Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


t 


*¥■ 


S.  GBRVEDO 


/^er  nutr 


Dkj  'ized  by  Googl^’ 


I FASTI  DELLA  CHIESA 

NELLE  VITE  DE*  SANTI 

IN  CIASCUN  GIORNO  DELL’  ANNO 


OPERA 


COMPILATA  DA  UNA  PIA  SOCIETÀ’ 


l^^r^CCLESlA.STICl  K SECOLARI 


GpAH&DATA  1^1  TAVOLE  IR  BAMC 


f^OL.  XIII  ED  ULTIMO 


Che  comprende  alcune  vite  desiderate  negli  ante- 
cedenti volumi,  e V Indice  generale  delie  materie. 


MILANO  i833 

PRESSO  LA  DITTA  ANGELO  IIONFANTI 
Contrada  della  Passarella  al  ntim.  488. 


Digilized  by  Google 


La  presente  Optra  e sotto  la  tutela  delle  le^ , 
avrìido  r Editore  adempiuto  a quanto  esse  prescrivono. 


Dir  17  maji  i833. 

Admiltitur. 

Joseph  Branca  Theologtis  Metropolitana  prò  Eminentis- 
simo et  Reverendissimo  D.  D.  Cardinali  Archiepiscopo 
Mediolani. 
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ALL’ILLUSTRISSIMO  E REVERENDISSIMO 


SIGNOR  CONTE 

DON  CIO.  LURANI  CERNUSGUl 

■ PROPOSTO  ' 

DELL’INSIGNE  B,VSILIC.i  PARROCCHIALE 
DI  S.  FAUSTINO  MAGGIORE 

DI  BRESCIA. 


Se  osiamo  apparirvi  dinanzi,  Iliustria- 
simo  e Reverendissimo  Conte  Proposto, 
coll*  umile  offerta  di  questo  volume,  spe« 
riamo  ne  saremo  scusati  dalla  consueta 
vostra  bontà.  Giusti  e gravi  motivi  a tjue- 
sPatto  rispettoso  ne  inducono.  Allorché 
ci  movemmo  per  P arduo  cammino  che 
abbiamo  percorso,  i nostri  sguardi  cd  i 
voti  (dopo  l’omaggio  ben  dovuto  all’in- 
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dito  Porporato  die  sulla  cattedra  degli 
Ambrogi  e dei  Carli  governa  quest’insigne 
Metropolitana),  si  rivolsero  vei’so  Mon- 
signor Gabrio  Maria  Nova,  degnissimo 
vostro  zio;  le  cui  rare  virtù,'  ammirale 
e applaudite  da  tutti,  specchio  il  ren- 
deano  de* Vescovi,  immagine  viva  e per- 
petua de’  sacri  Pastori  de*  lieati  tempi 
Apostolici.  Il  generoso  Prelato  con  lieta 
fronte  accolse  la  nostra  osservanza,  e non 
solamente  con  sollecitudine  affettuosa  ne 
incitò  a sostener  animosi  questa  fatica , 
ma  volle  che  i Fasti  della  Chiesa  fossero 
letti  ogni  di  nel  suo  Seminario,  ne  pro- 
mosse dovunque  la  diffusione,  e ci  fu 
liberale  di  tali  consigli  ed  ajuti,  che  se  ora 
venuti  ne  siamo  prosperamente  al  fine, 
ciò  dobbiamo  in  gran  parte  a*  suoi  con- 
forti amorevoli.  Per  lo  che  fermo  ne 
stava  nell*  animo  di  pubblicamente  mani- 
festargli, appunto  nel  presente  volume,  la 
nostra  viva  e sentita  riconoscenza.  Sic- 
come però  non  piacque  a Dio  di  accor- 
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darci  questo  contento , che  a sè  chiamò 
il  venerabil  Prelato  per  cignergli  in  cielo 
la  fronte  di  gigli  c rose  immortali,  a chi 
mai  apriremo  l’animo  nostro,  meglio  che 
a Voi,  Illustrissimo  e Reverendissimo  conte 
Proposto,  oh’eravate  amato  da  lui  sì  tene- 
ramente, e come  un  altro  sè  stesso?  Voi 
foste  partecipe  de’  suoi  santi  pensieri , lo 
coadjuvaste  ne’ salutiferi  suoi  disegni,  siete 
osservatore  e seguace  fedele  delle  sue 
orme  onorate,  per  modo  che  la  vasta 
Bresciana  Diocesi  compresa  di  maraviglia 
per  tante  vostre  amabili  qualità,  vi  de- 
sidera ardentemente  e spera  vedervi  assiso 
su  quella  Sede  cospicua  ch’egli  ha  illu- 
strata col  diuturno  esercizio  delle  migliori 
pastorali  virtù.  A quest’avviso  già  vediamo 
la  vostra  vereconda  modestia  farne  cenno  di 
non  parlare  de’  pregi  vostri.  Li  tacerem  di 
buon  grado,  perchè  abbastanza  ne  parlano 
i vostri  conosciuti  talenti,  la  vostra  illumi- 
nata pietà , lo  zelo  che  vi  anima  e cuoce 
per  lo  maggior  bene  del  dilettissimo  vostro 
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ovile  : ne  parla  Milano  ove  sin  da'  più 
verdi  anni  vostri  faceste  conoscere  pru- 
denza, saviezza,  sagacità,  caldissimo  affetto 
per  la  nostra  santissima  Religione  *■  ne 
parla  in  Brescia  ogni  ordine  di  persone 
che  in  voi  riconosce  il  sostegno  delle 
vedove  e dei  pupilli , il  consolatore  dei 
tribulati,  il  tesoriere  dei  poveri.  Questi 
pregi  vostri  adunque  che  ninno  ignora 
tacerem  noi,  ed  invece  vi  pregheremo  di 
accogliere  piacevolmente  l’offerta  che  vi 
facciamo,  e di  continuarci  la  preziosa 
vostra  benevolenza. 

Milano  li  ti  Marzo  i833. 


Della  S.  V.  Illustrissima  e Reverendissima 


A KOMB  DILLA  riA  «OCIKTA* 
l’ umiliti,  e Jtvotiit.  lerviiìon 

DgTTOBK  GIOVANNI  I.ABr». 
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BREVE 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

GREGORIO  PAPA  XVI. 

Se  ci  furono  di  somma  consolazione  le 
Apostoliche  lettere  colle  quali  i sommi  Fon* 
tefìci  Leone  XII  e Pio  Vili  di  sempre  cara  e 
veneranda  memoria  si  compiacquero  di  bene- 
dire i nostri  sudori  e le  povere  fatiche  nostre 
(V.  T.  Ili,  pref.  p.  3i  ; T.  VII,  p.  7;  T.  X, 
p.  7),  d’inesprimibile  gaudio  e contento  ci 
torna  lo  sguardo  amorevole  che  dalla  vetta 
del  Vaticano  compiacquesi  chinare  verso  di 
noi  il  supremo  Gerarca  dell’ orbe  Cattolico 
Gregorio  XVI.  Dolente  egli  e col  cuore  so- 
praffatto dall’amarezza  in  vedere  superba  trion- 
fare per  tante  guise  l’improbità,  non  isdegnò 
riconoscere  nelle  f^Ue  de’  Santi  che  abbia  m 
compilate,  se  non  la  spada  che  conguide  i 
ribaldi,  almeno  l’insegna  che  a’ buoni  fedeli 
mostra  il  più  retto  sentiero,  e può,  a chi  voglia 
con  cuore  e con  fede  seguir  le  orme  tjracciate 
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dai  prodi  che  pugnarono  pel  Signore,  richiamar 
non  fK>chi  traviati  dal  precipizio  in  cui  vanno 
a sprofondarsi  miseramente.  Quindi  con  allo 
di  esuberante  benignità  piacquegli  confortare 
il  buon  voler  nostro,  e rallegrarci  con  un 
clementissimo  Breve,  accompagnato  di  un 
aureo  numisma  da  noi  risgiiardato  qual  pre- 
ziosissimo documento  della  paterna  sua  carità, 
della  sua  sovrana  benevolenza.  Giacché  Iddio 
pietoso  ne  fu  di  tanto  cortese  che  giugner  jx>- 
temmo  al  (ine  del  cammino  intrapreso  e toc- 
care la  meta,  supplichiamo  con  umil  cuore  e 
fervide  preci  alla  Divina  Maestà  che  lunghi 
e prosperi  giorni  conceda  al  Vicario  Santis- 
simo di  Gesù  Cristo,  e coroni  le  sue  pietose 
sollecitudini  di  maniera  che  «lisperso  il  mal 
seme  il  qual  ingombra  e contamina  la  vigna 
del  Signore  torni  a biondeggiare  in  essa  c 
abbondevole  vi  cresca  la  messe  delle  cristiane 
virtù. 


GREGORIUS  PP.  XVI. 

DìUcte  Fili  Salutem  et  Apostolicem  Benedìctionem. 

C^ommissì  iiifirmitati  nostm  mitneris  cum 
sii  aedifica  tiouem  iticumbere  Corporìs  Christi, 
<7/(5  polissimum  debemus  graliam , qui  aptiore 
Nos  ad  tantum  opus  juvant  auxilio.  Quare  dici 
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ìiequil  quo  slmus  in  Te  animo,  qui  insanienti, 
et  omnia  ubique  permiscenti  swculi  sapientUe 
contraria  (pponens  exempla  Sanctorum,  incita- 
menturn  adhibes  hominihus  vd  induclis  in  Jrau- 
dem  vel  periclitantibus , prceceptis  omnibus  va- 
lidius , ut  errores  ac  vitia  omnia  detestantes , 
digna  fieri  mjstici  hujus  corporis  membra  con- 
cupiscant.  Huc  accedit  quod  editis  ad  hanc  diem 
voluminibus  Operis  ipsius  tui,  quod  inscribis 
I Fasti  della  Chiesa  nelle  Vite  de’  Santi,  in 
quo  conciniuindo  insignem  doctrinam , indù- 
striamque  tunm  adeo  salutari  consilio  impeli- 
disti , Nos  dotuindos  pulaveris.  Id  genus  q^ciis 
premia  rependere  unius  est  xqui  meritorum 
cestimatoris  ac  remuneratoris  Dei.  Quo  tamen 
aliquod  nostrcB  in  Te  voluntatis  habeas  tesii- 
monium,  aureum  hoc  accipe  numisma  quod 
Tibi  mittendum  eidem  Dilecto  Filio  Sixto  Be- 
nignio  prcesidi  generali  Cisterciensium  tradi- 
dimus , a quo  redditum  Nobis  donum  tuum 
Juit:  ac  pignus  paterna:  caritatis  nostra,  grati- 
que  animi  dpostolicam  Benedictionem  Tibi, 
Dilecte  Fili,  amanter  impctiimur. 

Datum  Roma  apud  s.  Mariam  Majorem 
Die  6 Augusti  An.  i83i.  Pontificatus  Nostri 
Anno  I. 

GREGORIUS  PP.  XVI. 

Foris. 

Dilecto  Filio  Doctobi  Joanni  Labus. 

Mcdiolanum. 
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PREFAZIOINE 


ompihiìulo  il  volume  duodecimo  dei  Fasti 
della  Chiesa  nelle  vite  dei  Santi  credevamo 
d’ essere  giunti  al  termine  della  nostra  Jatica, 
e già  ne  porgevamo  con  umil  cuore  e divolo 
affètto  ringraziamenti  al  Signore  per  averci  sor- 
retti nel  cammin  lungo  e difficile  che  abbiamo 
percorso  e condotti  prosperamente  al  porto  desi- 
derato. Già  per  noi  si  ammainavano  le  vele, 
si  raccogUevan  le  sarte,  e ne  parca  già  di 
ascender  sul  lido , quando  tmovi  premurosi 
inviti  ne  vennero  da  chi  tutto  può  s(^ra  di 
noi,  affincliè  ci  trattenessimo  ancor  per  poco 
sult  onde,  e ai  dodici  volumi  ag^ugnessimo  il 
tredicesimo,  che  compremlesse  le  vite  di  alcuni 
Santi , le  ammirabili  geste  de’  quali  sono  an- 
ch’  esse  degnissime  d’ essere  esposte  a comune 
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istruzioìie  ed  esempio.  Alla  quale  inchiesta  soave 
del  paci  e onoievole  per  noi,  ci  prestiam  di 
buon  grado,  anche  perciò  ne  porge  occasione 

l 

di  recar  in  fine  di  questa  volante  gl’  Indici  si 
delle  Feste  e dei  Santi  e delle  Sante  ond’  ab- 
biamo in  tutta  V opera  favellato , e sì  d’ alcune 
materie  parateci  più  notabili.  Molto  più  grata 
poi  ci  toma  tal  brama  che  ite  fa  prova  non 
essersi  trovate  al  tutto  infrultuo.se  le  veglie 
che  sin  qui  abbiamo  spese  all’  unico  intento  di 
offrire  un  onesto  ùUertenimenio  a quell’  anime 
buone  e pie  che  bramano  nudrire  lo  spirito 
colle  cristiane  salutifere  verità.  Anzi  per  dar 
lom  un  pegno  sincero  della  nostra  sollecitudine 
del  vero  lor  bene,  e della  nostra  rispettosa 
riconoscenza  richiamaremo  il  pensiero  de’ pii 
nostri  lettori  sur  una  verità,  che  se  acerba 
sembrerà  loro  da  prima , vedranno  poi  che 
tale  in  fitti  non  è,  perchè  bene  compresa,  torna 
sorgente  faustissima  di  gaudio  perpetuo  e im- 
mensurabile consolazione. 

Ninno  è per  certo  quaggiù  a cui  non  sia 
occorso  di  dover  piangere  sulle  vittorie  della 
morte.  Or  da  questa,  or  da  quella  parte  pro- 
cedono le  funebri  esequie,  e va  l’estinto  mor- 
tale al  sepolcro , di  sovente  onorato  e di  lodi  e 
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di  lacrime  ; però  senza  distinguersi  V esito  del 
suo  spirito,  senza  sapersi  il  termine  della  sua 
vita.  Noi  pure  seguiremo  la  stessa  via , nè  ci 
mancherà,  lo  speriamo,  chi  ci  accompagni  alla 
tomba  ; e allora  oimè  f allora  soltanto  sapremo 
ove  sia  il  mstro  fine , quale  soggiorno  appar- 
tengaci per  tutti  i secoli.  Ma  chi  accertarne 
può  ora  nell’oscurità  in  cui  tuiti  siamo  dell’av- 
venire, e nell’  ignoranza  delle  umane  vicende  e 
delle  divine  disposizioni  ? Ne  toccherà  dopo  tante 
miserie  della  vita  di  salire  al  beato  riposo  degli 
eletti  ; o dopo  i disastri  del  mondo  ci  sarà  dura 
necessità  di  piombare  injelici  nella  daimazione 
dei  reprobi?  Iddio  già  il  vede  e il  conosce,  e 
quel  ch’egli  vede  e conosce,  quello  ha  da  es- 
seiv.  Fisso  è il  nostro  destino,  deliberato  il  premia 
e la  pena  : i nomi  nostri  sono  già  scritti  nel- 
I indelebil  catalogo  della  eternità;  e a chi  è 
assegnato  il  cielo  per  sempre,  a chi  I abisso 
per  sempre. 

Ben  vediamo  come  ciò  sia  cagione  di  grave 
spavento,  e come  inorridisca  il  rimembrare  un 
pericolo  cosi  funesto.  Noi  stessi,  che  qui  scri- 
viamo si  terribile  verità,  noi  stessi  non  meno 
di  voi,  cortesi  Lettori,  livmiamo  commossi  c 
spaventali  dalle  inevitabili  angustie  che,  fra  due 
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estremi,  egualmente  certissimi  non  ci  lasciano 
scampo.  Se  non  che  conjortati  da  divUi  lume 
è alla  scorta  intenti  dette  divine  Scritture,  tra 
tante  ambasce  nel  prender  commiato  ila  yoi, 
vogliamo  esservi  messa^ri  di  consolazione  e 
di  pace.  Non  siete  voi  nell’  avventuralo  numero 
dei  fedeli  cattolici?  Non  siete  voi  stati  lavati 
nell' acque  salutifere  del  santo  Battesimo?  Non 
gustale  voi  le  vite  dei  beati  comprensori  del 
cielo  per  imitarne  le  belle  virtù?  Possiamo 
dunque  per  quella  grazia  onde  in  virtù  dei 
soìtti  Sacramenti  siete  giustificati,  ed  ora  nella 
vita  spirituale  teìuiti,  possiamo  a ragione  salu- 
tarvi coW apostolo  Pietro,  e chiamarvi;  genus 
electum,  regale  sacerdotium,  gens  sancta,  po> 
pulus  aquisitionis  (i).  Si,  voi  tuUi,  o fedeli  giu- 
sùficati,  voi  secondo  il  deciso  parlare  dette  divine 
Scritture,  siete  eletti  e predestinati  atta  gloria 
celeste  i ma  perocché  questa  vostra  elezione  e 
predestinazione  non  è ancora  compita  voglianw 
annunziarvi  che  mercè  la  divina  grazia  il  com- 
pierla, a vostra  grande  ventura,  è onninamente 
in  vostro  potere.  Più  lieto  annunzio  non  saprem 
darvi  in  rendimento  di  ^'azie  pel  favore  che 


(i)  Petr.  Ep.  I,  c.  2,  3. 
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sin  qui  tit  avete  accordato , in  testimonio  cer- 
tissimo del  rispetto  nostro , della  nostra  sincera 
riconoscenza. 

E per  verità  quel  che  già  tigli  Spartani  scrisse 
il  sommo  sacerdote  Gionata , eh’  egli  e il  suo 
popolo  aveano  ne’  santi  Libri , che  spesso  leg- 
geano,  il  lor  dolce  cotiforto:  habentes  solatio 
sanclos  lìbros  qui  sunt  in  manibus  nostris  ( i ), 
questo  è che  ripeter  possiamo  noi  pure  tra  le 
amarezze  della  vita  e i timori  un  u^austo 
avvenire.  Si  certamente , le  divine  Scritture 
dileguano  i penosi  dubbj  e le  speranze  ravvivano 
della  salute  ; poiché  quanti  ora  godono  la  grazia 
del  Signore,  tutti  secondo  la  divina  autorità 
riputare  si  debbono  eletti  e predestiiuUi  alla 
gloria.  Odasi  come  scrive  l’apostolo  Paolo  agli 
Efesii,  cioie  a tutti  que’  novelli  Cristiani  ch’egli 
avea  in  Efeso  guadagtutU  alla  Jede.  Omnibus 
sanctis  qui  sunt  Ephesi,  et  fidelibus  in  Chri- 
sto  Jesu:  gratia  vobis  et  pax  a Deo  Patre 
nostro  et  Domino  Jesu  Chrìsto(3);  e dopo  si 
bel  saluto  a tutti  diretto,  passa  il  santo  jL po- 
stolo a render  grazie  a Dio  per  la  vocazione  e 


(1)  Machab.,  1.  i,  12,  g. 

(2)  Cap.  I , n.  I,  a. 
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^iustificazùmc  lorv  e per  gli  altri  benefizj  lor 
conferiti,  che  tutti  afferma  dati  a ciascuno  ie- 
coiulo  l’eterna  elezione  e predestinazione  pei 
meriti  di  Gesù  Cristo.  Sia  benedetto,  egli  dice, 
il  Dio  e Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
che  cosi  lui  benedetti  noi  in  ogni  benedizione 
e dono  celeste , come  ci  ha  eletti  in  lui  prima 
di  costituire  il  mondo,  perchè  santi  fossimo  e 
immacolati  iìinanzi  a lui  in  carità,  e ci  ha 
predestinati  ad  essere  figliuoli  di  lui  adottivi  ( i ). 
Or  chi  non  tfede  come  qui  il  santo  Apostolo 
tutti  accoglie  i giusti  tra  i destinati  a goder 
Dio  quasi  figli?  E non  è quindi  pdlese , che 
così  egli  avrebbe  scritto  a noi  pure  se  i tempi 
nostri  si  fossero  combinati  coll’  aurea  età  de’ 
suoi  giorni?  Di  fatti  questa  sorte  medesima 
egli  distende  di  poi  a tutti  gli  Ebrei  che  pas- 
sati allora  erano  al  Cristianesimo  : In  quo  et 
nos  sorte  vocali  sumus,  preedeslinali  sccundiim 
propositum  ejus,  qui  operatur  omnia  secun- 
duni  consilium  volunUtlis  suae  (2).  Questi  pur 
sono  di  cui  si  dice  nella  lettera  ai  Romani: 
Reliquia^  secunduni  eleclionem  salvae  faclae 


(1)  Ad  Ephes. , c.  1,  n.  3,  et  se*|ucn. 

(2)  Id.  ibidem. 
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sunt  (i),  cioè  per  mezzo  della  fede  sono  stali 
giustificati,  e secondo  V elezione  della  grazia 
con  gratuita  elezione,  e non  per  le  opere  della 
le^e.  Non  basta  ; quanti  allora  aveano  abbrac- 
ciata la  fede,  tutti  egli  chiama  eletti  : Salutate 
Kufuin  electum  in  Domino,  co5Ì  ai  Romani  (a). 
E nella  prima  ai  Corintii:  Quae  stulta  sunt 
mundi  elegit  Deus,  et  infirma  mundi  elo- 
gi t (3)  perchè  sieno  i giusti  del  Signore.  Ed 
ai  Colossensi:  Induite  ergo  vos  sicut  electi 
Dei  , sancii  et  dilecti  viscera  misericordise  (4). 
E nella  seconda  ai  Tessalonicensi:  Nos  autem 
dcbemus  gratias  agere  Deo  semper  prò  vobis 
fratres  dilecti  a Deo,  quod  elegerit  vos  (5); 
ed  elesse  non  i Romani  soli,  non  i Corintii, 
non  i soli  Colossensi,  ma  voi  ancora,  vos  pri- 
mitias  in  salutem,  in  sancii  fica tionem  spiritus 
et  in  fide  veritttis  (6).  In  somma  tutti  erano 
tenuti  da  Paolo  per  eletti,  quanti  aveano  di 
cuore  abbracciato  il  Vangelo.  Onde  a Tito  di- 

(i)  Ad  Rom.,  c.  IX,  5. 

(а)  Ad  Roman.,  c.  XVI,  i3. 

(3)  Ad  Corìnt,  c.  I,  27. 

(4)  Ad  Golosa.,  c.  Ili,  12. 

(5)  Ad  Thcssal.  II,  a,  ii. 

(б)  Id.  II,  2,  12. 

Voi.  \lil.  3 
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chiamsi  Apostolus  Jesu  Christi  secundura  fidem 
electorum  Dei  (i):  nè  discorda  punto  VApo- 
stalo  Pietro  nella  sua  prima  epistola:  Electis 
advenis  dispersionis  Ponti,  Galatiae.,  Cappa* 
doociae,  Asiae,  Bithynise  secundum  praescien* 
tiam  Dei  Patria  (a),  e di  nuovo:  Vos  autem 
genus  electum;  nè  eletti  solamente  sono  chia- 
mati que’  buoni  primi  fedeli  quanti  erano,  ma 
ancora  predestinati  che  è lo  stesso  : sempre  mi-  ' 
rondo  gli  Apostoli  a persuadere  i convertili 
Ebrei  che  la  loro  giustificazione  non  era  un 
effetto  deV opere  precedute,  ma  un  dono  gra- 
tuito del  Signore,  ossia  elezione,  predestinazione, 
proposito  tutto  divino.  Ecco  il  dogma  della  pre- 
destinazione, che  le  divine  Scritture  c^  insediano. 
Se  noi  siamo  Cattolici,  se  professiamo  il  Van- 
gelo , se  imitatori  ci  facciamo  dei  Santi , se  la 
via  battiamo  della  salute  non  è un  merita  no- 
stro, ma  una  grazia  divina,  di  cui  ci  ha  di- 
stinti il  clementissimo  nostro  Dio  per  sua  mera 
bontà.  Così  egli  ha  incominciata  la  nostra  eterna 
salute,  e la  vuole  di  tutti  noi.  Tutti  possiamo 
essere  pietre  di  quel  maestoso  edificio  di  cui 


(i)  Ad  Tit,  c.  I,  I. 

(a)  E|>Ut.  Petr.  I,  t t,  y.  i. 
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Gesà  Cristo  è la  pietra  aogolai'e , tutti  membra 
di  quel  gran  corpo  di  cui  egli  è il  capo,  cit- 
tadini di  quella  celeste  Gerusalemme  eh*  egli 
ci  ha  conquistata,  convitati  di  quelle  eterne 
nozze  a cui  egli  amorosamente  ci  chiama.  E 
perchè  mai  tutti  ? ./ipprendiamolo  bene , peroc- 
ché tutti  siamo  eletti,  come  dice  s.  Pietro,  in 
sanctificationem  spiritus  ad  remissionem  pec- 
ca torum  , ad  obbediendum  Christo  (i).  Gesù 
Signor  mstro  si  era  esso  medesimo  già  spiegato 
nella  più  aperta  maniera  : Heec  est  voluotas 
Patria  mei  qui  misit  me , ut  omnis  qui  videi 
filium , vale  a dire,  che  al  conoscimento  arriva 
di  Gesù  Cristo , et  credit  in  eum , habeat  vi* 
tam  eternam  (3).  7ùtU  i credenti  son  qui 
compresi;  ma  a patio  però  che  la  condizione 
adempiano  di  durar  nella  Jede  abbracciata,  e 
nella  ubbidienza  al  Signore  promessa. 

In  fatti  vero  è bensì  che  tutti  i fedeli,  come 
veduto  abbiamo , tutti  sono  nel  libro  della  vita, 
pure  Iddio  si  dichiara  che  qui  peccaverit  mihi, 
delebo  eum  de  libro  meo  (3).  A^iugne:  Gau- 


(i)  Pctr.  I,  c.  I , a. 

(a)  Joan.,  c.  VI,  4<>- 
(3)  Eiod.,  c.  XXXIl,  33. 
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dete  qHod  nomina  vostra  scripta  suiit  in  coe< 
lis  (i);  ma  di  alcuni  anche  ordina  che  delean- 
tur  de  libro  viventium  (a);  ed  intima  severa- 
mente, auferet  Deus  partem  ejus  de  libro 
vitae  (3).  Che  è mai  ciò  ? Certamente  vuol 
dire  che  chi  si  vuole  salvare  davvero'  ha  da 
compiere  la  sua  predestinazione  coir  opere  pro- 
prie ; stante  che  Dio  ci  ha  bensì  predestinali 
alla  fede  e alla  grazia  senza  di  noi,  ma  alla 
gloria  non  ci  predestina  senza  di  noi.  È l’ apo- 
stolo Pietro  che  ce  ne  avverte:  Satagite,  fratres, 
ut  per  bona  opera  certam  vestram  vocatiouem 
et  electionem  faciatìs  (4)*  Crediamolo  sull’  e- 
sempio  di  Paolo  apostolo  che  in  mezzo  alla 
copia  degli  ajuti  divini  temea  di  sua  perseve- 
ranza, e ad  istruzione  de’ fedeli,  palesava  la  con- 
tinua sua  penitenza  per  non  decadere:  castigo 
corpus  meum  et  in  servitutena  redigo,  ne 
quum  aliis  praedicaverim  ipse  reprobus  of- 
ficiar (5).  Crediamlo  per  la  intimazione  del  gran 
padre  Agostino,  che  quel  suo  dettone  inculca 


(i)  Lue. , c.  X , ao. 

(a)  Psalm.  LXVIII , ag. 

(3)  Apocal.,  c.  XXII,  19. 

(4)  Pctr.  II,  c.  I,  IO. 

(5)  Ad  Coriut  I,  q IX,  27. 
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a tutti  i neghittosi  opportuno  : Qui  fecit  te  sine 
te,  non  salvabit  te  sine  te.  Noi  siamo,  giova 
il  ripeterlo , noi  siamo  eletti  deW  eterna  vita , 
siamo  destituiti  a possedere  il  regno  celèste; 
ma  quanto  è certo  il  principio , tanto  è tuttavia 
uicerto  V esito  della  nostra  elezione  e della  no- 
stra destinazione.  Tene  quod  habes  ne  alius 
accipial  cpronam  tuam,  così  s,  Giovanni  nel- 
V Apocalisse  Vide,  scrive  a Romani  V Apo- 

stolo Paolo,  vide  bonitatem  et  servitutem  Dei  : 
in.eos  quidem,  qui  ceciderunt,  severità  lem  (a): 
perchè  questi  sono  già  staccati  dall albero  della 
vita:  in  te  autem  bonitatem  Dei  si  perman- 
seris  in  bonitate:  alioqui  et  tu  excideris:  sed 
et  illi  si  non  manserint  in  incredulitate  inse> 
rentur  (3).  E ai  Corintii,  come  sperate,  egli 
dice , che  Dio  vi  coroni  senza  vostra  fatica  ? 

' 4 

Nescitis,  che  anche  dov’  è un  premio  solo,  quod 
ii  qui  in  stadio  cumini  omnes  quidem  cur* 
runt,  sed  unus  accipit  bravium!  Sic  currite, 
ut  comprehendatis  (4)>  La  vostra  costante  car- 
riera sarà  vittoriosa  per  tutti.  Nè  altrimenti 

(i)  Apocal. , c.  IIIj  II. 

(a)  Ad  Rom. , c.  XI,  aa. 

(3)  Id.  ibtd. 

(4)  Ad  Corint,  c.  IX,  a4< 
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ai>ea  voluto  insegnare  a‘  suoi  Apostoli  il  divino 
Maestro  colla  parabola  del  padre  di  JamìgUa 
che  agli  (perni  mandati  al  lavoro  della  vigna 
non' accordò  assolutamente  mercede  alcuna,  se 
non  dopo  d’ aver  intesa  la  giornaliera  loro  fa^ 
tica.  Ciò  stesso  avea  dato  a comprendere  ricor- 
dando quello  che  nel  di  estremo  sarà  detto  ai 
giusti:  Venite  benedlcti  Patris  mei,  possidete 
paratum  vobis  regnum  a constitutione  mun- 
di (i).  Ma  perchè?  Forse  perchè  a me  è pia- 
ciuto così,  perciò  ad  arbitrio  ho  voluto  disporre 
de’ doni  miei?  No  certo;  ma  perchè  esurivi 
et  dedistis  mihi  manducare , sitivi  e dedistis 
mihi  bibere;  hospes  eram  et  coUegistis  me; 
midus  eram  et  cooperuistis  me  (a).  Sepra  le 
quali  parole  s.  Giovanni  il  Crisostomo  so^iu- 
gne  apertamente:  quia  sciebam,  antequam  nati 
essetis,  vos  hujusmodi  futuros,  haec  vobis  a 
ma  preeparata  fuere.  Di  questo  sentimento  era 
già  stato  Origene,  di  questo  fu  s.  Giovanni  Da- 
masceno, di  questo  il  santo  dottore  Bonaven- 
tura , senza  ricordare  gravissimi  teologi  di  ogni 
età,  e tra’ Santi  più  illustri  degli  ultimi  secoli 


(i)  Maitlu,  C.  XXV,  34. 

(a)  Id.  ibid. 
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V iììuminalo  dottissimo  vescovo  s.  Francesco  di 
Sales,  che  riguardò  questa  dottrina  quanto 
amabile,  altrctlanio  vera,  che  esultò  leggendola 
da  autorevole  penna  sostenuta,  ed  a cui  pa^ 
'antiquitate,  suavitate,  et  scripturarum  nativa 
auctoritate  nobilissima.  Perciò  ognun  vede  con 
quanta  ragione  ci  è d' ucpo  stimolar  più  che 
mai  il  nosUo  Jervore  perciò  non  languisca. 

In  fatti  se  il  Signore  in  determinato  numero  ci 
avesse  assolutamente  ab  eterno  predestinati  alla 
gloria,  senza  purdo  attendere  la  nostra  c&cpe- 
razione  a lui  nota,  come  mai  non  avrebb" egli 
in  tal  guisa  esclusi  del  pari  i reprobi  prima 
de’  lor  demeriti,  ed  evidentemente  destinati  alle 
fiamme  ? Il  non  esser  questi  racchiusi  nel  nu- 
mero degli  eletti,  non  involge  forse  da  sè  la 
necessità  che  debbano  essere  tra  i dannati  ? Se 
- il  convito  reale  non  è se  non  per  un  numero 
di  convitati,  da  cui  tutti  sono  riempali  i posti, 
come  può  dirsi  che  il  re  non  escluda  mani/è- 
stamente  tutto  il  resto  del  popolo  e ¥ abbandoni 
alla  fame?  Ma  del  clementissimo  Signor  no- 
stro, che  la  salute  vuole  di  tutti,  di  cui  è 
scritto:  misereris  omnium  quia  omnia  potes, 
et  dissimulas  peccata  propter  poenitentiam;  di' 
ligis  enim  omnia,  quae  sunt,  et  nihU  odisti 
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eorum  quee  fecìsti  (i):  parcis  autem  omiiibus, 
quia  tua  sunt,  Domine,  qui  amas  animas  (3), 
chi  può  mai  pensare  in  tal  guisa,  se  tutto  non 
ha  attinto  il  maligno  animo  e il  cieco  error  di 
Calvino  ? Se  per  tal  modo  Iddio  prima  di  ogni 
previsione  del  fuUuro  alcuni  pochi  eleggesse  e non 
altri  all’eterna  salute,  come  sapremmo  rico- 
nascere  in  lui  quella  seria  volontà  di  tutti  sal- 
vare, volontà  sì  degna  di  Dio  e che  tanto 
risplende  nelle  divine  Scritture?  Egli  che  tutte 
conosce  le  disposizioni  degli  uomini , e tutti 
vede  gli  effetti  delle  sue  grazie,  come  potrebbe 
mai  ravvisarsi  sinceramente  impegnalo  per  la 
salute  di  ognuno?  Non  ci  illuderebbe  egli  co’ 
suoi  doni  incapaci  di  vero  frutto , e non  ci 
esorterebbe  con  inganno  alle  opere  buone,  inu- 
tili a salvar  quelli  che  nel  numero  compresi 
non  fossero  degli  eletti?  Quanto  poi  questa 
maniera  di  elezione  converrebbe  essa  colle  pro- 
messe divine , che  generali  sono  e appartengono 
a tutti?  Le  divine  promesse  della  vita  eterna 
sono  sempre  condizionate,  e sempre  questa  ipo- 
tesi o tacita  o espressa  contengono,  se  tu  osser- 


(i)  Sapicnt. , c.  Xt,  24* 
' (2)  hi,  c.  XI ^ '■*7. 
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vcrai  i precetti  tutti  della  santa  legge,  se  nella 
fede  e neU’ubbidienza  di  Gesù  Cristo  sarai  per* 
severanle  sino  alla  morte.  Come  luc^o  può  aver 
seriamente  una  tal  condizione , quando  per  an- 
tecedente decreto  sia  statuito  che  siate  salvi? 
Chi  mai  neppur  ira  gli  uomini  promise  con 
conditone , ciò  che  con  assoluta  volontà  avea 
prima  deciso?  Qual  re,  poich’ ebbe  gratuita- 
mente eletti  alcuni  fra’  suoi  sudditi  a luminosi 
e ra^uardevoli  ujjicj , pensò  mai  a contratto 
per  essi  di  servigi  e di  meriti?  Vorremmo  an- 
che sapere  qual  mostra  di  sè  farebbe  la  bontà 
« la  giustizia  divina?  Quella  bontà  e giustizia 
che  già  tutti  gli  Angeli  e tutti  gli  uomini  in 
jddamo  senza  eccetione  veruna  santificò  e or- 
dinò alla  gloria.  Questo  è certamente  il  bel 
cuore  di  Dio  di  comunicarsi  a tutti  senza  esclu- 
derne alcuno:  Deus  enim,  com’ è registrato 
nella  Sapienza,  mortem  non  fecit,  nec  laetatur 
in  perditione  virorum  (i):  e come  per  Osea 
si  espresse:  Perditio  tua,  Israel,  ex  me  tan- 
tiimmodo  auxilium  tuum  (a).  Ma  in  tale  sup- 
posizione esclamar  potrebbero  i dannati:  -ah 


(i)  Saptent.'L,ì  i3;  Ezech.  XVIII,'3a;  Tob.  IH,'  a». 
• (a)  0*e;  XIII,  9. 
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noi  non  siamo  co'  beali , j>erchè  que'  soli  Iddio 
ha  eletti  alla  gloria:  siamo  nella  dannazione  ^ 
perchè  in  quel  decreto  non  Jummo:  siam  per- 
duti in  eterno  perchè  Gesù  Cristo  non  volle  ^ 
essere  Mediatore  per  noi,  nè  buone  opere  fur 
Tono  per  noi  decretate , nè  data  a noi  fu  grazia 
veruna,  che  idonea  fòsse  a salvarci.  Tutti  noi 
dunque  avanti  et  ogni  demerito  fummo  prede- 
stinati al  male,  creati  a perire,  abbandonati 
in  preda  alla  morte.  Vadasi  poi  su  questi  prin- 
cipii,  vadasi  a richiamare  i traviati  dal  male, 
o ad  eccitare  i pigri  aU’ opere  virtuose.  Supposta 
la  elezione  divina  di  quelli  che  hanno  ad  essere 
assolutamente  salvi,  io,  ci  dirà  ognuno,  se  sono 
tra  questi  vi  giugnerò  ùfallibilmente,  qualunque 
via  io  mi  segua  di  libertà  e di  <^ni  soddisfa- 
zione: e se  non  vi  sono,  anche  la  penitenza 
più  rigida  e lo  sforzo  più  grande  fa  inutile  e 
vano.  La  mia  potenza  separata  dall’ atto  è niente, 
nè  posso  io  mai  animarmi  con  ragione  a spe- 
rare quando  son  certo  di  un  termine  infelice. 
Diremo  di  più,  che  ammessa  questa  predesti- 
nazione precedente  ogni  merito,  noi  non  ci  sen- 
tiremmo più  nè  lena  nè  animo  di  procacciare  coi 
nostri  stui^'j  code  veglie,  colf  opera  che  scri- 
viamo , V altrui  salute,  le  fatiche  nost/t  sareb- 
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bevo  gettate  al  vento  y nè  potremmo  neipure 
nn’  anima  guadagnare  più  di  quelle  che  fuori 
sono  del  numero  delle  elette;  nè  di  quante  vdn 
ora  dietro  al  peccalo  y con  tutte  le  osservazioni, 
e pregMere , e minacce  che  colle  parole  dei  di- 
vini  oracoli  lor  facciamo,  alcuna  ne  perirà, 
se  al  cielo  son  destinate,  quan^ anche  si  ah- 
handotuusero  alla  libertà  più  sfrenata. 

Ognun  vede  pertanto  le  assurde  conseguenze 
di  chi  volesse  declinar  V osservanza  della  divina 
legge  nella  stolta  persuasione  che  Iddio  abbia 
deciso  di  sua  sorte  senza  valutar  le  sue  opere. 
Conseguenze  son  queste  et  orror  piene  e di  lutto, 
capaci  di  colmar  I anima  di  tristezza,  di  dubbj, 
irreligione.  Ah  no,  dunque,  non  sia  mai,  che 
inutile  crediamo  alla  nostra  salute  la  nostra 
cooperazione.  Essa  è in  vero  in  sè  piccola  cosa, 
cosicché  giustamente  chiamasi  la  divina  prede- 
stinazione gratuita,  ed  opera  dee  reputarsi  del- 
F amore  divino,  qui  coronai  in  misericordia  et 
mìserationibus  (i),  gU  stessi  suoi  doni  e le  sue 
grazie  premiando  da  cui  tutto  proviene  il  me- 
rito; ma  pure  questa  cooperazione  ella  è onni- 
namente necessaria  e voluta.  Già  udimmo  F e- 


(i)  Psalm.  103 , 4* 
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sortazione.  tklV  apostolo  Pietro;  satagitc  fratrcs 
ut  per  bona  opera  certam  vestram  vocationem 
et  electionem  faciatis  ( i ):  e nel  santo  Vangelo  qual 
cosa  Gesù  Cristo  inculca  più  spesso,  che  di  cor- 
rispondere agli  ajuti  e agli  inviti  di  lui  ? Di  che 
più  ci  avverte  che  di  adaprarci  con  ogni  sjorzo 
per  r acquisto  del  cielo  e <f  osservare  con  esat- 
tezza quant’  Ei  ci  ha  prescr/tto?  Ambulate,  cium 
lucem  habetis(3)}  Vestri  autem  beati  oculi,  qui 
vident,  et  aures  vestrae  quia  audiunt  (3);  ri- 
dete vigilate  et  orate  (4);  contendite  iiitrarc 
per  aogustam  portam  (5).  Si  praecepta  mea 
scrvaveritis  manebitis  in  dilectione  mea  (6);  e 
cosi  in  mille  altri  luoghi.  In  somma  per  tal  guisa 
solamente  alla  salute  perviensi. 

Or  che  può  addursi  nuli  per  sottrarsi  da  un 
dovere  sì  grande?  Altro  certamente  oppor  non 
si  può  se  non  che  si  teme  d‘  essere  a tant*  uopo 
manchevoli  e insufficenti  Ma  ciò  appunto  per 
consolazione  de'  fedeli  noi  sosteniamo  che  ilcom- 

(i)  Petr.  II,  c.  I,  IO. 

(i)  Joan. , c.  XII,  35.  ' 

• (3)  Matth. , c.  Xni,  i6. 

(4)  Marc.,  c,  XIII , 33.  > • 

(5)  Lue.,  c.  XIII,  23. 

(6)  Joan.,  c.  XV,  io.  _ * 
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pi6re  la  nostra  predestinazione  sia  in  nostra  mano 
e in  nostro  potere.  Di  grazia  che  è mai  questo 
compiere  la  nostra  predestinazione  se  non  il  fare 
che  sia  in  Dio  la  prescienza  e la  preparazione  di 
quei  beneficj,  pe’  quali  V uomo  realmente  assi- 
curasi V eterna  vita?  Questa  è la  dottrina  di  Ago- 
stino gran  dottor  della  Chiesa-.  Predestinatio 
sanctorum  nil  aliud  est,  quam  praescientia  et 
preparatio  beneficiorum  Dei,  quibus  certissime 
liberantur,  quicumque  liberantur  (i).  Ma  in 
potere  egli  è delt  uom  giusto  fare  colla  divina 
grazia  che  tal  prescienza  e tale  preparazione  di 
benejicj  sia  in  Dio.  Ella  è dunque  la  nostra  pre- 
destinazione in  nostro  potere.  Odasi  come  si 
esprime  f autorévolissimo  concilio  A musicano  : 
Hoc  etiam  ’ secondo  m fidem  catholicam  cre- 
dimos  qood  accepta  per  Baptismom  gratia, 
omnes  Baptizati  ( Cbristo  auxiliante  et  coo- 
perante ) qoae  ad  salótem  pertinent  possint 
debeant,  si  fldeliter  laborare  voluerint  adim-  ^ 
piere  (a).  Tutti  i JedeU  possono  adempiere 
quelle  cose  che  alla  salute  appartengono:  dun- 
que possono  fare  che  sieno  eletti  alla  gloria, 


(i)  De  Bono  persevenmtia; , c.  XIV. 
If)  Ap.  Labb. , can.  21. 
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ed  ecco  la  prescienza:  e che  la  gloria  sia 
per  toro  disposta  con  que’  benejicj  che  formano 
i loro  meriti,  ed  ecco  la  preparazioìte  ; in  con- 
seguenza compiere  la  predestinazione  sospirata.  ' 
Dubitarem  forse  della  divina  assistenza  ? H Tri- 
dentino  Concilio  ne  accerta  che  Deus  sua  gratìa 
justificatos  non  deserit  nisi  ab  eis  prius  dese- 
ratur  (i);  eia  fede  cattolica  c‘  insegna  insieme 
che  in  poter  è dei  giustificati  col  divino  ajuto 
che  è lor  preparato,  il  non  abbandonare  il  lor 
Dio,  che  è quanto  dire  il  salvarsi  Vero  è che 
tutti  siamo  avvertiti  che  de  perseverantiae  mu- 
nere  nemo  sibi  certi  aliquid  absoluta  certi  tu- 
dine  poUiceatur.  ilfa  il  medesimo  santo  Conci- 
lio ci  ammaestra  che  in  Dei  auxilio  iirmissi* 
jnara  spem  collocare  et  reponere  omnes  de- 
bent  Deus  enim  nisi  ejus  gratise  defuerint,  si* 
cut  coepit  opus  bonunij  ita  perficiet,  operana 
velie  et  perficere.  Quindi  se  tutti  i giusti  debbono 
collocare  una  speranza  fermissima  neW ajuto  di- 
vino, certo  è dunque  che  non  potendo  esser  vana 
questa  speranza,  die  è comandala,  per  parte  di 
Dio,  preparato  han  V ajuto  almeno  sotto  coniti^ 
zione,  e che  hanno  perciò  in  poter  loro  il  fame 


(i)  Sess..  VI,  c.  II. 
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ttso  e venire  all’  atto.  Che  altro  è poi  qiKsto, 
se  non  avere  in  mano  il  far  si  che  Iddio  vo- 
glia a lor  darlo  assolutamente  e in  realtà,  onde 
compiasi  la  loro  predestinazione  che  in  questo 
appunto  consiste  che  Iddio  voglia  tali  ajuti  a /or. 
dare  sino  agli  estremi  del  vivere,  quegli  ajuti 
diciamo  nd  quali  si  fonda  la  speranza  fermis- 
sima di  hr  salute?  Nè  meno  è in  mano  de’  giu- 
sti I ottenere  che  Iddio  compia  V opera  buona, 
che  in  noi  ha  cominciata,  cioè  quel  santo  pro- 
ponimento di  vivere  rettamente,  e di  osservare  i 
divini  precetti  : Nisi  gratiae  defuerìnt,  perciocché 
sta  in  lor  mano  il  non  mancare  alla  grazia  ; e 
quindi  f assicurarsi  che  Dio  w^lia  e stabilisca 
assolutamente  di  operare  in  essi  quel  volere  e 
quel  perfezionare  di  cui  parla  il  Tridentino 
Concilio,  nella  quale  misericordia  fui  la  prede- 
stinazione il  suo  compimento. 

Ma  dove  lasciamo  gli  ajuti  e i benefizii  da 
Dio  preparati  ai  giusti,  per  mezzo  dei  quali  cer- 
tissimamente fan  salvi)  qualor  alla  grazia  ben 
corri^ondano  che  è in  pronto  per  loro,  e di  cui 
sta  in  proprio  potere  il  far  uso  ? Egli  è il  mi- 
sericordioso Iddio  <pii  dat  omnibus  affluenter  ( i )*4 


(i)  Jacob.,  c,  I,  5. 
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divcs  in  omnes  qui  invocant  illum  (i);  div«s 
in  misericordia  propler  nimiam  caritatem  suam 
qua  dilexit  nos  (a).  Persuadiamci  una  volta, 
che  torto  grande  Jacciamo  alla  bontà  divina,  se 
ammettiam  dìffi,denza:  erubescat,  dice  s.  Ago- 
stino, Humana  pigritia;  plus  enim  paratus  est 
Deus  dare,  quam  homo  acci  pere.  Iddìu)  attende 
soltanto  le  nostre  suppliche:  dietro  a queste  non 
mai  niega  la  grazia  : e se  si  prega  di  nuovo  per 
altre  grazie,  sempre  donale  più  copiose.  Cresca 
il  fervore  e si  segua  a pregare,  duri  la  fiducia, 
non  cessi  t istanza:  così  si  assicura  il  cielo. 
Chiuderemo  con  s.  Giovanni  Crisostomo  : non 
tam  vaiet  amicìtia  apud  Deum,  quam  oratio  et 
quod  amicitia  non  perfecìt,  id  perfectum  est 
ab  oratione  (3). 

Colle  fin  qui  esposte  considerazioni  speriamo 
(t  aver  in  alcun  modo  rasserenata  qualche  anima 
mesta  e richiamata  la  calma  in  qualche  cuore 
turbato.  Ma  non  lascierai^  taluni  di  replicare:  sia 
pur  vero  che  Iddio  nel  prepararci  i premj  at- 
tenda i meriti  della  nostra  cooperazione,  ma 


(i)  Ad  Rom. , c.  X,  i3. 

(a)  Ad  Ephes. , c.  H , 4* 

(3)  Qu'isostom.  llom.  LVI. 
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intanto  cf^li  giù  vede  colla  infallibile  sua  pre- 
scienza il  nostro  esilOf  e sa  chi  saranno  di  noi 
gli  eletti  e chi  i dannati.  E come  egli  vede,  così 
ha  da  essere  : non  v’  è scampo,  non  v’  è rime- 
dio. Si,  rispondiam  noi,  sì  non  v è scampo,  ne 
conveniamo  e lo  abbiam  detto  già  sulle  mosse 
del  presente  ragionamento.  Tale  sarà  il  nostro 
fine,  quale  ora  Iddio  lo  prevede.  Ala  sappiam 
poi  quale  debba  essere?  No  certo;  e questa 
cognizione  divina  ha  Jorse  qualche  infiuenza 
inJeVice  in  noi?  Piegaci  ella  Jorse  al  male,  o 
traUien  ella  le  nostre  risoluzioni?  Chi  mai  si 
stimò  impedito  al  corso,  o frastornato  dal  ri- 
volgete indietro  i suoi  passi,  perchè  era  egli 
ila  un’  alta  torre  osservato  e distinto  ? Riflettasi 
inoltre  che  quel  Dio,  à cui  il  tulio  di  ogni 
tcrnpo  è presente  non  vede  soltanto  fil  termine 
di  ciascuno  e l’esito  quale  fausto  e quale 
funesto  di  Utili  gli  uomini;  ma  egualmente 
ha  in  vista  i princìpii  e i progressi  d’  ognuno  : 
vede  i pericoli,  le  cadute,  le  risorse,  le  muta- 
zioni , la  penitenza , l’ instabilità , la  costanza 
c tutte  le  umane  vicende  : nè  poi  alla  libertà 
dell’  uomo  egli  mette  ritegno , anzi  ne  difende 
l’ arbitrio,  conserva  a tutti  il  diritto  e la  padro- 
nanza di  ele^re  e di  ripudiare.  Direm  di  più  : 
Fol.  XIU.  3 
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questo  gran  Dio  sollecito  della  nostra  salute  ^ 
salva  la  liberUì  nostra,  tutti  i mezzi  adopera  perchè 
abbiamo  a riuscire  con  un  firn  beato  che  egli 
brama  sinceramente  quale  soavissimo  oggetto 
deir  amor  suo.  Egli  quasi  da  alta  torre  si  Ja  a 
sgridarci  che  c’  incamminiamo  per  una  via  ciré 
menaci  al  precipizio  : ne  chiama  indietro,  s' a- 
dopera  per  atterrirei,  ne  alletta  persino  a ritixh 
cedere  colle  promesse  le  più  grandiose  e sicure, 
colla  esibizione  di  pronti  ajuli  e potenti.  E noi 
spaventar  ci  vorremo  per  la  cognizione  di  noi 
che  in  lui  non  sarent  mai  se  non  quali  ci  da- 
remo  a vedere  ? Tocca  a noi  a mostrarsi  verso 
di  lui  riconoscenti,  ad  essere  osservatori  della 
sua  santa  legge,  esecutori  dei  precetti  évangelici, 
e soprattutto,  giacché  negar  non  possiamo  d a- 
vere  qual  più  qual  meno  mancato  alle  promesse 
Jattegli  nel  santo  Battesimo,  a noi  tocca  il  darci 
a vedere  penitenti  e nella  penitenza  perseveranti; 
e tali  egli  nè  più  nè  meno  ci  scoprirà.  Facciamei 
conoscere  impegnati  per  la  custodia  della  sua 
grazia,  per  la  santificazione  della  nostd anima: 
egli  ne  distinguerà  quali  saremo  in  ogni  virtù, 
in  ogni  merito.  E fuor  di  dubbio  che  la  pre- 
scienza di  Dio  non  previene,  ma  segue  le  opeie 
nostre,  Conchuliamo  adunque  senza  esitare  die 
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duiHj  la  misericordiosa  vocazione  divina  alla  fede 
e alla  grazia,  dì  cui  abbiamo  in  noi  t esperienza 
e la  sicurezza,  la  nostra  predestinazione  alla 
gloria  è già  in  noi  cominciata:  essa  però  sin- 
ché viviam  sulla  terra  non  è compila,  chè  il 
ben  compirla,  per  mezzo  dei  divini  ajuti  alt  c* 
terna  felicità  pervenendo,  è in  nostra  mttno. 

Se  ci  fu  mai  tempo  in  cui  questa  verità  con- 
solante  dovesse  essere  caldamente  a' fedeli  in- 
culcata, quello  è proprio  in  cui  ora  viviamo. 
Egli  pare  che  il  demonio  colla  orribile  schiera 
de’ suoi  ministri  uscito  sia  dagli  abissi  per  venir 
sulla  terra  a sviare  i fedeli  dal  buon  sentiero, 
a far  preda  delle  anime,  e strasciiuirle  nella 
ftenlizione.  Spaventoso  ritratto  dell  età  nostra  ha 
fatto  il  sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  nel- 
t Enciclica,  Mirare  ve»  arbitramur,  che  stringe 
il  cuore  dei  buoni,  e incitare  tutti  ne  deve  a 
strinar  la  spada  della  fede  per  combattere 
animosi,  conquidere  V inimico,  e assicurarci  V e- 
temo  retaggio  a cui  sUim  destituiti.  Superba, 
dice  il  santo  Padre,  tripudia  ora  l’ improbità, 
insolente  la  scienza,  licenziosa  la  sfìrontatezza. 
Vien  disprezzata  la  santità  delle  cose  sacre,  e 
r augusta  maestà  del  divin  culto,  che  pur  tanto 
possiede  di  forza  suU’uraan  cuore  indegna* 
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menle  da  uomini  rihaldi  si  riprova,  si  conia* 
mina  e oggetto  rendesi  di  ludibrio.  Quindi  si 
stravolge  e perversa  la  sana  dottrina,  ed  errori 
d’ognì  genere  si  disseminano  audacemente. 
Non  leggi  sacre , non  diritti , non  istruzioni , 
non  disciplino  quali  siensi  più  sante  sono  al 
coperto  dell’ardire  di  costoro,  che  solo  erut- 
tano malvagità  ^dalla  sozza  lor  bocca.  Bersa- 
glio d’incessanti  durissime  vessazioni  è fatta 
la  Romana  sede  del  beatissimo  Pietro^  nella 
quale  Gesù  Cristo  stabilì  la  immobile  baso 
della  sua  Chiesa  ; ed  i vincoli  dell’  unità  di 
giorno  in  giorno  viemaggiormente  s’ indeboli- 
scono e sì  disciolgono.  Si  oppugna  la  divina 
autorità  della  Chiesa,  e calpestatine  i diritti  as- 
soggettare  si  vuole  a ragioni  terrene,  e con 
eccesso  d’ ingiustizia  tentasi  di  renderla  odiosa 
ai  popoli , mentre  si  riduce  ad  ignominioso 
servaggio.  Litanto  si  infrange  l’ obbedienza  do- 
vuta ai  Vescovi,  e la  loro  autorità  vien  con- 
culcata. Echeggiano  orribilmente  le  Accademie 
e le  scuole  di  mostruose  novità  di  opinioni 
con  cui  non  più  occultamente  e con  secreto 
mine  la  cattolica  fede  si  attacca,  ma  scoperta- 
mente e sotto  gli  occhi  di  tutti  orrida  e ne- 
fanda guerra  se  le  muove.  Impcrocchò  corrotti 
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gli  animi  dei  giovani  allievi  per  grinsogna^ 
menti  viziosi  e per  li  pravi  esempi  de’ precet- 
tori si  è dilatato  ampiamente  il  guasto  lagri- 
mevole  della  Religione  ed  il  funestissimo  per- 
vertimento de’  costumi.  E senza  religioìie,  senza 
costumi  come  sperare  il  buon  ordine  nelle  Ja- 
miglie,  la  quiete  nelle  città,  la  sicurezza  ìlei 
regni,  e do  che  vai  più  che  tutto  come  sperare 
d’ esser  nel  numero  degli  eletti,  di  conseguire  la 
gloria  eterna?  Benawenturati  lettori  nostri!  che 
cortesi  fin  qui  ne  foste  del  Javor  vostro  e solle- 
citi vi  dimostraste  delle  verità  salutfere  che  vi 
abbiamo  esposte,  e foste  curiosi  di  udire  le 
geste  maravigliose  dei  Santi  per  farle,  ciascuno 
di  voi  secondo  la  condizione  vostra  prioria, 
soletto  di  studio  e d imitazione,  ahi  fomite 
le  ree  dottrine  che  il  perpetuo  avversario  di 
ogni  bene  va  baldanzoso  disseminando,  non  per 
altro  che  per  tradirvi  e stmscinarvi  nel  baratro 
dei  dannati.  Nel  piviider  congedo  -da  voi  ci 
siamo  ingegnati  mostratvi  che  chiamati  albi 
fede  e alla  grazia  reputar  vi  potete  nel  bel  nu- 
mero degli  eletti  qualora  cod  ajulo  divino  vi 
cooperiate  con  fcrnìezza,  costanza  e sincerità.  Deh! 
non  lasciatevi  rapire  quest’immenso  tesoro  : siate 
osservatori  fedeli  delle  promesse  che  a Dio  faceste 
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ìlei  santo  Battesimo , seguite  con  esattezza  L’ 
massime  che  v’  inculca  la  nostra  Madre  pietosa 
Li  santa  Chiesa , fatevi  imitatoli  dei  Santi , e 
non  dubitate  che  dopo  d’.aver  goduta  in  terra 
una  vita  quieta  e contenta  e tranquilla,  giunti 
al  passo  estremo  vedrete  spalancarsi  le  porte  del 
Cielo  e accogliervi  un  coro  innumerabile  di 
jingìoli  e spiriti  beati  nella  sede  perpetua  d’ in- 
nenórrabile  felicità  che  a voi  tutti  di  cuore 
auguriamo , e fermamente  speriamo  che  pei 
meriti  di  Gesù  Cristo  vi  sarà  da  Dio  impartita. 


Digitized  by  Google 


•9 


LA  CATTEDRA 

D I 

SAN  PIETRO  IN  ROMA. 


-A.l)l)iam  iu‘1  primo  volume  accennala  la 
fe.sta  lidia  Calleilra  di  s.  Pietro  in  Roma , e 
iic  piacque  moslrarc  non  esser  dessa  la  male> 
rial  Cattedra  su  cui  sedette  il  principe  degli 
Apostoli  che  si  esalti  e si  celebri , comecché 
insigne  reliquia  ella  sia , e venerata  sin  dn 
primi  secoli  (i),  ma  licnsi  lo  stabilimento 

(i)  Scrive  il  venerabile  carilinale  Bttronìo  : Àxser\'aUtr 
ìutrtenux  in  Basilica  Vaticana  ipsa  Cathedra  lignea  in 
Sfila  oUm  Roma:  Petrus  setb'sse  perhibetiirj  ne.  quis 
hoc  niiretiir,  si  enim  sedes  ipsa  lignea , Cathedra  Jacohi 
Apostoli  Hierosolynitani  episcopi  post  tot  tantaque  Ju- 
ilaici  populi  naufragia , post  illiid  pavendum  Hicroso- 
lymorum  excidium,  servata  nihiloniinus  est  integra  iisqiie 
ad  Constantini  Magni  imperatoris , ut  scribit  Eusebius 
(lli.st. , lib.  VII,  c.  i4),  qiuvn  et  successores  episcopi 
decenti  honore  rustoditam  sunt  venerati  j quid  tam  mi- 
rum  Apostolorum  verticis  Cathedram  pari  saltem  fnisse 
diligentia  conservatam  f Ipsa  etenim,  qui  super  se  seden't, 
virtute  niiraculorum  pnedicat , in  Ugno  arido  viridem 
gratiam  curationum  conseciita , ciim  per  cani  Deus  divi- 
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in  Roma  ilolla  santa  Cliirsa  Cattolica,  o l’aii- 
lorità  conferitale  sopra  liittc  le  Chiesè  del 


nam  opem  implorantilux  heneficia  prantlare  non  deshuU 
(Ad  Martyr.  Rom. , p.  3ì).  A questi  detti  fan  plauso 
con  suppellettile  copiosa  di  ragioni,  di  antoritù  e di  esem- 
pli il  Torrigio  nc  Sacri  Trofei,  dove  ragiona  dedla 
Cattedra  su  cui  saleva  s.  Pietro  in  Roma  (c.  ai,  p.  117); 
il  p.  Jdttri<i  Febei  nel  dotto  libro  : De  Jdentitate  C-atbe- 
drte  in  qua  s.  Petrus  Roma:  priinum  sediL  11  Gn'nMÙli 
nel  Caialogtts  Reliquianun,  p.  60;  il  Costanzo,  De  Ca- 
thedra ìignca  s.  Petri , c.  Ili,  p.  3ia  dell’ appendice 
Monumentomm  ad  Cartesiani,  e parecchi  altri  clic  lungo 
sarebbe  1’  annoverare.  Da’  quali  apparisce  non  solamente 
esser  dessa  quella  sedia  intarsiata  d’ avorio  e d’ oro  con 
figurine  ben  lavorale  di  cui  probabilmente  si  serviva  il 
senatore  Piulente  nella  cui  casa  ebbe  s.  Pietro  il  suo 
primo  alloggio,  ma  ben  anche  esser  la  stessa  che  dal  Prin- 
cipe degli  Apostoli  fu  ridotta  poi  ad  uso  di  sedia  Ponti- 
ficale, e sulla  quale  assidevasi  quando  con.sacrava  Vescovi 
c Sacerdoti , e spiegava  ai  novelli  cristiani  le  Vangeliebe 
verità.  Pure  olii  il  crederebbe  ? A tale  è giunta  la  bal- 
danza d’ alcuni  scrittori  de’ nostri  tempi  che  per  l’empio 
diletto  d’invilire  la  Cattolica  Religione  professala  da  tanti 
milioni  di  Cristiani,  non  si  vergognano  di  temerariamente 
spacciare  intorno  a questa  Cattedra  veneranda  le  piìi  so- 
lenni menzogne.  Odasi  come  ne  parla  la  .signora  Morgan, 
frammezzo  alla  mostruosa  sartaggine  di  schiocchczze  da 
lei  adunate  nella  sua  ridicola  ambulazione  intitolala 
r Italia.  Descrivendo  ella  le  raiità  c bellezze  di  Rnm:i, 
accenna  la  Basilica  Vaticana,  dove,  a suo  dire,  la  sacri- 
lega curiosità  de"  Francesi  ruppe  ogni  ostacolo  per  vedere 
la  Cattedm  di  s.  Pietro.  In  effetto,  ella  pro.segiie,  fu 
da  essi  tolta  via  la  superba  cassa,  e discoperta  la  reli- 
quia. Sulbt  fradiccia  c polverosa  supeificie  di  essa  eranvi 
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inonilo.  Di  tale  prerogativa  sopreminente, 
de’  suoi  pregi  singolarissimi , delle  amplis- 


inlagK  chr  avevano  l’apparenza  di  lettere.  La  Cattedra 
fu  tostamente  in  luogo  più  luminoso  condotta,  e ripulita 
della  polvere  e ilei  ragnateli,  e l'iscrizione  ^che  una 
iscrizione  vi  era)  fu  fedelmente  copiata.  La  scrittura  è 
in  caratteri  arabici,  e contiene  la  tanto  nota  professione, 
di  fede  maomettana.  — Non  vi  ha  che  un  solo  Dio  e 
Maometto  è il  suo  profeta.  — Si  suppone  che  questa 
cattedra  sia  stata  tra  il  bottino  dei  • Crociati , ed  offerta 
alla  Chiesa  in  tempi,  quando  non  era  venuto  ancora  in 
moda  il  gusto  per  Ut  scienza  antiquaria  e per  la  illustra- 
zione  delle,  iscrizioni.  Di  questa  storietta  da  indi  in  avanti 
non  si  è fatto  più  motto,  e la  Cattedra  fu  riposta  a 
luogo  suo,  e nissuno  la  ridice  fuor  solamente  di  alcun 
profano  ed  audace,  che  fino  in  Roma  propria  vi  ha  di 
profani  e di  audaci,  che  ancor  se  ne  rammenta  ( Lady 
Morgan’s  Jtaly,  voi.  II , p.  a83  ).  In  questo  gruppo  di 
maligni  sarcasmi  non  vi  ha  ima  parola  di  vero.  i.°  La 
Cattedra  di  s.  Pietro  non  è uri  monumento  maomettano, 
chè  quella  falsa  religione  non  tollera  immagini  ; 1.°  non 
ftiron  mai  violati  i succili  del  seggio  metallico  ov’  è 
attualmente  rinciiiusa  e die  insiem  colle  statue  pesa 
319,060  libbre.  3.°  Prima  che  il  sommo  pontefice  y//r.r- 
sandro  MI  facesse  rinchiudere  nel  prefato  seggio  metal- 
lico la  Cattedi'a  venerabile , veniva  essa  esposta  al  pub- 
blico culto  nella  cappella  del  Coro  Vaticano  ciascun  anno 
il  18  gennajo  c il  33  febbrajo,  e delle  tante  migliaja  di 
persone  che  correvano  a venerarla  c baciarla  con  divo- 
zione , de’  tanti  autori  che  favellarono  di  tal  cerimonia  , 
niuno  vi  ha  mai  veduto  T iscrizione  araba  immaginata 
ilidla  Morgan  (V.  Cancellieri,  De  Sccrctariis,  T.  Ili, 
p.  13  >6,  13G3).  4"*’  Essa  ha  la  forma  delle  scllce  gesta - 
torio:  introdotte  in  Roma  cii'ca  i tempi  di  Claudio  dagli 
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sime  fiicollà  da  Gesù  Cristo  Signor  nostro 
a lei  conferite  favellammo  con  lirovità , so- 


iiomini  di  nobii  grado  come  ha  mostrato  il  Lipsia 
( Ekct.  1 , 9 ) , il  che  prova  esser  lavoro  non  di  maomct* 
tano  ina  di  romano  artefice,  e cib  coincide  esattamente 
coU’epoca  del  prìmo  viaggio  di  s.  Pietro  in  Roma.  5°.  Da 
Tertulliano  ( de  PrxescripL  hteret,  c.  36  ) , da  s.  Ottnto 
Mìlei'ilano  (lib.  II,  ode.  Parmeruan.  ) ,'  c specialmente 
da  8.  Ennodio  vescovo  di  Pavia  se  ne  fa  licordanza: 
l'2cce.  mine , dice  quest’  ultimo , ad  gestatoriam  srUam 
apostoliante  confessionis  uda  mittunt  Umina  candidalos  , 
con  die  allude  a certa  visita  che  i battezzati  di  fresco 
facevano  a’  suoi  di  alla  Cattedra  di  s.  Pietro,  6.°  Final- 
mente le  fatiche  d’Èrcole  che  in  avorio  rafligiiratc  a 
basso  rilievo  sono  tra  gli  ornamenti  ond’  è ricca,  lungi 
dal  poterla  riferirsi  ai  Crociati,  confermano  mirabilmente 
aver  essa  appartenuto  in  orìgine  al  senatore  Pudente 
ospite  di  s.  Pietro,  innumerabili  essendo  le  cose  gentilesche 
recate  ad  uso  sacro  in  ogni  tempo  e luogo,  come  han 
provato  Y Arringliio,  il  Boldetti  e il  Marangoni  a’ quali 
rimettiamo  i lettori.  Ed  ecco  abbattuto  il  pazzo  racconto 
con  clic  la  Morgan  volle  far  lieti  i suoi  protcstantu  Che 
•se  alcun  brama  sapere  oiid’  abbia  costei  consarcinata 
questa  sua  favola , anche  di  db  soddisferemo  ì curiosi. 
JVella  Chiesa  di  s.  Pietro  in  Castello  di  Venezia  avvi 
una  sedia  di  marmo , tra  il  secondo  e il  terzo  altare , 
alla  quale  il  volgo  ha  dato  il  nome  falsissimo  di  Cat- 
tedra di  s.  Pietro.  Una  leggenda  ivi  apposta  fu  ci'edero 
che  sia  quella  su  cui  sedette  il  santo  Appostolo  in  Antio- 
chia , c che  Michel  Balbo  imperatore  d’ Orìentc  abbiala 
donata  al  Doge  Pietro  Gradenigo.  Questo  Michele  fu  salu- 
tato Augusto  nell’Hio,  e Pier  Gradenigo  fu  Doge  nel  i3i  i. 
L’  eiTor  cronologico  è s'i  madomalc  che  non  merita  con- 
fula/.iuiie.  Ala  sulla  pieti'a  che  forma  il  dosso  della  sedia 
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prafTatli  da’  troppi  soggetti  che  ne  facea  (Fuopcv 
quivi  esporre  alla  mcdita/ion  de’ Fedeli.  Cre- 
diamo quindi  fìa  cosa  gratissima  al  pio  nostro 
lettore  se  tornando  sullo  stesso  argomento 
richiamiamo  al  divoto  pensiero  di  lui  alcune 
considerazioni  acconce  a rinfrancargli  nell’ a- 
nimo  l’attaccamento  e TalTetto  veiao  di  questa 
santa  Romana  Chiesa,  nella  Union  della  quale, 
c nella  esatta  osservanza  delle  dottrine  e delle 
pratiche  che  ne  inculca  ed  insegna,  e ne’ 
conforti  che  pietosa  ci  amministra  sperare 
unicamente  possiamo  l’eterna  nostra  salvezza. 

Icggrsi  un’epigrafe  cufica  che  ha  esercitato  l’ingegno 
«li  Giuseppe  Asscmani,  del  Tyclisen,  «lei  Bayer,  «Icl- 
V Hermann  e «li  Simone  Assemani  i «piali  tutti  rico- 
nobbero bensì  in  «picll’ epigrafe  i Tersi  del 

Sura  III  «lai  Korano,  ma  tennero  ancora  per  fermo 
c incontrovertibile  non  esser  quella  la  sedia  di  s.  Pietro, 
c doversi  ed  essa  c l’ epigrafe  rìsguardcu'c  come  un 
trofeo  «la  Sicilia  e dall’  Oriente  portata  a Venezia , c 
«l<q>«)sitato  nella  chiesa  di  s.  Pietro  perché  fosse  riverito 
e osservato  col  medesimo  nspetto  con  «die  si  ono- 
rano le  bandiere  turche  nella  Chiesa  de’  cavalieri  di 
s.  Stefano  a Pisa,  ovvero  quelle  della  grande  armata 
spagmiola  in  s.  Paolo  di  Londra.  Certo  è,  dice  il  cano- 
nico Giannantonio  Mosehini  nella  Guida  di  Venezia 
pubblicata  nel  iUi5,  ehe.  solo  un  uomo  del  volgo  potrà 
beersi  essere  quella  la  Cattedra  di  s.  Pietro.  La  Morgan 
ebbe  in  Venezia  l’ opera  del  Moscióni,  apprese  dal  volgo 
l'opinione  erronea  che  di  «piella  sedia  si  avea,  c con 
istoltezza  pari  alla  sua  malignità  nè  costrusse  una  favola 
che  l'animo  svela  dell’autrice,  e mostra  «piai  fede  si 
debba  alle  sue  asserzioni. 
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Ed  in  vero  l’auree  salulifere  chiavi,  che  aprono 
il  cielo  a’ mortali,  dono  al  principe  degli  Apo- 
stoli già  promesso  da  Gesù  Cristo,  e a lui 
poscia  in  pieno  arbitrio  assegnato  a chi  final- 
mente esse  pervennero  in  sicuro  e glorioso 
retaggio?  Quanto  conviene  il  saperlo,  se 
r ingresso  a noi  preme  in  quell’  almo  regno 
a cui  aspiriamo,  tanto  è agevole  il  rilevarlo 
sicuramente  dalle  parole  divine  del  Signor 
nostro.  Queste  prodigiose  chiavi  secondo  l’E- 
vangelico vaticinio  deon  esser  testate  ad  una 
Chiesa  sopra  di  Pietro  quasi  fermo  fonda- 
mento edificata.  Chiesa  che  esposta  al  fiiron* 
di  tutte  le  macchine  infernali  non  dovea  per 
volger  di  secoli  venir  mai  meno.  E qual  lìa 
dessa  questa  Chiesa  sopra  sì  solida  base  fon- 
data ; Chiesa  a tal  segno  vittoriosa , che  non 
dovesse  mai  asser  vinta  ? Volgiamci  pur  lieti 
alla  Cattolica  Romana  Chiesa , ove  il  santo 
Apostolo  collocò  l’immohil  sua  Cattedra  di 
verità.  Essa  è,  che  dopo  gli  sforzi  maggiori 
che  saputo  abbia  tentar  l’inferno;  dopo  l’or- 
rcnde  leghe  degl’idolatri,  de’  filosofi,  degli  ere- 
tici ; dopo  le  ultime  pruove  de’  più  perversi 
mortali  speranzati  di  una  total  sovversione, 
sussiste  gloriosa  e colma  di  fausti  secoli;  sussiste 
e canta  il  trionfo  sopra  de’ suoi  nemici  onorata, 
vigorosa  e sicura  della  propria  immortalità- 
K diremo  pure  di  lei , che  qual  fu  nel  suo 
ainmirabil  principio  maestra  infallibile,  le- 
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gislalrice  autorevole,  arbitra  generosa,  tal  è 
ancora  nella  presente  sua  eUi  per  tutte  le  genti, 
sempre  a sè  somigliante,  sempre  sicura  della 
protezione  divina.  Ella  dunque,  poiché  distinta 
per  una  origine  splendidissima  è depositaria  delle 
uniche  chiavi  del  cielo,  dispensatrice  a favore 
del  mondo  di  sì  preziosi  tesori,  che  dovrà  Ella 
esser  per  noi  ? Certo  come  in  ogni  tempo  a 
tutti  i veri  Cattolici  fu  Essa  un  oggetto  de> 
gaissimo  di  riverenza,  di  ubbidienza,  di  rico« 
noscenza  ; tale  dee  essere  per  noi  egualmente, 
che  già  nè  per  fervore  nè  per  costanza  non 
vogliam  esser  gli  ultimi  di  sì  bel  numero. 

Sieno  per  altro  lungi  da  noi  le  idee  mondane 
delle  grandezze  terrene:  solleviamci  a più  alti 
pensieri,  e a que’  sommi  pregi  che  la  fede  rav- 
visa nelle  promesse  magnifìche  de'  Profeti , c 
nel  fondo  apprende  della  Evangelica  dottrina. 
AU’uom  cristiano  ciò  solamente  è gran  cosa, 
che  sa  esser  grande  innanzi  a Dio,  e la  santità 
per  ciò  è a lui  oggetto  di  riverenza  sopra 
quanto  può  vantare  il  mondo  di  più  raro  e di 
)>iù  eccellente. Or  la  santità  della  Chiesa  Romana, 
non  è forse  come  già  la  gran  pianta  della  vision 
di  Nabucco  (i)?  Magna  arbor  et  fortis,  et  prò- 
ceritas  ejus  contingens  ctelum:  così  in  Daniele  \ 
e la  grandezza  sua  e robustezza  arriva  a poggiar 
sino  al  cielo.  Aspectus  illius  usque  ad  termiiios 


(i)  Daniel,,  c.  IV,  n.  8. 
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universce  term  : la  sua  comparsa  si  estende  vi- 
sibile a tutta  quanta  la  terra.  Foliu  ejus  pulc/icr- 
rima  et  fruclus  ejus  nimius  ; è ammantata 
di  bellissime  frondi,  e più  che  mai  ricca  |h.h' 
la  copia  di  frutti.  Innalzata  sulle  ruine  delia 
depressa  Sinagoga , il  nuovo  Salomone  sollevò 
il  gran  tempio  maestoso  della  seconda  Geru- 
salemme benigna  ricevitrice  d’ ogni  nazione. 
Qui  l’Egiziano  è accolto  e l’Etiope,  il  Caldeo 
ed  il  Siro,  il  Greco  e il  Bomuno,  ma  di  tutti 
è formato  un  sol  popolo,  una  sola  nazione, 
una  stessa  famiglia.  Qui,  dice  l’Apostolo,  nò 
Gentile  si  trova,  uè  Giudeo,  nè  Barbaro,  nè 
Scita , nè  servo , nè  libero , ma  Cristo  è in 
ognuno  ed  in  tutti.  E per  Gesù  Cristo  questa 
Chiesa  ammirabile  accoppia  insieme  sino  da’ 
suoi  principi!  i due  pregi  decisi  della  santità, 
cioè  la  purezza  della  dottrina  e i meriti  delle 
azioni.  L’apostolo  Paolo,  prima  ancor  di  co- 
noscere co’  suoi  occhi  questa  Chiesa , ebbe  a 
scrivere  a’ Romani,  benedicendoli  con  alfetto: 
Quia  Jides  vestra  anminiiatur  in  universo 
mando  (i):  e questa  fede  di  lei  già  .tanto 
nota  e famosa,  divenne  tosto  la  regola  della 
fede  di  tutte  le  Chiese , pel  cui  principato , 
secondo  Ireneo,  dovean  queste  seco  lei  accor- 
darsi, e accordarsi  perpetuamente,  perchè 
sola  ne’  suoi  insegnamenti  sempre  al  suo 


( I ) .\d  Rotn.  1 , 8. 
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maestro  fedele.  Più  sedi  invero  autori  ebber 
gli  A{X)stoIi\  per  ogni  parte  del  mondo  : acqui- 
staron  fama,  distinsersi,  risplendettero;  ma  poi 
veuner  meno.  Ecco  gik  tutti  i troni  apostolici 
invasi  son  dall’  errore  : il  solo  trono  di  Pietro 
sussiste  inviolato,  e questa  Chiesa  è sempre  la 
stessa  Quica  immacolata,  unica  inalterabile.  Le 
eresie  guastano  intere  province,  ma  la  Chiesa 
Komana  non  si  contamina.  Popoli  sedotti  i*i- 
bellansi , e nella  nuova  profe.ssione  instabili 
mutan  formole  e confessioni;  ma  la  Chiesa 
• llomana  e crede  ed  insegna  mai  sempre  gli 
stessi  dogmi.  Al  suo  parlare  riconoscono  i ic- 
deli  con  gioja,  che  per  lei  fu  pregato  allor* 
quando  Gesù  Cristo  disse  a s.  Pietro:  Ego  iv~ 
gavi  prò  te,  ut  non  deficiat  Jides  tua  (i);  e che 
a lei  fu  data  la  sicurezza  dell’  istruzione,  allor- 
ché al  medesimo  fu  ingiunto,  et  tu  aliquando 
conversus  confirma  JraUres  tuos  (a).  Ben  per- 
ciò accordossi  sempre  la  nostra  riverenza  verso 
una  Chiesa,  la  cui  santità  si  distingue  cotanto 
^ colla  purezza  della  dottrina;  ma  quanto  cre- 
scerà questa  in  noi , se  attenderemo  in  essa 
anche  ai  meriti  delle  azioni  ! In  lei  la  santità 
delle  opere  fu  coetanea  della  sua  fede.  Lo  stesso 
apostolo  Paolo  nella  citata  sua  lettera  lungo 
stuolo'  di  Santi  teneramente  saluta,  che  già  in 


(t)  Lue.  32,  3a. 

(2)  Id.  ibid. 
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liulua  prima  del  suo  arrivo  fiorivano  : nè  andò 
molto,  che  la  Chiesa  Romana,  superstiti  anco 
gli  Apostoli , nella  persecuzion  di  Nerone  as- 
saissimi  Martiri  mandò  al  cielo.  Da  che  poi 
essi  pure  i due  grandi  apostoli  Pietro  e Paolo 
consumarono  l’ insigne  loro  martirio,  a santì- 
iicazione  di  Roma,  depositando  in  seno  di  lei 
nelle  proprie  spoglie  un  pegno  di  lor  eterna 
tatcla,  chi  può  raggiugnere  i continuati  trofei 
della  Chiesa  Romana,  o chi  csjiorre  il  numero 
immenso  de’  SS.  MM.  che  in  ogni  persecuzione 
nohilitaronla  ? 11  numero  è sì  grande  da  reg-  ' 
gore  in  confronto  di  quello  di  più  province; 
ond’  è che  delle  sante  loro  reliquie  son  pieni 
i santuarj  del  mondo.  Dove  poi  lasciamo  le 
preclare  azioni  di  tanti  invitti  Pontefici,  che 
allevarono  quei  fedeli  per  imprese  sì  belle,  e 
la  fede  propria  fregiarono  d’  opere  insigni 
di  canta,  di  zelo,  di  pazienza,  d’ intrepidezza  7 
Nè  già  son  qui  da  intendersi  solamente  i tempi 
da  noi  più  lontani,  quasi  le  eth  men  rimote 
sian  esse  manchevoli  di  tali  esempj.  Sfidar  pos-  • 
siam  tutti  i popoli  a dimostrarci  altrove  un  com< 
plesso  di  cristiane  virtù,  che  regga  al  raffronto 
colla  romana  pietà  ne’  doveri  verso  Dio,  nella 
sollecitudine  dell’altrui  salute,  nella  compas- 
sione de’  miseri,  nel  sovvenimento  de’  poveri, 
nell’ajuto  de’ traviati.  Ah!  chi  conosce  la  Ro- 
mana Chiesa,  non  [X)lrà  mai  soffrir  que’  ma- 
ledici, che  dalla  loro  malignità  i motivi  trag- 
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}:;niio  ili  loro  invettive:  e detesterà  con  orrore 
( Ili  talora  osò  di  tacciar  d’avarizia  una  Chiesa, 
che  sempre  profuse  le  sue  dovizie  a sostegno 
del  popol  fedele  anche  ne’  piti  riinoti  angoli 
della  terra;  che  vigilante  accorse  per  ogni  parte, 
sollevando  esuli,  sovvenendo  perseguitati,  spe- 
dendo sussidj,  allevando  gioventù,  mandando 
Missionarj  e Vescovi  a salute  di  tutto  l’ orbe, 
accogliendo  amorosamente  colle  attenzioni  di 
lina  splendida  carità  i pellegrini  d’ogni  con- 
trada. Quanto  a noi  ravvisiamo  nella  Chiesa 
Romana  un’opra  divina  di  Gesù  Cristo  senza 
di  cui  neppur  idearsi  potea  ciò  che  ella  è; 
nè  additar  sapremmo  oggetto  in  terra  più  de- 
gno della  nostra  venerazione.  Ella  è una  ma- 
dre comune,  la  cui  santità  è l’onor  de’  figli  e 
la  gloria  dell’ immensa  sua  prole.  L’averla  per- 
ciò in  altissima  riverenza  è un  dovere  ili  tutti 
i cattolici,  una  obbligazione,  che  dee  riguar- 
darsi non  solo  fondata  ne’  sommi  suoi  meriti, 
ma  anche  connessa  col  decoro  nostro  e colla 
nostra  dignità. 

Qui  nondimeno  mal  ci  opporremmo,  se  ri- 
stretto riputassimo  il  dovuto  ossequio  nostro 
verso  la  Romana  Chiesa  dentro  questi  angusti 
confini.  Come  tutti  le  dobbiamo  riverenza  per 
la  sua  santità , così  dobbiamo  a lei  prestare 
ubbidienza  per  la  sua  autorità , o che  questa 
riguardare  si  voglia  in  sè  stessa,  o che  di  con- 
templarla ci  piaccia  ne’  suoi  massimi  effetti. 

A"o/.  XIII.  4 
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Sotto  r uno  e l’altro  aspetto  ella  è certamente 
una  autorità  venerabile  oltre  ogni  altra.  Ve- 
diamla  in  sè  stessa:  questa  la  più  sublime, 
la  più  universale,  la  più  stabile  si  appalesa  fra 
quante  idearne  possiamo.  La  più  sublime  : u 
come  no,  se  essa  occupa  il  primo  seggio  del 
mondo,  che  è quello  di  Gesù  Cristo:  Ilcgcs 
videhunt,  et  consurgent  principes , et  adorabunt 
propter  Dominum  et  sanctum  Israel  quel  Si- 
gnore in  te  rispettando,  qui  elegit  te  (i).  Nella 
Chiesa  Romana  è il  capo  della  religione , il 
Pontefice  sommo  della  Chiesa  Cattolica,  il  pa- 
store dei  popoli  rigenerati  in  Gesù  Ciisto  di 
cui  fa  le  veci.  La  Chiesa  Cattolica  non  acco- 
glie alcuno  nel  numero  de’  suoi  Ggli  senza  sot- 
tometterlo a questa  autorità.  Re,  imperadori, 
conquistatori  noi  siamo  vostri  sudditi,  ma  la 
Chiesa  Romana  è vostra  madre  : noi  vi  ren- 
diamo giusti  omaggi  pel  vostro  supremo  po- 
tere, ma  voi  dovete  rispetto  alla  sua  spiritual 
potestà,  e nel  tributarlo  avete  i più  gran  Prin- 
cipi per  esemplari.  Questa  autorità  è insieme 
la  più  universale,  tutte  le  altre  autorità  sono 
da’  limiti  circoscritte  : i regni  più  vasti  hanno 
anch’essi  definiti  i loro  confini.  Molti  sono  i 
Re,  ma  G.  C.  è il  Re  universide  del  mondo,  e 
l’universalità  del  suo  Impero  egli  l’ha  nell’ or- 
dine spirituale  comunicato  a s.  Pietro,  c que- 


(i)  Jsaj.  49,  7. 
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Sii  alla  sua  Chiesa.  Quindi  il  capo  della  Chiesa 
Romana  tulio  vede  il  Cristianesimo  alle  sue 
leggi  soggetto,  e la  sua  autorità  più  oltre  di- 
stendesi , che  non  andò  la  forza  un  tempo 
delle  vittoriose  armi  Romane.  Minus  est,  dicea 
s.  Leone , minus  est , quod  tibi  Libar  bcllicus 
subdidit , quam  quod  pax  christìana  subiecit. 
Tutte  le  fatiche  degli  Apostoli,  tutte  le  imprese 
de’ Martiri,  tutte  le  conversioni  dello  Spirito 
Santo,  son  tutte  conquiste  di  questa  Chiesa,  e 
dovunque  si  distende  l’impero  di  Gesù  Cristo, 
la  estensione  si  accresce  di  questa  ammirabile 
autoriUi.  Pasce  agnos,  pasce  oves,  disse  il  Signore 
dell’universo  a s.  Piefm:  in  tali  parole  lutto 
è compreso  il  gran  corpo  della  Chiesa,  e ogni 
membro  qualunque  siasi  di  essa.  Abbiamo  an- 
cora che  questa  autorità  è la  più  stabile,  e lo  è 
veramente.  Non  ci  si  vantino  nè  regni  nè  repub- 
bliche incanutite  sotto  il  peso  de’ secoli  : l’età 
nostra  ne  ha  veduto  il  fine:  ricorda  la  storia 
simili  esempj  dell’ età  più  rimote.  Ma  quella 
sovrana  Provvidenza,  che  permette  il  rovescia- 
mento de’  troni  meglio  fondati , quella  che 
solleva  i potenti  ad  un’altezza  cui  non  giugne 

10  sguardo  umano,  quello  che  rende  attonito 

11  moudo  allorché  li  vede  rovesciati  da  lei 
con  un  fracasso  da  rimbombare  ne’ secoli,  si 
quella  Provvidenza  e.ssa  è , che  ha  promesso 
una  perpetua  durazione  di  questa  singolare 
autoi'ilìi.  Non  inclinabitur  in  sieculum  sx- 
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culi  (i).  Dal  passato  possiani  arguire  il  fu- 
turo ; tutte  le  congiure,  tulle  le  violenze, 
tutte  le  forze  combinate  sono  sempre  tor- 
nate inutili  ad  indebolirla,  nonché  ad  ab- 
batterla; nè  mancherà  mai  la  predizione  di 
Gesù  Cristo!  PortcB  inferi  non  prmvalebunt  ad- 
versus  eam.  Depongano  i suoi  nemici  ogni  loro 
speranza,  anzi  confundantur  et  reverlantur  re- 
trorsum  omnes , qui  oderunt  Sion  (a);  il  ter- 
mine della  Romana  Chiesa  è il  termine  di 
tutti  i viventi,  nè  avrà  mai  fine  se  non  colla 
consumazione  de’  secoli  la  sua  autorità,  perchè 
di  questa  abbisognerà  sempre  l’umana  stirpe, 
che  vuole  salute. 

Non  inganniamei.  Assai  facilmente  il  bi- 
sogno di  questa  perpetua  autorità  dedurre  si 
può  anche  da’ suoi  quotidiani  effetti.  Essa  è 
in  prima  il  fondamento  della  nostra  legit- 
tima sussistenza.  Per  questa  noi  siamo  di  Gesù 
Cristo.  Per  questa  noi  abbiamo  diritto  al  cielo. 
La  Chiesa  Romana,  dicea  Tertulliano,  essa  è 
quella , unde  est  nostra  auctoriUis  : di  là  è il 
nostro  principio,  e di  là  diramasi  il  nostro  po- 
tere. Chi  non  è con  essa,  dicea  s.  Cipriano,  è 
fuori  della  Cattolica  Chiesa , perchè  quella  è 
il  centro  dell’  unità.  In  essa  sola,  dicea  s.  Ago- 
stino, troveranno  i fedeli  la  luce  unica,  che 


(i)  Psalm.  io3. 
(a)  Psalni.  latj. 
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disgombri  le  loro  tenebre,  perchè  Iddio  in  at~ 
diedra  unitutis  doctrina  posuit  veritatis.  Che  non 
fa  poi  essa  a prò  nostro?  Per  Tautorilà  di  lei 
diffusi  sono  pel  mondo  i sacri  Ordini  regolari, 
ed  ella  è,  che  per  essi  provvede  alla  conversione 
degli  infedeli,  alla  istruzione  de’  rozzi,  al  rav- 
vedimento de’  peccatori  ; per  essi  ravviva  la 
pietà  de’  popoli,  soccorre  a miseri  schiavi,  as- 
siste a desolati  infermi,  istruisce  la  gioventù, 
promove  l’ uso  di  voto  de’  Sacramenti,  e chi  poi, 
se  non  essa,  veglia  attentamente  a tener  lungi 
da’  fedeli  il  veleno  de’  pestilenziali  libri,  che 
l’audacia  de’  libertini  tenta  di  spargere  a 
guasto  de’  costumi  e a sovversion  della  fede  ? 
Van  ancora  più  oltre  le  materne  sue  cure. 
Sino  al  cielo,  sino  al  cielo  ella  stende  i suoi 
sguardi , e attestandoci  la  gloria  de’  trapassati 
più  illustri,  della  potente  intercession  loro  ci 
assicura  : Essa  sola  penetra  i misteri  più  astrusi 
della  fede,  e della  divina  rivelazione  le  fonti  e 
i veraci  confini  ci  manifesta:  spiega  con  sicu- 
rezza le  più  ardue  questioni  de’  cristiani  do- 
veri, e sola  autrice  di  calma  acheta  i timo- 
rati fedeli.  Ut  jam  non  simus  parvuii  Jluctuan- 
tes , et  circuniferamur  omni  vento  doctrince  in 
nequitia  hominum,  in  astutia  ad  circumventio- 
nem  errorw  (i).Perlochè  della  sua  provida  auto- 
rità ebbe  ad  esclamare  jdgostino,  allorché  questa 


(i)  Ad  Ephes.,  c.  TV,  14. 
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condannati  el)be  i Pclagiani,  causxa  finitii  pst. 
Finalmente  il  suo  fausto  influsso  a ben  nostro 
rilevasi  dall’opposto  eflelto,  a cui  van  soggetti 
coloro  che  la  declinano  Chiunque  si  sottrae 
da  questa  autoritli  rimatisi  subito  abbandonato 
all’incostanza  e alla  volubilità  della  sua  deboi 
ragione,  perde  la  scienza  raziocinatrice,  enon  sa 
quel  che  pensa:  da  un  dogma  passa  ad  un  altro, 
d’opinione  in  opinione,  di  sistema  in  sistema. 
Tutti  costoro  non  si  accordano  se  non  nell’impu* 
gnare  la  Chiesa:  nel  rimanente  van  involti  in 
perpetue  confusioni  e in  divisioni  acerbissime. 
Quanto  è perciò  evidente  il  nostro  alto  dovere 
di  una  verace  ubbidienza  ad  una  autorità  sì 
rispettabile  in  sè,  sì  vantaggiosa  ne’ suoi  effetti! 
Dovere,  che  è poi  non  solo  un  obbligo  di  sog- 
gezione che  termina  in  Dio,  ma  anche  un 
mezzo  di  preservazione  che  salvaci  dall’  eterna 
rovina. 

Ma  già  Siippiamo  che  a figli  noi  favel- 
liamo sin  da’ più  teneri  anni  ris|>ettosi  e ul)- 
bidienti,  a cui  di  questa  Madre  comune  fu 
sempre  venerabile  la  santità,  e sacrosanta  del 
pari  l’autorità.  Quindi  assai  lieti  della  loro 
disposizione,  ripeter  possiamo  per  ultimo  an- 
che la  verace  riconoscenza,  che  alla  Romana 
Chiesa  tutti  dobbiamo  per  la  sua  liberalità 
verso  tutti  i fedeli.  Non  rammemoriamo  la  sol- 
lecitudine sua  benefica  a tutte  le  Chiese  del 
mondo;  non  ricordiamo  que’  tanti  autorevoli 
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ministri,  che  tiene  continuamente  occupati  a 
guardia  della  fede  e a bene  universal  de’  Cat- 
tolici; tanti  vicarj  suoi,  tanti  nunzi,  tanti  le- 
gali; ncppur  diremo  de’  venerabili  Tribunali,  nè 
delle  sacre  Congregazioni,  che  ricevono  le  sup- 
pliche d’ ogni  nazione,  che  favoriscono  le  istanze 
de’  più  fedeli,  che  partecipano  la  pontificai  pode- 
stà a sollievo  de’  peccatori.  Due  cose  rileviamo 
intorno  la  libendità  della  Romana  Chiesa,  che 
fanno  singolarmente  la  nostra  felicità  e la  no- 
stra salvezza.  Già  per  questa  tuttavia  difibndesi 
tra  Cattolici  quella  defìnila  giurisdizione,  che 
i Vescovi  esercitano  sopra  di  noi  per  diritto 
della  lor  dignità.  Perciocché,  chi  ci  ha  dati  a 
loro  per  legittima  greggia,  chi  ci  ha  assegnati 
alla  pastorale  lor  cura  ? Quegli  certamente , a 
cui  solo  ha  detto  Gesù  Cristo,  Pasco,  agnos 
moos,  pasce  oves  meas:  e quindi  dalla  Romana 
Chiesa  noi  abbiam  ricevuto  il  singoiar  benefi- 
zio d’essere  sicuri  e quieti  nella  nostra  sogge- 
zione all’  episcopale  governo , poiché  essa  è che 
lo  riconosce  in  santo  nodo  a sé  unito,  e che 
per  tal  guisa  noi  lega  in  vincolo  dì  carità  con 
tutti  i veri  Cattolici  dell’universo;  e per  tal 
mezzo  circolano  in  noi,  come  il  sangue  nelle 
vene,  tutti  ì meriti  del  gran  corpo  della  Chiesa, 
e noi  ne  siamo  a vicenda  partecipanti.  La  di- 
versità delle  nazioni , la  distanza  de’  luoghi , 
la  varietà  delle  lingue , la  differenza  de’  riti 
non  valgono  punto  ad  impedir  questo  liene. 
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sinché  noi  per  l’ immediato  Pastore  comuni- 
chiamo colla  Madre  comune  di  tulle  le  Chiese, 
e col  Capo  unico  di  tutti  i fedeli.  Per  ciò 
ognuno  di  noi  può  dire  con  veritìi  e con  gioja 
al  Signore,  Particeps  ego  sum  omnium  liinen- 
tium  te,  et  cusiodientium  mandatn  tua  (i).  Qual 
dolce  partecipazione  di  meriti  non  è mai  que- 
sta? che  caro  vincolo,  che  beata  unione,  che  sin 
co’  Santi  ci  stringe  del  Paradiso!  mentre  de’trion- 
fanti  nel  cielo  e delle  anime,  che  or  si  ailìnan 
nel  fuoco,  una  è poi  sola  con  noi  la  Cattolica 
Chiesa,  che  or  divisa  di  luogo,  tutta  dee  un  dì 
essere  indivisa  e beata  insieme  sopra  le  stelle. 

Qui  tuttavia  non  finisce  la  liberalità  della  Ro- 
mana Chiesa  verso  de’  suoi  fedeli.  Sovvengaci 
quella  immensa  podestà,  che  Gesù  Cristo  donò  a 
s.  Pietro  colle  grandi  parole:  Quodcumque  sol- 
veris  super  terram  erit  solutum  et  in  coelis.  In 
questo  sorprendente  dono  senza  contradizione 
racchiudesi  la  somma  podestà  ancora  di  distri- 
buire i celesti  tesori,  i meriti,  vogliam  dire,  che 
Gesù  Cristo  ha  lasciati  alla  Chiesa,  prezzo  in- 
comprensibile  e infinito;  e unitamente  gl’ in- 
numerabili meriti  di  Maria  Santissima,  quelli 
de’ Santi  Martiri,  e le  dovìzie  immense  di  tutti 
ì Beati.  Or-che  doni  eccelsi  son  quelli,  che  da  sì 
ricco  deposito  la  Romana  Chiesa  comparte  nella 
distribuzione  sì  ampia  che  fa  sovente  delle  sante 


(i)  Psahn.  ia8. 
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indulgenze!  Ah  se  molti  fedeli  <iono  talvolta 
negligenti  apprezzatori  di  tanto  bene;  questo  è 
lor  danno  e vergogna,  ma  nulla  scema  il  valore 
e la  forza  di  tale  beneficenza.  Tutti  i doni  de’ 
re  più  potenti  non  posson  venire  in  confronto 
con  tale  munificenza.  Perciocché  le  temporali 
profusioni  de’  principi  non  avran  mai  virtù  e 
potere  per  soddisfare  a Dio:  ma  la  più  tenue 
indulgenza  ella  è una  sicura  soddisfazione  al 
trono  deH’Altissimo,  un  compenso  prezioso  de’ 
nostri  debiti,  un  vero  olocausto  di  gradimento. 
Iddio  cioè  ricusar  non  la  può,  perchè  rico- 
nosce la  preziosilù  dell’ offerta,  il  valore  della 
mediazione,  il  merito  del  mediatore.  Oltre  di 
che  cotesta  liberalissima  donazione  della  Ro- 
mana Chiesa  in  sì  pieno  arbitrio  nostra  di- 
viene, che  non  è a noi  disdetto  di  usarne  an- 
che a sOTvenimento  altrui , e le  care  anime 
de’  defunti  che  il  nostro  ajuto  sospirano  nel 
purgatorio,  da  queste  indulgenze  per  mezzo 
nostro  a loro  trasmessa  ricevon  conforto,  alle- 
viamento e per  sin  libertà;  tutto  già  estinto 
restando  il  debito  della  lor  pena.  E noi  non 
sarem  grati  verso  una  Madre  si  liberale  7 non 
ci  sarà  caro  il  suo  nome,  .gioconda  la  sua 
memoria?  Deh  amiamola  di  cuore,  veneriamola 
con  sincerità,  sosteniamone  il  suo  onore,  pre- 
ghiamo per  la  sua  esaltazione,  desideriamo  da 
veri  fedeli,  che  tutto  il  mondo  l’abbia  a ri- 
conoscere, e tutto  debba  assoggettarsi  a lei  : 
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Fiat  unum  o\’ile  et  tinus  Paslor  (i).  Questo  <' 
causa  comune,  comdne  gloria  rii  tutti  noi, 
unica  lu'ama  di  Gesù  Cristo. 

Abhiam  per  fermo  che  dopo  d’aver  ammirale 
le  vere  grandezze  della  santo  Cliiesa  Romana 
ciascun  di  noi  più  che  mai  si  compiace  d'esser 
figliuoli  di  tale  Madre,  e a ragione  godiamo, 
perchè  mercè  la  fede  Cattolica  per  noi  profes- 
sata, essa  ne  porge  questo  cosi  glorioso  diritto. 
Ma  deh!  a nostra  perpetua  felicità  rammentiam 
ancora  qual  essere  debba  cotesta  fede,  che  soia 
abilito  ad  una  figliuolanza  cosi  distinto.  Non 
siam  noi  che  il  diciamo,  egli  è il  s.  apostolo 
Pietro  nella  sua  magnifica  confessione  della  di- 
vinità di  Gesù  Cristo.  Ognun  sa,  come  il  Si- 
^ gnure  allora  altamente  il  lodò:  Beatus  es,  Si- 
mon Bnrjona:  e perchè?  quia  caro  et  sanguis  non 
revclavit  tibi  (2)  ; perchè  non  è stato  il  mondo 
il  tuo  maestro,  non  è la  ragione,  che  ha  re- 
golata la  tua  fede:  non  le  tue  idee,  non  il  ge- 
nio, non  le  inclinazioni  han  formata  la  tua 
credenza,  è stato  il  Padre  celeste,  che  ti  ha 
istruito,  e a cui  ossequioso  tu  hai  prestato  orec- 
chio, rispettando  la  sua  parola.  Egli  ti  ha  ri- 
velato ì misteri  profondi  della  mia  eterna  ge- 
nerazione, e tu  gli  hai  fermamente  creduti.  Or 
senza  questo  atto  di  soggezion  religiosa,  con  cui 


(i)  Jean.,  c.  X,  16. 

(i)  Matth.,  c.  XVI,  17. 
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r uomo  sottomette  i suoi  lumi  ni  lumi  ili  Dio,  e 
le  sue  cognizioni  alle  cognizioni  di  Dio,  la  nostra 
fede  è niente,  essa  è fede  umana,  fede  vuota 
' di  merito.  E la  ragione  si  è,  perchè  la  ferie 
del  buon  cattolico  deve  avere  Iddio  per  unico 
oggetto  e per  unico  principio:  per  oggetto  in 
credere  le  verità,  che  Dio  le  propone,  per  prin- 
cipio, non  credendole  se  non  per  l’autorità 
dello  stesso  Dio  che  proponele.  Non  neghiamo 
che  cogli  esami , colle  discussioni , colle  ri- 
cerche, co’  raziocinj  si  può  giugner  talvolta 
a conoscere  qualche  verità  ; ma  certissimo  è 
che  non  giugnerem  mai  ad  una  fede  verace. 
La  fede  evangelica  è divina  e soprannatu- 
rale, e i nostri  principj  saran  terreni  ed 
umaui  : non  potran  dunque  produrre  mai  se 
non  una  fede  terrena  ed  umana.  Guai  a noi, 
se  chiamar  vorremo  a giudizio  i giudizj  della 
Chiesa , e dal  tribunale  di  essa  appellare  a 
quello  della  nostra  ragione:  allora  per  noi  è 
indubitata  la  rovina  , è inevitabile  il  naufra- 
gio. La  cagion  vera  ci  è indicata  da  s.  Ilario. 
Perchè,  die’  egli,  questo  non  è ricever  la  fede, 
ma  prescriverla , e noi  di  que’  già  saremmo 
che  Fidem  ipsi  sibi  conslUuent,  non  accipiunt. 
La  nostra  fede  dee  essere  piena  di  umiltà,  di 
sommissione , di  ubbidienza , non  di  studio , 
non  d’ ingegno , non  d’ arbitrio  : perchè  altri- 
menti vi  si  può  dire,  Caro  et  sanguis  iwela- 
vit  libi. 
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Finiremo  queste  considerazioni  paruleci  0|v 
porlune  a ben  comprendere  Io  scopo  ed  il 
line  della  commemorazione  che  fa  la  santa 
Chiesa  il  i8  gennajo  e il  aa  fehhrajo  delle 
Cattedre  di  s.  Pietro  in  Roma  e in  Antiochia; 
finiremo  coll’  insigne  dottor  della  Chiesa  san 
Girolamo,  che  al  santissimo  padre  Damnso 
così  scrisse  dall’Oriente:  La  Chiesa  di  An- 
tiochia, reverendissimo  Padre,  è qui  or  di- 
visa in  partiti,  ciascun  de’  quali  vorrebbe  avere 
il  mio  voto.  In  mezzo  alle  grida  e ai  disturbi, 
che  mi  circondano,  io  alzo  la  voce  e rispondo: 
io  sono  unito  alla  cattedra  di  Pietro  : non  co- 
nosco tritale,  ignoro  Paolino,  non  so  chi  sia 
Mclczio  : io  so,  che  sono  con  voi,  o successore 
di  Pietro,  e che  chi  non  è con  voi,  non  è con 
Gestì  Cristo.  Io  so,  che  cotesta  Cattedra  che 
voi  occupate,  è la  pietra  fondamentale  della 
Chiesa  : chi  mangia  l’ agnello  fuori  di  cotesta 
santa  casa  è un  profano,  chi  non  è racchiuso 
in  cotest’  arca  misteriosa  , nell’  acqua  tra  vor- 
tici involto  auderà  del  diluvio.  Così  il  massimo 
dottore  della  Chiesa  ci  addila , donde  aver 
possiamo  una  scorta  mai  sempre  fida  di  no- 
stra fede.  Piaccia  a Dìo  che  tutti  quanti  leg- 
geran  queste  carte  sieno  lieti  e sicuri  della 
religiosa  loro  credenza,  e che  appieno  concordi 
si  conoscano  ne’  sentimenti  di  sì  gran  Padre. 
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VITA 

DI  SANTA  EUROSIA 

VERGINE  E MARTIRE  (i). 


acque  la  santa  Vergine  di  cui  ci  acci- 
gniamo  a scriver  la  vita  in  quella  parte  del- 
r Acquilania , detta  eziandio  Areinorica , e 
attualmente  Guienna  intorno  all'  anno  sette- 
cento dell’era  Cristiana.  Ignoriamo  il  nome 
de’  suoi  genitori  ; ma  è certo  eh’  essi  furono 
di  nobilissima  stirpe,  assai  doviziosi  e Di- 
nasli,  vogliam  dire  Signori  della  città , detta 

(i)  Molti  scrittori  favellano  di  <}uesta  Santa.  Il  Ma- 
netta (De  SancL  Hisp.,  1.  IV,  c.  i8),  il  Trugillo 
(Thes.  Concion, , T.  II,  p.  1189),  il  Morales  (Chron. 
Gen,,  lib.  XIV,  c.  i5),  il  Mariana  (Hist.,  lib.  VII, 
c.  9).  il  DaUa  Croce  (Hisp.  Restaur.),  il  Tatti  (Martyr. 
Novocom.  ad  26  Jun.  ) , il  Ferrari  ( CataL  SS.  ad  36 
Jun.,  p.  363  ),  Mariano  Siculo  ( De  Reb.  Hisp.,  lib.  V, 
p.  343  ),  il  De  Lamaa  ( Peristeph.  SS.  Aragon.,  lib.  II, 
p.  33  ),  L‘ Arturo  ( Gynec.  Sacr.,  p.  48  ),  il  Bulzio  ( La- 
rar.  Poetic.,  p,  387  ) , il  Papebrochio  ( A A.  SS. , T.  V, 
Jun.,  p.  88),  e parecchi  alti-i,  dal  cui  raifronto  abbiani 
collo  (pianto  ne  parve  più  conforme  alla  storica  vcrìtir 
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ìli  que’  tempi  Civitas  Bojorum  , c situata 
lungo  la  via  basilica  che  da  Ponipeiopoli 
metteva  a Burdigala , cioè  da  Pamplona  a 
Bordeaux.  Alcuni  jiretepdono  sia  dessa  la  mo- 
derna Bajona.  Chi  ha  supposto  Euvosia  nativa 
della  Boemia , non  ha  osservato  che  boemo 
doM  obbe  aneli’  esserne  il  nome,  non  greco , 
nè  simile ‘a  quelli  che  allora  si  costumavano 
dagli  Aquitani  e dai  Vasconi  ; come  Jjeiica- 
dia,  Encrazia,  Tjiocrhia,  Eulalia , e simili, 
per  non  ricordare  che  Sante  con  pubblico 
culto  onorale  (i).  Checche  ne  sia,  certo  è. 


( I ) Inclitam  F'irgtnem  et  Martyrem  Eurosiam  serenis- 
simi  Bohemix  Regis  fiUam  è detta  la  nostra  Santa  nelle 
antiche  Lezioni  delle  Chiose  Oscense  c Jaccense  ; Hxc 
Bo/tema  natione  — Nata  Regis  inclyti  è qualificata  negli 
inni  dell’  Ufllcio  che  si  cantano  in  sua  lode  ; Virgo 
Bohema  cui  forma  et  Rachelca  oenustas  conligrrat,  dice 
il  De  Lanuza  nel  Peristefano  ( lih.  I , n.  aa  );  cosi  molti 
idtri.  A malgrado  di  queste  autorità  persistiamo  nel  no- 
stro avviso  eh*  essa  nativa  non  sia  di  Boemia , e nc 
arrechiamo  la  pruova.  Oltracchè  toma  soiiimamcntc 
improbaliile  che  una  giovane  principessa  in  que’  tempi 
( in  cui  tanto  dilGcili  erano  i viaggi , e pressoché  ignoti 
i rapporti  diplomatici  che  oggidì  uniscono  fra  lor  le  piti 
lontane  nazioni  ),  andasse  a marito  in  Ispagna  da  s'i  re- 
moto e barbaro  paese , notar  si  dee , che  nel  7 1 4 ( nel 
qual  anno  le  stesse  lezioni  dell’  (Jflizio,  gli  Atti  del  Mar- 
tirio, e il  complesso  delle  cose  che  di  Eurosiu  si  narrano» 
evidentemente  dimostrano  essere  avvenuta  la  morte  di 
lei  ) la  Boemia  non  era  governata  per  anche  da  un  re 
(Soliman.  Edog.  Rcg.  Boìxm.,  elog.  23),  la  religione  vii 
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ripetiamo,  che  assai  cospicua  era  ia  prosa- 
pia di  Eurosia , e che  gl’ illustri  suoi  geni- 
tori allo  splendore  dell’  avita  nobiltà , alla 


Cristo  non  era  quella  del  trono,  l’insigne  vescovo  s.  Melo- 
dia apostolo  di  quella  regione  non  era  ancor  nato,  nè  era 
nato  Borivoro  che  fu  il  primo  re  dì  Boemia.  Incontrover- 
tibili essendo  queste  istorìclie  verità  rimane  altresì  dimo- 
strato che  la  nostra  Santa  non  può  essere  stata  nè  proce- 
duta da  quella  regione.  In  fatti  di  ben  altra  stirpe  l’ af- 
fermano parecchi  documenti  autorevoli  Eurosia  apiui 
Bojos  in  Aquitania  ( cioè  nella  Guienna  provincia  or  della 
Francia)  oriunda  ex  nobìlissimu  parendbus  iilius  pro- 
vincia Dynastis  progenita,  dicon  gli  Atti  di  lei,  se 
non  originali,  certo  antichi  molto  c prcgiabili.  Bojani 
ex  Aquìlania  Eurosiamj  non  regis  sed  regtdi  seu  pro- 
cerit  JiUam,  non  cum  rege  Hispanite  sed  cum  regido 
Celtiberùe  nitbendam , replica  il  Salazar  ( Martyrol. 
llisp.,  T.  Ili,  p.  Gl});  e l’arciprete  Giuliano  nel  Cro- 
nico : Floret  memoria  lanctce  EurosUe  virginis , Boici 
regtdi JUice  an.  qua;  nupta  rrgulo  Aragonix  venerai 
( Cliron.  an.  877  ).  IN’è  il  favellar  loro  è irragionevole 
come  pare  voglia  far  ci-edei'e  il  Papebrochio  (AA.  SS., 
T.  V Junii,  p.  89  ) ; imperoccliè  sebbene  gli  anticlii  geo- 
grafi ricordino  i popoli  Bei  di  Alemagna  c d’ Italia , è 
pem  certo  che  ve  n’ebbero  eziandio  nelle  Gallie  : in  li- 
mine Aquitanix  inter  Elaveris  et  Ligeris  ripas , come 
scrive  il  Cellario  ( Notit.  Orb.  Antiq. , T.  I , p.  116);  e 
dall’  Itìncrario  di  Antonino  si  appara  eh’  erano  situati 
tra  Bosa  e Bordeaux.  Se  per  essere  quest’  Itinerario  del 
secondo  secolo  vuoisi  obbiettare  : nullos  Bojos  fuissc  ciua 
Romana  apiul  Gallos  poleiUia  cessavil , risponderemo 
aver  lo  scrittore  degli  Atti  usala  la  più  antica  anziché 
a denominazione  costumata  a’  suoi  d'i,  clic  in  ogni  tempo 
vi  fu  a cui  piacque,  dettando,  di  affettare  le  antiche  ma- 
niere piuttosto  che  le  più  famigliali. 
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copia  delle  ricchezze,  alla  quantità  dei  vas- 
salli accoppiavano  un  affetto  caldissimo  alla 
nostra  santissima  religione,  e il  più  sincero 
timor  di  Dio.  La  qual  elevatissima  dome- 
stica condizione  vogliam  qui  notare,  non 
già  perchè  la  terrena  grandezza  degli  avi , e 
gli  esempli  virtuosi  del  parentado  sieno  argo- 
menti bastevoli  per  dedurne  che  nei  discen- 
denti fiorir  debbano  le  cristiane  virtù  ; molti 
trovandosi  che  affuscano  coi  perversi  costumi 
la  chiarezza  del  sangue  e steriliscono  i semi 
della  paterna  bontà  ; ma  perchè  se  avvjene , 
come  in  Eurosia , che  a que'doni  si  unisca 
la  perfezione  dello  spirito,  sono  bellissimi 
fregi,  che  illustrano  con  fondo  prezioso,  e 
tutto  insieme  ne  ricevono  i riflessi  di  più 
luminoso  ornamento. 

Poco  dopo  venuta  in  luce  fu  la  cara  bam- 
bina portata  a rinascere  alla  grazia  del  santo 
Battesimo,  che  le  fu  amministrato  con  molta 
solennità;  indi  fu  aflldata  a proba  e diligente 
matrona  perchè  l’ allevasse  con  quella  amore- 
vole sollecitudine  che  ben  addicevasi  all’ il- 
lustre suo  grado.  Crescendo  ella  in  età,  crebbero 
in  lei  colla  bellissima  disposizione  del  corpo 
i virtuosi  talenti  dell’animo;  sicciiè  graziosa 
nel  volto,  leggiadra  nel  portamento,  spiritosa, 
gentile,  piacevole;  agli  atti,  al  contegno,  alle 
parole  pareva  un' angioletta  del  cielo,  anziché 
un’umana  creatura.  La  iuuoceoza  de’ suoi  co- 
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slumi,  lu  virginale  mocleslia,  la  dolcezza,  il  can- 
dore, resiiiiia  buiilh  amniiravaiisi  da  tiilte  le  per- 
sone che  coiiviveano  con  esso  lei;  nò  [Xitcasi 
guardarla  senza  sentirsi  animati  <la  stima  e 
riverenza  per  essa.  Obhcdientissima  a’  suoi  ge- 
nitori eseguiva  puntualmente  c con  gioja  quanto 
da  essi  venivale  ingiunto;  e trovandosi  con 
sua  madre,  donna  di  rara  virtù,  pciidea  rive- 
rente dai  labl>ri  suoi,  facea  tesoro  delle  sante 
massime  ch’essa  le  innestava  nel  cuore,  le  quali 
poscia  metteva  in  pratica  esattissimamente.  Al- 
lorché fu  capace  di  conoscere  Dio,  deliberò  di 
amarlo,  servirlo,  adorarlo  con  tutte  le  forze 
dell’ animo,  e ne  ricevette  le  più  abbondevoli 
grazie,  alle  quali  corrispose  colla  maggior  fe- 
deltà. D’ allora  in  poi  la  preghiera  e il  ritiro 
facevano  le  sue  più  care  delizie,  e non  man- 
cava di  quando  in  quando  di  raccogliersi  nelle 
più  secrete  sue  stanze,  e quivi  a piedi  del  Cro- 
cifisso trattenevasi  in  fervorosa  conversazione' 
con  Dio;  supplicando  alla  bontà  e misei'icordia 
di  lui  d’ imprimerle  nell’animo  il  timore  de’ 
suoi  giudizj,  d’ inspirarle  l’ orror  del  peccato,  di 
puriGcare  i suoi  affetti,  d’ insegnarle  a vegliare 
sui  proprj  sensi  per  conser^are  immacolato  il 
candido  giglio  della  sua  purità.  Assistendo  o 
nella  cap|)ella  domestica,  o nella  pubblica  Chiesa 
al  divin  sacrifìcio,  bagnava  spesso  gli  occhi  di 
pianto,  meditando  1’  adorabile  mistero  in  cui 
Gesù  Cristo  fa  risplenderc  con  tanta  magni- 
Fol  XIU.  ' 5 
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iìccnza  la  sua  sapienza,  la  sua  possanza,  l’ in* 
finita  sua  cariUi.  Se  vedeva  qualche  poverello 
cencioso  od  infermo  spogliavasi  prontamente 
di  ciò  che  aveva  per  soccorrerlo.  In  somma 
era  la  vergine  Eurosin  uno  specchio  di  tutta 
la  corte;  e tal  riverenza  ognuno  porta  vale, 
comecché  giovinetta  di  soli  quattordici  anni, 
che  maggiore  aver  non  ne  poteano  per  una 
religiosa  di  gran  rispetto  o per  grado,  o per 
senno,  o per  santità. 

Iddio  che  dall’  alto  de'  cieli  mirava  e com* 
piacessi  della  fedele  sua  ancella,  per  aflinarne 
sempre  più  le  belle  virtù , permise , che  la 
brama,  anzi  la  risoluzione  da  lei  presa  di  con- 
secnirgli  il  fiore  delia  sua  verginità,  fosse  messa 
a durissima  pruova.  Sebben  cara  quanto  la  luce 
degli  occhi  a’ suoi  genitori;  bendi’ eglino  pre- 
vedessero il  sommo  dolore  che  soffrirebbero 
allontanandola  dal  tetto  paterno,  pure  sapendo 
che  la  fama  della  rara  bellezza,  e mollo  più 
delle  rare  virtù  di  lei  avevano  invaghiti  parecchi 
principi  d’averla  in  isposa;  e vedendo  come 
venian  loro  da  ogni  parte  ambasciate  che  ne 
facevano  premurosa  inchiesta,  deliberarono  al 
tutto  di  maritarla.  Ne  fecero  anche  a lei  qual- 
che cenno,  ma  ella  or  con  un  pretesto  or  con 
un  altro  mostrossene  schiva  e ripugnante, 
senza  tuttavia  direttamente  contraddire,  come 
da  savia  e sommessa  hgliuola  si  deve,  alia 
lor  volontà.  Laonde  poiché  le  richiesto  dei 
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prcleiulenti  si  facnuio  ogni  di  più  iiicalzaiili  c 
imporlmic  • e fru’ personaggi  che  aspiravano 
alla  mano  di  lei,  uno  ve  n’era  die  di  rio 
chez/n , nohiltù  e liontà  tutti  gli  altri  avan- 
zava, a questo  i genitori  d’Eiirosiu  si  la  promi- 
sero, che  icrmaroiio  anche  il  tem[x>  degli 
sponsali. 

F.ra  il  destinatole  sposo  princi|)e  dei  Celti- 
beri,  o come  attualmente  direbbesi  dell’  Ara- 
gona: giovane  di  maestosa  presenza,  di  maniere 
gentili,  di  magnanimo  cuore,  d’intemerati 
costumi,  di  molta  piedi  : amato  dal  po[K>lo , 
caro  ai  grandi,  ris[>cttato  da  tutti,  non  po- 
trà non  esserle  sommamente  accetto  e gra- 
dito. A malgrado  di  queste  bellissime  qua- 
lità, allorché  fu  fatta  ad  Eurosin  la  parteci- 
pazione del  conchiuso  connubio  di  lei , forte- 
mente se  ne  rattristò , e dogliosa  e piagnente 
usò  ogni  mezzo  per  rimovere  un  nodo,  che  ad 
ogni  altra  sarebbe  paruto  faustissimo.  Vedendo 
però  che  tutto  era  inutile,  non  più  sa[>eiido  quali 
scuse  o pretesti  addurre,  conciosiacliè  fra  le 
molle  virtù  di  lei  non  era  l’ultima  quella  d’uiiu 
cieca  ob])edienza  ai  suoi  genitori,  ne'  quali  ono- 
rava c riveriva  la  stessa  volontà  del  cielo, 
chinò  sommessamente  il  capo,  e tutta  ripose 
la  sua  fiducia  in  Dio;  fermamente  sperando 
ch’egli  avrebbe  trovato  il  modo  di  unire  in 
lei  il  merito  della  verginità  a quello  tlell’ ub- 
bidienza. Raddoppiò  intanto  le  sue  preghiere, 
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le  vigìlie,  le  austerilh;  invocò  l’ intercessione 
della  Regina  degli  Angeli  protettrice  dell' a - 
nime  immacolate,  poi  disse  in  suo  cuore:  si 
vada  ove  il  cielo  mi  chiama:  il  celeste  mio 
sposo  disponga  come  gli  piace  di  me,  che  fida 
gli  sono  e gli  sarò  sinché  io  viva.  Se  saia  in 
piacer  suo  che  per  tale  serbarmìgli  incontrar 
debba  disgusti , airronti , perigli  e ben  anche 
la  morte,  di  buon  grado  e con  giubbilo,  per 
piacergli,  la  incontrerò.  Sol  che  facciami  degna 
di  goderlo  eternamente  in  cielo,  espoiTommi 
animosa  ad  ogni  aspro  cimento,  giubilerò  in 
cospetto  de’  più  acerbi  tormenti,  verserò  senza 
. lagrime  tutto  il  mio  sangue  per  meno  inde- 
gna serbarmi  dell’amor  suo.  Non  più  indugi  : 
si  faccia  la  suprema  e adorabile  sua  volontà. 

Giu  era  venuto  il  giorno  fìssato  per  la  par- 
tenza: tutti  gli  apparecchi  già  erano  in  pronto; 
già  lo  sposo  stava  impazientemente  aspettando  il 
sospirato  momento  di  celebrare  il  maritaggio. 
Ah!  sposo  non  so  se  il  diremo  piu  infelice  opiù 
fortunato  ! Infelice  perchè  veramente  ei  non 
possederà  giammai , nè  vedrà  cogli  occhi  del 
corpo  questa  sua  castissima  fidanzata:  fortunato 
perchè  in  vece  di  trovare  in  lei  una  compa- 
gna in  terra,  avrà  in  Eurosia  una  gran  santa 
ed  una  possente  protettrice  in  cielo. 

Con  magnificenza  corrispondente  alla  sua 
stirpe  e all’ alto  suo  grado,  in  compagnia  di 
suo  fratello  Coniolio,  del  vescovo  Acisclo  suo 
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zio,  (Icli’ouìma  govcniatricc  ilnlalc  (In  stia 
madre,  e di  mi  orrevole  corteggio  di  pa- 
renti, di  signori  e vassalli  parti  la  virtuosa 
1^'incipessa  per  l’Aragona  , non  mai  cessando 
lungo  il  caininino  di  sollevar  gli  (K'ciii  al  cielo, 
e eoo  gemiti  e sospiri  iiiiplorare  l’ajuto  divi- 
no: ed  ecco  il  modo  con  cui  Dio  dispose  clic 
lusserò  soddisfatte  le  fervorose  sue  brame. 

Giorni  calumitosi  e funesti  correano  allora 
da  più  anni  alla  Spagna  per  la  tirannide,  i 
turpi  vizj  c le  crudeltà  innenarrabili  di  Viliza 
che  stato  erane  il  re.  Fattosi  costui  odiosis- 
simo a tutti,  avea  levate  le  armi  al  suo  popolo, 
atterrate  le  mura  delie  città,  e credendo  (Kiii 
ciò  di  premunirsi  contro  le  ribellioni,  adret- 
tato  avea  da  sè  stesso  la  propria  ruinn.  Fu 
dunque  detronizzato  da  lixlerigo  y principe 
di  gran  cuore,  il  qual  però  non  potè  im- 
padronirsi di  Eba  e di  Siiu;òuto  figli  di 
f^iUzu,  che  si  rifuggirono  in  Africa.  IjO  sde- 
gno, il  furor  loro  e la  rabbia  per  vedersi  s[m>- 
gliati  del  trono  li  acciecii  di  maniera  che  di 
concerto  col  conte  Giuliano  y il  quale  sposato 
aveva  la  loro  zia,  eccitarono  i Mori  a passare 
in  Ispagua.  Cosi  chiamavansi  allora  i Saraceni 
che  dominavano  nella  Mauritania.  La  con- 
quista era  facile , si  perchè  amici  aderenti 
non  niancan  mai  anche  ai  tristi,  e si  perchè 
dopo  J^iliza  la  Spugna  non  avea  nè  fortezze, 
nè  armi;  ed  inoltre  Giuliano  y traditor  della 
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|utria,  ngcvolnva  ai  nemici  Fentrata.  Fama  è 
che  nel  710  seguisse  un  feroce  cornila  Ili  mento 
rinnovato  per  otto  giorni  continui  fra  i Cri- 
stiani e i Saraceni,  ma  firialnicnle  Roilerigo  y 
che  non  avea  potuto  opporre  a questi  se  non 
truppe  levale  in  fretta  e mal  armate,  dovette 
soccombere,  e jicrder  col  trono  anche  la  vita. 
Cr  infedeli  occultarono  Malaga,  Granada,  Cor- 
dova e moll’altre  cinh  sovvertendo  la  monar- 
chia de’  Visigoti,  che  vi  durava  sin  da  quando 
vi  si  erano  stabiliti,  cioè  sin  dal  4‘9- 

Visigoto  era  eziandio  lo  S|toso  di  Eurosia; 
e benché  T Aragona  non  fosse  allora  per  anco 
invasa  dai  Saraceni , pure  minacciata  era  dai 
barbari,  che  scorreano  le  citth , i borghi  e i 
villaggi  finitimi, e tutte  riempivano  quelle  con- 
trade di  stragi  e ruine.  In  tempi  adunque  si 
procellosi  che  sarh  di  Eurosia  timida  vergi- 
nella, che  in  virtù  solo  di  riverente  obbedienza 
ai  genitori  vassi  a marito?  Passeri  ella  salva 
Ira  tanti  pericoli  ? No , non  vi  passerà  ; che 
appunto  perchè  Iddio  ha  trascelto  questa  gran 
donna  per  rinnovare  nell’ottavo  secolo  l’il- 
lustre spettacolo  di  castità  e di  fortezza  che 
diede  nel  secolo  sesto  nella  persona  di  Or~ 
soli  c delle  sue  degne  compagne , ha  egli 
permesso  che  una  squadra  di  Saraceni,  ve- 
duto da  lungi  il  seguito  numeroso  e bril- 
lante della  giovine  Principessa,  piombasse  so- 
pra di  esso  con  quella  velocità  con  cui  una 
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turba  di  fameliche  orpie  piombarebbe  «opra 
uuo  stuolo  di  paurose  colombe.  Non  ristette  la 
intrepida  comitiva  dall’ imbrandir  TaiTni,  af« 
frontar  i nemici,  e venir  con  essi  alle  mani 
in  difesa  del  caro  pegno  alla  sua  custodia  af* 
fidato.  Spronati  i cavalli,  lampeggiaron  le  spade, 
scintillaron  le  lance,  volaron  le  frecce,  e molti 
de’  barbari  vi  lasciaron  la  vita.  Ma  crescendo 
di  quelli  sempre  più  il  numero,  e alla  loro  fc> 
rocia  nativa  nuovo  furore  aggiugneudo  la  ve* 
duta  dei  compagni  estinti , raddoppiaron  lo 
sforzo,  e soverchiata  la  comitiva  cristiana  ne 
fanno  da  ultimo  un  orribil  macello.  Le  guardie  di 
Eurosia  caddero  vittime  gloriose  della  lor  fe- 
deltà; caddero  parimente  le  donne  di  lei  vit- 
time più  ancor  gloriose  di  castità,  il  fratello, 
e lo  zio  medesimo  della  santa  rimasero  estinti: 
solo  Eurosia  con  poche  ancelle  potè  sottrarsi 
alla  strage.  Fuggendo  ella  rapida  , mentre  la 
mischia  fervea,  si  riparò  nella  caverna  di  Jebra, 
]K>clie  miglia  distante  da  lacca,  nella  fiducia 
tli  poter  tornare  coll’ajuto  di  Dio,  quando  che 
fosse,  alla  paterna  sua  casa.  In  quali  angoscio, 
in  quanti  affanni  e lagrime  ella  quivi  si  stesse 
ci'ediam  che  il  senta  ogni  gentil  persona,  ben 
più  vivamente  ch’esprimerlo  non  sapremmo 
colle  parole.  Si  prostrò  subito  ginocchioni  avanti 
una  croce  che  sempre  portava  seco,  e per- 
cuotendosi il  petto,  e versando  un  torrente  di 
lagrime  : Mio  Dio,  ^lamò , mio  buon  Gesù  , 
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se  mi  avete  a tali  sciagure  serbata  in  prova 
dell’ amor  tenero  che  vi  porto,  sono  lietissima 
della  mia  sorte,  nè  d’altro  vi  supplico  se  non 
che  forza  e coraggio  mi  diate  di  uguale  man- 
tenermivi  sin  che  avrò  vita.  Non  temo  la  morte; 
ma  deh  ! gran  Dio,  deh  ! non  permettete  che  mai 
vacilli  la  fede  mia,  che  manchi  un  solo  istante 
alle  promesse  fattevi  nel  santo  Battesimo , o 
che  sia  mai  violato  il  voto  fattovi  della  mia 
verginiUi.  Io  vostra  sono,  e voi  assistere  e di- 
fender dovete  la  vostra  serva,  che  nuli’ altro 
vuole,  nuli’  altro  brama  che  voi. 

Frattanto  i Saraceni  avvedutisi  che  taluno 
di  quella  schiera  infelice  sottratto  erasi  alle  loro 
spade,  mossero  sulle  tracce  di  EurosUt^  e die- 
dersi  a cercarla  per  ogni  dove.  Nè  mollo  andò 
che  Dio  permise  pervenissero  alla  spelonca  di 
Jebra,  nella  quale  entrati,  non  appena  videro 
l’a inabilissima  giovane,  che  maravigliati  e sor- 
presi dall’  esimia  beltk  di  lei , anziché  truci- 
darla , siccome  fecero  colle  sue  ancelle , dcli- 
l>erarono  d’ offerirla  a Muza  lor  duce,  ferma- 
mente credendo  non  poter  fargli  dono  più 
eletto  e prezioso.  Angeli  del  cielo,  voi  che  ve- 
deste le  estreme  pruove  di  maschia  fortezza 
mostrata  in  .si  |)eriglioso  incontro  dalla  nostra 
Vergine  invitta,  voi  narratele  al  pio  nostro 
lettore,  che  noi  non  sappiamo  come  poter 
degnamente  parlare  di  lei , ogni  cui  detto  è 
da  qui  innanzi  un  prodigio,  ogni  patimento 
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un  miracolo,  ogni  gesto,  ogni  azione  un  com- 
plesso di  eroiche  virtù. 

Tradotta  al  cospetto  del  duce  Africano  fu 
a lui  presentata  dai  Saraceni  qual  prova  della 
riportata  vittoria;  ed  egli  che  alle  celesti  sem- 
bianze, al  nobile  portamento,  alle  gentili,  ve- 
reconde, modeste  maniere  ben  s' avvide  dover 
esser  ella  persona  di  gran  qualità,  non  sola- 
mente l’accolse  con  molto  riguardo,  ma  le  disse 
che  lungi  dal  renderla,  come  ne  avea  tutto  il 
diritto,  sua  schiava,  aveva  in  animo,  qualora 
fosse  compiacevole  al  voler  suo,  di  colmarla  di 
ricchezze  e di  onori,  e di  farla  sua  sposa.  Ella 
udendo  tali  proferte  non  sollevò  nemmen  le  pu- 
pille, non  fece  pur  mostra  di  rimanerle  obbli- 
gata. Raddoppiò  colui  le  sue  cortesìe;  e a mal- 
grado dell’ indole  sua  feroce  e crudele,  sforzxissi 
di  sempre  più  palesarle  la  sua  stima,  il  suo 
affetto,  il  suo  amore,  al  che  ella  non  corrispose 
che  con  indifferenza  e disprezzo.  Muza  non  ac- 
costumato a soffrire  ripulse  fremette  di  sdegno, 
e cangiando  le  promesse  in  minacce,  l’affetto 
in  furore,  le  preghiere  in  comandi,  le  ordinò 
dì  rinunziare  immantinente  alla  religione  di 
Cristo,  di  accettare  la  sua  mano,  altrimenti  i 
flagelli,  le  ruote,  le  scuri  faranno  del  corpo  di 
lei  il  piò  terrìbile  scempio.  Io,  rispose  Eurosia  , 
accettar  la  tua  mano?  lo  rinnegar  Gesù  Cri- 
sto? Non  ha  mai  vero  che  le  tue  minacce,  i 
tuoi  tormenti  ini  facciano  esitare  un  istante. 
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Tu  non  puoi  farmi  favor  maggiore  del  togliermi 
dalla  tua  ahborrita  presenza,  dui  mandai*mi  alla 
morte.  Lasciando  la  vita  conservo  intatta  la 
mia  verginiUi  clic* stimo  e stimai  sempre  più 
di  ogni  ampio  tesoro  ; serbomi  feiielc  al  mio 
sposo  terreno,  che  sebbene  da  me  non  per  anche 
veduto,  sempre  ha  diritto  alla  mia  fede,  aven- 
dogliela giurata  a’  piè  degli  altari  ; rendo  fi- 
lialmente sicura  testimonianza  della  mia  reli- 
gione che  amo  più  del  mio  sangue,  avendola 
stabilita  col  proprio  suo  sangue  il  mio  ado- 
rato Gesù  che  ben  presto  possederò  in  cielo. 
Sì,  mio  caro  Gesù,  se  finor  dissi  con  giubilo 
che  non  conosceva  altra  gloria,  fuor  di  quella 
di  viver  per  voi , ora  morendo  dirò  con  giu- 
bilo anche  maggiore  che  non  conosco  altro 
vero  guadagno  che  quello  di  morire  per  voi. 
Parole  e sensi  ammirabili,  ben  degni  del  gran 
cuore  à!  Eurosia,  e degnissimi  di  passare  nella 
memoria  dei  posteri. 

Il  magnanimo  c franco  parlare  della  nostra 
imperterrita  Vergine  irritò  Muza  per  modo 
che  non  potendo  più  frenare  lo  sdegno,  ordinò 
a suoi  satelliti  che  immantinente  fosse  spo- 
gliata delle  sue  vesti  e flagellata  senza  pieth. 
Obbedirono  i manigoldi,  e manomisero  le  di- 
licatissime  carni  di  lei  sì  aspramente,  che  li- 
vide , sanguinose , squarciate  quasi  le  cade- 
vano a brani;  senza  tuttavia  che  da  qne’ labbri 
> uscisse  un  sospiro,  senza  un  gemito,  una  breve 
/ 
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querela.  Bensì  le  sue  care  pupille  rivolte  erano 
al  ciclo,  da  cui  le  scendevano  continue  inspi* 
razioni  divine,  che  ferma  e invitta  rendevanla, 
e desiderosa  di  sempre  nuovi  c più  crudeli 
tormenti,  per  sempre  più  meritare  1’  eterna  fe- 
licità. Vedendo  il  tiranno  che  le  percosse  non 
valevano  a smuoverla  dal  suo  proposito , co- 
mandò clic  fosse  legata  ad  un  palo  e le  fosse 
tagliato  le  braccia  ed  i piedi,  sicché  rimanesse 
tronco  informe  e scliifoso,  a spavento  terror  dei 
cristiani,  e di  chiunque  fosse  per  l’avvenire  sì 
ardito  da  opporsi  alla  sua  volontà.  Eseguiscono 
i carneiìci  l’inumano  supplicio  e non  pertanto 
la  Martire  generosa  ancor  vive?  E gli  Angeli 
dal  cielo  ancor  non  discendono  a recarle  la 
ben  meritata  corona  ? Certamente  Iddio  la  con- 
serva iniriicolosamente  in  uno  stato  sì  doloroso 
per  darle  l’onore  e il  guadagno  d’imitare  più 
a lungo  r agonizzante  Gesù,  e più  a lungo 
testificargli  il  suo  amore;  la  conserva  più  ore 
jier  aprire  sopra  di  lei  la  vòlta  del  cielo,  e 
far  saper  ai  popoli  della  terra  cW  Eurosia  sarò 
da  qui  innanzi  la  dispeusatrice  dei  miracoli,  la 
possente  protettrice  dei  frutti  della  campagna; 
la  conserva  in  fine  più  ore  per  confondere  la 
barbarie  dei  Saraceni , e mostrare  a tulio  il 
mondo  che  più  vale  un  vero  crìstiano  a vincer 
la  forza  di  tutti  i tormenti,  che  non  tutù  i 
tormenti  a vincere  un  vero  cristiano. 

In  fatti  poich’ebbe  Muza  veduto  la  ferina 
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e imperterrita  Eurosia  resistere  a tutti  i tor- 
menti, e che  la  stessa  morte  parea,  |)er  così 
dire,  rispettare  quel  corpo  animalo  dalla  forza 
del  divino  amore,  disperando  oramai  di  vin- 
cere la  sua  costanza,  commise  al  carnefice  di 
troncarle  la  testa.  Fama  è che  mentre  costui 
sollevò  la  mannaja , siasi  udita  una  voce  dal 
ciclo  che  dicesse  ; Vieni  eletta  sposa  di  Cristo, 
vieni  agli  amplessi  di  Dio.  Quante  volte  con- 
tro l’imperversare  delle  stagioni  sarai  dai  fe- 
deli invocata,  il  Signore  per  tua  intercessione 
ccsserh  le  tempeste,  le  siccità,  le  ruinose  pieg- 
ale, e le  messi  fian  salve.  Cadde  frattanto  il 
colpo  fatale,  il  capo  di  Eurosia  rimase  tronco 
dal  busto,  e l’aniraa  di  lei  felicissima  volò  sul- 
l’ale degli  Angeli  a riposare  in  seno  allo  s(X>so 
immortale  il  a5  di  giugno  dell’anno  714  (i)> 


(t)  Se  questa  non  fu  la  pi*ùna,  fu  certamente  runa 
delie  molte  camifìcìne  che  i Mori  praticarono  contro  i 
Cristiani  nelle  Spagne  dal  710  in  cui  vi  si  annidarono, 
al  1609  in  cui  dal  re  Filippo  111  nc  vennero  espulsi. 
Vuoisi  die  in  quest’  anno  abbiano  essi  esibito  al  re  tre 
milioni  d’oro  per  potersi  restare,  ma  indarno.  Si  pretende 
che  i cacciati  fossero  circa  novecento  nula;  e chi  li  fa 
ascendere  ad  un  mihone,  ed  anche  a due,  pare  che  non 
meriti  fede.  Parecclii  storici,  specialmente  moderni,  biasi- 
mano Filippo  III  e lo  qualificano  principe  debole,  indolen- 
te, disapplicato,  inumano  per  questa  risoluzione,  c lo  accu- 
sano d’ avere  stoltamente  rimossi  dal  suo  regno  gli  avanzi 
degli  antichi  vindtorì  della  Spagna,  che  dipingono  come 
iiiddelti  ,al  comivercio,  alla  coltura  dei  campi  c ìafmita- 
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Il  venerabile  suo  corpo  fu  quivi  sepolto,  e 
vi  rimase  sinché  la  moltiplicitu  dei  miracoli 


mente  utili  alla  monarchia.  Di  qui  prendono  occasione 
di  spargere  il  loro  veleno  contro  gli  Ecclesiastici , quasi 
che  avessero  eglino  a dò  indotto  il  re  per  aveuizia  e 
feroda,  col  timore  superstizioso  inspiratogli  da  pretesi 
miracoli , e da  profezie  supposte.  Per  altro  pria  di  por- 
gere ascolto  a questi  animo.si  scrittori,  che  fanno  pompa 
di  fallace  filosofìa , e col  mordere  i religiosi  credono 
abbattere  la  religione  di  Cristo , voglionsi  udire  anche 
i letterati  Inglesi , indubitabilmente  non  sospetti , che 
nella  Storia  universale  cosi  favellano  di  questo  fatto. 
« A tre  possono  ridursi,  essi  dicono^  le  principali  cagioni 
per  l' espulsione  dei  Moti.  La  pròna  perclù;  sono  infe- 
deli ostinati  e incorre^bili,  sult  animo  dei  quali  erano 
gettate  al  vento  tutte  le  istruzioni,  di  modo  che  era  òut- 
tile  V usare  piu  a lungo  indulgenze  verso  di  essi.  In 
secondo  luogo  perclù  erano  traditori,  che  esultavano 
delle  disgrazie,  dell’ armi  del  re,  amavano  i nemici  di 
lui,  mantenevano  con  esso  loro  corrispondenza,  li  invi- 
tavano ad  invadere  il  regno,  con  promessa  di  dare  lor 
mano,  e che  quante  volte  si  presentava  l’incontro,  ven- 
devano e consegnavano  ai  loro  compatrioti  di  barbaria 
dei  Cristiani  j tal  che  per  propria  sicurezza  era  neces- 
sario di  liberarsene.  In  terzo  luogo  perchè  siccome  di 
continuo  si  moltiplicavano  ed  in  molti  luoghi  avean  molto 
credito  fra’  lor  vicini,  era  da  temersi  che  non  corrom- 
pessero la  fede  ed  i costumi  dei  Cristiani,  ed  eravi  ugual 
pericolo  che  non  divenissero  forti  a segno  di  prendere 
sopra  di  essi  una  superiorità  j che  dunque  per  evitar 
tutti  questi  mali  era  assolutamente  necessario  di  rimo- 
verli da  quel  paese  senza  ritardo  » ( Stor.  Univers. , 
voi.  LVII,  p.  53,  ediz.  d’Amsterdam;  Venezia  1791). 
Ed  in  vero  eziandio  nel  decreto  1 1 settembre  1609  di 


VITA 


operati  da  Dio  ad  esaltazione  della  fedele  sua 
serva,  e delle  sacre  reliquie  di  lei  fece  si  che 
queste  venissero  ricercate,  scoperte  etraporlate 
con  molta  solennità  nella  Chiesa  di  Jacca, 
dove  poste  in  luogo  onorevolissimo,  sonovi  te- 
nute anche  attualmente  in  moltissima  vene- 
razione. 

L’ efficace  assistenza  benignamente  accordata 
da  questa  Martire  santa  ai  fedeli  che  nelle 
loro  necessità , specialmente  della  campagna  , 
la  invocarono  con  fiducia  e fervore,  ne  dilatò 
il  culto  primieramente  nell’ Aragona,  j>oi  nel- 

Filippo  III  si  dice  che  aveano  essi  sollecitato  il  Gran 
Signore  ed  il  re  di  Marocco  ad  invadere  la  Spagna,  ove 
troverebbero  ben  cinquantamila  armati  e caldi  maomet- 
tani quanto  dar  se  ne  potessero  in  Asia  ed  in  Africa. 
Non  solamente  adunque  l’amore  sempre  lodevole  e de- 
siderabile della  purcua  della  Cattolica  religione,  ma 
quello  an«>ra  della  sicurezza  del  regno  consigliò  il  de- 
creto anzidetto.  Ogni  re , ottimamente  riflette  il  eh. 
p.  Brunati,  dee  provvedere  alla  felicità  de’ suoi  popoli, 
ad  ogni  re  Cristiano  deve  proteggere  la  religione  che 
professa  e difenderla  dai  pericoli  che  per  altrui  perfidia 
le  vengono  minacciati.  Ma  se  per  adempiere  qtiesto  san- 
tissimo obbligo  vede  riuscir  vana  ogni  dolce  maniera , 
e mira  d’altra  parte  crescere  ogiior  più  il  contagio,  c 
svaiiiie  ogni  speranza  migliore,  non  dovrà  egli  metteio 
il  freno  alle  radici  c con  un  colpo  trcineiulo  schiantare 
il  male  fin  dalla  sua  origine?  A’ mali  estremi  vi  si  richie- 
dono rimedj  estremi.  Il  più  grande  vantaggio  per  uno 
stato  cristiano  è che  la  religione  trionfi  ; e sono  da 
tenere  per  falsi  tutti  gli  altri  vantaggi  in  confronto  di 
questo. 
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r altre  provincie  della  Spagna,  c nella  Francia, 
e in 'Italia,  dove  altari  e chiese  parecchie  si 
sono  intitolate  al  suo  nome.  F ben  a ragione; 
imperocché  luminosi  e incontrovertibili  sono 
gli  ajuli  più  volte  da  essa  prestati  a chi  la 
invocò,  come  particolarmente  vide  la  Lom> 
bardia  l’anno  id'jS,  nel  quale  imjicrversando 
la  stagione,  e minacciando  il  tempo  turbinoso 
di  desertar  le  campagne,  appena  fu  essa  in- 
vocata e supplicata  con  solenne  festività,  ms- 
serenossi  il  cielo , ubertosi  tornarono  i colti 
eia  calma  rinacque  ne’ miseri  agricoltori  (i). 
D’ allora  in  poi  fu  essa  risguardata  come  Pa- 
trona della  provincia  di  Como,  e si  prosegue 

(i)  Pracsens  F'irginit  auxilium,  dice  il  padre  TeUti 
nel  Martirologio  di  Como,  novissimis  hisce  temporibus 
rxprrta  est  Insubria , quee  assiduis  turbinibus  aitata, 
LrtarUes  Jritges  suas  in  annis  singulis  dUapidari  lugebat: 
vìx  Eurosia:  nomcn  invocavit,  cum  affUctìs  rebus  suis 
prtesidium,  quod  peroptabat,  invenit.  Mediolanensis  agri 
religionem  amplexata  est  regio  Novocomensis  j qute  inter 
alias  crebris  obnoxia  tempestatibus,  arumnas  suas  ùn- 
placabìli  luctu  de/lebat  Totì.  provincia  adjccta  est  Pa- 
trona Eurosia  in  sacra  aede  Lauretana , a Patribus 
Congregationis  Somaschaj  et  uti  Patrona  quotannis 
solenni  ritti  colitur  a civibus  hoc  die,  qua  non  solum 
ex  urbe,  sed  edam  a Jinitimis  urbi  pagis,  popoli  cer- 
tathn  confluunt,  ad  deprecandum  Virginis  intercessione 
Nunien,  ut  impendentia  infortunia  illiiis  meritis  amoveat. 
Ab  eo  tempore  et  jamjam  decidenles  grandine s Eurosiae, 
ut  pie  credimus,  intercessione  vel  redactas  ad  nihiliim, 
vcl  alio  asportatas  sape  sapitts  agnoverunt. 
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a venerarla  e invocarla  dai  di  voti  nelle  loro 
più  ur(;enti  necessilk.  Imperciocché  se  faremei 
a riandar  col  pensiero  le  geste  maravigliose 
di  questa  illustre  eroina , rimarrem  non  ha 
dubbio  in  forse  se  maggiori  sieno  state  le 
sue  cristiane  virtù  a lieto  fine  gloriosamente 
recate,  o il  cordoglio,  le  sciagure,  lo  strazio  e la 
morte  per  solo  amore  di  Gesù  Cristo,  magnani- 
mamente sofferti.  Dican  pure  i lodatori  del 
secolo  che  le  donne  voglion  essere  non  sola- 
mente escluse  dal  maneggio  degli  affari  co- 
muni , ma  rinchiuse  entro  gli  angusti  confini 
d’ una  povera  cameretta,  che  noi  non  vediam 
qual  tirannide  restringa  i confini  al  valore, 
qual  empietà  nieghi  alla  grazia  celeste  la 
forza  con  cui  soavemente  ad  opere  maggiori 
. dell’umana  caducilh  le  solleva.  Eurosia  un 
esempio  luminoso  ci  offre  di  quanto  possa 
l’animo  loro  vivamente  infiammalo  d’amore 
celeste,  immobilmente  fermo  nell’  esatta  osser- 
vanza dei  precetti  divini , tenacemente  av- 
vinto al  sacro  costato  di  Gesù  Cristo  dal  quale 
sgorga  ogni  più  sublime  sapienza.  Felici  noi 
se  sappiam  profittarne:  oltracchè  passeremo 
questa  fuggevole  vita  con  giuliva  tranquillità, 
goderemo  eternamente  beata  quella  pure  av- 
venire, unica  meta  a cui  mirar  debbono  gli 
sforzi  nostri , i nostri  voti. 
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DEL  BEATO  ANDREA  GRECO 

DA  PESCHIERA  (i). 


13 ove  il  lago  Benaco  s’incanala  nel  Mincio 
sorgeva  a’ tempi  romani  un  grosso  vico  detto 
yirilica,  ricordato  da’ Vetusti  Itinerarj,  dalla 
Tavola  Peutingeriana  e da  latine  Inscrizioni. 
Ivi  avea  sede  un  Collegio  o Corpo  di  -Bar» 
cajuoli  che  possedea  fondi,  riceveva  legati  dai 
testatori  col  peso  di  annue  cerimonie  proftf- 
ne,  nò  vi  ha  dubbio  che  non  vi  esercitasse 
gran  commercio  e navigazione,  trasportando 
merci  e derrate  da’  feraci  territori  limitrofi , 
ai  popoli  dell’ Alpi  Retiche  che  ne  scarseg* 


(i)  Da’  Calendari  delle  Chiese  di  Verona  e di  Como, 
dalle  Lezioni  dell’Ufficio  approTate  dalla  Sacra  Congrc* 
gazione  de’ Riti,  dagli  Atti  del  Processo  c dal  Brere  del 
sommo  Pontefice  Pio  YU  a3  settembre  1820,  non  che 
dalle  yite  iP  alcuni  Beati,  che  spesero  santamente  i loro 
giorni  nella  Valtellina,  c dalla  Raccolta  delle  geste  e 
culto  del  beato  Andrea  Crego  fu  raccolto  quanto  qui 
ne  arrechiamo. 

^oi.  MU.  6 
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giallo.  Ivi  pure  faceasi  gran  preda  d’  an> 
guille  come  abbiamo  da  Plinio]  e da  tal  pesca 
il  nome  le  venne  di  Peschiera , che  leggesi 
in  un  diploma  dell’ 633  presso  \’ Ughellij  ed 
in  altro  dell’878  prodotto  dal  Muratori  (1).  Con 
questo  nome  crebbe  poscia  in  un  forte  castello 
celebrato  da  Dante,  ma  ben  più  degno  è d’ es* 
sere  commemorato  perchè  fu  patria  del  beato 
.Aiulrea  Grego  di  cui  narriamo  in  compendio 
la  vita. 

Quivi  egli  nacque  sul  declinare  del  XV  secolo 
da  poveri  ma  pii  genitori,  e fino  dalla  prima 
sua  giovinezza  mostrò  manifestissimi  indizi! 
della  chiara  santità  che  lo  rese  poi  celebre 
per  tutto  l’Orbe  cattolico.  Il  suo  allontana* 
mento  da’ giuochi  fanciulleschi;  il  suo  amore 
al  ritiro,  alla  orazione  ed  alla  passione  di 
Gesù  Cristo;  la  sua  carità  industriosa  verso 
de’ poveri;  la  frequenza  de’ santissimi  Sacra- 
menti; la  sua  umiltà  in  mezzo  de’ suoi  condi- 
scepoli, fra’ quali  primeggiava  col  suo  modesto 
contegno,  e finalmente  la  sua  inclinazione 
alla  mortificazione  ed  alle  austerità , segni 
eran  questi  della  tempra  vigorosa  dell’ animo 
suo,  nato  a gran  cose.  Ancorché  giovine  si 
accostumò  a passare  la  quaresima  in  pane  ed 


(i)  Ant.  Ital,,  T.  I,  col  928;  Ughelli,  ItaL  Sacr., 
T.  V,  coL  718.  Vedi  il  Maffei,  Mus.  Veron.,  p.  146; 
Dioniff,  De  Aldone  et  FVotìngo  Episcopis,  p.  48. 
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acqua,  pratica  alla  quale  si  attenne  poi  tutta 
la  sua  vita;  dormendo  innoltre  per  brevissimo 
tempo  sopra  un  sacco  di  paglia,  cd  affliggen* 
dosi  col  rigor  de’ flagelli.  Avvenente  della  per- 
sona , seppe  nulla  meno  serbare  intatto  il 
tesoro  della  castitii,  e il  suo  amore  per  questa 
virtù,  fra  tutte  bellissima,  gli  fece  vincere  le 
più  ^ fiere  tentazioni. 

Lo  spirito  di  Dio  chiamava  Attdrea  ad  uno 
stato  più  perfetto,  a cui  egli  perù  preparavasi, 
avendosi  fatto  della  casa  una  solitudine  nella 
quale  si  deliziava,  conversando  con  Dio  nella 
orazione,  nella  meditazione  e nella  lettura  della 
Scrittura  santa  o di  altri  libri  divoti.  Il  pa- 
dre di  lui  morendo  aveagli  raccomandato  la 
sua  madre  e’  fratelli  ; ma  tal  segno  di  partico- 
lare afielto  gli  procacciò  tant’  odio  di  questi , 
che  a guisa  de’  fratelli  di  Giuseppe  non  poteano 
dirgli  una  parola  pacificamente.  Costoro  tanto 
indegnamente  il  trattavano,  che  per  più  notti 
fn  egli  costretto  ad  uscire  di  casa  e dormire 
sullo  spazzo  di  una  loggia.  E comé  i tristi 
fratelli  apponevangli  maligne  calunnie,  e il  ca- 
ricavano d’ingiurie,  egli  diceva  talvolta:  « se 
i miei  fratelli  mi  pubblicano  per  un  peccatore, 
dicono  il  vero;  ma  mi  duole  che  con  ciò  of- 
fendono Dio.  » 

Si  fatti  oltraggi,  a’  quali  Andrea  ’io»  oppo- 
neva che  una  pazienza  invincibile,  afflissero  si 
profuiidaraeute  la  madre,  che  abbracciandolo 
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un  giorno  teneramente  e benedicendolo  y ; gli 
acconsentì  di  lasciare  la  casa  ■ per  • rendersi 
religioso  domenicano  com’egli' ardentemente 
desiderava.  Prima  però  di  lasciare  Peschiera, 
Andrea  si  gettò  a’  pie'  de’  suoi  fratelli^  bacian- 
doli e chiedendo  loro  perdono  di' ogni  ofiesa 
e molestia  sua,  e li  pose  eredi  di  quella  pic- 
cola portione  che  gli  toccava.  Non  è noto  con 
sicurezza  dove  egli  vestisse 'l' abito  di  s.  Do- 
menico : solamente  sappiamo  che  fece  i suoi 
studi  nel  convento  di  s.  Marco  a Firenze. 

È facile  il  conghietturare  quale  debba  es- 
sere stata  la  vita  di  Andrea  nel  suo  noviziato 
claustrale, , se  così  specchiata  fu  quella  da  lui 
sino  allcM'a  condotta  nel  secolo. 

Il  beato  Antonio^  detto  della  Chiesa,  era  al- 
lora priore  di  quella  casa,  e vi  avea  colle  sue 
sollecitudini  posto  in  vigore  la  disciplina  rego- 
lare (i).  Perciò  sotto  un  tale  maestro  il  nuovo 


(i)  Di  questo  beato  uomo  il  sommo  Pontefice  Pfo  VII 
approvò  il  culto  nel  1819,  e permise  di  celebrarne  l'uf- 
ficio. Non  è ricordato  nelle  Vite  de'  Sana  della  R.  Casa 
di  Savoia,  ancorché  al  28  luglio,  colle  leàom  proprie, 
si  trovi  ne’  Calendari  deUe  Chiese  di  Vercelli  e di  Como. 
Perciò  crediam  opportuno  farne  qui  brevissimo  cenno; 
Antonio  della  Chiesa  nacque  a s.  Germano  presso  Ver- 
celli l’anno  1394.  Fu  allevato  nel  timor  santo  di  Dio, 
istruito  neUe  buone  disàpUne  cristiane;  e cresciuto  negli 
Jriìirottei^e.'dopo  infinite  difficoltà,  il  consenso  di  suo 
padre  per  enUnie  neU’  ordinc  di  s.  Domenico.  Fu  nccs 
vuto  nel 'convento  di  VerceUi,  e mostrò  tosto  per  la 
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religioso  mirò  di  tutte  sue  forze  a perfezionarsi 
nelle' virtù, ‘attendendo  inoltre  quanto  più  potò 
a’  sacri  studi,  onde  riuscire  utilissimo  a’  pros- 
simi, e facendovi  progressi  non  ordinaril.  Fatta 
la  professione,  Andrea  fu  sì  fedele  ai  voti  di 
fiovertà,  di  castità  e di  obbedienza , che  non 
gli  rimordè  mai  la  coscienza  d’ avemeli  trasgre- 


perfezione  sì  grande  ardore  che  Io  rese  il  modello  de’ 
suoi  confratelli.  All’ amore  della  virtù  unì  quello  dello 
studio,  e divenne  espertissimo  nelle  sacre  lettere.  La  sua 
scienza  anziché  gonfiarlo  d’orgoglio  non  servì  che  a 
dare  maggior  risalto  alla  sua  stretta  povertà,  alla  sua 
intera  obbedienza,  ed  all’  esattissima  sua  osservanza  della 
regola.  La  severità  colla  quale  si  moi'tificava  gli  meritò 
la  fortima  di'  conservare  intatta  per  tutta  la  vita  il  pre- 
zioso tesoro  della  castità.  Promesso  al  sacerdozio  divenne 
predicatore  possente  in  parole  ed  in  opere.  La  città  di 
Como  dovette  al  suo  zelo  la  rinnovazione  dei  costumi 
che  vi  erano  corrottissimi.  Egli  fu,  a malgrado  della 
sua  ripugnanza,  successivamente  eletto  superiore  dei  con- 
venti di  Como,  di  Savona,  di  Firenze  e di  Bologna;  e 
dovunque  vi  fece  rifìorìre  la  disciplina  regolare.  Portan- 
dosi per  mare  da  Savona  in  un’  altra  città,  fu  preso  dai 
pirati  e poscia  liberato  in  maniera  che  si  credette  mira- 
colosa. Questo  virtuoso  uomo  che  il  p.  Sentano  Razsd 
disse  per  santità  di  vita,  per  eccellenza  di  dottrina  chia- 
rissimo, e per  molti  miracoli  iHustre,  rendette  felicemente 
lo  spirito  al  suo  Signore  l’anno  di  nostra  salute  i4^ 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  presso  Como,  e fu  tumulato 
nella  Cappella  degli  Apostoli  in  una  tomba  convenevole 
alla  sua  santità.  Ivi  giacque  sino  al  a8  luglio  1810,  nel 
qual  dì  se  ne  fece  la. traslazione  solenne  a s.  Germanno 
di  'Vercelli,  dov’è  venerato  con  gran  divozione. 
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(liti  neppure  por  piccolo  manca  mentoi  Serbò  la 
povertà  evangelica  con  tal  rigore,  tcbé  gli  arredi 
della  sua  stanza  erano  un  letto  di  sarmenti, 
un  tavolino,  uno  sgabello  e un  chiodo  a cui 
col  cappello  era  appesa  una  sacchetta;  ed  amava 
di  vestire  gli  abiti  laceri  o rattoppati  e lasciati 
dagli  altri  religiosi.  Per  il  vivissimo  spirito  di 
obbedienza  che  lo  informava,  Andrea  venerava 
Dio  nella  persona  e nella  voce  de’  suoi  supe* 
riori;  e come  profondissima  era  la  sua  umiltà 
c la  cognizione  del  nostro  niente  al  cospetto 
di  Dio,  e forte  temeva  di  avere  a riuscire  piut- 
tosto a rovina  che  ad  edifìcazione  di  molti,  non 
sarebbesi  accostato  a ricevere  il  tremendo  sa- 
cramento del  sacerdozio,  se  non  vi  fosse  stato 
indotto  dal  comando  di  quelli.  Un  così  basso 
sentimento  di  sè  lo  fece  poi  sempre  accostarsi 
con  timore  a celebrare  il  santissimo  sacriGzio. 
Per  ciò  stesso  tratto  ad  accettare  il  grado  di 
maestro  meritatogli  dalla  sua  dottrina  (al  quale 
si  dice  non  fosse  ancora  costume  di  rinunziare 
a piacere),  amava  tuttavia  di  esercitare,  come 
il  più  dimesso  converso,  gli  oOizi  più  umili 
del  convento,  nè  godessi  di  altro  titolo  che  di 
quello  di  servo  inutile  o di  peccatore.  Elletto 
eziandio  a priore  di  un  convento,  accettollo 
solamente  per  l’espresso  comando  del  suo  Ge- 
nerale, e dopo  essersi  confessato  in  piena  adu- 
nanza insufliciente  a questo  carico. 

Della  sua  scrupolosa  osservanza  del  voto  di 
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coRtiUi  gioverà  sapere  in  particolare,  che  es- 
sendogli un  dì  venuta  innanzi  per  parlargli  una 
gentildonna  di  rara  bellezza,  della  quale  aveva 
udito  per  molti  anni  le  confessioni,  egli  non 
la  riconobbe  punto  nemmeno  alla  voce,  onde 
questa  ne  fu  oltre  modo  ammirata. 

Tenerissimo  era  Andrea^  come  lo  furono 
tutti  i Santi , della  nostra  madre  e avvocata 
Maria,  e pieno  di  fidanza  nel  suo  patrocinio, 
bira  assiduo  al  coro,  ove  accorreva  pel  primo, 
e recitava  con  caldissima  divozicme  le  eccle- 
siastiche preci,  trattenendosi  tuttavìa  dopo  per 
buon  tempo  a sfogare  col  suo  diletto  Gesù  la 
pienezza  del  suo  cuore,  e mostrando  eziandio 
al  di  fuori  vivissimo  il  fuoco  che  ardevagli  in 
seno.  Siccome  dagli'  anni  suoi  giovanili  era 
stato  tenerissimo  delia  passione  del  Salvato- 
re, così  molto  più  era  cresciuto  il  suo  amore 
per  essa  nella  giornaliera  celebrazione  del- 
l’augustissimo sacrifizio  dell’altare,  iiistituito 
in  memoria  e rinnovazione  di  quello  della 
croce.  E onde  conformare  le  sue  membra  ai 
capo,  si  adoperava  non  solamente  di  meditarla 
ma  di  esprimerla  in  sè  colle  continue  morti- 
ficazioni e col  crudo  governo  di  aspre  flagel- 
lazioni , a cui  sottomettevasi  tre  volte  il  dì 
eziandio  con  ispargimento  di  sangue,  col  ci- 
gnere  tormentoso  cilicio,  e col  vivere  per  lo 
più  di -solo  pane  ed  acqua,  serbando  tuttavia 
in  tale  esercizio  di  penitenza,  nonostante  il  pai- 
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lore  del  volto  e l’ estenuazione  delle  forze,  un 
aspetto  ilare  e giocondo , e adempiendo  con 
ogni  sollecitudine  a’  suoi  particolari  oflizii,  sia 
di  ministro  del  Sacramento  di  penitenza  con 
quelli  che  accorrevano  a lui,  sia  di  priore. 

Nel  tempo  del  suo  governo  fu  vigilantissimo 
sopra  di  quelli  che  gli  erano  soggetti,  sapendo 
come  ne  dovesse  render  conto  a Dio;  avea 
somma  cura  di  tenerli  sempre  lontani  dall’  o- 
zio,  ed  era  verso  di  loro  amorevole  come  pa- 
dre, usando  i duri  modi  solamente  cogli  osti- 
nati, cui  con  zelo  caldissimo  minacciava  ezian- 
dio de’  divini  castighi.  La  sua  carilh  co’  reli- 
giosi appariva  particolarmente  quand’ erano  in- 
fermi praticando  le  maggiori  sollecitudini  a 
sollievo  e conforto  del  loro  corpo,  e più  del 
loro  spirito;  giugnendo  per  fino  ad  assistere 
un  religioso  il  quale  piagato  da  fetidissime 
ulcere  e verminose  ormai  veniva  abbandonato 
.da’ suoi  confratelli. 

Con  tale  esercizio  di  sublimi  virtù  prepa- 
rossi  il  beato  Andrea  al  diflìcile  ministero  ed 
eccelso  di  Apostolo,  a cui  chiamollo  la  prov- 
videnza per  la  voce  de’  suoi  superiori,  i quali 
unitamente  al  frate  Domenico  da.  Pisa , man- 
daronlo  prima  dell’anno  1 44^ missionario  nella 
Valtellina  e ne’ circonvicini  paesi,  ove  rimaheu 
< tuttavia  qualche  vestigio  degli  errori  degli  Albi- 
igesi,  dc’Cattarì  e de’Valdesi  cacciati  dalla  Fraii- 
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eia  (i)y  e molte  superstizioni  aveano  loro  sede, 
e dove  altri  santi  religiosi  del  suo  ordine  aveano 


(i)  Degli  Alhigexi  abbiam  pai'lato  nel  T.  Vili,  p.  108; 
dei  Caltari  nel  T.  IV , p.  4^  1 ; qui  farem  due  parole 
dei  VaUetì,  cioè  de’ seguaci  di  Pietro  Vaìdo  eresiarca, 
nato  nel  borgo  dì  Vaux  nel  Delfinato,  dal  qiial  paese 
prese  il  nome.  Si  vuole  che  la  morte  di  un  amico,  il 
quale  spirò  all’  improvviso  in  sua  presenza , lo  colp't  sì 
fattamente  che  distribuì  subito  ai  poveri  gran  somma 
dì  danaro.  Questa  liberalità  gli  attirò  moltissimi  concor* 
rcntì,  ed  egli  inorgoglito  per  tanto  seguito,  di  donatore 
de’  suoi  averi  si  fece  propagatcno  di  nuovi  dogmi  con- 
trariì  alle  verità  fondamentali  della  religione,  spiegando 
a suo  modo  il  nuovo  testamento  in  lingua  volgare,  e 
spargendo  errori  opposti  alla  fede.  Lione  fu  la  città 
dove  ebbe  principio  nel  1 160  la  sua  setta,  che  fii  detta 
Dei  poveri  di  Lione,  per  l’aiTettata  povertà^  e de’  Saba- 
tei,  o Sabotati  a causa  del  loro  calzamento  singolare 
( Du  Cange,  V.  Sabotati  ).  L’ abate  Pluquet  afìerma  che 
costoro  rinnovarono  gli  errori  di  Vigilanzio  sopra  le 
cerimonie  della  Chiesa,  il  culto  dei  Santi  e delle  reli- 
quie, e la  ecclesiastica  Gerarchia;  gli  errori  dei  Dona- 
tisti sopra  la  nullità  dèi  Sacramenti  conferiti  da’ cattivi 
, ministri;  gli  errori  degl’ Iconolasd  ed  altre  simili  empietà. 
Alessandro  III  sommo  Pontefice  e il  Concilio  Latera- 
ncnse  IX,  e l’ Ecumenico  XI  li  condannarono  nel  1179. 
Luigi  VII  re  di  Francia  detto  il  Giovane  procacciò  col 
' mezzo  di  missionarii  dì  convertirli , ma  vane  tornarono 
le  sue  premure  ; Filippo  Augusto  che  gli  successe  sul 
trono  U cacciò  dalla  Francia  e si  annidarono  nelle  valli 
del  Piemonte  c nella  Svizzera  dove  se  ne  conservarou 
gli  avanzi  per  lungo  tempo.  Chi  piìi  desidera  vegga  il 
Bossuet  nella  Storia  delle  Variazioni  delle  chiese  Prote- 
stanti, lib.  XI;  ì\  Gretsero,  e gli  Storici  delle  Eresie.  - 


90  VITA 

prima  esercitato  l’ evangelico  ministero,  e tra 
questi  il  beato  Pagano  da  Lecca  Recatosi  diin* 
que  a Morbegno,  terra  riguardevole  di  quella 
valle,  ove  ab  antico  li  Padri  predicatori  aveano 
un  piccolo  romitorio , pose  ogni  sforzo  nello 
scuotere  dal  sonno  di  morte  spirituale  quel 
popolo  traviato  ed  errante,  di  cui  il  celeste 
Padre  di  famiglia  avealo  posto  a custode,  nel- 
r erudirlo  della  purità  delia  fede,  nel  purifi- 
carlo e fortificarlo  de’santìssimi  Sacramenti,  nel 
convertirlo  in  somma  dal  peccato  e dalle  crea- 
ture a Dio  e alla  retta  cognizione  e onore  di 
lui.  Non  era  difficoltà  o stento  che  rallentasse 
il  suo  zelo,  non  luogo  rimoto  o montagna  al- 
pestre ed  ardua  per  boschi,  per  rupi,  per  frane 
o per  nevi  che  il  trattenesse  dallo  ascendere  ad 
evangelizzare  qualche  povera  terra,  ed  eziandio 
qualche  isolata  capanna.  Tutto  a lui  era  nulla, 
quando  si  trattava  di  guadagnare  anime  a Dio 
cui  pensava  costare  l’infinito  prezzo  del  san- 
gue di  Gesù  Cristo.  G a tanta  attività  di  ec- 
clesiastico ministero  aggiugneva  l’esercizio  della 
orazione  e della  penitenza,  per  cui  vestiva  del 
continuo  il  cilicio , alloggiava  di  preferenza 
presso  de’  poveri,  cibavasi  di  solo  pan  bigio  o 
di  miglio,  o di  sole  castagne,  e beveva  acqua, 
e forzatovi  dalla  stanchezza  dormiva  sopra  poco 
strame  per  cortissimo  tempo.  Oltr’ acciò  lar- 
gheggiava sopra  quella  povera  gente  nel  di- 
spensare le  elemosine  che  gli  veniano  sommi- 
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nislrate  pertioolarmente  dal  beato  Benigno  de' 
Medici,  amicissimo  di  lui  ed  anche  socio  delle 
sue  fatiche,  nel  fondare  pie  case,  e nell’  erigere 
nel  1457  in  Morbegno,  coll’ ajuto  di  alcuni  si* 
gnori  del  paese,  un  più  esteso  convento , che 
valesse  a contenere  maggior  numero  di  sacri 
ministri.  Per  ciò  è chiaro,  come  la  parola  di 
Dio  sulla  lingua  del  beato  Andrea  dovesse  riu- 
scire viva  ed  eificace  e più  penetrante  di  una 
spada  a due  tagli.  In  fatti  furono  senza  nu- 
mero gli  scostumati  uomini  e gli  eretici  da 
lui  convertiti  e tramutati  in  zelanti  Cattolici, 
e taluni  eziandio  in  fervorosi  ministri  del  san- 
tuario; ed  egli  era  venerato  come  il  padre  de’ 
poveri,  l’apostolo,  della  Valtellina,  e l’angelo 
della  fede.  Nè  solamente  nella  Valtellina,  ma 
eziandio  ne’  Grìgioni  e nella  Svizzera  sappiamo 
avere  il  beato  Andrea  esteso  il  suo  zelo  e le 
sue  fatiche  da  per  tutto,  estinguendo  il  regno 
del  peccato  e dell’eresia,  e riducendo  i popoli 
a Dio. 

Finalmente  estenuato  dalle  fatiche  apostoli- 
che sostenute  ne’  detti  paesi  più  di  quaran- 
t’ anni,  e dalie  continue  sue  penitenze,  e carico 
d’anni  e più  di  meriti,  infermato  in  Morbegno 
annunziò  il  giorno  del  suo  passaggio  ; * sicché 
avvalorato  de’  santissimi  Sacramenti  da  lui  ri- 
chiesti e ricevuti  coll’ardore  della; carità,  tra 
le  lagrime  e le  preghiere  de’  suoi  confratelli,  te- 
nendo stretto  al  seno  il  CrociSsso,  rese  'trai»- 
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quillamente  lo  spirito  a’  18  di  geanajo  nel 
I suoi  funerali  celebrati  con  immenso  concorso 
di  popolo , nonché  la  sua  tomba  fu  dà  Dio 
onorata'  di  miracoli,  come  ne  era  stata  onorata 
la  sua  vita.  E questi  unitamente  alle  sue  chiare 
virtù  e agli  straordinarii  suoi  meriti  lo  fecero 
proclamare  e venerare  per  beato  e in  Morbe* 
gno  e in  Peschiera  sua  patria  cob  pubblico 
culto,  il  quale  essendo  stato  ab  immemorabili 
e continuo,  osàa  non  interrotto  in  Morbegiio 
cbe  per  le  persecuzioni  de’  Calvinisti,  e per  tale 
riconosciuto  e confermato  dagli  esami  istituiti 
dalli  Domenicani  nel  i63o,  da  monsig.  dfarco 
Giustiniani  vescovo  di  Verona  nel  1640,  e da 
monàgnor  Lazzaro  Caratino,  vescovo  di  Como 
nel  i64i,  venne  approvato  da  Pio  VII  li  a3 
settembre  1820,  e,  permesso  a,  tutto  l’ordine 
domenicano,  e alle  diocesi  di  Verona  e di  Como 
di  celebrarne  la  mes^  e l’oilìcio  con  lezioni 
proprie. 

Quando  si  vede  questo  santo  religioso  fati* 
care  con  tanto  ardore  quasi  un  mezzo  secolo, 
per  la  santificazione  de’ suoi  fratelli,  si  coih- 
prende  facilmente  la  stima  eh’  egli  faceva  della 
.salute  delle  .anime.  Sembrava  ch’egli  non  avesse 
altra  cura  che  ,d’ inspirare  < ai  popoli,  cui  pre> 
dicava  il  Vangelo, di  desiderio  di  poter  riu- 
scire in  questo  affare  importante;  tanto  era 
.egli  persuaso  che  per  dedicarvisi  con  frutto 
sia  I d’ uopo  desiderarla  fortemente  e fricercarla 
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Vivamente.  «'  Questo  desiderio  della  'Salute, 
dice  un  celebre  oratore,  è per ‘un’ anima  fe- 
dele la  più  bella  ed  utile  occupazione.  Essa 
medita  al  suo  ultimo  fine,  vi  ferma  tutti  i suoi 
pensieri,  come  a suo  unico  bene  ; ne  gusta  an- 
ticipatamente le  dolcezze  affatto  pure,  e se  ne 
nutre  come  del  pane.  Questo  stesso  desiderio 
della  salute,  spegnendo  nell’  anima  tutti  i de- 
siderii  del  secolo,  la  mette  in  riposo  quasi  con- 
tinuo. Essa  è sì  superiore  a tutti  gli  accidenti 
e a tutte  le  mutazioni  che  nascon  nel  mondo, 
e tanto  poco  essa  se  ne  cura,  che  appena  si 
avvede  di  ciò  che  vi  avviene.  Essa  non  ha  che 
un  punto  di  vista,  che  è il  cielo;  di  nulla  si 
del  pena  fuorché  di  esso,  perchè  fuori  di  esso 
ella  nulla  ama  e nulla  vuole.  Per  naturalissima 
conseguenza  quanto  questo  desiderio  della  sa- 
lute giova  ai  riposo  dell’anima  cristiana,  non 
meno  contribuisce  alla  sua  santificazione.  Pe- 
rocché, se  è desiderio  verace,  e tale  quale  deve 
essere,  è anche  desiderio  efficace,  il  quale  nella 
pratica  ci  fa  schifare  con  somma  cura  tutto  ciò 
che  può  recar  nocumento  in  qualsivoglia  guisa 
alla  nostra  salute,  e ci  volge  continuo  a tutte  le 
opere  capaci  di  assicurarla  c di  consumarla. 
Ora  queste  opere  sono  sante  e santificanti,  ed 
ecco  come  il  desiderio  della  salute  ci  salva.'» 

« Rinnoviamo  in  noi  questo  desiderio  sì  sa- 
lutare, aggiuguelo  stesso  oratore:  non  cessiamo 
di  ridestarlo,  di  ravvivarlo  colla  meditazione 


94  vita  del  b.  aìhdbea  geego. 

deir  importanza  infinita  della  salute. 'Qual  al<- 
tra  cosa  possiamo  noi  desiderare  con  maggior 
ardore  di  quello  sia  un  bene,  il  quale  solo  ci 
basta  e senza  di  cui  nessun  altro  bene  ci  può 
bastare?  » 
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DI  S.  GAUDENZIO 

VESCOVO  DI  NOVARA  (i). 


I3icenuno  altrove  che  fra  le  proficue  di- 
scipline istituite  dal  santo  Vescovo  di  Vercelli 


(1)  Scrisse  monsignor  Bescapk  vescovo  di  Novara  che 
nell’ Archivio  di  quella  insigne  Cattedrale  era  una  vita 
di  ».  Gaudenzio  : qua  qiùdun  Uiud  habet  anqtUm  eam 
scriptam  fuisse  tempore  Leoni»  Episcopi  ( Novaria  Sacra, 
lib.  II,  p.  a4B);  e nel  Catalogo  di  que’ Vescovi  nomi- 
nando egli  il  ventiquattresimo  di  essi  di  nome  Leone, 
dice:  htqus  officio,  jtisstwe  scripta  sunt  qua  habentur 
de  s.  Gaudentio  (1.  a,  p.  377).  Non  assegna  però  per 
mmicanza  di  prove  nè  a que’  Prelati  l’ età , nè  dice  in 
quali  anni  tennero  la  Cattedra  di  Novara  : se  non  che  in 
quell’  Archivio  capitolare  avvi  una  corta  del  3 dicembre, 
anno  diciottesimo  del  regno  di  Luitprando,  corrispondente 
al  73©  dell’era  volgare,  ov'è  nominato  Pater  Noster 
Gratiosus  Episcopus  sedem  tenens  Beati  Gaudenti  j c 
condosiachè  Gradoso  sia  l’immediato  successore  di  An»- 
bragia  ed  Ambrogio  di  Leone  veniam  a sapere  che 
questo  Leone  dovea  vivere  sul  dedicare  del  secolo  VII, 
e di  tal  tempo  essere  la  vita  di  s.  Gaudenzio.  Essa  vita 
fu  edita  dal  Mombrizio,  che  al  suo  solito  vi  corresse  pa- 
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Eusebio  lodevolissima  fu-  quella  di  unire  la 
vita  monastica  alla  clericale.  Usava  egli  rin- 
chiudersi nella  città  col  suo  clero , e pra- 
ticare insieme  gli  stessi  esercìzii  che  i monaci 
d’ Oriente.  1 chierici  abitavano  la  stessa  casa 
del.  loro  pastore;  si  applicavano  dì  e notte  a 
combattere  i nemici  ' dell’  eterna  salute  ; loro 
continua  occupazione  era'  di  lodar  Dio,  nè 
avevano  altro  desiderio  che  di  rendersi  il  cielo 
propizio  col  favore  delle  loro  orazioni.  Aggiu- 
gnevaiio  a questi  cscrcizii  la  lettura,  o il  lavoro 
delle  mani.  Che  avvi  mai  di  più  mirabile  di 
questa  vita  ? esclama  s.  Ambrogio.  Nulla  ci  ha 
da  temere:  tutto  vi  è degno  d’imitazione:  l’au- 
sterità dei  digiuni  ci  è ricompensata  colla  pace 
c tranquillità  dell’anima:  l’esempio  vi  serve 
di  sostentamento;  ciò  che  più  costa  alla  natura 
diviene  facile  per  l’ abitudine;  vi  si  gustano 
delle  ineffabili  dolcezze  nella  pratica  della  vir- 
tù ; non  vi  si  prova  turbamento  per  l’ imba- 
razzo degli  affari , nè  distrazione  pel  tumulto 
del  mondo;  nè  importunità  per  visite  inutili 


recchic  voci  c frasi  da  lui  credule  antiquate,  come  ab- 
biamo riconosciuto  radi'ontando  la  sua  edizione  con  una 
copia  esattissima  che  trasse  dal  suddetto  Codice  a nostra 
istanza  il  valente  e pio  paleografo  abate  Frasconi,  ceri- 
moniere c arcliivista  di  quella  Collegiata.  Da  questa  vita, 
e da  quanto  scrissero  di  $.  Gaudenzio  il  preludalo  Bc- 
scap'c,  il  Ba%lioUi,  il  Prina  e gli  ugiugrafì  piii  recenti  e 
approvati  ubbiam  raccolto  quanto  qui  ne  aiTcchiamo. 
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nò  ilivnganicnto  pel  commercio  del  mondo. 
Lo  scopo  che  si  proponeva  s.  Eusebio  era  di 
l'ormare  dei  degni  ministri  di  Gesù  Cristo,  e 
la  sua  condotta  fu  coronata  da  un  esito  feli- 
ce (i).  Fra  molti  suoi  discepoli  dobbiamo  an- 
noverare il  glorioso  Vescovo  di  Novara  s.  Gau- 
denzio del  quale  narriamo  in  compendio  le 
ammirabili  virtuosissime  qualità. 

Nacque  egli  nell’anno  di  nostra  salute  Saq 
ili  Ivrea  di  famiglia  nobile  e ricca  secondo  il 
secolo,  ma  di  genitori  ancora  idolatri.  Suo  pa- 
dre chiaraossi  Adalberto^  e sua  madre  Priscilla. 
Pretendono  alcuni  che  quegli  fosse  di  co- 
gnome Solier  ossia  Solari,  e questa  di  cognome 
Cltallon , casati  amendue  molto  cospicui  in 
Piemonte,  ma  non  ne  arrecan  le  prove.  I mo- 
derni cognomi  si  sono  introdotti  nel  decimo 
secolo,  e chi  si  compiacque  di  assegnarli  a per- 
sonaggi vissuti  nel  secolo  quarto  e nel  quinto 
procacciò  di  blandire  la  vanitli  dei  viventi 


(i)  Veggasi  iq  questi  Fasti  il  T.  Vili,  p.  57,  ed  inoltre 
il  Tillcmont  (Mem.  Eccl. , T.  VII,  p.  53i  ),  il  CeUìer 
( T.  V,  p.  44®  ) e le  Lezioni  dell’  Ufficio  per  la  festa  di 
s.  Rtsebio  nelle  quali  si  dice  : In  sonda  itidem  Ecclesia 
f^ercellensi  eosdem  monachos  institiut  quos  clericos  ha- 
berelj  primusque  in  Occidente  Monachorum  proposilum 
ciun  Clericontm  institutis  coniunxit , quo  sanctius  ex 
castimonia,  reriimque  contemptu,  etiam  accuratio  pia  ex 
Sarenlolalibus  qfficiis  in  eode/n  clero  susciperdur  ( Offic. 
l’ropr.  SS.  Novar.  Eccl.,  p.  117). 
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iiiizichù  servire  alla  storica  verità.  Cierto  è 
j)crò  che  il  caro  fanciullo  fu  amabilissimo 
sin  dall'infanzia,  ed  a misura  che  giovinetto 
cresceva  in  età,  crescea  parimente  in  grazia 
presso  gli  uomini,  nè  laixlò  guari  a guadagnarsi 
la  benevolenza  di  quanti  lo  conoscevano.  Ma 
ninno  gli  si  aflèzionò  maggiormente,  e più 
sinceramente,  che  una  santa  matrona  sua  con* 
giunta  detta  Giuliana.  L’ amore  veramente  cri- 
stiano che  portavagli  questa  pia  donna  si 
può  dire  che  sia  stato  per  lui  il  principio 
della  grand’opera  di  sua  salute.  Poiché  essa 
si  diede  tutta  la  cura  di  spargere  di  buon’  ora 
i primi  semi  della  fede  e della  religione  cri- 
stiana nell’  anima  ancor  tenerella  di  lui , i 
quali  inafllati  poscia  e nutriti  da  altri  zelanti 
maestri,  talmente  gli  si  radicaron  nel  cuore , 
che  ’l  mondo  e l’ inferno  insieme  collegati 
non  jx)terono  più  nè  col  terrore  delle  mi- 
nacce, nè  colle  lusinghe  delle  promesse  svel- 
lerglieli od  offuscarglieli.  Mentre  il  popolo  e i 
suoi  genitori  medesimi  correvano  al  tempio 
d’À|M)liinc  per  esercitarvi  le  idolatriche  super- 
stizioni, egli  ad  esempio  di  Tobia  si  ritirava  in 
casa  della  pia  maestra  per  ricevere  ogni  giorno 
nuove  istruzioni,  ed  occuparsi  in  varii  escrcizii 
di  cristiane  virtù.  Già  fin  d’ allora  impiegava 
molto  tempo  nell’  orazione , macerava  il  suo 
corpo  con  varie  austerità  per  prepararsi  a ri- 
cevere con  ottime  disposizioni  il  santo  Bat- 
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tL'simo,  clic  ardeutcìnciitc  bramava  ; e Iddio 
che  gliene  uvea  inspiralo  il  pio  desiderio,  non 
tardò  molto  ad  appagarlo. 

Il  giovanclto  GauJenzip  stimandosi  fortunato 
di  aver  conosciuta  la  vera  religione  e la  si- 
cura via  per  arrivare  all’  eterna  felicità  , non 
potea  trattenersi  dal  parlarne  frequentemente 
co’  suoi  famigliari  in  varie  occasioni,  voglioso 
di  comunicare  agli  altri  la  grazia  ricevuta.  Di 
ciò  accortisi  i genitori,  e tentate  inutili  prove 
per  cancellar  dal  suo  cuore  le  impressioni  fat- 
tegli dagl’  insegnamenti  di  Giuliana,  delibera- 
rono di  allontanarlo  [>er  qualche  tempo  dalla 
patria,  sperando  di  meglio  ottenere  |ier  que- 
sto mezzo  l’intento  loro.  Lo  inviarono  perciò 
a Vercelli  in  casa  di  alcuni  parenti  che  ivi 
aveauo,  a’quali  soprattutto  raccomandarono  che 
procurassero  per  ogni  via  di  distogliere  il  loro 
figliuolo  dalla  professione  cristiana.  Nè  man- 
carono questi  d’ impiegare  a quest’  uopo  ogni 
lor  cura  ; ma  Iddio  che  avea  gran  disegni 
sopra  Gaudenzio,  e che  sa  volgere  in  bene  de’ 
suoi  eletti  tutti  gli  sforzi  del  nemico  infernale, 
si  servi  appunto  di  quest’occasione  per  rice- 
vere Gaudenzio  nel  grembo  della  sua  Chiesa , 
alia  quale  il  vedeva  giù  unito  col  cuore.  Era 
allora  a Vercelli  il  grande  Eusebio  o in  qua- 
lità di  vescovo,  o solamente,  come  altri  vo- 
gliono, come  delegato  apostolico  per  sostenere 
nella  Liguria  la  fede  cattolica  contro  gli  Aria- 
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Ili.  Da  lui  tosto  si  portò  Gaudenzio  (•  il  pregò 
di  volergli  conferire  il  santo  Battesimo,  ed  am- 
metterlo nel  numero  de’  cherici  della  Chiesa 
vercellese.  S.  Eusebio  ammirando  il  fervore  e 
le  buone  disposizioni  del  giovinetto  non  ebbe 
diflicoltù  di  battezzarlo  e di  conferirgli  l’Ordine 
di  lettore,  senzachè  i suoi  parenti  potessero 
attraversarlo,  mercè  degli  editti  imperiali  pub- 
blici da  Costantino  Magno  in  favor  de’ Chie- 
rici e dei  Cristiani  (i). 

Cresceva  intanto  Gaudenzio  cosi  nell’età, 
come  nella  dottrina  e nello  zelo  di  promuo- 
vere la  santa  religione  che  avea  abbracciata. 
Afllitto  sommamente  di  sapere  che  la  mag- 
gior parte  de’  suoi  compatrioti , c massime  i 
suoi  genitori,  giacessero  ancora  immersi  negli 
stupidi  errori  e nelle  folli  superstizioni  pagane, 
sentissi  animato  da  gran  desiderio  di  procu- 
rare, se  gli  fosse  possibile,  la  loro  conversione. 
Presa  perciò  la  benedizione  da  snnt’  Eusebio, 
tornossene  ad  Ivrea.  Qui  però  trovò  per  allora 
le  cose  assai  mal  disposte,  e gli  animi  gene- 
ralmente sì  avversi,  che  il  padre  neppure  il 
volle  ricevere  in  casa.  Vuoisi  che  una  sera 
volendo  entrare  in  città,  gli  venisser  chiuse  le 


(i)  Divi  Principis,  idest  nostri  statata  Genitoris  mul- 
timoda  observatione  caverunt,  ut  idem  Clerici  privilegiis 
eompluribtu  redundarcnl  (Cod.  Tcod.,  lib.  XVI,  tit  a, 
1-  i4).  • 
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porle  in  fiiccia  dalle  guardie  in  odio  della 
religione  cli’ei  predicava.  È poi  costante  tradi- 
zione, ch’egli  allora  non  sapendo  dove  riti- 
rarsi al  coperto,  siasi  rijxisato  sopra  una  ru[>e 
in  poca  distanza  dal  Borghetto,  e lasciasse  ivi 
impresse  alcune  vestigie  che  si  afTerma  vedersi 
ancora  oggidì,  sotto  l’ alture  maggiore  della 
Chiesa,  che  nel  secolo  passalo  in  quel  luogo  si 
eresse  in  memoria  di  tal  prodigio.  Disperando 
egli  pertanto  di  poter  fare  alcun  frutto  in  sua 
patria , risolvette  di  recarsi  a Novara , dove 
giunto  si  collegò  col  santo  prete  di  nome 
Lorenzo,  uno  de’  piii  dotti  uomini  di  que’ 
tempi,  versatissimo  nelle  lingue  greca,  ebraica 
c caldea , perito  in  ogni  scienza  divina  ed 
umana,  e quel  che  più  importa,  vero  esem- 
plare di  santitb,  e ripieno  di  fervente  zelo  per 
la  conversione  degl’infedeli  e degli  eretici  (i). 


(i)  Ibi,  cioè  a Novara,  reppcrit  Deo  dJgrutm  beatum 
Laurentium  presbiteriun  dudum  ab  occiduis  partibus  prò 
Christi  nomine  advenhse.  Qui  fidei  fervore  vestilus  cantra 
genlilium  petfidiam  quasi  signifer  belligerator  inter  ho- 
stilcs  fremitus  per  medias  aeies  dUiucarat.  Ciò  troviamo 
nella  vita  di  s.  Gaudenzio  giusta  la  lezione  del  Codice 
Novarese.  Del  santo  prete  Lorenzo  si  celebra  la  festa 
in  quella  città  il  3o  d’ aprile,  c si  narra  che  non  sola- 
mente istruiva  il  popolo  co’ suoi  fruttuosi  sermoni  De 
Penitentia,  et  de  Elemosina  editi  dal  Bescapb  nella 
Novaria  Sacra,  ma  scrisse  ancora  un  trattato  sui  santi 
Evangeli , il  qual  si  credeva  da  gran  tempo  smarrito, 
e elle  fu,  non  ha  molto,  scoperto  nell’Archivio  di  quella 
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Do  un  tanto  uomo  fu  accolto  Guuflonzio  quale 
cooperatore  nell’  ajiostolico  ministero , e soUn 
la  sua  disciplina  fece  mirabili  progressi  sì  nella 
pietà,  che  nelle  lettere,  con  lui  dimorando  pel 
corso  di  ben  sette  anni. 


Cattedrale.  Non  i improbabile  che  venga,  quando  die  * 
sia,  reso  pubblico  colla  stampa.  Oltre  sì  belle  e lodevoli 
sollecitudini  è celebrata  l’esimia  carità  di  Lorfitzo  per  la 
salute  dell’ anime,  l'esemplare  sua  modestia,  pazienia  e 
temperanza,  premiate  da  Dio  col  dono  de’  miracoli  che 
operava  in  c.saltazione  del  nome  di  Gesù  Cristo.  Con 
impcrturbabil  coraggio  ei  predicava  le  cristiane  verità  a 
malgrado  delle  molestie  e delle  persecuzioni  che  gli  fa- 
ceano  i gentili;  e raccoglieva  presso  di  sè  i giovinetti 
per  innestar  nel  cuor  loro  i prìndpiì  e le  massime  della 
santa  fede.  Non  molto  lungi  delia  città  aveva  una  fonte 
dove  conduceva  quelli  che  parevogli  essere  bastevolmcnte 
istruiti  e disposti,  ed  ivi  li  battezzava  in  nome  della  san- 
tissima Tiinità  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo.  Quindi 
avvenne  che  un  dì,  poich’  ebbe  a molti  amministrato  il 
salutare  lavacro , tornando  con  essi  pieno  di  gioja  in 
città,  fu  incontrato  da  un  turba  di  Pagani  che  avean 
prestato  non.sappiam  quale  culto  superstizioso  alle  so- 
gnate loro  deità.  Costoro  veduto  il  servo  del  Signore 
con  quella  innocente  comitiva,  incitati  dal  demonio  gli 
si  fecero  addosso  e barbaramente  insieme  co’  que’  giovi- 
netti il  trucidarono.  Quivi  fu  poscia  eretta  una  Chie.sa 
sotto  il  titolo  di  s.  Lorenzo.  La  quale  essendo  stata  atter- 
rata per  munire  di  fortificazioni  la  città,  le  sacre  reliquie 
di  Ini  furono  nel  i55a  trasferite  nella  Cattedrale,  r/uiu 
nos  diligenter  prius  recognìteu  sub  ' altari  majori  rito 
romdidìmns  anno  i5g5  come  scrive  monsignor  Jìf.tcupc, 
dove,  aggiiigniam  noi,  si  custodiscon  tuttora,  e sonvi 
tenute  in  grandissima  venera/.ione. 
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Sollecito  di  avanzar  sempre  più  nella  per- 
fezione portossi  a Milano  dove  s.  Martino,  come 
attestano  Setvro  e Sozomeno,  aveva  istituito 
un  monastero;  e postosi  sotto  la  disciplina 
di  lui  vi  esercitò  Tuflicio  di  notano,  o ama- 
mieiise,  ailoprandosi,  unitamente  a s.  Maurilio 
ed  altri  virtuosissimi  uomini  che  convivevano 
con  Martino,  nelle  pratiche  di  pietà  e nella 
difesa  delle  dottrine  cattoliche  (i). 

E ben  era  mestieri  in  que’  tempi  infelici  che 
i fedeli  alla  santa  Romana  Chiesa  uniti  stessero 
e vigilanti,  imperocché  trionfava  baldanzoso 
da  ogni  parte  l’ arianesimo,  forte  del  patroci- 
nio che  davagli  T imperatore  Costanzo,  spasi- 
mato fautore  di  quell’eresia.  Soggiornava  Ty/w- 
gnsto  in  Milano,  ed  ivi  adunò  nel  355  un  Con- 
cilial)olo  con  disegno  di  farvi  condannare 
s.  jitanasio,  che  era  allora  il  più  fermo  difen- 
sore della  fede  cattolica.  Intervenne  a quel 
Conciliabolo  s.  Gaudenzio  con  Dionigi  di  Mi- 
lano, Eusebio  di  Vercelli,  ed  altri  egregi  Pre- 
lati ; e per  essere  stato  loro  fedel  compagno 
nel  difendere  la  buona  causa , ebbe  anche 
l’onore  d’ essere  a parte  de’  cattivi  trattamenti 
che  soffrirono  tutti  quelli  i quali  costante- 

fi)  Del  monastero  stabilito  in  Milano  da  s.  Martino 
oltre  Socrate  e Sozomeno  (Hist  Eccl.,  lib.  Ili,  c.  i3), 
favella  YAlriati  (Hist  Mediol.,  lib.  IV),  il  Baronìo  (Ann. 
Eccl.  ad  ann.  358,  3^),  il  Calchi  (Hist.  Patr. , I.  a ) e 
molt’  altri. 
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mente  ricusarono  di  condiscendere  alle  inique 
brame  dell’empio  imperatore,  nè  vollero  tra- 
dire la  lor  coscienza  ed  il  lor  ministero.  I 
Vescovi  fedeli  cacciati  furono  in  bando,  e al 
nostro  Santo  dopo  d’avere  sofferti  molti  strazii 
e tormenti  in  una  prigione,  toccò  d’essere 
rilegato  in  una  valle  della  Rezia  superiore, 
oggidì  chiamata  paese  de’Grigioni,  teatro 
allora  di  spavento  non  meno  per  l’orridezza 
del  sito,  che  per  la  barbarie  degli  abitatori. 
Erano  questi  per  la  maggior  parte  feroci  masna- 
dieri, c l’ idolatria  rimossa  dalle  prossime  con- 
trade per  opera  dei  Ministri  apostolici,  pareva 
che  si  fosse  colà  riparata  come  in  asilo  di  si- 
curezza. Ciò  che  ivi  abbia  fatto  Gaudenzio y 
quanto  abbia  travagliato,  e quanto  soflèrto  per 
addimesticare  la  ferocia  di  quel  popolo,  ridurlo 
a’ più  mansueti  costumi,  e quindi  sottomet- 
terlo al  soave  giogo  del  Vangelo,  sebbene 
non  ne  sia  fino  a noi  pervenuto  alcun  di- 
stinto ragguaglio,  pur  non  è dificile  T argo- 
mentarlo da  ciò  che  l’antico  Breviario  di 
Coira  il  chiama  apostolo  della  Rezia , ed  a 
lui  in  quella  valle  fu  giù  dedicata  una  Cliicsa, 
di  cui  si  veggono  ancora  le  vestigia  a dispetto 
degli  eretici , che  nel  secolo  decimo  sesto  la 
distrussero. 

In  fatti  alcuni  Storici  affermano  eh’  egli 
portatosi  a Coira,  vi  ritrovò  un  deplorabile  mi- 
scuglio di  Cattolici  e d’idolatri:  e quelli  in 
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}>iccol  numero,  mniliulì  ed  oppressi;  questi  in 
numero  maggiore,  ricchi  e prepotenti.  Mu 
aggiungono  ancora  che  l’ energia  dello  suo 
prediche,  la.  moltitudine  de’ miracoli,  il  tennr 
di  vita  esemplare,  rinstancabile  suo  zelo  con- 
vertì alla  fede  molti  pagani , confortò  e rin- 
vigorì ed  accrebbe  il  numero  de’ cattolici  a 
segno,  che  Fendutisi  forti  giù  trattavano  di 
eleggerlo  per  loro  Vescovo.  Avuto  egli  di  ciò 
sentore  affrettò  segretamente  la  sua  partenza 
da  quel  paese,  mosso  ancora  dal  desiderio  di 
rivedere  il  suo  caro  maestro  s.  Eusebio  esiliato 
nella  Palestina.  Colù  giunto,  vicendevole  fu  la 
consolazione  dei  due  Santi  nell’ahbracciarsi,  o 
nel  raccontarsi  le  loro  avventure.  Trasferito 
poi  Eusebio  nella  Cappadocia , e di  lù  nella 
Tebaide  d’Egitto,  il  nostro  Santo  apparec- 
chiatosi a patire  e morire  con  esso  lui,  volle 
accompagnarlo  dovunque.  Ma  poich’ebbe  san- 
a Eusebio  l’avviso,  che  il  suo  popolo  Ver- 
cellese si  trovava  in  gran  pericolo  a cagione 
della  prepotenza  degli  ariani,  il  santo  Vescovo, 
ordinò  a Gaudenzio  di  portarsi  tosto  a quella 
cittù  per  riparare  ai  danni  sofferti  ed  impe- 
dirne dei  maggiori.  Ubbidì  il  sant’uomo,  e 
venuto  a Vercelli  pubblicò  le  lettere  pastorali 
di  Eusebio  dirette  al  suo  clero  e popolo  Vercel- 
lese, ed  alle  vicine  cittù  di  Novara,  di  Tortona, 
e d’Ivrea,  nelle  quali  spiegava  il  suo  paterno 
affetto  verso  il  suo  gregge,  gli  dava  molti  av- 
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visi  iniportanli,  ed  insieme  dichiarava  Gaiulai- 
zio  suo  vicario.  Con  quale  /.elo  poi  e vigilanza 
esercitasse  egli  1*  ufTizin  addossatogli  di  gover* 
nar  quella  vasta  diocesi , meglio  non  si  può 
conoscei'e,  che  duirouorevole  testimonianza 
rendutagli  da  Eusebio  stesso,  quando  in  capo 
a tre  anni  restituito  al  suo  vescovado  per  per- 
missione di  Giuliano  successore  di  Costanzo., 
vi  trovò  il  suo  popolo  in  ottimo  stato  nella 
fede,  non  meno  che  nei  costumi. 

Poco  tempo  però  si  trattenne  in  Vercelli 
Gaudenzio  dopo  il  ritorno  d’Eusebio.  Fatto  con- 
sapevole del  martirio  sofferto  dal  santo  prete 
Lotvnzo  stato  già  suo  maestro,  ei  volle  tornare 
a Novara , affinchè  quel  }>opolo  non  andasse 
in  perdizione  restando  senza  guida  (i).  Quindi 
ap|)licossi  con  tutto  il  fervore  del  suo  zelo  ad 
istruire  non  meno  la  gente  di  campagna  che 
della  città,  fra’  quali  eontavansi  ancora  molti 
idolatri,  e tale  fu  il  frutto  delle  sue  apostoliche 
fatiche,  che  in  breve  gli  riuscì  di  purgare  dal- 
l’idolatiia  que’ contorni.  Nè  queste  conversioni 
erano  solamente  il  frutto  delle  sue  parole  e de’ 
suoi  miracoli,  ma  ben  anche  degli  esempi  edi- 
ficanti ch’egli  dava  con  una  vita  gioverà,  disin- 

(i)  Ibij  cioè  a Novara,  vir  Deo  deditus,  apud  tales 
viros  sanctitate,  religiosa  disciplina,  laboribus , periculis 
ac  perpessiontbus  ad  perfectam  pietatem  exercitatus  No- 
variensis  gregis  curani  sonde  sitstinnil.  Oflìc.  propr.  SS. 
Nov.  Eccl.,  p.  i8. 
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teressata  c penitente,  dimostrando  in  tutta  la 
sua  condotta,  ch’ei  non  cercava  i proprii  inte- 
ressi, ma  soltanto  la  salute  delle  anime  loro. 
Abbattuta  Tidolalria,  volse  le  armi  contro  gli 
ariani,  nel  qual  conflitto  ebbe  ancor  mollo 
più  a soffrire  (per  opera  principalmente  di  Au^ 
senzio  vescovo  ariano,  che  ancor  soggiornava 
in  Milano)  con  sommo  godimento  però  del 
suo  spirito  semprcmai  avido  di  patire  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo.  Da  Novara  pertossi  a 
Coira  per  consolare  e rafièrmar  nella  fede  quel 
novelli  cristiani,  ed  ivi  dimorò  due  anni  con 
grandissimo  vantaggio  di  quella  popolazione. 

In  questo  mezzo  morì  Ausenzio,  e per  di- 
vina provvidenza  nell' anno  3y4)  fu  sollevalo 
alla  sedia  episcopale  di  Milano  Tinsigne  dottor' 
della  Chiesa  s.  Ambrogio.  Giubilando  Gauden-i 
zio  per  un  sì  felice  cangiamento  di  cose,  se 
ne  ritornò  in  Italia,  ove  con  quell' incompara- 
bile Pastore  strinse  intima  famigliariUi.  Indi 
pertossi  a Novara , dove  fermò  la  sua  stabile 
dimora , e con  maggiore  tranquillità  attese  a 
|>redicarla  fede,  e a convertir  gli  ariani  e gl’ido- 
latri  menando  una  vita  solitaria  in  una  povera 
casuccia  presso  al  luogo  dove  fu  poscia  eretto 
il  vescovado , il  duomo  e le  case  canonicali. 
Mentre  egli  indefessamente  travagliava  alia 
santifìcazioue  de’  popoli'  e crocifiggea  la  sua 
carne  con  continue  austerità  e penitenze,  ono- 
rai alo  anche  Iddio  con  molti  e palesi  mira- 
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coli,  cosicché  la  sua  abitazione  era  sempre 
attorniata  da,  malati  d’ogni  genere,  ed  anche 
da  invasati  dal  demonio,  sopra  del  quale  avea 
ricevuto  un  gran  potere.  Narrasi,  che  essendosi 
acceso  notte  tempo  un  grande  incendio  in 
Novara , avvisatone  Gaudenzio  si  mise  dopo 
breve  orazione  a girare  attorno  alle  case  che 
ardevano , recitando  inni  e salmi , indi  for- 
mato un  segno  di  croce,  come  per  benedire  il 
fuoco,  si  cstinsero  all’  istante  • quelle  fiamme 
voraci.  Passando  per  Novara  l’imperatore  Teo- 
ilosio  vi  s’infermò  e gih  si  temea  di  sua  vita. 
Chiamato  in  corte  il  nostro  Santo  con  un  se- 
gno di  croce  guarì  l’infermo  monarca,  il  quale 
per  gratitudine,  e ad  istanza  di  lui  ristorò  le  ro- 
vine della  città  cagionate  sì  dall’incendio  anzi- 
detto, e sì  dalla  barbarie  del  tiranno  Massimo, 
che  l’aveva  poco  prima  occupata. 

Era  anche  da  Dio  illustrato  Gaudenzio  del 
lume  di  profezia.  Erasi  portato  s.  Ambrogio  a 
Vercelli  ne’  tempi  di  s.  Onorato  per  comporre 
ivi  alcune  quistioni.  Nel  suo  ritorno  a Milano, 
passando  per  Novara  pensò  di  andare  a consolare 
colia  sua  visita  il  suo  amico,  sebbene  già  il  sole 
s’avvicinasse  all’occaso.  Lo  accolse  con  gran  festa 
Gaudenzio  nel  suo  povero  albergo,  e con  vi- 
cendevoli dimostrazioni  d’ afiello  passarono  in- 
sieme quella  notte  in  santi  famigliari  ragii> 
namcnli.  Fra  le  altre  cose  predisse  il  santo 
Prelato  a Gaudenzio , che  fra  poco  egli  sa- 
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rcbbe  sollevato  alla  sede  vescovile  di  Novara. 
Sì,  questi  gli  rispose,  ma  mi  spiace,  che  non 
avrò  l’onore  d’essere  consacrato  da  voi,  poi- 
ché Iddio  vuole  ben  presto  coronare  i vostri 
meriti.  La  profezìa  si  vide  indi  a non  mollo 
appuntino  avverata.  Morto  pertanto  s.  Ambrogio 
sulla  fine  del  quarto  secolo,  i cittadini  di  No- 
vara desiderosi  d'avere  un  Vescovo  nella  loro 
cittk,  dove  era  tanto  cresciuto  il  numero  dei 
fedeli,  fissarono  gli  occhi  sopra  Gaudenzio 
amato  da  loro  come  padre,  e riverito  qual 
maestro  e pastore.  Ma  temendo  essi  che  la 
sua  umiltà  ricusasse  di  sottomettersi  ad  un  tal 
carico,  implorarono  umilmente  ed  ottennero 
dal  sommo  pontefice  s.  Silicio  un  comando  al 
Santo  d’ arrendersi  ai  loro  desideri,  ed  una  de- 
legazione a s.' Simpliciano  successore  di  s.  Am- 
brogio, di  conferirgli  la  sacra  ordinazione.  Co- 
stretto egli  adunque  a piegare  il  capo  per  non 
resistere  alla  volontà  di  Dio,  fu  ordinato  Ve- 
scovo con  somma  soddisfazione  universale,  e 
massime  de’  Novaresi. 

Elevato  a questa  dignità,  senza  punto  dimi- 
nuire i rigori  di  sua  vita  austera,  s' infiammò 
di  nuovo  zelo  a procurare  la  salute  delle  anime 
incoraggiando  i deboli , raffermando  i vacil- 
lanti, tutti  pascendo  colla  frcqùcnza  dclb  di- 
vina parola,  c non  tralasciando  anche  di  Ira- 
vagliarc  a convertire  qoegli  infedeli,  che, ancor 
rimanevano  ostinali.  Quello  poi  che  Dtm  potè 
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conseguire  co’  suoi  discorsi  in  pubblico  e colle 
esortazioni  private,  gli  riuscì  finalmente  di  ot- 
tenerlo cogli  editti  imperiali  da  lui  impetrati 
ili  favor  della  cattolica  religione.  Atterrò  pa- 
recchi templi  degl’idoli,  e riservò  solo  il  prin- 
cipale, che  fu  da  lui  convertito  in  una  basi- 
lica dedicata  al  culto  della  Santissima  Vergine. 
In  questa  fece  innalzare  la  sua  Cattedra  episco- 
pale di  sodo  marmo , che  ancora  si  conserva 
qual  insigne  reliquia  nella  vetusta  Chiesa  del 
nome  di  lui  intitolata.  Molte  altre  chiese  fece 
egli  ancora  costruire  sì  nella  citth,  che  nei 
sobborghi,  divise  la  sua  diocesi  in  varie  par- 
rocchie , alle  quali  destinò  ecclesiastici  illumi- 
nali e zelanti,  siccome  per  ufliciare  nella  Cat- 
tedrale radunò  un  numeroso  clero,  che,  ad 
esempio  del  grande  Eusebio,  ridusse  con  gran- 
de edificazione  a vivere  in  comune.  Dicesi  an- 
cora, che  per  esercitare  la  gioventù  non  meno 
nella  pielk  che  nelle  lettere,  e massime  quelli 
che  erano  indirizzati  allo  stato  ecclesiastico, 
fondasse  alcuni  collegi  : il  che  riuscì  di  gran 
decoro  c vantaggio  a tutta  la  diocesi  (i). 


(i)  Alciuà  scrittori  c specialmente  il  chiarissimo  autore 
delle  Vite  de‘  Santi  celebri  negli  stati  della  R.  Casa  di 
Savoja  attribuiscono  al  nostro  Santo  la  legazione  a Co- 
stantinopoli commessa  dal  sommo  pontefice  Innocenzo  1 
ad  un  vescovo  Gaudenzio  per  trattare  coll’imperatore 
jircadio  lo  ristabilimento  in  quella  sede  episcopale  di 
s.  Giovanni  Grisostomo,  ingiustamente  cacciato  in  esilio 
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Standogli  molto  a cuore  di  veder  sempre 
più  onorata  la  memoria  del  santo  prete  Zo* 
renzo  gii  fece  ergere  una  magnifica  Chiesa 
nel  luogo  ov’era  stato  barbaramente  truci- 
dato. Contiguo  a questa  Chiesa  fabbricò  anche 
un  monastero,  che  durò  lungo  tempo,  e nel 
quale  ei  ritiravasi  di  quando  in  quando  per 


per  opera  dell’ imperatrice  Ettdosùf.  ma  oltracché  allora 
parecchi  erano  i vescovi  di  nome  Gaudenzio,  conoscen- 
dosene uno  di  Rimini,  più  d’tmo  nell’Afirica,  il  nostro 
Novarese  e il  Bresciano,  più  assai  verisimìle  ci  pare  die 
pili  tosto  a quest’ultimo  anzidiè  a dascun  alti-o  attribuire 
si  debba  quella  missione,  quanto  disastrosa  e vuota  d’ef- 
fetto,  altrettanto  cara  ed  onorevole  a chi  la  esegui.  In 
fatti  nell’ opere  del  padre  Greco  edite  dai  Duceo  e dal 
Montfaucon  Icggesi  un’epistola  del  Grisostamo  colla  quale 
ringrazia  il  Prelato  dei  buoni  ufficii  ch’erasi  assunto  di 
fare  in  favor  suo,  ed  é d\re.\XA' Gaudentìo  Episcopo  Bri- 
xianoj  e appunto  di  questo  scrive  il  Fontanini  che  ibidem 
Joanni  Chrisostomo  nondum  episcopo  strida  necessitu- 
dine  adhesil,  proquc  co  postmodum  Episcopaiu  ilejecto 
Legatus  Ecclesia;  Romane  Costanlinopolim  missus  est 
(Hìst.  Litter.  Aquil.,  lib.  V,  c.  io);  più  altri  argomenti 
produce  il  Gradenigo  per  mostrare  /Equam  non  fuisse 
rationem  Eriherlo  Rosweido  et  Jacobo  Cotelerio  suspi- 
candi  Brixianus  ne,  nn  Novariensis  esset  Episcopio  ille. 
Gaudentius  ( Brixia  Sacie,  pag.  55  e segu.  ) ; nè  diverso 
è il  pensar  del  Goliardi  accuratissimo  editore  dell’opeie 
di  s.  Gaudenzio  vescovo  di  Bresda;  sulle  tiaccie  del 
quale  noi  pure  abbiam  proceduto  si  nel  compilare  la 
vita  di  8.  Giovanni  Grìsostomo,  T.  I,  p.  5y8  e seguenti, 
e sì  in  quella  di  s.  Gaudenzio,  T.  X,  p.  577,  alle  quali 
rimettiamo  il  lettore. 
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godere  dell’  amabile  compagnia  di  que’  monaci, 
ch’egli  stesso  avea  formati  sul  modello  di 
quelli  che  avea  veduti  in  Egitto,  ed  ancora 
per  ristorare  nella  quiete  e nel  silenzio  il  suo 
spirito  stanco  dalle  gravi  occupazioni  del  suo 
nflizio  pastorale.  Terminate  queste  fabbriche, 
diede  principio  ad  un’altra  basilica  in  piccola 
distanza  dalla  città,  ove  desiderava  d’essere 
se|>olto,  già  avendo  dal  Signore  avuto  rivela- 
zione del  giorno  del  suo  pas.saggio. 

F'inalmente  sentendosi  carico  d’anni,  ed  an- 
cor più  spossato  per  le  lunghe  fatiche  e pe- 
nitenze, tutto  sollecito  pel  bene  spirituale  del 
suo  gregge  diletto,  a cui  avrebbe  voluto  prov- 
vedere un  buon  jiastore,  che  sapesse  dopo  la 
sua  morte  dirigere  i Fedeli  per  la  via  della  sa- 
lute eterna,  fecesi  condurre  sul  pulpito.  Dopo 
un  fervoroso  sermone,  che  fu  come  l’espres- 
sione di  sua  ultima  volontà , esortò  il  clero 
ed  il  popolo  a collocare  sulla  sua  sedia  episco- 
pale chi  di  sè  stesso  era  migliore,  accennando 
yigabio  suo  discepolo:  ciò  avendo  ottenuto  con 
universale  consentimento,  cadde  il  santo  vec- 
chio pochi  giorni  dopo  infermo,  e raddoppiando 
il  suo  fervore  pieno  di  fiducia  nel  Padre  delle 
misericordie,  alzati  occhi  al  cielo  in  rciidi- 
innnto  di  grazie,  con  faccia  giuliva  rendè  a 
Dio  la  sua  bell’ anima  ai  23  di  geuiiajo,  cor- 
rendo l’anno  88  di  sua  età,  il  20  del  suo  vi*- 
scovado,  ed  il  4 '7  nostra  salute.  Il  suo  fu- 
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iici'alc  fu  onorato  dalle  lagrime  inconsolabili 
di  tutto  il  suo  popolo,  a cui  la  morte  a%'ea 
rapito  il  suo  pastore  e’I  suopadre.il  venera- 
bile suo  corpo  fu  tenuto  insepolto  sci  mesi  e 
dodici  giorni,  cioè  fino  ai  3 d’agosto  seguente, 
e ciò  non  tanto  per  appagare  la  divozione  dd 
]M)polo,  quanto  per  dar  tempo  che  si  terminasse 
la  Chiesa,  in  cui  egli  avea  desiderato  d’ essere 
tumulato,  ed  alla  quale  fu  dato  pronto  compi- 
mento per  le  diligenze  ^Àgahio  suo  succes- 
sore. In  questo  intervallo,  ancorché  passassero 
i mesi  più  caldi,  non  solamente  quel  corpo  si 
conservò  incorrotto,  ma  spirava  ancora  una 
dolce  fragranza  di  paradiso. 

Biposto  da  ultimo  nella  prefata  Chiesa, 
quivi  rimase  venerato  da  tutta  la  Diocesi  fino 
all’anno  i553  in  cui  fu  essa  demolita  jier 
ordine  di  Carlo  V imperatore,  che  costruir 
fece  le  fortificazioni  della  città  che  ancora 
sussistono.  Jum  autem,  scrive  il  Bescapè,  sancii 
Pnesulis  reliquice  dura  mina  Basilicee  urgere' 
tur,  et  Joannes  Maronus  Cardùutlis  episcopus 
Novariensis  pnesens  esset,  pene  raptim  a Clero 
s.  Qiudentii  in  urbem  reìnta  sunt  ad  Eccksiam 
paruchialem  s.  f^iticentii  ubi  cives  novam  et 
insignem  basiUcam  magna  ex  parte  adifica- 
runl  (i).  Al  tempo  del  Bescapè  era  questa 
Chiesa  per  anco  imperfetta , e fu  soltanto 

« 

(i)  Novaria  Sacra,  p.  a46. 
ruL  XUL 
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l’anno  171 1,  che,  ridotta 'col  disegno  del  Pt*/- 
legrini  a compimento,  il  i4  giugno  dell’anno 
medesimo  si  celebrò  nuova  solennisMma  trasla* 
zione  delle  sacre  reliquie  di  s.  Gaudenzio  che 
furou  riposte  nella  cappella  superiore  a quella 
che  sta  eretta  nel  braccio  destro  della  Chiesa 
medesima  dalla  parte  dell’epistola  ove  tuttora 
si  venerano  (i);  ed  ogni  anno  in  detto  giorno 
dal  Clero  della  Citta  e dalla  Diocesi  si  cele- 
bra r ufficio  di  detta  traslazione.  ' 

Fin  da’ secoli  più  remoti  il  Capitolo  di  quella 
Cattedrale  usò  di  recarsi  processionalmente  alla 
Chiesa  suburhana,  ed  ora  alla  nuova  entro  le 
mura  della  città,  al  mattino  della  vigilia  delle 
principali  feste  del  felice  di  lui  transito,  che 
corre  il  aa  geunajo,  e della  deposizione  dei 
sacro  corpo  di  lui  che  si  celebra  il  3 agosto, 
a recitarvi  tutto  il  Salterio  di  Davide,  che  è 
quanto  dire  a celebrare  le  vigilie  che  già  fa- 
cevansi  la  notte  precedente  il  di  festivo  dei 
principali  Patroni  (a).  Nello  stesso  giorno  jk)Ì 
il  Capitolo  colà  ritorna  pe’  primi  vesperi  e pel 
mattutino  del  Santo,  e ne’ giorni  susseguenti, 
cioè  il  aa  geunajo,  per  la  messa  pontificale, 
e il  3 agosto  per  la  messa  solenne  che  can- 
tasi dai  Canonici. 


(i)  Prìna,  Trionfo  di  s.  Gaudenzio. 

(3)  Sugati,  Memor.  Star.  Crii,  sul  Cullo  di  s.  Celso , 
c.  18,  n.  168. 
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Mollissimi  sono  i miracoli  operali  da  Dio 
in  esallazionc  dui  fedele  suo  servo,  la  mercè 
de’ quali  se  ne  propagò  il  culto  per  tulio  il 
Piemonte,  ove  non  pochi  altari  si  trovano  a 
lui  dedicati;  ma  fra  tutte  le  città  riconoscenti 
alla  memoria  di  s.  Gaiulcnzio  special  menzione 
merita  Ivrea  che  ha  in  ogni  tempo  manife- 
stata verso  il  suo  bealo  cittadino  una  speziai 
divozione,  e da  esso  riconosce  frequenti  gra- 
zie segnalate. 


• . f 
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DI  S.  ISIDORO  PELDSIOTA 

PADRE  DELLA  CHIESA  (i). 


]\^olti  Santi  onora  la  Chiesa  Cattolica  di 
nome  Isidoro,  e di  taluno  abbiam  anche  fatto 
degna  menzione  in  quest’opera.  Nchi  abbiam 
però  ancora  descritte  le  geste  ammirabili  dd 
Pelusiota,  consideralo  e onorato  quand’  era  in 
vita  da  s.  Cirillo  patriarca  d’Àlessandria  come 
padre,  riverito  generalmente  dai  Prelati  suoi 
contemporanei , e consultato  da  essi  ne'  loro 
dubbii,  e ossequiato  da  Imperatori  e Imperatrici 


(i)  La  Chiesa  Greca  non  meno  che  la  Latina  celebra 
questo  Santo  al  4 febbrajo.  Pelusii,  dice  il  Romano 
Martirologio,  in  Mgypto  sancd  Jsidori  monachi  meriàs 
et  doctrina  conspicuì,  e di  lui  parlano  Evagrio  (lib.  I, 
c.  i3),  Svida  (V.  Jsidorus),  Fozio  (Bibl.,  c.  338), 
Niceforo  (HisL,  lib.  XTV,  c.  a8,  3o  e 33),  e fra  i mo- 
derni il  Cave  [Script.  Ecclet.  Histor.  Litterar.,  pag.  m. 
3i4),  il  Fleury,  il  TiUemont,  V Orsi  e pressoché  tutti 
gli  storici  Ecclesiastici.  Dalle  loro  fatiche  e specialmente 
dalle  lettere  del  nostro  Santo  fu  raccolto  quanto  qui 
riferiamo. 
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che  gli  scrivevano,  e a lui  rivolgcvansi  per 
oltenere  da  Dio  le  grazie  straordinarie  che 
ne  speravano,  il  che  fa  prova  non  dubbia  del- 
r insigne  sua  santità. 

Egli  nacque  intorno  al  36o  in  Alessandria 
d’Egitto  da  una  famiglia  doviziosa  e possente, 
e nella  quale  i beni  che  diconsi  di  fortuna 
erano  accompagnati  coiraffetto  e coU’esercizio 
delle  cristiane  virtù.  Isidoro  fu  quindi  educalo 
con  grande  attenzione,  e fu  istruito  nelle  scienze 
di  tal  maniera  che  si  distinse  fra  i più  dotti 
uomini 'del  suo  secolo.  Ma  niun’ altra  cosa  lo 
rendè  più  grande  agli  occhi  di  Dio  nella  sua 
Chiesa,  quanto  il  buon  uso  eh’  ei  fece  del  suo 
talento,  e il  disprezzo  che  mostrò  delle  ricchezze 
e di  tutti  i vantaggi  mondani.  Rinunziando 
di  vefo  cuore  al  mondo,  procurò  di  farsi  il 
suo  tesoro  nel  cielo,  mediante  la  distribuzione 
de’  suoi  beni  a’  poveri  ; ed  essendosi  ritirato 
in  una  montagna  deserta  verso  l’ imboccatura 
del  Nilo  vicino  a Pelusio  (citth  vetusta  ed  insigne 
ricordata  da  Plinio,  da  Strabono,  da  Tolomeo  ( i), 


(i)  Vedi  Plinio  ( Hitt  Nat,  lib.  Y,  c.  i4)>  Strabane 
( lib.  XVI,  p.  5i3  ),  i loro  commentatori,  non  die  Am- 
miano  Alestandrino  che  dice:  Jn  AugusUtmnica  oppidum 
Pelusium  est  nohUe  quod  Peleus  AchiUis  pater  dicitur 
condidisse  (lib.  XXII,  c.  i6)  favola  confutata  dotta* 
mmte  dal  Falesia.  Siane  però  quale  si  fosse  o si  voglia 
il  fondatore,  essa  era  uno  de’ Nomi  d’Egitto,  in  cui  si 
battevan  monete  conservate  tuttora  in  parecdii  Musei,  e 
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donde  il  nome  venne  al  Santo  di  Pelusiola) 
si  unì  quivi  con  altri  solitarii  per  applicarsi  alla 
cognizione  di  sè  stesso,  ed  al  servizio  di- 
vino. L'occupazione  ò! Isidoro  in  quella  soli- 
tudine consisteva  in  alimentare  continuamente 
la  sua  anima  colla  meditazione  delle  sante  ve- 
rità del  Vangelo,  ed  in  mortifìcare  il  suo 
corpo,  ed  indebolire  la  sua  carne  con  non  inter- 
rotti digiuni.  Iddio  lo  preparò  col  silenzio,  c con 
un  tenore  di  vita , simile  a quello  di  s.  Gio- 
vanni Buttisùi,  al  fruttuoso  uflìcio  di  predicare 
la  penitenza  a coloro,  che  si  dipartivano  dalle 


soggiacque  a varie  luttuose  vicende  accennate  da  Dio- 
doro (lib.  XVI,  c.  47),  da  Plutarco  (in  Anton.,  p.  917), 
e da  Irzio  (Bel.  Alex.,  c.  a7);  renduta  essendosi  rinoma- 
tissima perchè  ivi  ucciso  a tradimento  Pompeo  Magno 
dai  satelliti  del  re  Tolomeo , vi  fu  sepolto  dalla  pietà  di 
tin  suo  liberto  fedele.  L’imperatore  Adriano  peragraUi 
Arabia  Pelusium  venit  et  Pompei  tiunuhim  magnìjìcen- 
lius  extruxit  (Spartian.  in  Hadrian).  Questa  città  abban- 
donò per  tempo  il  gentilesimo,  e fu  costituita  Metropoli 
Eicclcsiastica  essendo  così  indicata  nella  Notizia  Geografica; 
Provincia  Attguslamnicte  Pelusium  Metropolis.  Alcuni  pre- 
tendono che  sia  la  moderna  Damieta  : cave  autem,  dice 
Y Arduino,  credas  Pelusium  oppidum  esse,  quod  mute 
Damiatam  vocamus.  Fuit  etiim  illud  ultimo-  Nili  astio 
impositum  qua  parte  Syriam  Arabiamque  spcctat  enùn 
Delta  j Damiata  Tanitico,  hoc  est  interiori  Nili  ostia 
intraque  Delta,  adposita  (Op.  Sei.,  p.  i38).  Ora  è un 
semplice  borgo  presso  Parama,  che  lia  dato  il  nome 
alla  foce  dell’estremo  braccio  del  Nilo  scaiicantesi  nel 
Mediterraneo. 
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giuste  regole  del  Vangelo,  senza  risparmiare  i 
personaggi  più  riguardevoli  per  la  loro  dignilh. 
A tal  fine  dispose,  che  fosse  rivestito  del  sa< 
grò  carattere  sacerdotale;  ed  il  concetto  che 
aveva  s.  Isidoro  della  granderaa  e degli  ob- 
blighi che  seco  porta  il  Sacerdozio,  come  egli 
medesimo  ci  ha  dichiarato  nelle  sue  lettere , 
fa  abbastanza  comprendere  con  qual  purith' 
d’intenzione  egli  entrasse  e si  comportasse 
in  cosi  eccelso  ministerio.  Si  dimenticò  • per- 
tanto di  tutti  i suoi  particolari  interessi  per 
abbracciare  solamente  quelli  della  Chiesa  con 
uno  zdo  ardentissimo,  che  alle' volte  sembrava 
eccessivo  a chi . non  badava  se  non  alle  regole 
della  prudenza  umana.  Ma  ! niente  • si 'trovava 
più  conforme  alla  vera  sapienza  della  sua  con- 
dotta^  poiché  era  >rogolata  dal  lume-  ei'dalla 
forza  somministratagli  da  Dio,  il  quale  si  servi 
di  lui  come  d’istrumenlo  pen  cavare  molto 
anime  dall’  abisso  di  quei  disordini  in  cui  si 
erano  precipitate.  Disprezzo,  die’ egli  in  una 
delle  sue  lettere,  ogni  pericolo  per  adempiere 
il  dover  mio,  e mancherei  più  presto  ad  ogni 
altra  cosa,  fuorché  a ribattere , fin  ove  le  mie 
forze  il  permettono,  coloro  che  combattono  con- 
tro  Dio  (i).  Un  sofista  di  nome  Asclepio  gli 
avea  consigliato  di  moderarsi,  ed  egli  rispo- 
segli:  non  crediate  j ve  ne 'prego,  eh  io  possa 


(i)  S.  Isidor.  Epi«t.  379j'p.  loi,  edit.  Paris  i638. 
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muUirmi,  e divenire  un  adulatore  dei  nemici 
di  Dio.  Cessale  di  darmi  siffatti  tristi  consigli^ 
se  non  volete  eh'  io  vi  cancelli  dal  numero  de’ 
mici  amici  {i). 

Per  altro  la  speciale  vocazione  di  s.  Isidoro 
pareva  ordinata  a correggere  quella  specie  di 
accecamento  che  producono  le  sregolate  passioni 
nel  cuore  di  coloro,  i quali  posti  in  sublime  stato 
disonorano  la  santilli  del  cristianesimo,  o la  di- 
gli iUi  del  sacerdozio;  ed  a sostenere  la  purith 
della  morale  del  Vangelo  e la  integritk  della 
ecclesiastica  disciplina.  Con  questa  idea  sublime, 
suggeritagli  dallo  Spirito  Santo,  intraprese  di 
scrivere  ad  ogni  sorta  di  persone  lettere 
piene  di  zelo,  delle  quali  più  di  due  mila  si 
sono  conservate  sino  a’  nostri  giorni.  Esse  ci 
dimostrano  la  profonda  intelligenza  cb’  egli 
aveva  della  sagra  Scrittura,  la  vivacith  del  suo 
ingegno,  la  maniera  felice  di  esprimersi,  per 
ispirare  l’amore  alla  virtù,  e l’orrore  al  vizio; 
esse  ci  danno  piena  contezza  della  sua  vastis- 
sima dottrina  intorno  alla  disciplina  delia 
chiesa,  ed  ai  doveri  di  ciascuno  stato,  special- 
mente  del  monastico  e del  clericale.  Questa  rac- 
colta di  lettere  fu  ricevuta  con  un  plauso  univer- 
sale, non  essendo  esse  punto  inferiori  a quelle  di 
s.  Gio.  Crisostomo  in  ciò  che  appartiene  allo  zelo 
di  correggere  i vizii  e di  riformare  i costumi. 


(i)  S.  Isidor,  EpUt.,  lib.  IH,  p.  39  e a6& 


Digitized  by  Coogle 


DI  S.  ISmORO  PEUTSIOTA.  131 

In  fatti  s.  Isitìoro  dopo  aver  letto  i libri  sopra 
il  sacerdozio  del  Grisostomo,  era  divenuto  suo 
imitatore,  ed  aveva  preso  tal  gusto  per  le  sue 
opere,  che  essendosi  assai  bene  uniformato  a 
queir  eccellente  modello,  meritò  di  esser  chia- 
mato suo  discepolo.  Ma  la  stima  che  aveva 
Isidoro  di  quel  santo  Padre  non  si  fermò 
nella  sola  lezione  de’  suoi  scritti , gli  fece  an- 
cora abbracciare  la  difesa  della  sua  persona , 
allor  ch’era  perseguitato  da  Teq^lo  patriarca 
di  Alessandria  parente  del  nostro  Santo.  Que- 
sta difesa  costò  a lui  varj  patimenti  e varie 
accuse,  in  mezzo  alle  quali  sempre  più  si  per- 
fezionò e si  assomigliò  al  suo  amico,  ed  a 
Gesù  Cristo  loro  comune  maestro.  Finalmente 
dopo  la  morte  di  Teqfilo,  essendo  succeduto 
s.  CiriUo  di  lui  nipote  al  patriarcato  di  Ales- 
sandria , s.  Isidoro  si  adoperò  efficacemente 
presso  di  lui  per  disingannarlo  delle  ingiuste 
prevenzioni  che  aveva  contro  la  memoria  di 
s.  Giovanni  Grisostomo,  e lo  ajutò  ancora  coi 
suoi  lumi  nella  difesa  della  fede  cattolica  con- 
tro Nestorio. 

L’ autorità,  che  s.  Isidoro  si  era  acquistata 
'colla  santità  della  sua  vita,  e colla  sua  gran 
dottrina,  accompagnata  da  una  profonda  umiltà, 
e da  un’ardente  carità,  gl’ ispirava  una  santa 
libertà , per  riprendere  i vizj  di  ogni  sorta 
di  persone,  e fino  degli  stessi  Vescovi,  non 
ostante  ch’egli  fosse  semplice  prete.  Quanto 
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puro  fosse  il  suo  zMo,  ed  animato  dallo  spi- 
rilo di  Dio  apparisce  cliiaramente  dalle  dette 
sue  lettere.  In  una  di  esse  così  il  Santo  si 
esprime:  «Noi  pecchiamo  ugualmente,  o ven- 
dicando le  ingiurie  che  sono  fatte  a noi,  o non 
curando  le  ingiurie  che  si  fanno  a Dio.  Se  si 
tratta  di  offese  fatte  alla  nostra  persona,  dob- 
biamo usare  mansuetudine  e indulgenza;  ma 
quando  è oltraggiata  la  maestà  di  Dio  è dover, 
nostro  mostrarne  piuttosto  indignazione,  e un 
santo  risentimento,  anziché  dissimularle  con 
una  vile  compiacenza.  Ma  noi  facciamo  tutto 
il  contrario:  siamo  tutto  fuoco  contro  i nostri 
nemici  e per  le  cose  nostre;  ma  per  gl’in- 
teressi di  Dio  e delta  sua  Chiesa  siamo  tutto 
gelo.  Mosè  il  più  mansueto  fra  gli  uomini  si 
levò  in  collera  contro  gl’  Israeliti , allorché  fe- 
cero il  vitello  d’oro  per  adorarlo;  e in  tal  oc- 
casione la  sua  collera  era  più  santa  di  qua- 
lunque dolcezza,  che  avesse  usata.  Elia  si  armò 
di  zelo  contro  gl’idolatri,  Giovanni  Battista  con-^ 
Irò  Erode,  e s.  Paolo  contro  il  mago  Elima;  ma 
essi  vendicavano  l’ingiuria  fatta  a Dio,  dove- 
chè  trascuravano  le  offese  che  si  facevano  alle 
loro  persone.  » E vero,  soggiugne  altrove,  che 
Iddio  è assai  potente  per  farsi  giustizia  da  sé,  ma 
vuole  nondimeno,  che  la  gente  dabbene  prenda 
parte,  e s’interessi  contra  di  quelli  che  l’ol- 
traggiano. Questa  era  la  regola  della  condotta 
de’ Santi,  e in  essa  facevano  consistere  la  virtù. 
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e la  vera  fiIosoGa.  Il  suo  zelo  e l’avversione  sua 
contro  il  vizio  si  estese  ancora  a correggere  il 
suo  proprio  superiore,  che  era  Eusebio  vescovo 
(li  Pelusio  successore  di  s.  Ammonio,  il  quale 
in  vece  d’imitare  la  saggia  condotta  del  suo 
santo  predecessore , scaudolezzava  con  le  sue 
ingiustizie  e co’  suoi  discorsi  tutte  le  Chiese 
di  Egitto.  Dimostrò  ancora  il  nostro  Santo  un 
ugual  coraggio  nel  reprimere  con  felice  sue* 
cesso  gli  attentati  di  un  governatore  della  pro- 
vincia , che  niun  riguardo  usava  per  li  sacri 
asili , e commetteva  altre  ingiustizie  ed  op- 
pressioni. 

Ma  l' esperienza  di  tutti  i tempi  insegna  , 
che  non  si  dicH?  la  verità  impunemente  a’  mal- 
vagi , nè  si  riprendono  i vizj  senza  incorrere 
l’indignazione  de’  viziosi.  Non  rechi  però  ma- 
raviglia che  un  Santo,  il  quale  aveva  dichia- 
rata una  guerra  sì  viva  al  vìzio  ed  all’erro- 
re, sìa  stato  egli  medesimo  il  bersaglio  delle 
contraddizioni  e delle  persecuzioni.  Sapeva 
ben  egli  questa  verità,  e l’aveva  imparata  da- 
gli esempli  di  tutti  i Santi  che  lo  avevano 
preceduto  ; ma  Dio  l’ aveva  armato  di  forza  e 
di  virtù  per  sostenere  con  intrepidezza  i più 
aspri  travagli.  Fu  pertanto  atrocemente  e in 
varie  maniere  molestato,  ed  i suoi  nemici  ot- 
tennero di  farlo  cacciare  dalla  sua  solitudine  : 
del  che  per  altro  egli  punto  non  si  turbò, 
anzi  considerò  il  suo  esilio  come  un  benefizio 
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fattogli  da  Dio,  perchè  attendesse  più  di  prò* 
|X)sito  alla  propria  santificazione.  Volle  altresì 
attestare  a chi  aveva  contribuito  a rimuoverlo 
quanto  gli  era  obbligato;  poiché  il  Signore 
si  era  servilo  di  lui  per  fargli  patire  qualche 
cosa  per  amor  suo.  Era  il  Santo  talmente  per* 
suaso  della  feliciti  di  coloro,  i quali  sono  per- 
seguitati per  la  giustizia,  che  in  una  delle  sue 
lettere  così  s’esprime  con  uno  de’ suoi  amici. 
« Se  bisogna  esser  disgraziato  e maltrattato 
facendo  bene  il  proprio  dovere,  ed  essere  ap- 
plaudito e ricompensato  facendo  il  male,  non 
vi  ha  dubbio  che  convenga  appigliarsi  al  par- 
tito dell’ operar  bene,  senza  punto  curarsi  del- 
l’avversiUi,  che  accompagnano  una  tale  scelta. 
Imperocché  senza  parlare  del  guiderdone  che 
è promesso  nell’altro  mondo  alla  virtù  e della 
pena  minacciala  alla  iniquità , la  virtù  per 
sé  medesima  è la  corona  ed  il  premio  del- 
l’uomo giusto;  siccome  il  malvagio  trova  il 
suo  supplizio  nel  male  stesso  ch’egli  com- 
mette. Laonde  la  virtù  è sempre  ugualmente 
amabile,  anche  allora  quando  viene  sfigu- 
rata e combattuta  dalla  calunnia;  ed  il  vizio 
è sempre  degno  di  orrore,  qualunque  onore  gli 
sia  compartito  dalla  adulazione  degli  uomini.» 

Per  quanto  grandi  però  fossero  le  afflizioni 
e le  burrasche  ond’era  travagliata  la  Chiesa, 
e per  quanto  si  moltiplicassero  i disordini  e 
gli  scandoli,  anche  de’  sagri  ministri,  non  va- 
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cillò  giammai  la  fede  di  s.  Isidoro^  il  quale 
anzi  credeva  tutte  queste  cose  necessarie,  per 
render  la  Chiesa  più  illustre  e per  santificare 
gli  eletti  di  Dio.  Quando  vedeva  eccitarsi  qual* 
che  guerra  contro  la  sana  dottrina  e in  pre- 
giudizio delia  verità , non  si  fermava  tanto  a 
rimirare  a ciò  che  allora  accadeva,  quanto  a 
considerare  il  fine  della  guerra  che  sperava 
utile  e gloriosa  alla  Chiesa  e a’  suoi  difen- 
sori. In  mezzo  però  a’  contrasti  e alle  perse- 
cuzioni egli  sospirava  incessantemente  l’eterno 
riposo  dei  cielo.  Per  la  qual  cosa  in  vece  di 
temer  la  morte,  allorché  fu  sorpreso  da  una 
grave  malattia,  si  sentì  internamente  consolato 
per  la  speranza  di  esser  presto  liberato  dalle 
agitazioni  della  vita  presente.  Iddio  finalmente 
lo  fece  giungere  al  desiato  porto,  per  mezzo 
di  una  morte  tranquilla,  dopo  una  lunga  vec- 
chiaja;  e si  crede  che  ciò  seguisse  circa  l’ an- 
no 44^* 

È notabile  l’elogio  fattogli  dal  Cave  scrittor 
protestante,  che  in  poche  parole  fa  ben  co- 
noscere quali  e quante  fossero  le  sue  virtù. 
Corpus  suum,  die’ egli,  laboribus  usque  adeo 
maceravit,  animamque  arcanis  ac  sublimioribus 
doctrinis  saginavit  ul  Angelorum  piane  vitam 
in  tetris  ducerei,  et  spirans  quaidam  imago 
perpetuo  esset  tam  viùe  monastica:  quam  divina! 
contemplationis  (i). 


(i)  Senptor,  Ecclesiastic,  Hist,  LilUrar.,  p.  214. 
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Compose  il  nostro  Santo  parecchi  scritti 
assai  celebrati  da  tutta  l’ antichità  che  sven- 
turatamente non  vennero  fino  a noi.  Eva~ 
grio  e Niccforo  ricordano  un  libro  contro  i 
Gentili,  col  quale  mostrava  onde  sia  che  i 
cattivi  sieno  per  lo  più  felici  in  questo  mondo, 
e i buoni  all’incoutro  nell’ afflizione  e nelle 
avversità.  Di  questo  libro  fa  cenno  pure  il 
Santo  nelle  epistole  127  e 228  del  libro  se- 
condo. Per  mostrare  la  vanità  delle  gentilesche 
divinazioni  avea  dettato  parimenti  uno  scritto 
Contro  il  Fato,  del  qual  libro  eziandio  favella 
nella  lettera  253  del  libro  terzo,  e ingenua- 
mente confessa  che  per  esso  avea  ottenuto  di 
trarre  parecchi  d’inganno.  Ma  ciù  che  lo  ha 
venduto  famoso,  e per  cui  la  dottrina  di  lui 
toma  profittevole  anche  a’  dì  nostri,  sono  le  sue 
Lettere  che  si  leggono  e si  ammirano  da  chiun- 
que coltiva  la  sincera  e autorevole  ecclesiastica 
erudizione.  Tuttoché  molto  brevi , sono  esse 
piene  di  utili  ammaestramenti.  Egli  spiega  con 
chiarezza  i luoghi  più  difiicili  della  Scrittura 
e porge  ad  ogni  condizione  di  persone  ottimi 
consigli  per  la  loro  condotta.  In  ogni  pagina 
si  ammira  il  suo  zelo  ardente  per  la  Chiesa , 
per  la  purezza  dell’ecclesiastica  disciplina,  per 
la  difesa  de’ buoni  che  soffrono  per  la  giusti- 
zia. Fedele  imitatore  di  s.  Giovanni  Grisusto- 
mo  egli  non  mira  che  a riformare  i costumi, 
esaltando  la  virtù  e facendone  magnifici  elogi; 
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biasimando  il  vizio,  e mostrando  per  esso 
lutto  l’ orrore.  Lo  stile  di  esse  lettere  è natu- 
rale, elegante,  pieno  di  fuoco , di  soavith  : il 
Possevino  desiderava  che  si  usassero  nelle 
scuole  per  insegnare  la  lingua  greca  ai  gio- 
vanetti. Furono  pubblicate  in  greco  e in  latino 
più  volt^  ma  la  miglior  edizione  è quella  di 
Parigi  in  foglio  del  i638. 

I documenti  non  meno  che  gli  esempj  di 
s.  Isidoro  possono  servire  di  regola  a lutti,  e 
specialmente  a quelli , che  sopr’  intendono 
agli  altri,  e per  uffizio  sono  obbligati  di 
correggere  e di  riprendere  le  altrui  man- 
canze. Dee  in  primo  luogo  in  essi  regnare 
la  carità,  altrimenti  si  corre  pericolo,  che  le 
riprensioni  sieno  piuttosto  effetto  di  passione 
e d’impazienza,  che  di  vero  zelo  della  gloria 
di  Dio,  e del  bene  de’  prossimi.  Conviene  inol- 
tre porgere  ferventi  orazioni  a Dio,  accompa- 
gnate da  penitenze  e da  opere  buone,  accioc- 
ché benedica  colla  sua  grazia  le  nostre  parole 
e fatiche,  e le  renda  utili  e profittevoli  ; giac- 
ché è certissimo  che  nessuno  può  correggere 
utilmente  colui  che  Iddio  non  rimira  con  oc- 
chio favorevole,  come  sta  scritto  nell’ Eccle- 
siastico. Bisogna  altresì  alla  carità  unire  la 
prudenza,  poiché  é necessario  ( dice  s.  Isidoro 
medesimo  in  una  delle  sue  lettere)  altri  ri- 
prendere con  dolcezza  ed  uniiltit,  altri  con  co- 
ra^io  e con  Jorza.  Perocché  non  tutti  si  gua- 
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dannano  cogli  stessi  mezzi,  riè  tutte  le  infermità 
si  guariscono  cogli  stessi  rimedj.  Finalmente 
qualunque  oe  sia  l’ esito,  conviene  rassegnarsi 
alle  divine  disposizioni,  e tener  sempre  in 
mente,  che  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  paragona 
la  sua  Chiesa  ora  ad  una  rete  in  cui  sono 
mischiati  insieme  i pesci  buoni  e i cattivi, 
ora  ad  un’aja  che  contiene  il  grano  insieme 
con  la  paglia , ora  ad  un  campo  in  cui  tra 
il  buon  frumento  germoglia  ancora  la  zizzania; 
per  insegnarci  a sopportare  con  pazienza  gli 
scandali  e i viziosi , durante  la  presente  vita, 
iìiichò  si  fark  la  terribile  ed  eterna  separazione 
nella  vita  futura. 
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DI  SA]\  LEONE 

MARTIRE  (i). 


Sono  molte  e diverse  le  maccbiue,  e |X)S- 
seiiti  gli  sforzi  che  mette  in  opera  il  perpetuo 
avversario  di  ogni  bene  a rovina  dei  servi  di 


(i)  Il  Felicio  al  i6  febbrajo,  il  Molano  e il  Ferrari 
al  i8,  e co»  pure  i Greci  ne’lor  Menei  e Menologi 
onorano  i santi  Martiri  Leone  e Paregorio  che  patb'ono 
in  Patara  nella  Licia  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Oltre 
le  TÌte  assai  compendiose  che  ne  pubblicarono  il  Lip- 
pomano  ed  il  Surio,  ne  abbiam  gli  Atti  che  da  un  Codice 
greco  della  regia  Biblioteca  di  Parigi  trasse  il  padre 
Enschenio  e tradotti  in  latino  li  pubblicò  negli  Acta 
Sanctorum  (Febr.,  T.  Ili,  ad  diem  i8).  Sono  dettati 
assai  bene,  e mostrano  e fanno  sentire  a tutti  la  loro 
sincerità.  Ils  soni  écrits,  dice  il  Tillemont,  peti  apr^s  le 
marbré  des  Saints  par  un  komme  qui  connoissoit  les 
lieux  et  les  personnes  doni  il  parloit,  et  en  un  temps 
oh  l'on  savoit  comunement  leur  histoire  j ed  aggiugne 
die  appunto  perchè  l’autore  di  essi  parlava  di  cose  no- 
tissime ha  omesso  d’ indicare  il  tempo  del  martino.  Il 
p.  Ruinart  li  ha  ammessi  nella  sua  raccolta,  e da  un  docu- 
mento SI  rispettabile  fu  tratto  quanto  qui  ne  arrechiamo. 

rol  xm.  9 
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Dio;  ma  più  numerose  e assai  più  ciUcuci 
sono  le  grazie  onde  Gesù  Cristo  assiste  e 
protegge  i suoi  seguaci  e i veri  fedeli  che 
in  lui  confìdano.  Il  demonio  a danno  di  quelli 
che  sono  sinceramente  cristiani  aguzza  le  armi 
ed  usa  le  tentazioni  della  carne  e del  san* 
gue , ma  la  fede  di  Gesù  Cristo  somministra 
a’  Cristiani  e forza  e difese  per  trionfare  d’ogni 
maniera  di  seduzione,  per  eludere  ogni  in- 
ganno , per  ribattere  la  violenza  di  tutti  gli 
spiriti  diabolici.  Dalle  geste  ammirabili  di 
s.  Leone  martire  generoso  di  Gesù  Cristo  ma- 
nifestamente conosceremo  la  certezza  di  questa 
consolantissima  verità. 

Ignoriamo  il  luogo  preciso  della  sua  nascita, 
ma  pare  che  sia  Patera  antica  città  della  Li- 
cia, famosa  per  un  tempio  di  Apollo  Patareo, 
e per  l’Oracolo  celebre  dove  i gentili  accor- 
revano per  udire  que’  vaticiuii  con  che  sole- 
vano i sacerdoti  pagani  deludere  la  supersti- 
ziosa loro  ci'edulità.  Basti  sapere  che  dicevano 
non  dare  ivi  il  nume  le  risposte  se  non  che 
in  tempo  d'inverno,  perocché  nella  state  da- 
vale  in  Deio  (i).  Tgiioriam  parimente  la  con- 
dizione del  Santo,  se  non  che  da  quanto  da- 
gli Atti  rilevasi , possiamo  credere  che  fosse 
personaggio  assai  ragguardevole.  Egli  era  d’una 
incredibile  moderazione  e aggiustatezza  in  tutte 


(i)  f'irgìL  IV,  i44i  •4^’»  ed  ivi  Servio. 
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le  cose,  III]  dalla  sua  gioventù  aveva  abbrac- 
ciata la  religione  cristiana,  e conduceva  una 
vita  ascetica  onninamente  dedita  alle  pratiche 
della  mortificazione,  della  castità,  della  tem- 
peranza. I suoi  vestimenti  eran  semplici,  e por- 
tava la  tunica  iiitessuta  di  crini,  procacciando 
per  quanto  poteva  d imitare  ed  emulare  la  vita 
degli  Apostoli.  Scrive  l’autore  degli  Atti  che 
egli  in  ogni  cosa  offeriva  un  vivo  ritratto  della 
vita  austerissima  dèi  santo  Precursore  Giovanni 
Ballista. 

Giunto  Leone,  costantemente  vivendo  in  tal 
modo,  a molto  avanzata  età , avvenne  un 
giorno  che  celebrandosi  in  Patara  una  festa 
profana  in  onore  degli  idoli , corsero  molti 
all’empia  assemblea,  parte  mossi  da  proprio 
genio,  e parte  da  timore  umano,  giacché  era 
stato  con  editto  comandato,  che  tutti  vi  do- 
vessero intervenire  : del  che  il  nostro  Santo 
restò  non  poco  contristato,  che  soffrire  non 
poteva  quella  baldanza  idolatrica.  Quindi  uscito 
di  Casa  tutto  pensoso  e mesto,  seco  stesso  ru- 
minando la  cecità  di  coloro  e molto  deploran- 
dola si  avviò,  per  cercare  alcun  conforto  all’af- 
flizione che  cuocevagli  il  petto,  verso  il  luogo 
ove  giacevano  le  reliquie  di  s.  Paregorìo  martire 
illustre  di  quella  città;  e passando  per  la  strada 
dove  si  celebrava  l’esecranda  festa,  il  suo  volto, 
il  suo  abito,  ed  il  suo  contegno  manifestava  a 
tutti  1 abborrimeuto  in  che  aveva  cosi  pazza 
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uliegria.  Giuuto  al  sepolcro  del  santo  Martire, 
si  fermò  ivi  a far  orazione  secondo  il  suo  solilo; 
indi  se  ne  tornò  a casa,  ove  dopo  aver  man- 
giato un  poco  di  pane,  si  mise  nuovamente 
in  orazione,  pensando  e contemplando  le  virtù 
dell’invitto  Eroe  che,  avendo  patito  per  la 
fede,  meritò  d’aver  cinto  la  fronte  in  cielo 
d’ immarcessibil  corona.  Con  questo  pensiero 
si  addormentò,  e nel  sonno  ebbe  una  visione, 
nella  quale  gli  parve  di  trovarsi  in  mezzo 
ad  un  torrente  impetuoso,  e di  vedere  s.  Pa- 
regoriOf  il  quale  stando  sulla  ripa  del  tor- 
rente l’invitava  di  andarlo  a raggiugnere  ed 
unirsi  seco. 

Confortato  da  questa  visione  che  gli  annun- 
ziava il  vicino  suo  transito,  concepì  gran  6du- 
cia  di  poter  dare  la  sua  vita  per  Gesù  Crìsto. 
Usci  pertanto  nuovamente  di  casa  per  visitare 
con  più  divoto  affetto  quella  tomba  venera- 
bile, e passando  a vista  di  tutti  in  mezzo  alla 
pubblica  piazza,  giunse  vicino  al  tempio  della 
Fortuna,  e senti  grandissima  compassione  della 
cecidi  di  tanta  gente  ingannata,  che  a quel 
falso  nume  offriva  incensi  e voti  e sacrificii. 
11  perchè  mosso  da  santo  zelo  e da  particolare 
impulso  dello  Spirilo  Santo,  spezzò  colle  proprie 
mani  alcune  lampade  che  circondavano  quel- 
l’idolo, indi  prosegui  il  suo  cammino.  Gl’ ido- 
latri, irritati  dai  disprezzo  fatto  alla  loro  di- 
vinitli , proruppero  in  alle  grida  contro  di 
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lui,  corno  se  avesse  con  quell’  aziono  allonta- 
nato dalla  citili  il  favore  della  Fortuna. 

In  breve  la  fama  di  quanto  era  accaduto 
pervenne  alle  orecchie  del  Procuratore , che 
reggeva  la  provincia  in  luogo  del  proconsolo 
Lollinno,  ch’era  andato  alla  corte  degl’  impera- 
tori (i),  il  quale  ordinò  subito  (;he  il  Santo 


(i)  JUis  vero  diebus  contigic  Proconsulem  Lollianum 
electum  ab  imperaton'bus  venire  mque  ad  eo.t  rum  eo 
tempore  penes  Proeuratorem  Urbis  qui  eroi  Potori  rc- 
gimen  foret,  dicono  gli  Atti  del  nostro  Santo  (Ap.  Ruin., 
p.  4?^):  dalla  (piale  indicazione  parve  b\Y Enschenio  rac- 
cogliere (die  il  martirio  di  s.  Leone  avvenisse  sotto  Va- 
leriano  e GaUieno,  cioè  nell’intervallo  decorso  dall’an- 
no a53  al  260.  Mirava  egli  ad  Avito  LoUiano  del  qual 
afTerma  che  parli  più  volte  Sparziano , e al  tiranno 
Lolliano  che  usurpata  la  porpora  nelle  Gallie  fu  spento 
da  Vittorino  (A A.  SS.  Febr.,  T.  Ili,  18  febr.).  Spar- 
danus,  scrive  anche  il  p.  Ruinart,  seepius  meminit  Aviti 
Lolliani  viri  ConsuUiris,  et  inter  triginta  tyrannos  qui 
circa  Gallieni  et  Valeriani  tempus  extitere , quartus 
numeralur  LolUaims  apud  Trebeltium  PoUionem  : unde 
tjus  familite  nobilitas  discitur  ( A A.  MM.  sincera  et 
seiecta,  p.  stesso  ripete  il  p.  Luchini  nella 

versione  che  fece  della  bell’  opera  del  Ruinart  ( T.  IV , 
p.  159^.  Ma  detto  sia  con  lor  pace,  nè  Sparziano  ha  mai 
fatto  menzione  di  Lolliano,  nè  Lolliano  chiamavasi  il 
tiranno  di  cui  scrisse  Trebellio  Pollionej  conservandosi 
ancora  monete  d’oro  e d’argento  di  lui  che  gli  as- 
securano  il  nome  di  Ulpio  Cornelio  Latliano  ( Vaili. , 
T.  Ili,  p.  i3;  Eckliel.  flJus.  C<es.).  Quelle  che  allegansi 
del  Museo  Tiepolo  e del  Tonini  con  due  nomi  diversi 
sono  appo  i migliori  numinografi  in  sospetto  di  falsità. 
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Tosse  Un’ soldati  arrestato  e condotto  avanti 
al  suo  tribunale.  Indispettito  dell’ardire  di 


Come  adunque  sapremo  il  tempo  del  martirio  del  no- 
stro Santo,  se  dalla  sola  destinazione  di  LnUiano  pro- 
console si  può  esso  conoscere?  Molli  LolUtmi  son  noti 
agli  eruditi,  e alcun  di  loro  può  esser  quegli  che  ricer- 
chiamo. U Anonimo  Norixiano,  Idazio  ed  altri  Fastografì 
iegna.no  Lolliano  Avito  console  del  i44>  ‘1  quale  cinque 
anni  dopo  ebbe  il  proconsolato  deirAfrica,  da  lui  soste- 
nuto con  Toce  di  gran  probità  ( Apul.  Apoi.  I),  e vuoisi 
ch’ei  sia  il  medesimo  che  circa  il  164  fu  mandato  in 
Asia  a reggere  la  Bitinia  {Digesti,  lih.  5o,  t.  a,  1.  3). 
Quinto  Edio  Rufo  Lolliano  personaggio  in  Roma  di 
qualità  fu  ammesso  nel  171  tra’ Quindecemviii  per  le 
cose  sacre  come  piacque  al  Marini,  o tra  Salii  Palatini 
come  al  Broghesi  {FraL  Arv.,  p.  i6(5;  Giom.  Arcad., 
T.  I , p.  190  ).  Sotto  Commodo  un  Cornelio  Lolliano 
fu  Stratego,  ossia  pretore  di  Cyme  illustre  città  deH'Eo- 
lide  ( Gesner.  Imp.  i a4,  4 ) » ® Lolliano  sopran- 

nomato  Genziano,  uom  consolare,  fa  ricordanza  Capito- 
lino. Quest’  era  padrone  della  villa  di  Marte  presso  Alba 
nel  Monferrato  ove  nacque  l’imperatore  Pertinace,  che 
il  riguardò  sempre  con  gran  rispetto  c come  fosse  suo 
padre  ( Capitol.  in  Pertin.,  c.  7 ).  Sotto  Severo  e Cara- 
calla  tenne  i fasci  consolari  un  altro  Lolliano  Avito 
l’anno  aog  (Reland.  Fast.,  p.  ii4),  e un  Quinto  Edio 
Rufo  Lolliano  Genziano  attinente  dell’ anzidetto  fu  con- 
sole nel  SII,  Proconsole  dell’  Asia , Ispettor  Censuario 
nella  GaUia  Lionese  e nella  Spagna  citeriore  ( Gmt. , 
p.  417»  Cardio.,  iser.  VelU.,  p.  84j  Donati,  p.  17’', 
5 ).  Ommettendone  alcuni  altri  ricorderemo  Quinto  Fla- 
vio Mezio  EgnaaÀo  Lolliano,  Consolare  della  Campania, 
conte  d’ Oriente,  Proconsole  deH’Africa  sotto  Costantino 
Magno,  Prefetto  di  Roma  nel  34'J,  Console  e Prefetto 
al  Pretorio  d’ Italia  nel  SU?  ( Gotliof.  Prosop.  Cod.  Th., 
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Leone,  appena  vedutolo  gli  rimproverò  l’ at- 
tentato commesso  contro  il  culto  degli  Dei 
e contro  i comandi  degl' imperatori.  Al  che 
il  Santo  rispose  ; u voi  mi  parlate  degli  Dei 
celesti,  come  se  ve  ne  avesse  molti  : ma  ciò 


p.  43.  Cors.  df  Prtef.  Urb.,  p.  200  ),  qualificato  da  Mar- 
cellino, vir  suhlimis  coiutanùa;  ( lib.  XVI , c.  8 ) , e da 
Finnico,  decus  nostrum,  che  anche  gli  intitolò  gli  otto 
libri  Matheseos.  Figlio  di  lui  crcdiam  che  sia  il  Quinto 
Flavio  Mesio  Cornelio  Egnazio  Severo  Lolliano  d’una 
iscrizione  che  si  coasreva  nel  cortile  scoperto  nel  R. 
Musco  di  Pozzuoli  (Romanci.  Fiag.,  p.  2to),  e suo 
nipote  il  giovinetto  Lolliano  figlio  di  Postumio  Lampa- 
dio, prima  lanuginis  adolescens , miseramente  fatto  mo- 
rire sotto  Falentìniano  perchè  avea  trascritto  un  Ubro 
di  Magia  (Marcellin.  XXYllI,  i ).  Or  fra’ tanti  Lolliani 
a quale  di  essi  s’apporrem  noi?  Avvenne,  dicon  gli  Atti, 
che  di  que'  giorni  Lolliano  proconsole  di  questa  provin- 
cia se  ne  allontano  per  qualche  tempo  e andò,  qual  che 
ne  fosse  il  motivo,  a trovare  gl'  imperatori  j e nel  capo 
terzo  in  bocca  del  Procuratore  Cesareo  ; mihi  videris  o 
senex,  insanire  ut  qui  facias  prater  id,  quod  videtur 
divinissimis  nostris  imperatoribus , quos  secundos  serva- 
tores  et  deos  optime  facientes  nos  vocamus.  Due  adunque 
eran  allora  gli  Augusti  che  imperavano  insieme,  e il 
magistrato  eletto  ab  imperatoribus  venire  usque  ad  eos 
può  essere  o Lolliano  Avito  de’  tempi  di  Mario  Aurelio 
e Lucio  Fero,  o Lolliano  Gensiano  de’  tempi  di  Severo 
e Caracalla.  Si  l’un  che  l’altro,  governatore  fu  di  prò- 
vinde  nell’ Asia  e personaggio  di  alto  affare.  Sia  perciò 
dei  due  qual  si  voglia  è probabile  che  il  nostro  Santo  ab- 
bia patito  declinando  il  secondo  secolo,  o ne’  primi  anni 
del  terzo,  anziché  ne'l’età  di  Faleriano  e Gallieno. 


VITA 


i36 

non  è vero;  perciocché  vi  ha  un  solo  Dio  del 
cielo  e della'  terra , e il  Signor  nostro  (ìcsù 
Cristo  figliuolo  di  Dio.  Il  culto  ch’egli  più 
gradisce  è quello  di  un  cuore  contrito , e di 
un’anima  che  sente  bassamente  di  se  mede- 
sima. Le  lampade  poi  che  si  accendono  at- 
torno ai  simulacri  a nulla  giovano;  poiché  i 
legni,  le  pietre  ed  il  bronzo,  di  cui  le  statue 
sono  lavorate  dalle  mani  degli  uomini,  non 
hanno  alcun  sentimento.  Se  voi  conosceste, 
o Procuratore,  il  vero  Dio,  non  onorereste 
co’  tinicami  questi  simulacri  insensati.  Lasciate 
ornai  una  sì  vana  occupazione,  e adorate  il 
Signore  dell’  universo , ed  il  suo  Figliuolo 
Unigenito  Gesù  Cristo , salvatore  del  mondo 
e creatore  delle  anime  nostre.  » 

Il  giudice,  udendo  questo  discorso,  disse 
al  Santo,  che  in  vece  di  esortarlo  ad  abbrac- 
ciare la  religione  cristiana , si  purgasse  dal- 
r accusa,  e scegliesse  o di  fare  ciò  che  face- 
vano tanti  altri,  o di  essere  punito  del  suo 
ardire.  Allora  il  beato  Martire  replicò:  «Io  avrei 
desiderato  che  ninno  di  costoro,  abbandonando 
il  vero  Dio,  fosse  caduto  nella  idolatria  ; ma 
giacché  vedo  tanta  moltitudine  traviata,  non 
voglio  cadere  anch’  io  nel  loro  errore,  perchè 
sono  cristiano,  e seguito  i precetti  degli  Apo- 
stoli , a’  quali  ubbidisco  ; se  perciò  debbo  es- 
ser castigato,  non  differite  la  mia  pena,  essendo 
pronto  a sostenere  qualunque  tormento,  per 
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l'ion  ilare  in  me  alcun  ingresso  al  demonio. 
Poco  imporla  che  gli  altri  non  abbiano  que- 
sti sentimenti,  pensando  essi  solo  alla  vita  pre- 
sente e non  alla  futura,  la  quale  si  acquista 
per  mezzo  di  queste  passeggierò  afflizioni;  giac- 
ché, dice  la  Scrittura,  che  la  strada,  la  quale 
conduce  alla  vita  eterna,  è stretta  ed  angusta.  » 
E l>ene,  ripigliò  il  Procuratore,  se  la  strada 
di  voi  cristiani  ò angusta,  attenetevi  alla  no- 
stra eh’  è larga  e comoda.  S.  Leone  soggiunse  : 
« ho  detto,  che  la  strada  è stretta,  perchè  en- 
trando in  essa  bisogna  prcparai'si  a sofl'rire  delle 
afilizioni,  delle  angustie,  delle  necessità,  e ad 
essere  perseguitato  per  la  giustizia  ; ma  nel 
resto  per  quelli  che  vi  camminano,  diviene 
larga  ed  agiata  rendendola  tale  la  fede  e la 
speranza  dell’ eterna  salute.  Quindi  è,  che  l’a- 
more della  virtù  fa  comparire  piano  ciò  che 
agl’ignoranti  sembra  duro  ed  inaccessibile. 
All’  incontro  la  strada  del  vizio,  che  a voi  pare 
larga , in  verità  è angusta  e conduce  ad  un 
eterno  precipizio.  « 

Questi  ed  altri  simili  ragionamenti,  co’ quali 
il  Santo  cercava  d’insinuare  a chi  l’ascoltavu 
la  grazia  del  cristianesimo,  irritarono  i giudei 
ed  i gentili  che  si  trovavano  presenti;  i quali 
gridarono,  che  gli  si  jproibisse  di  più  parlare. 
Allora  il  Procuratore  sentendo  i clamori  di  co- 
storo, disse  al  Martire,  che  si  risolvesse  di  ol>- 
bedir  agli  Dei , se  voleva  l’ amicizia  di  tutti. 
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IjRom.  risposo;  « se  vi  siete  dimenticato  delle  mie 
parole,  avete  ragione  di  farmi  tale  proposi- 
zione ma  se  ve  ne  ricordate,  dovete  sapere 
che  è impossibile  che  io  mai  vi  acconsenta.  » 
Una  tale  risposta  eccitò  lo  sdegno  del  Procu- 
ratore , il  quale  ordinò  che  fosse  flagellato 
aspramente.  Ma  per  quanto  fossero  gravi  le 
battiture,  non  furono  valevoli  a cavargli  nep- 
pure un  sospiro,  perchè  egli  aveva  tutti  i suoi 
pensieri,  e tutto  il  suo  cuore  occupato  in  Dio 
e nelle  cose  celesti.  Il  giudice  intanto  lo  mi- 
nacciava di  maggiori  tormenti,  se  non  sacrifi- 
cava agli  idoli;  ed  il  Santo  rispondeva  *.  « non 
lascierò  di  replicare  ciò  che  ho  detto  più  volte. 
Io  non  conosco  questi  Dei,  nè  mai  acconsen- 
tirò di  sacrificare  ad  essi,  essendo  bene  istrutto 
degli  utilissimi  insegnamenti  delle  sagrosante 
Scritture.  » Dite  almeno,  soggiunse  il  Procura- 
tore, che  questi  Dei  sono  grandi,  e così  sarete 
liberato  da’  tormenti , giacché  io  ho  compas- 
sione della  vostra  vecchiaja.  u Sì,  ripigliò  il 
Santo,  sono  grandi  per  rovinare  le  anime,  che 
credono  in  essi.  » 

Infuriato  il  giudice  disse  : comanderò , che 
siate  strascinato  sopra  de’  selci  e così  moriate 
spasimando.  « Qualunque  genere  di  morte  mi 
è giocondo,  rispose  s.  Leone,  perchè  mi  con- 
duce al  regno  celeste  ; e a quella  vita  e sa- 
lute che  nel  partire  da  questo  mondo  mi  sarà 
data  da  Dio , acciocché  io  abiti  insieme  co’ 
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Santi.  » Il  Procuratore  continuava  a stimolarlo 
di  ubbidire,  o almeno  di  affermare  che  gli  Dei 

10  sidvavano  dal  pericolo  della  morte;  ma  il 
beato  Martire,  pieno  di  coraggio,  disse:  « mi 
sembra,  o giudice,  che  voi  siate  assai  debole, 
poiché  non  fate  altro  che  minacciare,  senza  mai 
venire  ai  fatti.  » Queste  parole  eccitarono  mag> 
giormente  a sedizione  il  popolo  che  costrinse 

11  giudice  a pronunciare  la  sentenza  contro  del 
Santo,  ordinando  che  fosse  legato  per  li  piedi 
e strascinato  in  un  torrente.  Subito  i ministri 
eseguirono  il  comando,  strascinando  con  grande 
crudeltà  nel  torrente  il  santo  Martire,  il  quale 
veggendo  adempito  il  suo  desiderio,  alzò  gli 
occhi  al  cielo,  dicendo:  » io  vi  ringrazio,  o 
Padre  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  non 
mi  abbiate  tenuto  lungo  tempo  separato  dal 
vostro  servo  Parcgorio,  dandomi  presto  occa- 
sione di  seguitarlo.  Siate  lodato  pertanto  di 
ciò  che  avete  disposto,  poiché  così  ricevo  il 
martirio , come  un  opportuno  rimedio  per 
iscancellare  i miei  peccati.  Io  consegno  il  mio 
spirito  nelle  mani  de’  vostri  Angeli,  acciocché 
in  eterno  sia  salvo  dalla  dannazione,  apparec- 
chiata ai  malvagi.  Vi  prego  ancora  a riguardo 
di  ciò  che  patisco  che  siate  propizio  a quelli 
che  mi  fanno  morire,  dando  loro  grazia  di  ri- 
conoscervi per  Signore  dell’universo,  giacché 
voi  non  volete  la  morte  del  peccatore,  ma  la 
sua  conversione.  Tutto  quello  che  io  tollero 
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in  nome  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  ridondi 
in  lode  e gloria  vostra  ne’  secoli.  Amen.  » C 
dopo  aver  proferito  amen  con  grande  allegrezza 
e ringraziando  Dio , rendè  lo  spirito  al  suo 
Creatore  e andò  a riunirsi  in  cielo  col  santo 
martire  Panario,  come  aveva  tanto  bramato. 
I carnefici  cercarono  di  infierire  anche  con- 
tro il  corpo  di  8,  Leone,  poiché  trattolo  dal 
torrente  il  gettarono  legato  ad'  una  jp'ossa 
pietra  dentro  una  profonda  voragine  per  fra- 
cassarlo; ma  fu  trovato  intero  c solamente 
con  alcuni  segni  di  piccole  lividure  e con  la 
faccia  lieta  e ridente. 
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NATIVO  E PROTETTORE  DI  MONZA  (i). 


C . 

Oe  r illustre  città  di  Monza  non  fosse  stata 
encomiata  da’  gravi  scrittori,  beneiicata  e pro> 


(i)  Prìino  a narrare  le  gesta  dì  questo  Santo  fu 
Bonincontro  Morigia  suo  concittadino,  nato  soli  novan- 
t’anni  circa  dopo  la  morte  di  lui.  Convengono  fra  loro 
i Biografi  che  delle  cose  ch’ei  scrive  de’ tempi  suoi  o 
poco  da  essi  lontane  meriti  piena  fede,  essendo  scrittore, 
bensì  rozzo  e semplice,  ma  sincero,  accurato  e verace. 
Della  sua  storia  di  Monza  che  da’  più  antichi  tempi  pro- 
cede sino  all’anno  i349,  vedemmo  due  Codici  prezio- 
sissimi, uno  membranaceo  nell’archivio  della  Basilica  di 
s.  Giovanni  Battista  di  Mouza,  l’altro  nella  Biblioteca 
Ambrosiana.  Uno  di  essi  fu  pubblicato  dal  Muratori  ne’ 
Rerum  Italicarum  Scriptores,  Tom.  XII,  pag.  io6.  Veg- 
gasi  il  lib.  I , c.  43  ; il  li , c.  >4  : il  111 , c.  38 , 5 1 , 
57 , e&  Oltre  il  Morigia  abbiamo  gli  Acta  s.  Girardi 
Modoetiensis  confecta  jussu  beati  Caroli  cardinalis  Bor- 
romei  Archiepiscopi  Mediolanensis  dal  Bescapièj  abbiamo 
il  Compendium  Actorum  et  Miraculorum  s.  Gherardi 
Tinctorii  Modoetiensis  j la  vita  che  in  latino  ne  com- 
pose Bartolommeo  Zucvhì,  c intitolò  al  venerabile  cardi- 
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Iftlu  da  Iniperalori  e Puh  ledei , scelta  per 
loro  dimora  da’ principi,  privilegiala  con  insi- 
gni diplomi  c arricchita  di  preziosi  tesori; 
se  depositaria  non  fosse  della  sacra  Corona 
d’ampio  regno  e possente,  nè  doviziosa  d’altre 
non  poche  insigni  prerogative,  basterebbe  l’aver 
ella  dato  i natali  al  Santo  di  cui  ci  accigliiamo 
a scriver  la  vita  per  essere  celebratissima  per 
tutto  il  mondo  cristiano.  Oa  Alberto  fìglio  di 
Giovatuù  Tentare  amendue  nominati  nelle  carte 
autentiche  dell’  XI  e XU  secolo , quivi  egli 
nacque  intorno  al  ii 34,  e fu  al  sacro  fonte 
nominato  Gerardo,  in  commemorazione  del- 
l’insigne Vescovo  e Martire  di  questo  nome, 
coronato  in  Pannonia  nel  io43-  Non  meno 
antica  e nobile  che  provveduta  di  beni  che 
diconsi  di  fortuna  era  la  sua  famiglia , e si 
può  credere  quanto  fosse  lor  caro  il  prezioso 
dono  fattogli  da  Dio  di  questo  figliuolo  es- 
sendo egli  il  primo,  ed  il  solo  in  cui  ravvisavano 
la  conservazione  della  loro  prosapia.  Dotati 
com’essi  erano  di  molta  pieth  si  applicarono 
colla  maggiore  sollecitudine  ad  accuratamente  ' 
allevarlo,  massimamente  perocché  in  essolui 

naie  Baronioj  quella  che  ne  dettò  il  p.  Alessio  Lesmi 
non  che  le  accurate  Memorie  storiche  della  Chiesa 
Monzese  del  canonico  Frisi , T.  I , c.  ult. , T.  II , 70  ; 
abbiam  gli  Statuti  antichi  di  Monza,  ed  altri  documenti 
non  meno  ragguardevoli,  dal  raffronto  de’ quali  dopo 
attento  esame  alibiam  raccolto  quanto  qui  ne  aircchiamo. 
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noti  fuJlaci  imlizj  scorgevano  della  sua  buona 
indole , e della  sua  inclinazione  alle  pratiche 
di  pietà.  Quindi  procacciarono  di  ben  imbe- 
vere la  tenerella  sua  mente  delle  più  sode  mas- 
sime della  nostra  santa  religione,  col  fargli  con- 
cepire orror  sommo  del  peccato,  ed  accendergli 
itel  cuore  l’affetto  della  bontà  de’ costumi,  della 
carità  verso  i poveri,  verso  il  prossimo  e so- 
prattutto verso  Iddio.  Nè  deluse  furono  le 
zelatiti  loro  premure,  poiché  le  loro  istruzioni 
e i cristiani  documenti  qual  eletto  seme  get- 
tato in  fecondo  terreno,  in  brieve  fecero  co- 
noscer Gerardo  tutto  inclinato  alle  cose  del 
cielo. 

Sue  prime  occupazioni  erano  il  ritirarsi 
in  qualche  angolo  della  casa  paterna,  ed  ivi 
applicarsi  all’  orazione , e ricrearsi  colla  let- 
tura dei  libri  spirituali,  e con  atti  di  venera- 
zione ed  onore  di  Dio.  Nulla  curante  i giuo- 
chi e i fanciulleschi  trastulli  preferia  starsene 
colla  madre  e co’  religiosi,  dai  labbro  de’  quali 
{lendeva  attento,  accogliendo  in  suo  cuore  gli 
ammonimenti  che  gli  davano.  Ancor  fanciullo 
nel  presen tersegli  qualche  povero  tutto  gioiva, 
e donavagli  di  buon  grado  la  sua  colazione. 
Delia  quale  volentieri  privatosi , se  tal  altro 
poverello  avvenivagli  di  vedere  o d’incontrar 
per  la  via,  ei  tosto  correva  da’ suoi  genitori 
chiedendo  qualche  danaro  da  distribuire  per 
carità;  e se  per  sorto  nulla  aveva  che  dare. 
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con  carezze  e buone  parole  lo  congedava,  mo- 
slrandonc  grandissimo  rincrescimento. 

Cresciuto  alquanto  negli  anni,  fu  il  nostro 
Santo  mandato  alle  scuole  perché  avesse  una 
occupazione  addicevole  allo  stato  suo,  ed  un 
modo  con  che  fuggir  l’ozio,  consigliere  iniquo 
e promotore  di  molti  vizj.  Attese  quindi  alle 
lettere,  nè  può  dirsi  con  quanta  serietà  e dili- 
genza. Obbedientissimo  a’  precettori  captivos- 
scne  r affetto  colla  modestia , colla  sincerità  , 
colla  compostezza,  colla  puntualità  con  cui  tutti 
adempiva  i doveri  di  buon  discepolo.  Era  cosa 
mirabile  il  veder  Gzrardo  fanciullo  ancora  di 
pochi  anni  cercato  da  tutti  per  compagno,  ed 
egli  seguire  per  confidenti  que’  soli,  che  più 
maturi  di  senno  e meglio  disciplinati  davano 
buon  odore  di  sè.  Con  essi  più  famigliarmente 
trattava,  e divoti  erano  i loro  discorsi,  e onestis- 
simi e virinosi  i trattenimenti.  In  compagnia 
loro  frequentava  la  visita  delle  Chiese,  assiste- 
vano insieme  ai  divini  ufllzj  e alla  parola  di 
Dio.  Ninno  lo  vide  mai  commetter  alcuna  leg- 
gerezza , alcun  atto  indecente  o scomposto. 
Ninno  rudi  proferire  parola  men  che  castigata: 
tale  in  somma  era  il  contegno  di  lui  che  ser- 
viva di  correzione  e rimprovero  a’  condisce- 
poli discoli  o inverecondi.  Era  ciò  frutto  di 
quello  studio  e premura  ch’ei  nudri  sempre 
di  piacer  al  Signore , il  quale  ognor  più  gli 
si  dava  a conoscere  nelle  quotidiane  orazioni 
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che  il  virtuoso  giovane  fervorosamente  faceva- 
gli.  Così  passò  gli  anni  della  puerizia  ; etk 
molto  pericolosa,  perchè  troppo  facile  a ri' 
cevere  qualunque  torta  impressione  dagli  aL 
Irui  pessimi  esempli,  pur  troppo  famigliari  e 
frequenti  anche  allora  come  nel  secolo  in  cui 
viviamo. 

Proseguiva  Gerardo  i suoi  studj  quando  es- 
sendo piaciuto  al  Signore  di  privarlo  dei  ge- 
nitori, si  vide  in  piena  liberti  d’ eseguire  quello 
che  gli  cuoceva'  nel  cuore;  vogliam  dire  di 
rinunziare  alle  profane  lettere  e darsi  tutto  al 
culto  di  Dio  e alla  contemplazione  delle  cose 
celesti.  Al  che  si  accinse  immantinente  coll'  es- 
ser più  largo  nelle  elemosine,  col  vivere  più  ri- 
tirato che  per  l'avanti,  costumare  di  non  escire 
di  casa  che  per  portarsi  alla  Chiesa  o per  at- 
tendere a negozj  domestici  più  premurosi,  i 
quali  tuttavia  trattava  con  tale  moderazione 
che  ben  dava  chiaramente  a conoscere  appli- 
car egli  a lai  cose  piuttosto  per  necessita  che 
per  volonUi.  Dal  suo  contegno  può  ognuno 
arguire  quali  e quanto  sublimi  fossero  li  pro- 
gressi di  lui  nel  fervore  e nella  pieth;  nè 
farh  maraviglia  se  a malgrado  < delle  insinua- 
zioni e molestie  fattegli  da’ parenti  ed,  amici 
perchè  fosse  meno  schivo  di  ogni  divertimento 
e conversazione,  e perchè  ai  ammogliasse  onde 
conservare  la  sua  cospicua  famiglia , egli  an- 
ziché aderire  a tanti  consigli  e preghiere  fran- 
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cumente  rispose  loro  che  non  avea  mestieri  nè  di 
fìgliuolanza  nè  di  famiglia,  perocché  questa  si 
trovava  in  cielo,  e quella  era  gik  numerosissima 
e a -lui' carissima  ne’ suoi  poverelli.  In  cotal 
guisa  ‘avendo  il  virtuoso  Gerardo  superate  e 
vinte  le  fallaci  lusinghe  del  mondo  consacrò 
in  voto  perpetuo  a Dio  la  sua  verginità,  e 
per  munirla  con  vigorosi  ripari,  e difenderla 
dagli  scaltri  nemici  diedesi  ad  una  vita  molto 
più  austera  ed  a pratiche  di  penitenza,  mor- 
tificando la  propria  carne,  e vegliando  sopra 
tutti  i suoi  sensi  e le  sue  azioni.  Nè  pago  dì 
tanta  cautela  usava  ogni  sera  eseguire  un 
diligente  esame  sui  proprj  diporti  della  gior- 
nata, chiedendo  perdono  a Dio  e amaramente 
piangendo  qualunque  benché  minima  imper- 
fezione o mancanza.  Dal  lavare  col  pianto  le 
macchie  de’ suoi  difetti,  perocché  troppo  debole 
soddisfazione  gli  parevano  le  lagrime,  proce- 
deva risolutamente  a’  flagelli,  e procacciava  di 
scancellare  eziandio  col  suo  sangue  le  proprie 
benché  lievissime  colpe  ; e ciò  non  solamente 
ogni  dì  ma  più  fiate  fra ’l  giorno;  per  nulla 
dire  degli  aspri  cilicii  che  portava  sulla  nuda 
carne,  e dei  digiuni,  delle  vigilie,  del  breve 
riposo  sulle  tavole  o sul  terreno,  facendosi, 
per  dir  così,  nemico  di  sé  medesimo  al  frut- 
tuoso intento  di  rendersi  sempre  più  amico 
cd  accetto  all’  adorato  suo  Creatore. 

Se  non  che  quanto  più  Gerardo  colle  pra- 
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tichc  (li  COSI  rìgida  penitenza  cercava  di  afTurzarc 
in  sè  i’  amore  di  Dio  allretlauto  nuova  venncsi 
in  lui  crescendo  la  carità  verso  il  prossimo, 
ed  in  particolai’e  verso  i poveri  infermi.  Già 
da  qualche  anno  era  usato  albergare  in  sua  casa 
poveri  pellegrini  e famelici  edammalati  a’quali 
era  Urgo  di  soccorso,  assistenza  e conforto. 
Quindi  con  savio  e maturo  avvedimento  de- 
terminò di  convertire  la  propria  casa  in  uno 
spedale.  Accolta  questa  buona  ispirazione  come 
se  venutagli  fosse  dal  cielo,  non  frappose  indu- 
gio dalla  deliberazione  alla  esecuzione.  Ridusse 
la  casa  ad  una  struttura  conveniente  a tal  uso, 
provvide  letti , masserìzie , e quanto  facea 
mestieri  al  servizio  de’  poveri  infermi  : assegnò 
6’ convertì  tutte  le  sue  sostanze  in  sostenta- 
mento'di  sì  pio  luogo.  Animate  dal  suo  lode- 
vole esempio  alcune  altre  persone  con  abbon- 
danti elemosine  e doni  copiosi  concorsero  a 
secondare  le  caritatevoli  idee  di  Gerardo,  sicché 
in  breve  tempo  fu  lo  spedale,  non  solamente 
provveduto  d’ ogni  cosa  occorrevole , ma  di 
più  ancora  assicurato  d’un  perpetuo  mante- 
nimento. In  fatti  per  dare  alla  pia  opera  la 
maggiore  stabilità  suscettibile  dalle  umane 
cose  fu  stesa  in  Monza  una  carta  di  conven- 
zione il  ig  febbrajo  del  a segnar  la 

quale  intervennero  Oberto  da  Terza'gci  Arci- 
prete a nome  de’  suoi  Canonici , s.  Gerardo , 
c i fratelli  Convei’si  dello  spedale,  Arde- 
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ricu  Fédele  e Arnaldo  LaiUerio  Consoli  delia 
magnifica  Comunitk;  ed  in  essa  carta  fu  sta- 
bilito che  r avvocheria  dello  spedale,  il  che 
importa  una  specie  di  gius  patronato,  resti 
presso  la  citUi  ; che  ogni  anno  i Conversi  ad- 
detti al  di  lui  servizio  presentino  alla  Chiesa 
di  s.  Giovanni  nel  giorno  titolare  due  cerei  in 
segno  di  censo,  ossia  di  subordinazione;  che 
il  Ministro  o capo  del  pio  istituto  debba  eleg- 
gersi dai  soprastanti  Conversi,  dal  Capitolo  e 
dai  Consoli  di  Monza;  che  l’eletto  debba  es- 
sere investito  di  tale  carica  dall’Arciprete  per 
tempora,  colla  facoltà  di  ripudiarlo  se  man- 
chevole a’ suoi  doveri;  dovendo  egli  prestar 
obbedienza  all’ Arciprete ,'  come  i Conversi  al 
Ministro:  e finalmente  che  i suddetti  - Con- 
versi debbano  nominare  col  . consiglio  del- 
l’Arciprete e dei  Consoh  sei  Decani  di  Monza 
per  essere  Deputati  al  servizio  dello  spedale 
ed  alla  cura  degl’infermi.  Reputiamo  di  tale 
importanza  questo  documento  autentico,  dal 
quale  appariscono  ad  evidenza  la  sollecitudine, 
il  senno,  la  generosità  c la  grandezza  di  animo 
del  nostro  Santo  che  troviamo  acconcio  ripor- 
tarlo nella  soggiunta  nota  (i). 


(i)  Il  Zucchi,  il  Lesmi  cd  altri  autori  riferiscono  que- 
sta carta  che  il  p.  Daniele  Papebrochio  allegò  per  disteso 
negli  Acta  Sanctorum  ai  6 di  giugno.  Noi  però  l’ab- 
biani  trotta  dalle  Memorie  Storiche  di  Monza  o suu 
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Non  pk  perchè  Geranio  ambisse  titoli  ono- 
rifici ma  per  serbarsi  la  maggior  parte  dalle 


Cortei  compilate  dall'eruditissimo  e diligente  canonico 
Anton-Francesco  Frisi  che  la  trascrisse  dall’  originale 
conservato  negli  Archivi  di  quella  città.  Essa  è del  tenore 
seguente:  Anno  Domimee  Jneamationis  Millesimo  cen- 
tesimo septiutgesimo  quarto,  undecimo  Kal.  Mordi.  In- 
dictione  septima.  Presentia  Canonicorum  sanati  Joannis 
Baptiste  de  Modoetia  et  laicorum  hominum  Modoetie 
tesdum.  Sletit  et  convenit  inter  Dominum  Obertum  Dei 
Grada  Archipresbiterum  Ecclesie  saned  Joannis  de  Mo- 
doeda  Consilio  suorum  Fratrum,  nec  non  et  Girardum 
Tinctorem  Conversum  ospitalis  pauperum  fundad  ab  eo 
in  suprascripto  loco  et  Fondo  Modoetia  ultra  flumen 
Lambri  prope  Ecclesiam  saned  Amhroxi  et  ejus  Fratres, 
atque  Ardericum  Fidellem  et  Amaldum  Lanieri  Consu- 
les  Modoede  ex  parte  Comuni  ipsius  loci,  ita  quod 
Avocadam  ipsius  Ospitalis  habere  debeat  ipsum  Comune 
Modoede  et  prefata  Ecclesia  saned  Joannis  habere  de- 
beat censum  annualiter  ab  ipso  Ospitalis  cereos  duos 
quemque  de  libra  una  cere  aducendos  ab  ipsis  Conversis 
in  fesdvitate  saned  Joanms  omni  anno  ad  Altare.  Et 
Minisler  edgi  debeat  ab  ipso  Hospitali  sed  et  ab  ipsa 
Ecclesia  et  a Consulibus  jam  died  loci.  Et  ab  Archipre- 
sbitero  prefate  Ecclesie  invesdri  debeat  et  manum  obe- 
diende  ipse  Magisler  eidem  Archipresbitero  dare  habeat 
et  sui  fratres  Conversi  eidem  Magistro  suo.  Deputatos 
vero  servitio  jam  died  Ospitalis  predicte  Ecclesie  esse 
debent  Decanos  sex  de  populo  Modoede  habere  consti- 
tutum  est  ut  curam  infirmorum  habeant,  qui  eligantur 
ab  ipsis  Conversis  consilio  Archipresbiteri  et  Consulum. 
Magistrum  ipsi  Fratres  eligant  consilio  tantum  prefato- 
rum  Dominorum.  Quem  si  malum  tulerint  videlicet  lairo- 
nem  ganeatorum  minus  inutilem  Ecclesia  repudiandi  lui- 
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fatiche  e del  peso  a cui  sottometter  si  dee 
chi  presiede  a quest’ o{iere  lodevolissirac  di 


hetU  vìrtuicm.  Nec  Comune  jam  dicd  loci  sua  virtuU  ibi 
Conversum  ponerc  possit  et  nec  ipsa  Ecclesia.  Albergancli 
ibi  aiU  ejus  possessiones  vel  res  alias  tollendi  non  habeat 
modo  allo  ipsa  Ecclesia  virtutem  mU  poteniiam.  Quia 
sic  inter  eos  conventi.  Actum  infra  ipsam  Canonicam 
coram  multis  et  Axandro  Converso  ipsius  Ospitalis.  In- 
teifuerunt  de  Canonicis  prefate  Ecclesie  Master  et 
Presbiter  Guidottus  et  Ambroxius  Opininus.  Marchesius 
de  Colonia  Diaconus.  Moffster  Girardus.  Orminus  et 
Ambroxius  de  Palado  Subdiaconi j et  Magister  Puteus. 
Martinus  de  Pirovano,  et  Guido  de  Soma,  et  olii  fra- 
tres  et  clerici  prefate  Ecclesie,  et  de  popolo  interfuerunt 
Joannes  ....et  Landol  frratres  qtd  dicuntur  Bovasali,  et 
Cazardiis  Pellucus  et  Armanus  et  Zermaniis  Padus. 
Ambroxius  Medicus,  et  Guido  de  Corate,  et  olii  multi 
testes. 

Sign.  man.  istorum  Archipresbiteri  et  aliorum 

qui  hanc  cartoni  ut  supra  fieri  rogaverunt 

Ego  lunius  ludex  interfui  et  hanc  cartam  rogata . . . 
scripsi  ad  memoriam  habendam  supscripsi. 

1 Conversi  qui  nominati  erano  persone  secolari  che  per 
maggiormente  servire  a Dio  ritiravansi  ne’ monasteri  e 
negli  spedali  ed  ivi  professione  facevano  di  occuparsi  in 
officii  di  pietà,  di  carità  e divozione.  Guigone  nella  vita  di 
s.  tigone  vescovo  di  Grenoble  dice:  Duos  Laico.f,  quos 
appellamus  Conversosj  e negli  Atti  di  s.  Anone  : In  pne^ 
dieta  Abatia  non  solum  monaci  sed  eliam  Laici,  quos 
Conversos  nuncupant,  sub  habitu  religionis  Deo  deserviunt. 
Col  proceder  del  tempo  al  servigio  dello  spedale  di 
s.  Gerardo  si  unirono  altresì  le  Converse,  nominate  in 
una  carta  del  laSo;  e sì  gli  uni  che  le  altre  durarono 
fino  ni  - 1 4^8  in  cui  dal  sommo  Pontefice  Pio  II,  cSSen- 
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carilà  ritenne  il  grado  di  Priore  e di  Maestro  : 
e come  consecrasse  tutto  sè  stesso  nell’ adem- 
pimento de’  suoi  doveri , come  dì  e notte 
vegliasse  perchè  alle  membra  sofferenti  di  Gesù 
Cristo  nulla  mancasse,  basta  a mostrarlo  ciò  solo 
che  quando  gl’infermi  venivangli  presentati  et 
bacia  vali  in  fronte,  lavava  loro  i piedi,  ras- 
settava loro  i letti,  scopava  le  stanze,  mini- 
strava il  vitto,  medicava  le  piaghe  più  schifose 
e fetenti  e assisteva  senza  posa  i moribondi , 
raccomandandoli  con  fervide  preci  a Dio,  affin- 
chè corroborate  l’anime  lord  del  sacro  Viatico, 
il  Signore  si  degnasse  accoglierli  nella  beata 
eternici.  E non  solamente  ne’  recinti  dello  spe- 
dale ristrignevasi  la  compassione  e carith  del 
servo  di  Dio,  ma  andava  ancora  in  cerca  dei 
languenti,  e trovatili  o nelle  pubbliche  strade, 
o nelle  lor  case  portavaseli  sulle  spalle  all’o- 
spedale, lieto  e contento  come  se  avesse  recato 
seco  un  tesoro.  Spiacevagli  solamente  non  poter 

dosi  approvata  la  erezione  dello  Spedale  maggiore  di 
Milano,  che  fu  anche  costituito  capo  e direttore  di  tutti 
gli  Spedali  della  città  e diocesi , si  fecero  in  quello 
di  Monza  non  pochq  innovazioni.  Le  frequenti  innon- 
dazioni  poi  del  Lambro,  segnatamente  quelle  del  1734, 
1780,  1784,  determinarono  la  maestà  di  Giuseppe  11 
imperatore,  che  quest’ ultima  vide  in  pei'sona,  ad  ordi- 
nare che  l’ospitale  fosse  trasferito  nella  Piazza  detta  del 
Mercato  ove  tuttora  sussiste,  ben  amministrato  e ben 
provveduto  d’ogni  cosa  occorrcvole,  a gran  vantaggio 
della  numerosa  Monzese  popolazione.  ' 
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egli  solo  assistere  a tutti , e a tutti  giovare  : 
ma  quello  ch’eseguir  non  potea  col  corpo, 
adempivalo  collo  spirito  ; poiché  soprastanilo 
egli  a tutti  i Conversi  operava  a prò  degl’  in- 
fermi col  buon  esempio,  co’ santi  consigli,  col 
vegliare  sui  diporti  di  quelli,  cpll’esigere  esattis- 
simo il  lor  ministerio.  Egli  era  tutt’  occhi  per 
prevedere  e provvedere  a’  bisogni  dei  languenti; 
tutto  mani  per  servire  e giovare  a ciascuno; 
tutto  cuore  per  compatire  alle  altrui  necessità. 
Che  se  Gerardo  era  tanto  sollecito  nella  cura 
dei  mali  temporali,  molto  più  poi  lo  era  intorno 
alle  infermità  dello  spirito.  Insinuavasi  dapprima 
presso  tutti  con  molta  destrezza  per  iscoprire  lo 
stato  delle  loro  coscienze,  poi  con  divoti  ragio- 
namenti e<con  soavi  esortazioni  animavali  e 
guidavali  a curare  tutto  insieme  colle  corpo- 
rali indisposizioni  i malori  ancora  dell’  anima. 
Quando  poi  abbattevasi  in  qualche  perverso  ed 
ostinato  peccatore,  studiavasi  primieramente 
ammollirlo  colla  piacevolezza  mostrandogli  la 
infinita  misericordia  di  Dio;  in  seguito  stri- 
gncalo  colle  minacce,  e col  timore  degli  eterni 
castighi  mostrandogli  l’ imminente  gravissimo 
pericolo  in  cui  trovavasi  di  piombare  nel 
baratro  infernale.  Se  tutto  ciò  ancor  non 
bastava , ritiravasi  nella  sua  stanza , e pro- 
strato a’  piedi  del  Crocifisso  tanto  piangeva 
e pregava  finché  da  Dio  impetravane  la 
conversione.  Quindi  non  fìa  di  sorpresa  se 
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tali  c 'si  luminose  essendo  le  cristiane  virili 
di  Geranio.,  si  ardente  ancor  fosse  la  sua 
carità  verso  Dio  che  infiammatane  la  mente 
non  d’altro  parlasse  che  di  Dio  e tutte  a lui 
dirigesse  le  gloriose  sue  azioni.  Pazientissimo 
nel  sopportare  le  ingiurie  che_  non  di  rado 
avvenivagli  di  ricevere  da  gente  incolta  ed 
inferma  ; umilissimo  si  nel  vestito  di  rozza  lana 
con  cingolo  di  fune,  si  nelle  maniere,  tutti  ri- 
spettando sebbene  inferiori;  costantissimo  nella 
fede  e nella  speranza,  onde  nelle  più  estreme 
necessità  ricorrendo  al  Signore  fu  sempre  esau- 
dito; amantissimo  della  povertà,  parco  verso 
di  sè , liberalissimo  co’  bisognosi , mal  sa- 
premmo tutte  ad  una  ad  una  riferire  le  sue 
virtù,  quand’è  manifesto  che  la  carità  verso 
Dio  e verso  il  prossimo,  ch’era  eroica  in 
Gerardo,  non  escludendo  qualunque  altra,  anzi 
tutte  perfezionandole,  fa  nel  mistico  cielo  com- 
parsa di  luminare  maggiore. 

Nè  Iddìo  lasciò  senza  premio  anche  in  terra 
il  fedele  suo  servo.  Imperocché  a sua  interces- 
sione e ad  esaltazione  di  lui,  degnossi  operare 
parecchi  miracoli  narrati  dal  Morigia  scrittore 
non  molto  lontano; da’  tempi  suoi,  e confermati 
da’ processi  compilati  per  la  canonica  approva- 
zione del  suo  culto.  Afflitta  4 città  di  Monza 
nel  ii6a  da  un’orribile  carestia,  a talché,  se 
merita  fede  il  Lesmi,  una  madre  giunse  aU’ec- 
cesso  di  nudrirsi  delle  carni  d’uii  suo  figliuolo, 


Digitized  by  Google 


I r>4  . VITA 

il  nostro  Santo  vivamente  commosso  da  tanta 
calamità  commise  a’  ministri  dello  spedale  che 
fosse  distribuito  Tormento  e vino  a’ bisognici 
quanto  se  ne  avea,  fermamente  credendo  nella 
promessa  di  Gesù  Cristo  fatta  nel  santo  Van- 
gelo che  chi  per  amor  di  Dio  dai^  uno , ne 
riceverà  cento.  E così  fu  in  fatti  ; peroa;hè 
vide  moltiplicare  prodigiosamente  nel  granajo 
e nella  cantina  il  formento  ed  il  vino  con 
grande  stupore  de’ Conversi  e di  tutta  quella 
Comunità.  In  occasione  d’nna  intempestiva 
escrescenza  del  fiume  Lambro,  implorò  l’ajuto 
divino  e preservò  l’ospitale  da  imminente  impre- 
scindibile allagamento:  e varcò  inoltre  illeso 
le  vorticose  onde  rapide  di  quel  fiume  a’  piedi 
asciutti  e sul  proprio  mantello  per  soccorrere 
da  vicino  i suoi  infermi,  essendo  egli  di  ri- 
torno dal  tempio  di  s.  Giovanni  ove  soiea  re- 
carsi ogni  dì  ad  orare;  entrando  eziandio  per 
tal  fine  in  quella  divota  Basilica  in  tempo  di 
notte  a porte  chiuse.  Molt’ altri  miracoli  non 
meno  strepitosi  e provatissimi  sono  partita- 
mente  narrati  da’  suoi  Biografi. 

Giunto  il  buon  servo  di  Dio  a molto  avan- 
zata età , e carico  più  di  meriti  che  di  anni 
sentendosi  grandemente  infievolito  nelle  forze, 
da  lui  costantemente  impiegate  nel  caritate- 
vole ufilcio  di  spedagliere,  s’ accese  di  ardente 
brama  di  sciogliersi  dai  lacci  di  questo  fragile 
corpo  ed  unirsi  a Dio.  Predisse  a’  suoi  Con-- 
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versi  che  si  ai'vicinava  il  suo  fine,  e circa  gli 
ullimi  di  maggio  dell’  anno  i ao'j,  fu  sorpreso 
da  leggera  malattia  che  ne’  suoi  principii  nulla 
dava  a temere.  TuttaGata  fu  obbligato  da’  suoi 
Conversi  porsi  a letto;  e in  fatti  crebbe  in 
pochi  giorni  il  male  per  modo  che  agli  estremi 
il  ridusse  del  viver  suo.  Acerbissima  torniV 
questa  sciagura  ai  Conversi,  agli  amici,  ai  co- 
noscenti del  Santo,  alla  intera  cittk;  nè  sapeaii 
darsi  pace,  e tutti  a gara  in  servirlo  ed  assi- 
sterlo malinconici  e taciturni  formavano  una 
compassionevole  corona  al  letto  del  moribondo. 
Quando  il  giorno  6 di  giugno,  ultimo  del  vi-  , 
ver  suo,  ripreso  avendo  vigore  e forza  dai  san- 
tissimi Sacramenti  da  lui  con  trasporti  d’ar- 
dentissimo amore  e piena  Gducia  in  Dio  ri- 
cevuti, rivolto  a quanti  gli  stavano  attorno, 
animò  i Conversi  alla  carità  ed  alla  compas- 
sione verso  gli  infermi,  alla  perseveranza  nel- 
l'istituto da  loro  intrapreso,  e<  gli  altri  tutti 
alla  pietà  e divozione  e fedeltà  con  Dio:  dopo 
ciò  raccomandando  il  suo  spirito  all’Altissimo, 
cogli  occhi  rivolti  al  cielo  placidamente  spirò 
l’anima  sua  beatissima  in  età  d’anni  -j3. 

Sparsasi  in  brev’ orarla  nuova  del  beato  suo 
transito  fu  universalmente  da  tutti  compianto. 
Piagnevano  i' poveri  la  perdita . del  loro  libe- 
rale sovvénitore,  gl’  infermi  del  loro  conforte- 
vole medico,  gli  amici  del  loro  ottimo  consi- 
gliere, la  comunità  tutta  del  suo  concittadino 
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benefattore.  Ancorcli’egli  amantissimo  dell’u- 
inilUt  e della  vita  nascosta  avesse  prescritto  ai 
suoi  Conversi  d’essere  tumulato  poveramente  nel 
cimitero  contiguo  all’  antica  Chiesa  di  s.  yini- 
ùrogiOf  ora  fuori  e presso  le  mura  di  Monza,  pure 
numerosissima  fu  la  moltitudine  dei  Monzesi 
e delle  terre  circonvicine  accorsi  alle  esequie 
di  lui,  acclamato  da  tutti  qual  uomo  beato, 
quale  vero  servo, di  Dio. 

. Non  erano  spirati  appena  quaranta  giorni» 
del  felice  pessaggio  di  s.  Gerardo  aU’eteruitk, 
che  affetto,  il  popolo  d’Olgiate,  terra  nel  vesco- 
vato di  Como  30  miglia  distante  da  Monza  , 
da  un  malore  contagioso  detto  Sync(^osi,  os- 
sia sfinimento  di  cuore,  per  cui  que’  terrazzani 
rendevansi  impotenti  a soccorrersi  l’un  l’altro, 
che  incerti  eglino  del  partito  a cui  appigliarsi, 
vennero  cristianamente  animati  da  un  santo 
Anacoreta,  che  in  quelle  solitudini  abitava,  a por- 
tarsi ad  implorare  la  loro  guarigione  dal  servo 
di  Dio  Gerardo  dei  Tintori,  recentemente  itosi 
alla  eterna  vita  in  Monza , ed  ivi  umilmente 
sepolto  in  vicinanza  alla  Chiesa  di  s.  yimbrogioj 
avvegnaché  Iddio  render  volesse  nota  al  pub- 
blico la  di  lui  santità  da  esso  occultata  in  tutti  i 
giorni  del  viver  suo.  Ciò  udito  fece  quel  popolo 
voto  solenne  di  visitare  non-  solamente  allora, 
ma  ogni  anno  avvenire  la  tomba  di  lui,  e di  far 
ivi  un’  addicevole  obblazione.  Cosa  » mirabile  1 
Proferito  appena  ‘il  voto  ritornaron  tutti  giu- 
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livi  alla  primiera  salute.  Un  sì  evidente  mi- 
racolo infervorò  assai  più  quel  ' popolo  di  ac- 
correre in  folla  a Monza,  e ricercate  le  sacre 
spoglie  del  Santo  le  ripose  con  gran  riverenza 
in  una  cassa  di  legno,  e questa  pure  in  un’urna 
dii  sasso,  la  quale  per  4 <6  anni  servì  di  mensa 
.all’ aitar  maggiore  della  Chiesa  vicina.  Diffon- 
' dendosi  poi  la  fama  di  questo  e d’ altri  pro- 
digi operati  da  Dio  in  esaltazione  del  suo  servo, 
i popoli  di  moli’  altre  terre  intrapresero  uguali 
di  vote  annue  peregrinazioni  al  sepolcro  di  s.  Ge- 
rardoy  e la  stessa  città  di  Como,  nella  cui  Chiesa 
prepositurale  di  s.  Benedetto  fu  istituita  una 
compagnia  di  disciplini  che  onorano  il  Santo 
nella  cappella  quivi  ad  essolui  dedicata,  mandò 
alla  Chiesa  di  s.  Gerardo  (intorno  dal  i5oo  fab- 
bricata accanto  al  di  lui  ospedale)  un  calice 
d’iargento  qual  documento  delle  grazie,  mercè 
•dell’intercessione  da  lui,  da  Dio  ricevute. 

Antichissimo  è il  culto  costantemente  pre- 
stato dalla  città  di  Monza  a questo  suo  illu- 
stre concittadino,  mossa  dal  tenore  della  sua 
vita,  dalla  moltiplicità  dei  suoi  miracoli,  dalla 
preziosa  sua  morte  nel  cospetto  del  Signore,  c 
sin' dal  i8  febbrajo  ia3o  il  troviam  qualifi- 
cato, nelle  carte  autentiche  di  quegli  archivi!, 
col  titolo  di  Beato;  e in  una  del  i giugno  ia4'), 
con  quello  di  Santo.  Coll’  appellativo  di  Santo 'è 
ricordato  nel  Calendario  iiecrologico  monzese 
del  duodecimo  secolo,  ne’ vecchi  Statuti  di  quel 
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comune,  ed  è fama , dice  il  Brambilla,  che  i 
Duchi  di  Milano  intervenivano  aH’annua  festi> 
vilà  che  se  ne  celebrava.  Per  lo  che  s.  Cario 
Borromeo  inerendo  ai  decreti  del  Santo 'Con- 
cilio di  Trento  spedì  a Monza  nell’  agosto 
del  i58a  il  p.  Bescapè  generale  dei  Chierici 
regolari  di  s.  Paolo , poi  vescovo  di  Novara , 
acciocché  formasse  un  canonico  processo  so- 
pra la  vita,  culto  e miracoli  di  s.  Gerardo-,  il  che 
eseguito  con  ogni  diligenza,  furon  gli  Atti  spe- 
diti al  sommo  pontefice  Gregorio  XIII , il  quale 
nel  i583  concesse  l' ufficio  e la  messa  del  no- 
stro Santo  di  rito  doppio  per  tutto  il  clero  di 
Monza,  celebrato  seguentemente  nella  Chiesa 
di  lui  dal  medesimo  s.  Carlo  con  gran  divo- 
zione e concorso  de’ fedeli. 

Una  traslazione  solenne  del  venerabile  corpo 
di  s.  Gerardo  fu  fatta  nel  i6a3,  nel  qual  anno 
fu  levato  dall’antica  urna,  riconosciuto  e ri- 
posto colle  consuete  prescritte  cautele  in  più 
maestoso  avello;  e non  ancor  paga  la  pietk 
de’  Monzesi  verso  il  loro  santo  protettore,  dopo 
di  avere  contribuito  alla  maggiore  nobilita- 
zione del  tempio  in  tutte  le  sue  parti,  nuova 
solennissima  traslazione  ne  fecero  nel  1740  col- 
r intervento  dell’  uno  e dell’  altro  clero,  di  tutte 
le  confraternite,  dottrine  cristiane  e corpi  pub- 
blici della  magnifica  ComuniUi,  avendo  collo- 
cate le  venerate  spoglie  del  Santo  in  un  ricco 
sontuoso  de|K)sito  nella  elegante  cappella  a tal 
uopo  in  quella  Chiesa  costrutta. 
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Felice  Monza  che  fu  fatta  degna  d’avere  io 
cielo  due  possenti  protettori  e avvocati,  l’uno 
titolare,  l’altro  compatriota,  vogliam  dire  s.  Gio- 
vanni Battista  e s.  Gerardo.  Questi  la  difesero, 
la  tutelarono  in  mille  occorrenze  di  infermith, 
di  carestie,  di  guerre,  e potentemente  hanno 
mostrato  cornicila  era  lor  cara  e come  l’a- 
mavano e proteggevano:  ma  ben  più  felice 
Monza  se  specchiandosi  nelle  virtù  luminose 
di  s.  Gerard  procurerà  di  conservar  viva  la 
fiamma  di  divozione  ond’  è accesa  verso  di  lui, 
e.  rendersi  ognor  più  degna  col  suo  fervore  del 
celeste  patrocinio  dell’Eroe,  suo  concittadino. 
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CAUDINALE  DOTTOR  DELLA  CHIESA  {«>. 


Tal  fiata  ci  avvenne  di  deplorare  in  questa 
nostra  fatica  la  inopia  de’ documenti  che  at* 


(i)  Oltre  il  PVadingo  che  lar^mente  nella  Biblioteca 
Fratrum  Ordinis  Minorum  e negli  Annali  dell’ ordine 
favella  del  nostro  Santo,  ne  ha  trattato  coll’ usata  sua 
accuratezza  it  p.  Giambattista  SoUier  della  compagnia 
di  Gesù  (AA.  SS.  Jul.,  T.  Ili,  ad  d.  i3).  Il  Rainaudo 
licW  Indiculus  SS.  Lagdanensium,  T.  Vili,  p.  87  c seg., 
il  p.  Domenico  De  Colonia  nell’ Istoria  Letteraria  di 
Lione,  T.  II,  p.  807;  s.  Antonino,  par.  III,  tit  a4,  c.  8 
e 9;  il  Possevino,  il  Bellarmino , il  Cave,  e special- 
mente , ommettendone  molti  altri  che  hanno  versato 
intorno  alla  vita  e agli  scritti  di  s.  Bonaventura , nulla 
ha  lasciato  a desiderare  l’Anonimo  editore  delle  sue 
opere  stampate  in  Venezia  l’anno  1751  per  Stefano  Or- 
landini.  Scrive  il  Baronio  che  Bonavenlurce  prxclaras 
res  geslas  Octavius  Suessanus  liiculenta  oratione  recitavit 
coram  Sixto  quarto  romano  Pontefice  cum  ab  eo  rela- 
tus  est  in  Sanctorum  numerum.  A quest’ Orazione  vo- 
glionsi  aggiugnere  non  pochi  panegirici  che  sono  alle 
stampe  in  s»ia  lode  ; da  tutti  i quali  documenti  e spe- 
cialmente dagli  Agiografi  più  accurati  c giudiziosi  ab- 
biam  raccolto  (pianto  qui  ne  arrechiamo. 


Digilized  by  Coogle 


DI  S.  BONAVENTVnA. 


l6l 

IcsUiiocon  evidente  certezza  le  gcsle  ammirabili 
e le  virtù  insigni  de’  Santi  de’  quali  si  rinverdisce 
la  Chiesa  Cattolica  ne’  giorni  prescritti  la  ri- 
cordanza. Nè  ingiusta,  per  alcuni,  fu  la  nostra 
querela,  cagionala  o dall’  invidia  del  tempo  che 
ogni  cosa  manomette  e distrugge,  o dalla  negli- 
genza de’  contemporanei  che  trascurarono  di 
registrare  i fatti  egregi  dei  servi  di  Dio,  o dalle 
guerre  desolatrici , dalle  micidiali  pestilenze , 
dalle  infauste  trasmigrazioni  de’  ]X)poli,  o da 
altre  simili  luttuose  calamità  per  cui  papiri  e 
pergamena  e carte  preziose  smarrironsi,  e di 
nera  caligine  rimangono  coperte  le  età  passate. 
Ma  questa  doglianza  non  possiam  fare  per  ri- 
S{)clto  a s.  Bonaventura  singoiar  ornamento  del- 
l’ordine de’ Minori.  Non  vi  ha  libro  di  storia 
civile,  ecclesiastica  o letteraria,  non  agiografo 
che  di  lui  non  favelli  con  somme  lodi  ; per 
lo  che  se  per  qualche  Santo  ci  tenue  in  an- 
gustie la  scarsezza  delle  memorie,  non  volendo 
noi  dir  cosa  che  sicura  non  fosse  o non  appog- 
giata a fortissimi  indizii  che  ne  chiariscono  la 
\ev'ì\k,\H:v  Bonaventura  la  soverchia  abbondanza 
ci  torna  non  meno  angustiosa  ; tutto  in  breve 
compendio  dir  non  [intendo  di  lui,  e ninna  cosa 
nemmeno  ommetter  volendo  che  serva  a far  co- 
noscere gli  esimii  suoi  pregi , la  maravigliosa 
.sua  santità. 

Da  Giovanni  Fidanza  e da  RitcUa  sua  mo- 
glie nacque  il  nostro  Santo  in  Bagnarea,  ca- 
rol.  Xm.  Il 
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Stello  del  territorio  d’ Orvieto  Tanno  i3ai;  e 
fu  ricevuto  da’  suoi  genitori  come  un  dono  del 
cielo,  dotati  eglino  essendo  di  molta  piedi,  e os* 
servatori  fedeli  della  nostra  santissima  religione. 
Non  si  può  dire  con  qual  cura  fosse  il  caro  bam- 
bino nudrito  e allevato  dalTamorosa  sua  madre, 
e com’  ella  fosse  sollecita  di  ammaestrarlo,  ap- 
pena che  fu  capace  di  profferir  qualche  parola, 
i nomi  venerabili  di  Gesù  e di  Maria.  Aveva 
egli  sortito  al  sacro  fonte  il  nome  di  Gtu- 
varmi,  ma  prese  poscia  'quella  di  Bonaventura 
per  una  circostanza  da  tutti  riferita;  ed  è che 
in  età  di  quattr’anni  fu  colto  da  una  ma- 
lattia sì  pericolosa,  che  i medici  ne  diedero  di- 
sperata la  sua  guarigione:  ma  la  madre  do- 
mandolla  a Dio  colle  più  fervide  preci,  indi 
andò  a gittarsi  ai  piedi  di  s.  Francesco  d’ As- 
sisi, scongiurandolo  colle  lacrime  agli  occhi , 
che  gli  piacesse  intercedere  da  Dio  la  salvezza 
di  un  fanciullo  che  le  era  si  caro.  Il  Santo, 
mosso  a compassione  dell’ afflitta  madre,  si 
pose  a pregare,  e il  malato  si  trovò  così  per- 
fettamente guarito,  che  non  ebbe  più  a sof- 
frire verun  incomodo  fino  al  tempo  in  cui 
))iacque  al  Signore  chiamarlo  a si^.  Udito  tal 
prodigio  s.  Francesco  esclamò:  O buona  ven- 
tura! e da  ciò  venne  a Giovanni  Fidanza  il 
nome  di  Bonaventura  ^ che  fu  poscia  da  lui 
]X)rtato  in  tutta  la  vita. 

La  virtuosa  sua  madre  piena  di  gratitudine 
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cotisacrollo  al  Signore , si  pigliò»  lulta  la  cura 
d’ inspirargli  nell’ età  sua  infantile  vivissimi 
sentimenti  di  pieth;  anzi  avvczzollo  per  tempo 
alla  pratica  del  rinimziamento  alle  cose  del 
mondo , dell’  umilUi  e dell’  obbedienza  ; nel 
che  il  iiglio  assai  bene  corris^xise  alle  sue 
premure.  Tosto  che  egli  fu  capace  di  cono* 
scerc  Dio,  mostrossi  tutto  infocato  del  suo 
amore.  I pogressi  fatti  negli  studi  furono  una 
maraviglia  a’  suoi  maestri  ; ma  ancora  più 
staordinarj  furono  quelli  cb’ei  fece  nella  scienza 
dei  Santi.  Suo  maggior  diletto  era  il  conoscere 
})er  quanti  titoli  egli  appartenesse  a Dio,  e il 
cercare  tutti  i mezzi  di  vivere  solo  per  lui. 

Giunta  all’  ctb  di  ventidue  anni,  entrò  nel* 
l’ordine  di  s.  Francesco,  e ricevette  l’abito 
dulie  mani  di  Àinvmc,  che  n’era  allora  Gc* 
ncrab'.  Nel  suo  prologo  alla  vita  di  s.  Fran- 
cesco egli  stesso  ci  fu  sapere,  che  abbracciò 
questo  stato,  c vi  fece  i suoi  voti  per  atto  di  gra* 
tiludine  a s.  Francesco,  che  gli  avea  colle  sue 
preghiere  serbato  la  vita  , e colla  risoluzione 
di  servir  Dio  con  tutto  il  fervore  di  cui  era 
capace. 

Non  andò  guari  che  fu  mandato  da’ suoi 
superiori  a Parigi,  ove  allora  da  tutta  Europa 
si  erano,  jier  dir  così , ricovrate  le  scienze  e 
le  arti  migliori.  Quivi  fu  discepolo  nella  filo- 
sofia e nella  teologia  del  celebre  Alessandro 
di  Hales,  detto  per  soprannome  il  dottore  ir- 
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refragabik,  e delle  cui  opere  fu  sempre  tene- 
rissimo sostenitore.  Ma  la  morte  avendogli 
tolto  questo  maestro  nel  1345  continuò  a pren- 
der lezione  da  Giovarmi  della  Bocella  successore 
deU’^ait'f^  e poich’ebbe  compiti  i suoi  studi 
fu  incaricato  d’insegnare  la  teologia  a’ suoi 
correligiosi,  a’ quali  spiegò  il  Maestro  delle 
sentenze.  In  adempiere  quest’ufficio,  tutti  con- 
vengono i suoi  biografi , eh’  egli  accoppiava 
a somma  penetrazione  fino  giudizio;  e per 
questo  nelle  materie  più  sottili  non  si  appi- 
gliava che  a quello  che  in  esse  era  più  utile, 
o almeno  più  necessario,  onde  sbarazzare  la 
verith  dai  sofismi  sotto  dei  quali  i punti- 
gliosi suoi  avversarii  cercavano  di  opprimerla. 
Egli  penetrò  molto  addentro  nella  filosofia 
scolastica  e nelle  parti  più  sublimi  della 
teologia.  Ma  tutti  i suoi  studi  ei  li  volgea  a 
gloria  di  Dio  e alla  santificazione  delle  anime, 
e avea  sempre  il  pensiero  a non  lasciarsi  co- 
gliere da  alcuna  distrazione  o vana  curiosità  ; 
per  lo  che  seppe  sempre  in  sè  conservare 
lo  spirito  di  raccoglimento  e di  orazione.  Mai 
non  distoglieva  la  sua  attenzione  da  Dio  ; e 
prima  di  cominciare  qualunque  sua  azione  in- 
vocava sempre  i lumi  dello  Spirito  Santo,  e 
nutriva  il  suo  fervore  con  frequenti  aspirazioni, 
che  rendevano  continua  la  sua  orazione.  La 
rimembranza  delle  piaghe  di  Gesù  Grislo, 
eh’  erano  l’ ordinario  soggetto  delle  sue  medi- 
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tazioni  lo  infocava  di  amore  per  lui;  s’imma- 
ginava trovare  il  suo  nome  in  tutto  ciò  che 
leggeva,  e spesso  ne  avea  gli  occhi  molli  di 
lacrime.  Essendo  venuto  a trovarlo  s.  Tommaso 
Aquino,  ed  avendolo  domandato  in  qual  li- 
bro avesse  egli  apparato  questa  sacra  scienza; 
« Ecco,  gli  disse,  additandogli  un  Crocifìsso,  la 
fonte  ov’io  attingo  le  mie  cognizioni.  Studio 
Gesù  e Gesù  crocifisso.  » Egli  avea  ancora 
delle  ore  dedicate  unicamente  all’orazione,  che 
a buon  diritto  risguardava  come  principio  della 
grazia  e chiave  del  ciclo.  Egli  avea  appreso 
da  san  Paolo,  che  il  solo  Spirito  Santo  ci  può 
iniziare  alla  conoscenza  dei  segreti  e dei  di- 
segni di  Dio , e stampare  nel  nostro  cuore 
l’ amore  delle  sue  sante  massime  ; che  egli  solo 
può  farsi  conoscere  a noi  ; che  il  suo  raggio 
è somigliante  a quello  del  sole,  il  quale  per 
sè  stesso  si  manifesta  ; che  questa  luce  ri- 
schiara 1q  nostre  anime  e ci  scopre  interna- 
mente i nostri  doveri.  Sapeva  ancora  di  più, 
che  il  dono  dell’orazione  non  è comunicato 
se  non  a quelli  che  si  sono  da  prima  prepa- 
rati ad  accogliere  la  presenza  sensibile  del 
sunto  Spirito  sì  colla  compunzione,  come  anco 
colla  pratica  della  penitenza , dell’  uniilth  e 
della  rinunzia  alle  terrene  cose.  In  grazia  di 
questa  virtù  egli  si  preparò  ad  essere  ammesso 
agl’ ineffabili  favori  dello  sposo  celeste. 

Era  sì  pura  la  sua  vita,  e così  perfettamente 
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sommesse  le  sue  passioni , che  Aìessnndm  di 
Halcs  era  solito  dire,  parlando  di  lui , iioii 
parere  aver  egli  peccalo  in  Adamo.  Lo  spi» 
rito  di  niorlifìcazione  era  il  mezzo  princi- 
pale che  egli  adoperava  per  mantenersi  nel- 
r innocenza.  Straordinarie  erano  le  sue  au- 
steriUi  ; eppure  con  tutta  questa  sua  rigida  ma- 
niera di  vivere,  vedeasi  sul  suo  volto  dipinta 
sempre  una  gaiezza,  che  proveniva  dalla  pace 
interna  ch’egli  godea.  Più  volte  si  udì  da  lui 
ripetere  questa  massima:  u La  gioja  spirituale 
è il  segno  più  sicuro  della  grazia  dì  Dio  che 
abita  in  un’anima.  » Alla  pratica  della  mor- 
tificazione aggiugneva  egli  quella  delle  più 
gnindi  umiliazioni  ; onde  se  si  dovea  servire 
i maiali,  egli  si  toglieva  per  sè  gli  ufllzi  i più 
dimessi  e schifosi.  Nulla  temea  per  la  sua  vita, 
quando  si  ponea  ad  assistere  gl’  infermi  più 
pericolosi,  ed  attaccati  dai  morbi  più  stoma- 
chevoli. La  sua  umiltà  non  gli  facca  scoprire 
in  sè  stesso  che  imperfezioni  e mancanze,  e 
celava  con  somma  premura  quanto  potea  mcr- 
cargli  la  stima  degli  uomini.  E se  avve- 
niva mai  che  il  chiarore  delle  sue  virtù  con- 
tro sua  voglia  il  tradisse,  ei  si  abbassava  a 
nuove  umiliazioni  per  iscemare  l’alto  concet- 
to, che  si  era  concepito  di  lui , o se  non  al- 
tro per  raffoi'zarsi  contro  il  veleno  della  vana- 
gloria , e satisfare  l’ amor  suo  all’  abbiezione. 
Chi  avesse  voluto  credergli,  lo  avrebbe  tenuto 
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pel  maggior  peccatore  del  mondo,  che  non 
meritasse  di  respirare  l'aria  del  cielo,  nè  che 
la  terra  il  sostenesse.  Bene  spesso  la  sua  umiltà 
il  teneva  lontano  della  santa  mensa,  avvegna- 
ché ardesse  del  più  focoso  desiderio  di  unirsi 
tutti  i giorni  col  tenero  obbietto  del  suo  amore. 
Ma  Dio  fece  un  miracolo  per  acchetare  i suoi 
timori  e ricompensar  il  suo  amore;  il  qual 
fatto  viene  così  riferito  negli  Atti  della  sua 
canonizzazione:  « Erano  scorsi  parecchi  giorni, 
senza  eh’  egli  osasse  presentarsi  alla  sacra  men- 
sa ; ma  nel  mentre  ch’egli  stava  ascoltando  la 
messa  e meditando  la  passione  di  Gesù  Cristo, 
il  Salvatore,  per  coronar  la  sua  umiltà  e ’l 
suo  amore , gli  pose  in  bocca , per  mezzo 
di  un  angelo,  una  porzioncella  dell’ostia  con- 
sacrata, che  il  sacerdote  tenea  nelle  sue  mani.» 
Questo  favore  inebriollo  di  un  torrente  di  de- 
lizie; e da  quel  tempo  in  poi  si  comunicò  più 
spesso,  e ciascuna  delle  sue  comunioni  fu  ac- 
compagnata dai  più  dolci  conforti.  S.  Bonaven» 
tura  si  preparò  col  digiuno , coll’  orazione,  e 
con  altre  pie  opere  a ricevere  il  sacerdozio, 
onde  ottenere  una  misura  di  grazie  rispondente 
alle  funzioni  sublimi  eh’  egli  dovea  esercitare. 
Egli  risguardava  il  sacerdozio  come  un  grado 
che  facealo  temere  e tremare,  e quanto  più 
ne  conoscea  l’eccellenza  e la  dignità,  tanto 
più  si  venia  umiliando,  quando  si  faceva  a 
pensare  che  egli  stesso  stava  per  esserne  ono- 
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rato.  Ogni  volta  che  asccndea  sull’  altare  ap> 
parivano  dalle  lacrime  ch’egli  spargea  e da 
tutto  il  suo  sembiante  i sentimenti  di  umiltà 
e di  amore,  coi  quali  offeriva,  tenea  nelle  mani, 
e ricerca  nella  sua  anima  l’Agnello  imma- 
colato. Pel  suo  ringraziamento  dopo  la  messa, 
egli  compose  quella  bella  preghiera  che  co- 
mincia con  queste  parole  : Transjìge  dulcissime 
Domine;  della  quale  la  Chiesa  raccomanda  la 
recita  a tutti  i sacerdoti  che  hanno  celebrato 
r augusto  sacrifizio.  Sentendosi  esso  in  dovere 
come  sacerdote  di  travagliare  specialmente  alla 
salute  dei  prossimi,  nulla  trascurò  per  corri- 
spondere perfettamente  alla  sua  destinazione. 
Si  pose  dunque  ad  annunziare  la  parola  di 
Dio  con  tanta  forza  e unzione,  che  giunse  mi- 
rabilmente ad  accendere  ne’  suoi  uditori  il  sa- 
cro fuoco  onde  ardeva  egli  stesso.  Quindi,  per 
agevolarsi  il  modo  di  adempiere  cotesto  inqxir- 
taiite  uffizio,  scrisse  il  libro  che  porta  il  titolo 
di  Pharctra,  il  qual  non  è altro  se  non  se  una 
raccolta  di  pensieri  i più  forti,  tratti  dalle  opere 
dei  Padri  della  Chiesa. 

L’ anno  i a53  fu  ricevuto  Baccelliere  nella 
prefata  Università,  e poco  dopo  nella  rislau- 
razione  di  quelle  scuole  doveva  esservi  pro- 
mosso all’  onor  della  Laurea,  ma  ciò  gli  venne 
impedito  dalla  controversia  che  allora  verteva 
tra  gli  Ordini  Mendicanti,  e gli  Accademici 
Parigini.  Pretendevano  questi  che  i Mendi- 
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canti  non  potessero  avere  tliritto  d’insegnare 
pubblicamente,  e d’aspirare  agli  onori  della 
Università.  S.  Bonaventura  ebbe  per  compagno 
in  questa  ripulsa  s.  Tommaso  à’y^quino  grande 
ornamento  dell’  ordine  di  s.  Domenico  e della 
Chiesa  cattolica  (i).  Questa  avventura  fu  pei 
due  santi  uomini  bella  occasione  per  fare  vie 
maggiormente  risplendere  la  loro  moderazione, 
la  loro  pazienza , la  loro  umiltà. 

Ma  i suoi  religiosi  pieni  di  stima  per  la 
virtù  e dottrina  dei  nostro  Santo  lo  sollevano 
nell’anno  ia54)  in  età  di  soli  trcntacinquc 
anni,  alla  più  eminente  dignità  della  sua  reli- 
gione, essendo  stato  creato  Ministro  Generale 
di  essa,  dal  qual  incarico  egli  si  sarebbe  assai 
di  buon  grado  sottratto,  se  non  fosse  stato 
obbligato  ad  accettarlo  dal  comando  del  sommo 
Poiitefìce  e dalle  preghiere  del  suo  ordine. 

Dopo  che  Ale.ssatulro  IV  ebbe  nel  i s56  po- 
sto termine  alla  disputa  insorta  tra  l’univer- 
sità di  Parigi  ed  i regolari , s.  Tommaso  e 
s.  Botuiveniura  furono  invitati  a prendervi  in- 
sieme le  magistrali  insegne.  I due  Santi,  anzi 
che  disputarsi  il  primo  luogo,  vollero  cedersi 
il  posto  l’uno  l’altro;  nè  si  lasciarono  abba- 
gliare da  quelle  ragioni , che  per  un  preteso 
onore  dell’ Ordine  soglionsi  addurre;  ma  non 
parvero  anzi  gelosi  d’altro  che  delle  prero- 


(i)  Vedi  il  T.  Ili,  pog.  aaa 
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gative  che  sono  fondate  sulla  umiltà.  S.  Bona- 
ventura  tenne  tanto  fermo,  che  s.  Tommaso 
lu  costretto  ad  acconsentire  di  passare  per 
primo  a quel  grado;  e ciò  trionfò  ad  una  e 
di  sè  stesso  e del  suo  amico. 

Il  santo  re  Luigi  avea  una  stima  singolare 
di  s.  Bonaventura f il  convitava  di  spesso,  e 
consultavaio  sui  più  difficili  aflari.  Lo  pregò 
anche  di  comporre  per  suo  uso  un  offizio  delLi 
passione  di  Gesù  Cristo.  Bonaventura  stese  -pure 
una  regola  per  s.  Elisabetta,  sorella  del  re,  c 
pel  suo  monastero  di  Long-Champs,  abitato 
dalle  Clarisse  moderate.  Il  suo  libro  sul  go- 
verno delt  anima , le  sue  meditazioni  per  eia* 
scun  giorno  della  settimana,  e la  più  parte  di 
altri  suoi  trattateli!,  furono  scritti  ad  istanza 
di  diverse  persone  della  corte , che  facevano 
professione  di  pietà,  nelle  quali  operette  regna 
una  unzione  che  intenerisce  i cuori  anche 
più  duri. 

Il  Santo  ha  ne’ suoi  scritti  questo  di  parti- 
colare, che  rinchiude  grandi  sensi  in  poche 
parole  ; ed  ogni  suo  motto  sveglia  i più  bei 
sentimenti.  Non  si  potrebbe  mai  leggere  ab- 
bastanza le  sue  meditazioni  sui  patimenti 
dell’ Uomo-Dio  ; perciocché  in  questa  lettura 
non  si  può  non  sentirsi  nascere  in  cuore  que- 
gli stessi  ardenti  affetti,  che  egli  provava  nella 
considerazione  d’un  mistero,  che  è il  prodigio 
della  divina  misericordia,  che  offre  un  perfetto 
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modello  di  virtù  e di  snntitù,  ed  è la  sorgente 
di  ogni  bene. 

Il  celebre  Gersom  parla  degli  scritti  di  san 
Bonaventura  in  questa  guisa,  a Fra  tutti  i dot* 
tori  cattolici  Eustachio  ( tanto  significa  ad  un 
'di  presso  in  greco  il  nome  di  Bonaventura)  mi 
pare  il  più  fatto  per  rischiarare  la  mente  e 
riscaldare  il  cuore.  Il  suo  Breviloquium  e il  suo 
Itinerarium  soprattutto  sono  scritti  con  tanta 
forza , arte  e concisione , che  nulla  ci  ha  in 
questo  genere  da  potersegli  mettere  a paro. 
Le  oliere  di  s.  Bonaventura^  die'  egli  in  un  al- 
tro luogo,  sembrami  le  più  acconce  all’istru- 
zione dei  fedeli;  perciocché  esse  sono  solide, 
sicure,  pie  e divote.  Non  vi  si  trovano  di  quelle 
sottigliezze,  nè  di  quelle  inutili  questioni  di 
scolastica , che  erano  molto  in  voga  a’  suoi 
tempi.  Non  ci  ha  in  nessun’altra  dottrina  più 
sublime,  più  divina  e più  capace  di  scorgere 
alla  pietà  I » TrUemio  dà  un  semplice  giudi- 
zio degli  scritti  del  santo  dottore.  <(  Le  espres- 
sioni dì  s.  Bonaventura , die'  egli , sono  piene 
di  fuoco:  esse  accendono  dell’amore  divino  il 
cuore  di  chi  le  legge  e insieme  ne  illustrano 
la  mente  coi  lumi  più  puri.  Le  sue  opere  sor- 
passano dal  canto  dell’  utilità  tutte  quelle  del 
suo  secolo,  per  Io  spirito  di  carità  e di  divo- 
zione che  vi  regna.  Il  santo  dottore  è profondo, 
senza  esser  diffuso,  sottile  senza  curiosità,  elo- 
quente senza  vanità  : le  sue  parole  sono  forti 
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senza  esser  gonfìe  ....  Perciò  chi  brama  esser 
dotto  e pio  deve  stai'si  alla  lettura  delle  sue 
opere.  » 

Quanto  fu  qui  detto  conviene  principalmente 
ai  trattati  di  pietà  che  s.  Bonaventura  potè  ter- 
minare; nei  quali  si  mostra  ovunque  penetrato 
dalla  più  profonda  umiltà,  da  un  amore  il  più 
forte  della  povertà,  da  un  distaccamento  per- 
fetto delle  cose  terrene , da  un’  ardentissima 
carità  verso  Dio,  e da  una  tenerissima  divo- 
zione ai  patimenti  di  Gesù  Cristo.  Vi  si  scorge, 
che  il  pensiero  dei  beni  del  cielo  occupavalo 
di  continuo,  e che  nulla  più  ei  bramava  che 
di  condurre  gli  altri  a desiderarli  col  mede- 
simo vivo  ardore,  u Dio  stesso , ei  diceva , 
gli  spiriti  beati,  gli  abitanti  della  corte  ce- 
leste ci  aspettano  impazienti , e sospirano  il 
momento  nel  quale  saremo  fatti  compagni  della 
loro  felicità.  Potremo  noi  non  bramare  con 
tutta  r anima  nostra  di  essere  ammessi  nella 
santa  loro  compagnia  ? E quale  ha  mai  la  no- 
stra vergogna,  quando  compariremo  innanzi  ad 
essi,  se  in  questa  valle  di  lacrime  non  avremo 
mai  innalzato  l’anima  nostra  al  di  sopra  dei 
beni  visibili,  onde  essere,  almeno  col  cuore , 
abitanti  di  quella  region  fortunata  ? » Egli  dà 
chiaramente  a conoscere,  che  a suilicienza  non 
potea  esprimere  gli  empiti  della  sua  gioja 
semprechè  si  faceva  a pensare  all’  unione  fu- 
tura della  sua  anima  con  Dio  nella  beata  im- 
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niortaliUi.  Rìchiamavasi  del  continuo  al  pen- 
siero i ratti  che  provavano  i Santi,  e i senti- 
menti di  vera  gratitudine  dai  quali  erano  ani- 
mati , nel  considerare  dall’  un  canto  lo  stato 
immutabile  di  cui  essi  godono,  e dall’  altro  la 
condizione  degli  uomini  che  vivono  sulla  terra 
in  mezzo  ad  una  folla  di  formidabili  nemici; 
c quanti  sciagurati  precipitano  ogni  giorno 
nell’ inferno.  11  suo  cuore  sentivasi  fortemente 
commosso,  quando  pensava  a quella  moltitu- 
dine innumcrabile  di  Angeli  e di  Santi,  tutti 
distinti  gli  uni  dagli  altri  per  la  diversità  delle 
loro  corone;  per  modo  però  che  ciascuno  di 
essi  si  gode  e della  sua  felicità  e di  quella 
degli  altri , mercè  di  quella  carità  che  tutti 
insieme  li  strigne,  e fa  di  tutti  una  sola  e me- 
desima cosa  in  Dio.  A somiglianza  di  s.  An- 
selmo,  egli  domandava  al  suo  cuore  sì  povero,  sì 
debole  e sì  pieno  di  miserie  sulla  terra,  come 
potrebb’  egli,  senza  una  grazia  straordinaria,  so- 
stenere il  peso  dell'  eterna  felicità.  Ma  è tempo 
di  chiudere  queste  perticolarità,  e di  rimandare 
alle  stesse  opere  di  s.  Bonaventura  chi  bra- 
masse saperne  di  più  intorno  a’  suoi  sublimi 
sentimenti  di  divozione  e di  fervore. 

Quantunque  gli  esercizii  della  vita  interiore 
avessero  per  s.  Bonaventura  tante  attrattive, 
ciò  nulla  di  manco  egli  non  lasciava  di  farsi 
conoscere  anche  di  fuori,  quando  la  gloria  di 
Dio  il  richiedeva  ; conciossiachè  adoperavasi  an- 
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cLe  nelle  funzioni  esterne  pel  vantaggio  del 
prossimo,  sempre  però  animandole  e sanliG- 
caudole  coll’orazione  e col  raccoglimento. 

Allorché,  come  dicemmo,  fu  eletto  Ministro 
Generale  del  suo  Ordine,  si  prostese  a terra, 
c cogli  occhi  innondati  di  lacrime  implorò  il 
soccorso  di  Dio  in  una  circostanza  cosi  dilli* 
Cile.  Indi  si  pose  in  viaggio  alla  volta  di  Roma, 
ove  la  sua  presenza  era  sommamente  neces- 
saria, avvegnaché  l’Ordine  dei  Francescani 
era  allora  in  Italia  da  dissensioni  interne 
travagliato,  volendo  alcuni  una  severa  infles- 
sibile osservanza  della  regola,  e chiedendo  al- 
tri che  se  ne  raddolcisse  il  rigore  con  alcune 
mitigazioni.  Ma  appena  comparve  il  nostro 
Santo,  che  colle  sue  esortazioni  frammiste  di 
forza,  di  dolcezza  e di  carità,  ebbe  a rista- 
bilire intieramente  la  calma.  Tutti  i frati  si’ 
riunirono  sotto  il  comune  loro  su()eriore , e 
non  furono  più  animati  che  da  un  solo  spirito. 

Tornando  a Parigi  visitò  tutti  i conventi 
del  suo  ordine  lungo  il  cammino,  e mostrò 
dappertutto  ch’egli  non  avea  accettato  il  grado 
di  primo  superiore,  se  non  per  dare  un  più 
perfetto  esempio  di  carità  e di  umiltà.  Egli 
era  molto  inclinato  a compatire,  e vedeasi  in 
ogni  suo  atto  che  si  tenea  qual  servo  de’  suoi 
religiosi.  Le  moltiplici  sue  occupazioni  non 
iscemavano  punto  gli  csercizj  della  sua  pietà  e 
Si  bene  sapea  partire  le  ore,  che  ne  avea  ^x;r  tutte 
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le  cose.  A Parigi  scrìsse  molte  opere;  e spesso 
riliravasi  a Nantes  per  essere  meno  distratto , 
dove  si  vede  ancora  la  pietra  che  gli  servia  di 
guanciale  quando  riposava.  Nel  ia6o  tenne  egli 
un  Capitolo  generale  a Narbona;  e quivi  di  con* 
certo  coi  Dellinitori , diede  nuova  forma  alle 
antiche  costituzioni,  vi  aggiunse  alcune  regole, 
che  credette  necessarie,  e tutto  ridusse  in  do- 
dici capitoli. 

Per  offrire  poi  anche  a’ suoi  religiosi  un 
modello  di  |)erfezione,  e per  aderire  in  pari 
tempo  agli  ardenti  loro  desiderii,  si  accinse  a 
tessere  la  vita  dell’ istitutor  del  suo  Ordine 
s.  Francesco  (T Assisi  (^i).  Erano  appena  scorsi 
treni’ anni  dacché  il  prefato  santo  Fondatore 
passato  era  agli  eterni  riposi,  e vivevano  ancora 
non  pochi  suoi  conoscenti  e discepoli,  quando 
Bonaventura  si  trasferì  ovunque  si  ritrovavano 
essi , s’ istruì  d’ ogni  particolarità  che  poteva 
essere  a loro  notizia,  e visitò  tutti  quei  luo- 
ghi che  da  s.  Francesco  erano  maggiormente 
stati  frequentati  negli  ultimi  anni  del  viver 
suo.  Raccolte  queste  notizie  si  ritirò  in  To-' 
scana  nelle  spelonche  del  monte  Alverno 
santihcate  già  dal  soggiorno  di  s.  Francesco'. 
quivi  ei  ricompose  il  suo  spirito  in  una  santa 
tranquillità,  e si  consacrò  interamente  alla 
meditazione  ed  alla  preghiera.  In  questa  ge- 

(«)  V.  il  T.  X,  pag.  96  e segu. 
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iiialc  c pia  solitudine  distese  egli  le  gesta  del 
santo  suo  Patriarca,  nel  leggere  le  quali  ben  si 
osserva  quanto  egli  stesso  fosse  a dovizia  fornito 
di  quelle  virtù  che  arcano  fatto  di  sè  così 
bella  mostra  nel  suo  beato  padre.  Essendo 
venuto  a trovarlo  s.  Tommaso  un  giorno  che 
era  sopra  quest’opera,  il  vide  per  una  fessura 
della  sua  cella  tutto  assorto  in  alto  pensiero  J 
((  Ritiriamoci,  allora  disse,  e lasciamo  che  un 
santo  soi'iva  la  vita  di  un  altro  santo.  » Scrisse 
inoltre  V Itinerario  della  mente  a Dioy  opera 
che  sopra  tutte  le  altre  da  lui  dettate  ab- 
bonda di  pensieri  sublimi  e di  tenera  unzione, 
e che  contribuì  più  di  ogni  altra  a fargli 
attribuire  il  glorioso  appellativo  di  Dottore 
Serafico  ( 1 ). 

Da  Padova,  ove  fu  presente  al  trasporto  delle 
reliquie  di  sani’ Antonio,  passò  s.  Bomiventura  a 
tenere  un  Capitolo  generale  del  suo  Ordine  a 
Pisa,  c quivi  esortò  più  coll’esempio  che  colle 
parole  i suoi  religiosi  aU’amorc  del  silenzio  c 
del  ritiro.  Vi  diede  anche  delle  prove  non  equi- 
voche della  tenera  divozione  che  egli  avea  alla 
santa  Vergine;  nè  questa  era  la  prima  volta 
che  egli  dava  a conoscere  i pietosi  suoi  sen- 
timenti verso  la  gran  Madre  di  Dio;  percioc- 


(i)  GioTamii  Gersone  in  Epìstola  Lugdunum  missu 
cuidam  nùnorìtx,  et  in  libro  de  examinatione  doctrina- 
rwn,  Opcr.,  voL  1. 
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chè , subito  dopo  eletto  generale  pose  il  suo 
ordine  sotto  la  speziale  protezione  di  lei;  scrisse 
un  metodo  di  esercizii  in  suo  onore,  e com* 
pose  il  suo  Specchio  della  f^ergine,  ove  egli  si 
stende  sulle  grazie , sulle  virtù , sui  privilegi 
oiid’  ella  fu  fornita.  Vi  aggiunse  anche  pa- 
recchie orazioni,  nelle  quali  esprimeva  i caldi 
e rispettosi  sentimenti  del  suo  cuore.  Fece  di 
più  una  parafrasi  molto  tenera  alla  Salve  re- 
gina. Per  questo  modo  col  pubblicare  le  lodi 
della  Madre,  egli  intendea  d’appagare  l’amore 
che  portava  al  divin  Figlio  e di  procurare  l’accre- 
scimento della  sua  gloria.  A quest’oggetto  di 
dilatare  il  regno  di  Gesù  Cristo,  mandò,  col- 
l’autoritli  del  Papa,  dei  pedicatori  a molte  bar- 
bare nazioni  ; e sentì  grave  pena  a non  imter- 
vegli  egli  stesso  accompagnare,  alfine  di  met- 
tere la  sua  vita  a cimento  tra  gl’  infedeli  per 
onor  della  fede. 

San  Bonaventura  aveva  fra’  suoi  religiosi  un 
fratello  converso  di  ammirabile  semplicitli , 
detto  Egidio,  ed  era  stato  il  terzo  compagno 
di  s.  Francesco  d’ Assisi.  Un  giorno  ragionando 
questi  famigliarmente  con  s.  Bonaventura,  gli 
disse:  «Padre  mio,  Dio  vi  ha  usato  una  grande 
misericordia,  e vi  ha  ricolmato  di  molte  grazie; 
ma  noi,  che  siamo  povera  gente  ignorante, 
come  potremo  noi  corrispondere  all’  infinita 
sua  bonth,  e giugnerc  a salvamento?  » « Se 
Dio,  risposegli  il  Santo,  non  accordasse  ad  un 
f^òC  Xlll.  I 2 
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uomo  allra  capacilh,  fuorché  la  grazia  dì  amarlo, 
ciò  solo  basterebbe,  e sarebbe  uu  graa  tesoro.  » 
E che  7 soggiunse  Egidio;  dunque  uu  igno- 
rante, un  idiota  può  amar  Dio  di  una  maniera 
SI  perfetta  che  il  più  gran  dottore  f » « Sì , 
replicò  Bonaventura  ; e c’  è ancora  di  più  ; che 
una  buona  femmina  può  amar  Dio,  più  che 
un  celebre  teologo.  » A queste  parole  frate 
Egidio,  rapito  dall’allegrezza,  va  nell’orto,  e 
}K>stosi  alla  porta  che  metteva  sulla  strada 
maestra  dalla  parte  di  Roma,  si  fa  a gridare  : 
<(  Venite,  uomini  semplici,  venite,  buone  fem- 
mine, venite  tutti. ad  amare  il  Signore,  che 
voi  potete  amarlo  tanto,  e più  ancora  del  pa- 
dre Bonaventura  e dei  più  grandi  teologi.  » 
ludi  cadde  in  un’  estasi  che  durò  tre  ore. 

Nel  1260  Clemente  IV  nominò  s.  Boìiaveti’ 
tura  all’  arcivescovado  di  Yorck,  non  dubitando 
punto  che  tale  scelta  non  dovesse  esser  gra- 
devole a tutta  l’Inghilterra.  Ma  come  il  Santo 
ne  fu  avvertito , si  mise  a pregare  Dio , che 
lo  volesse  liberare  dal  grave  pericolo  a cui 
vedovasi  esposto;  indi  andò  a gittarsi  ai  piedi 
del  Papa,  e colle  lacrime  e suppliche  venne  a 
capo  di  farsi  scaricare  di  uu  peso  cui  tenevasi 
incapace  di  portare.  L’anno  dopo  tenne  a Pa- 
rigi il  Capitolo  generale  del  suo  Ordine.  In 
quello  poi  che  tenne  ad  Assisi  prescrisse  che 
si  dovesse  recitare  V Angelus  Domini  ogni  mat- 
tina alle  ore  sei,  per  onorare  il  mistero  del- 
l’ Incarnazione. 
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San  Bonaventura  contribuì  molto  ali’ulezionu 
del  successore  di  Clemente  IV,  fatta  nel  12^2. 
La  scelta  dei  Cardinali  cadde  sopra  Teobaldo, 
arcivescovo  di  Liegi,  nato  a Piacenza,  che  era 
allora  in  Palestina,  il  quale  prese  il  nome  di 
Gregorio  X.  S.  Bonaventura  temendo  che  que- 
sto Papa  non  gli  conferisce  qualche  dignità 
ecclesiastica  , abbandonò  l’ Italia  , e venne  a 
Parigi,  dove  compose  il  suo  Hexcemeron  , os- 
sia spiegazione  dell’opera  de’ sci  giorni.  Ap- 
]>ena  finita,  ricevette  un  breve  da  Roma,  dal 
quale  intese  esser  egli  stato  creato  Cardinale 
ed  insieme  vescovo  di  Albana  Gregorio  ordi- 
nava in  esso  al  Santo  di  accettare  e di  recarsi 
subito  a Roma.  Nello  stesso  tempo  spedigli 
incontro  due  Nunzi  che  doveano  incontrarlo 
per  istrada,  e recargli  le  insegne  della  dignità 
cardinalizia.  Questi  si  avvennero  in  lui  a quat- 
tro miglia  da  Firenze,  nel  convento  dei  Fran- 
cescani del  Mugello  ; e Io  trovarono  occupato 
in  uno  dei  più  dimessi  ullizii  della  comunità, 
che  domandò  loro  la  permissione  di  termina- 
re.. Finita  l’opera,  prende  il  cappello  che  gli 
fu  portato,  va  dai  Nunzi  che  passeggiavano 
nell’orto,  e rende  ad  essi  gli  onori  dovuti  al 
loro  carattere;  poi  dopo  esce  dal  convento, 
e continua  con  essi  la  strada.  Il  Papa,  che  era 
allora  ad  Orvieto,  gli  venne  incontro  a Firenze, 
e volle  egli  stesso  fare  la  cerimonia  della  sua 
consacrazione.  Indi  ordinogli  di  accingersi  a 
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parlare  nel  Concilio  generale  che  doveusi  al- 
lora convocare  per  la  riunione  dei  Greci  e 
dei  Latini. 

Stava  all’ imperatore  Michela  Paleologo  molto 
a cuore  questa  riunione , e l’ avea  fatta  prò- 
j)orre  a papa  Clemente  IV.  Morto  questo  Pon- 
tefice nel  1 368,  Gregorio  X proseguì  con  molto 
ardore  questo  affare  ; benché  Giuseppe , pa- 
triarca di  Costantinopoli,  facesse  tutti  gli 
sforzi  perchè  non  avesse  a riuscire;  di  che 
r imperatore  punillo,  e lo  fe’  ritirare  in  un  mo- 
nastero. Due  cose  aveano  indotto  il  romano 
Pontefice  alla  convocazione  di  questo  Con- 
cilio in  Lione  : l’ una  di  terminare  la  gran- 
d’ opera  della  riunione  dei  Greci  ; l’ altra  di 
disporre  le  cose,  onde  impegnare  i Principi 
cristiani  a togliere  la  Terra-santa  dalle  mani 
degl’  infedeli.  L’ assemblea  fu  assai  numerosa  ; 
vi  convennero  cinquecento  Vescovi  e settanta 
Abbati.  Vi  assistette  anco  Jacopo  re  di  Ara- 
gona, gli  ambasciatori  di  Michele  Paleologo  e 
di  parecchi  altri  principi.  S.  Tommaso  A’ yi quitto 
vi  fu  invitato,  ma  non  potè  giugnervi  sendo 
morto  per  viaggio,  s.  Bonaventura  vi  accom- 
pagnò il  Sommo  Pontefice,  con  cui  arrivò  a 
Lione  nel  mese  di  novembre , ma  l’ apertura 
del  Concilio  non  si  fece  che  ai  q di  maggio 
del  1374-  assise  a lato  del  Papa,  e 

fu  il  primo  che  parlò  all’assemblea.  Fra  la 
seconda  e la  terza  sessione  tenne  il  Capitolo 
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del  .SUO  Ordine,  e depose  la  carica  di  Generale. 
Seppe  anche  trovarvi  del  tempo  da  annunziare 
la  parola  di  Dio.  Egli  piantò  a Lione  la  con- 
fraternita del  Gonfalone,  già  da  lui  prima  in- 
trodotta in  Roma,  nella  quale  le  persone  che  vi 
entrano  si  obbligano  di  fare  ogni  giorno  al- 
cune opere  di  pietà,  sotto  la  protezione  della 
santa  Vergine. 

Quando  i deputati  dei  Greci  furono  giunti, 
il  Papa  incaricò  il  Santo  a fare  alcune  confe- 
renze con  essi,  nelle  quali  allettati  dalle  sue 
dolci  maniere  e convinti  dalle  solide  sue  ra- 
gioni, si  offerirono  di  fare  quanto  da  loro  si 
richiedesse.  Gregorio  X,  in  riconoscenza  di  que- 
sto lieto  successo,  cantò  la  messa  nel  giorno 
di  s.  Pietro  e s.  Paolo,  e volle  che  si  leggesse 
il  Vangelo  in  greco  e in  latino.  S.  Bonaven- 
tura vi  predicò  sull’  unità  della  fede,  e poscia 
fu  recitato  il  simbolo  in  latino  ed  in  greco, 
per  contrassegnare  la  riunione  delle  due  Chie.se, 
e furono  ripetute  tre  volte  quelle  parole:  Gite 
procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  In  memoria 
di  quel  felice  avvenimento  furono  poste  due 
croci  sull’  altare  maggiore  della  chiesa  metro- 
politana di  s.  Giovanni  di  Lione. 

San  Bonaventura-  cadde  malato  dopo  la  terza 
sessione  del  Concilio;  tuttavia  assistette  alla 
quarta,  nella  quale  il  logoteta  o gran  cancel- 
liere di  Costantinopoli  abbiurò  lo  scisma.  Ma 
il  giorno  dopo  gli  mancarono  affatto  le  forze 
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di  maniera  che  fu  costretto  a rimanersene  in 
casa.  Da  questo  momento  egli  non  intese  ad 
altro  che  ad  esercizii  di  pietà  , e la  serenità 
dipinta  sul  suo  volto,  mostrava  la  tranquillità 
della  sua  anima.  Il  Papa  stesso  gli  amministrò 
il  sacramento  dell’estrema  unzione,  coni’ è pro- 
vato da  una  iscrizione  che  si  vedeva  ancora 
del  1^3 1 nella  camera  ov’egli  morì.  In  tutta 
la  sua  malattia  egli  tenne  sempre  gli  sguardi 
sopra  un  Crocifìsso.  La  sua  beata  morte  av- 
venne ai  i5  di  luglio  dei  12^47  nell’età  di 
cinquantatrè  anni.  Fu  sepolto  presso  i Cordi- 
glieri di  Lione,  e le  sue  esequie  furono  cele- 
brate con  grande  raagnificenza.  Il  Papa  c tutti 
' i Padri  del  Concilio  vi  assistettero.  Pietro  di 
Tarantasia,  Cardinal  vescovo  di  Ostia,  che  fu 
papa  sotto  il  nome  di  Innocenzo  V,  pronun- 
ciò il  suo  elogio  funebre,  nel  quale  fra  le  al- 
tre cose  in  suo  onore  disse,  non  esservi  alcuno, 
che  non  avesse  concepito  grande  stima  e sin-  • 
golar  affezione  per  Bonaventura^  che  gli  stessi 
stranieri,  sentendolo  parlare,  bramavano  rego-  > 
larsi  unicamente  dietro  i suoi  avvisi  ; che  si 
guadagnava  il  cuore  di  tutti  colla  sua  affabi- 
lità e dolcezza,  che  egli  era  umile,  compassio- 
nevole, casto,  prudente  ed  adorno  di  tutte  le 
migliori  cristiane  virtù. 

Il  corpo  del  nostro  Santo  fu  trasportato 
l’anno  i434  nella  nuova  chiesa  dei  Cordiglieri  ; 
indi  deposto  nella  cappella  magnifica  del  con- 
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VPiito  (logli  stossi  religiosi , che  hi  lomlata 
nel  1494  a’ piedi  del  castello  di  Pien’e-Eiicise, 
da  Cario  Vili,  re  di  Francia.  Questo  principe 
ne  fece  staccare  la  mascella  inferiore,  onde  ar- 
ricchirne la  cappella  di  Fontainebleaii.  Le  citili 
di  Bagnarea  e di  Venezia  possedono  pure  qual- 
che osso  del  santo  cardinale.  Nel  1062  i Calvi- 
nisti saccheggiarono  la  sua  cassa , ne  brucia- 
rono le  reliquie  sulla  pubblica  piazza,  e get- 
tarono le  ceneri  nella  Saona.  Essi  .scannarono 
nello  stes.so  tempo  il  Guardiano  del  convento, 
ed  un  uilìziale  cattolico  che  aveano  fatto  pri- 
gioniero; ridussero  in  cenere  il  convento  e gli 
archivi  che  erano  nella  biblioteca;  fu  perù 
potuto  involare  al  furore  degli  eretici  il  capo 
del  santo  con  alcune  altre  reliquie. 

San  Bonaventura  fu  canonizzato  da  Sisto  FV 
nel  i48a.  Sisto  V lo  pose  nel  numero  dei  Dottori 
della  Chiesa,  come  Pio  V avea  fatto  di  s.  Tom- 
maso A' Aquino.  Leggesi  negli  atti  della  sua 
canonizzazione  un  gran  numero  di  miracoli 
0{ierati  a sua  intercessione.  Essendosi  la  peste 
appiccata  alla  cittk  di  Lione  nel  i6a8,  si  fece 
una  processione,  in  cui  furono  portate  le  re- 
liquie del  servo  di  Dio;  e tosto  questo  flagello 
cessò  i suoi  guasti.  Altre  cittk  sono  pure  state 
liberate  da  molte  calamità  pubbliche,  mediante 
l’ invocazione  dello  stesso  Santo. 

Le  opere  del  nostro  Santo,  parecchie  delle 
quali  furono  da  noi  accennate  vennero  raccolte 
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e accuratamente  stampate  in  Roma  in  otto 
volumi  m foglio  dall’anno  i588  al  iSgó  per 
cura  del  cardinale  Agostino  Samano  e di  An- 
gelo  Rocca.  Una  nuova  molto  più  elaborata 
edizione  ne  fu  fatta  in  Venezia  dal  1^5 1 al 
1^56  in  quattordici  volumi  nella  forma  di 
quarto.  Un  diligente  esame  di  tutti  gli  scritti  di 
questo  Santo  si  legge  in  quest’ ultima  dove 
l’Anonimo  dottissimo  editore  ha  saviamente 
cernite  le  opere  che  furon  dettate  dal  Dottore 
Serafico,  da  quelle  che  gli  vennero  erronea- 
mente attribuite.  La  mercè  di  questa  fatica 
ha  egli  abbattute  le  critiche  ingiuste  che  al- 
cuni eterodossi  scrittori  aveano  frammischiato 
alle  lodi  che  non  poterono  non  impartirgli. 
Dicevan  essi  che  s.  Bonaventura  non  ha  saputo 
evitare  le  nozioni  vaghe,  e i trasporti  d’una 
immaginazione  infiammata  troppo  famigliar! 
ai  mistici  di  professione;  e l’empio  Voltaire 
non  si  arrossì  di  pascere  la  sua  troppo  nata 
avversione  alia  Chiesa  Cattolica  facendo  segno 
de’ buffoneschi  suoi  scherni  i titoli  di  alcune 
di  esse  (i);  comecché  tutte  queste  dall’esatta 
critica  ornai  sieno  e.scluse  dal  Catalogo  dell’o- 
pere  originali  del  nostro  Santo.  Lutero  stesso,  e 
il  Brucherò,  e l’apostata  Ondino  affermarono  che 
Bonaventura  per  costanza  d’animo,  robustezza 
d’ ingegno  sublime,  e integrità  di  vita  superò 


(i)  Ltts  Sùtémes. 
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lutti  gli  scolastici  della  sua  etk:  era  riserbato 
al  Voltaire  scrittore  cattolico  Io  scriverne 
vituperi. 

Pure  chi  ben  riflette,  chi  vorrà  col  pensiero 
riandare  le  geste  maravigliose  “vii  s.  Bonaven- 
tura  dovrà  convenire  che  non  si  arriva  a com- 
prendere , com’  ei  potesse  in  mezzo  a tante 
sì  gravi  sue  occupazioni  trovar  tempo  per 
comporre  tanti  libri  e sì  dotti,  e sì  fruttuosi. 
Ma  oltre  ch’egli  aveva  una  somma  facilità 
nello  scrivere,  faceva  conto  di  tutti  i momenti, 
non  istava  mai  in  ozio,  e avea  sempre  Asso 
il  pensiero  nel  promuovere  l’onore  di  Dio  e 
della  Chiesa.  Procuriamo  anche  noi  di  pro- 
fittar del  suo  esempio.  Fuggiam  l’ozio,  fug- 
giamo i discorsi  inutili,  i passatempi  dannosi 
e quanto  imprendiamo,  quanto  facciamo  cer- 
chiamo che  sia  diretto  alla  maggior  gloria  e 
all’onore  di  Dio,  e vedremo  che  con  molta 
facilità  opereremo  noi  pure  assai  cose. 
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VESCOVO  E MARTIRE  (i). 


Jt^ ra  le  Chiese  più  celebri  di  Milano  me- 
rita parlicolar  ricordanza  quella  di  s.  Cdlinu’io, 
illustre  vescovo  e martire  di  questa  città.  Igno- 
rasi il  tempo  preciso  della  sua  fondazione,  ma 
che  risalga  a’  tempi  molto  vetusti  ne  fa  sicurlà 

(i)  I Martirologi  Milanese,  Bresciano  e Romano;  il 
Baronia  negli  Annali  Ecclesiastici  ( T.  11,  ad  an.  laaì, 
VAlciati  (Rer.  Patr.,  Iil>  111),  il  Ripninoiiti  (Hisl.  Mcdiol. 
in  vita  s.  Calint.),  V Ughelli  (Italia  Sacra,  T.  IV),  il 
Pitricelli  (Vita  s.  Laurentiì)  e non  pochi  altri  scrittori 
allegati  dal  Fami  e dal  Basca  naii*ano  le  geste  di  san 
Calimera.  Noi  li  abbiam  consultati,  c non  dissimulando 
le  difficoltà  che  ci  si  presentarono  volendo  conciliare 
alcune  discrepanti  loro  opinioni  reputammo  più  savio 
partito  l’attenersi  a ciò  che  si  legge  nelle  vite  dei  primi 
sei  Vescovi  di  Milano  premesse  ad  un  Catalogo  del  VI 
secolo  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  ed  a 
quanto  ne  raccolse  assai  giudiciosamente  il  Prefetto  della 
medesima  Giuseppe  Antonio  Sassi,  nella  applaudita 
Serie  Istorico  Cronologica  degli  Arcivescovi  di  Milano, 
T.  I,  p.  21  e segu. 
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8.  Eniìodio  vescovo  di  Pavia  , volalo  al  cielo 
nel  5at,  che  scrisse  un  epigramma  in  occa- 
sione ch’essa  fu  riparata  dal  vescovo  s.  Lorenz<t 
essendo  giJi  rovinosa  (i).  Però  è cosa  certa  che 
essa  aveva  avuto  sua  origine  gran  tempo  prima 
e probabilmente  non  molto  dopo  il  santo  Pre- 
lato, che  fu  ucciso  appunto  in  quel  sito  dai  sacer- 
doti d’un  vicino  tempio  di  Apolline,  e ancor 
semivivo  gettato  in  un  pozzo,  come  diremo. 
Essa  era  una  delle  cappelle  Decumane , visi- 
tavasi  nelle  litanie,  e il  suo  aitar  maggiore 
fu  ornato  nell’ Vili  secolo  d’un  pallio  d’oro 
che  or  più  non  si  trova.  Divenne  poscia  Chiesa 
canonicale,  ed  è una  delle  parrocchie  ragguar- 
devoli della  città.  La  costante  divozione  che 
porta  il  popolo  Milanese  al  santo  Vescovo  e 
martire  titolare  della  medesima  ci  ha  imposto 
il  dovere  di  narrarne  in  breve  le  geste  gloriose. 

Tutti  gli  scrittori  che  di  Calimew  favellano 
in  ciò  convengono  ch’egli  fosse  nativo  di  Grecia, 
uscito  da  nobil  famiglia,  allevato  con  somma 
cura  e custodia  da’  suoi  genitori , e che  cre- 
sciuto negli  anni  facesse  mostra  evidente  di 
essere  inclinato  alla  pratica  delle  migliori  virtù. 
Grandi  elogi  fanno  tutti  a gara  della  mode- 
stia, e temperanza,  e carità  di  lui;  ed  attestano 
che  non  potendo  comportare  le  persecuzioni 
con  cui  vedea  vessare  i cristiani,  dagridolatri. 


(i)  S.  Ennodii,  Opera,  p.  6i6,  n.  LX  edit.  Paris  i6ii. 
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nio.<;so  (I<T  inspirazione  celeste  abbandonò  da 
giovinetto  la  patria  e portossi  a Roma  presso 
del  santo  pontefice  Telesforo,  che  lo  accolse 
qual  figlio  e lo  erudì  nei  divini  misterii  e 
nella  scienza  de’ Santi.  Quivi  si  trattenne  circa 
dieci  anni,  ma  nella  persecuzione  di  Adriano 
rimasto  privo  del  suo  insigne  maestro,  uscì 
afilittissimo  da  Roma;  e senza  punto  riflettere 
verso  qual  parte  movesse  i suoi  passi,  venne, 
dove  Iddio  lo  guidava,  a Milano,  c si  presentò 
al  santo  vescovo  Castriziano  che  amorevol- 
mente lo  accolse,  e che  avendolo  provato 
nelle  cristiane  virtù  grandemente  esercitalo,  lo 
ascrisse  al  venerabile  clero  della  Basilica  di 
Fausta  ch’egli  da  non  molto  tempo  avea  fon- 
data sulla  casa  della  matrona  di  questo  nome, 
tanto  benemerita  della  Chiesa  Milanese,  non 
meno  che  suo  fratello  Porzio , e il  loro  padre 
filippo  (i).  Al  di  sopra  degli  altri  del  clero 


(t)  I piti  antichi  scrittori,  Galvnnr.o  Fiivnma  (Chronic., 
Maj.  c.  90;  Manipul.  Fior.,  c.  3o),  Donato  Bossi  {Chro- 
nic., ad  an.  90),  Tristano  Calco  (ad  an.  71),  Bona- 
ventura  Castiglioni  ( fiallor.  In.subr.  Ant.  Sedes  ),  il  Mo- 
rigia  (Nobiltà  di  Mil.,  lib.  3,  c.  ,'i),  e molti  altri  vogliono 
rhr  questa  Basilica  fosse  la  Chiesa  ch’ebbe  poi  il  nome 
di  .s.  Vitale.  All'  inconti’o  il  Sassi  la  crede  il  tempio  ap- 
pellato po.scia  di  s.  Francesco.  Faustte  autem  Ecclesia 
ustfiie  ad  cetatem  sancti  Caroli  stetit,  prope  tcmplum  tane  fi 
Francisci  (Mediai.  Ant.,  Histor. , T.  I,  pag.  16).  Ma  il 
Puricelli  che  accuratamente  ha  esaminato  que.slo  punto 
importante  di  ecclesiastica  antichità  ha  prodotto  parecchi 
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si  disliiise  Calimero  p>er  singulare  piclk , per 
esimia  dottrina,  per  fortezza  d’animo  e zelo 
ardentissimo  di  religione.  Egli  usciva  sem- 
pre il  primo  a confutare  i Gentili  del  loro 
culto  superstizioso.  Morto  san  Caslriziano  e 
vedova  rimasta  questa  Chiesa  di  un  tanto  pa- 
store , il  clero  e il  popolo  Milanese  proclamò 
con  voto  unanime  il  sacerdote  Calimero  sic- 
come il  più  degno  di  occupare  la  sede  vesco- 
vile. Ma  a somiglianza  di  que’  rari  uomini  in- 
signi che  fuggono,  quasi  pestilenza  degli  animi, 
gli  onori,  non  valsero  a poterlo  rimovere  dal 
suo  fermissimo  rifiuto  le  più  calde  istanze, 
nè  le  più  umili  preghiere,  nè  l’autoritk  di 
personaggi  distinti,  nè  le  stesse  minacce.  Dopo 
lungo  pertinace  dibattimento  e contrasto  dal- 

f ■ I I Il  ■!  III!  ■ ■ ■ 

argomenti  probabilissimi  da’  quali  si  può  dedun'e  che  la 
Dasilica  di  Fausta  sia  quella  che  si  denominò  poscia  di 
s.  Vittore  ad  Coelum  aureum,  ed  oggidì  di  s.  Satiiv, 
ed  è compresa  nella  Basilica  Ambrosiana.  Nell’  antico 
mosaico,  che  abbellisse  l’abside  di  questa  Basilica  si 
vede  una  chiesetta  raffigurata  con  cupola  e posta  a de- 
sU*a  della  Chiesa  Ambrosiana  ; ed  ivi  con  caratteri  per- 
pendicolarmente dipinti  si  legge  ECCLESIA  FAVSTAE. 
La  sua  forma,  la  situazione,  il  nome  antico  appieno 
corrispondendo  all’attuale  cappella  di  s.  Satiro,  tanti 
hoc  arguinentum  ego  faciendum  existimo,  dice  il  Puri- 
relii,  ut  eo  convictus,  ab  iis  omnibus  scriptoribus  dis- 
sentire cogar,  qui  nobis  adhuc  oppositum  tradiderunt 
{Ambros.  6asiL  Monum.,  p.  i36).  Al  PuricclU  aderisce 
il  Fumagalli  ( Vicende  di  MiL,  p.  a85  ) , nè  vi  ripugna 
il  Giulini  (Mvmor.,  T.  I,  p,  igS;  111,  iSq). 
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r una  parte  e dall’ altra,  tutti  attestano  gli 
scrittori  come  d’uu  caso  inaudito  e strano,  che 
iii  fonsa  legarlo  e piangente  trascinarlo  per  le 
contrade  alla  sede  vescovile  (i).  Consecrato  ve- 
scovo nell’anno  i3S,  tutto  eseguì  quanto  era 
del  suo  uilicio  per  pascere  colle  parole  e col- 
r esempio  la  sua  greggia,  per  convertire  i Gen- 
tili, per  abbattere  il  culto,  e gli  altari  de’  bu- 
giardi numi,  per  animare  i fedeli  a sopportare 
la  carcere,  i tormenti,  il  martirio.  Fra  le  ge- 
nerose azioni  di  Calimero  il  Bescapè  annovera 
la  consacrazione  di  s.  Marc'umo  in  Vescovo 
di  Tortona,  aflincbè  colle  parole  e coll’esem- 
pio reggesse  quella  greggia  alle  sue  cure  com- 
jnessa  e animasse  i fedeli  a rimaner  fermi 
nell’ amor  di  Gesù  Cristo.  Vedemmo  altrove 
che  ciò  non  regge  colla  più  approvata  crt>' 
nologia.  Bensì  è probabile  che  Calimero  ap- 
pena venuto  a Milano  facesse  conoscenza  di 
s.  Marciano,  ed  insieme  cooperassero  a spar- 
gere il  buon  seme  dell’ Evangeliche  verità,  e 
che  per  ciò  meritassero  entrambi  d’  essere  Pa- 
stori l’uno  di  Milano,  l’altro  di  Tortona  (2). 


(i)  Repugnante  autem  ilio  pertinaciter  more  insignìuin 
yiroriun,  qui  honores  veUtti  peslem  refugiunt,  atque  in 
fiata  repulsa  perseverante,  opus  fuil,  ut  catenis  revincUu 
ah  ovibus  suis  in  Ecclesia  traheretur.  Episcopali  bene^ 
ilictione  sacrandus.  Sassi,  Mediai.  AnlisL  Ilislor.,  T.  I, 

fiag.  32. 

(3)  Vedi  in  questi  l'asti  il  T.  Ili , p.  ititi. 
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Vero  è altresì  che  le  fatiche  di  s.  Collimerò  fu- 
rouo  fruttuosissime.  Con  animo  robusto  e in* 
vincibile  anzi  che  fuggire,  come  altri  fe- 
cero, dalla  persecuzione  che  tuttora  infieriva 
contro  il  Vangelo  e i suoi  seguaci,  egli  mede- 
simo facevasi  innanzi  sulle  pubbliche  piazze 
e penetrava  anche  ne’  tribunali  a confutare 
i profani  riti  e il  pazzo  errore,  essendo  dispostis* 
simodi  soffrire  i più  duri  trattamenti  peramore 
delle  cristiane  verità.  Insinuandosi  egli  anche 
nelle  prigioni  a confortare  i detenuti  fedeli,  fu 
varie  volte  da’ carcerieri  detenuto  e maltrattato 
e sottoposto  ai  flagelli  : ed  uscendo  dai  tor- 
menti più  vigoroso  di  prima,  egli  era,  per  at- 
ti'stazione  del  grande  Fetlerico  Borromeo,  qual 
lino  metallo  che  quanto  più  è percosso , al- 
trettanto più  lucido  diventa  e più  duro.  Fre- 
mendo perciò  r empietà  de’  Gentili  per  non 
sapere  come  indebolire  la  costanza  del  santo 
Vescovo,  si  determinò  di  relegarlo  in  csiglio 
Irusportalovi  con  altri  cristiani  sopra  di  un 
carro.  INon  passò  gran  tempo  che  l’ intrepido 
Fastore  improvviso  comparve  di  nuovo  a cou- 
solare  ed  assistere  l’ afllittaj  sua  greggia,  Ma 
esacerbati  di  più  per  questo  caso  gli  animi 
de’suoi  avversarii,  singolarmente  de’ sacerdoti 
pagani,  per. mezzo  del  Prefetto  di  Roma  ven- 
nero portati  ridami  all’imperadore  Commodo, 
che  un  certo  Cah'/nero,  autore  di  maleficii  avea 
sovvertita  quasi  tutta  la  Liguria,  rimovendo 
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il  popolo  dal  culto  degli  Dei.  Torna,  dicea  il 
richiamo , di  gran  disdoro  alla  Repubblica 
che  un  vecchio  degnissimo  di  tutti  i tormenti 
derida,  e vituperi  la  potenza  dei  patrii  numi, 
e che  solleciti  gli  altri  a schernirli  contro  il 
prescritto  dalle  leggi , e il  volere  dell’  impe- 
riale vostra  maestà.  La  risposta  lu,  che  senra 
indugio  si  cercasse  e trovatolo  fosse  preso  e 
castigato.  Divulgatasi  per  la  città  una  tale  sen- 
tenza, per  amore  de’  suoi  rifugiossi  Calimero 
nel  cìmilerio  romano.  Ma  sebbene  in  que’ recessi 
ci  potesse  eludere  la  rabbia  de’ sicarii  che  ivano 
sulle  sue  tracce,  pure  non  potendo  tratte- 
nere lungo  tempo  dentro  di  sè  l’impeto  del 
suo  zelo,  n’uscì  di  là,  lanciandosi  nel  vi- 
cino tempio  dìÀppolline  a rampognare  alta- 
mente i sacerdoti  che  offrivano  in  quel  punto 
i sacrileghi  incensi , ed  a sforzarsi  colla  più 
robusta  eloquenza  di  convertirli , come  altre 
volte  riuscito  gli  era,  alla  cognizione  e sequela 
del  vero  unico  Dio.  Ma  che  vale  la  ragione  e 
la  verità  contro  la  più  furiosa  implacabile  osti- 
nazione ? I miracoli  stessi  non  valgono  a per- 
suadere chi  ha  r animo  preoccupato  da  im- 
moderate passioni.  Scagliatisi  costoro  su  di 
. lui  lo  trafissero  sulla  testa  e per  tutto  il  corpo 
con  molte  pugnalate:  e stimandosi  offesi  che 
alcuni  de’  loro  colleghi  convertiti  da  lui  alla 
fede  fossero  stati  di  sua  mano  lavati  al  sacro 
fonte,  pci- prendere,  coin’essi  dicevano,  vendetta 
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(li  tanta  ingiuria,  semivivo  lo  alzarono  dal  suolo 
capovolto  lo  precipitarono  in  un  pozzo  vicino. 
Terminò  in  tal  guisa  la  mortale  sua  gloriosa 
carriera  Calimero,  insigne  ed  unico  martire  ira 
gli  Arcivescovi  di  Milano.  Il  venerabile  suo 
corpo  fu  estratto  non  molto  dopo  dal  pozzo  e 
venne  da’  suoi  discepoli  nascosto  e custodito 
nel  cimiterio  di  Cajo  per  toglierlo  alle  ricer- 
che de’  Gentili.  In  appresso  fu  di  là  trasportato 
e deposto  in  una  grotta  sotterranea  presso  al 
luogo  del  suo  martirio,  ove  accorrevano  i 
fedeli  a venerarlo.  Fino  dal  IV  secolo  fu  quella 
grotta  convertita  in  una  Chiesa,  ed  è l’attuale 
Confessione,  ove  giaciono  le  sue  reliquie  nella 
basilica  dedicata  al  suo  nome. 

Dalle  Croniche  di  Donato  Bossi  raccogliesi 
che  a’  tempi  del  duca  Francesco  Sforza  si  fece 
l’invenzione  delle  venerabili  spoglie  del  no- 
stro Santo,  le  quali  da  tanti  secoli  nella  pre- 
fata Confessione  giacevano;  e dagli  Atti  della 
Chiesa  milanese  appariamo  che  il  benemerito 
cardinale  Federico  Borromeo,  arcivescovo  di 
Milano,  l’anno  1609,  nel  Concilio  provin- 
ciale VII  ne  fece  la  traslazione  solenne  col- 
l’intervento di  diciotto  Vescovi,  del  clero  tutto 
secolare  e regolare  della  città,  del  Senato,  de’ 
Magistrati,  delle  Scuole,  e discipline  della  Dot- 
trina Cristiana  e d’immenso  numero  di  devoti. 
Per  edificazione  de’ Fedeli  merita  d’esser  letta 
la  descrizione  di  quella  solennità , scritta  da 
Fot.  XIII.  i3 
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Cesare  Parotia,  e pubblicata  nel  i6ii;  al  no- 
str’  uopo  basta  la  seguente  iscrizione  che  scol- 
pita in  marmo  entro  quella  Chiesa  abbiamo 
letta  e fedelmente  copiata  perchè  fa  testimo- 
nianza perpetua  e incontrovertibile  delle  cose 
da  noi  accennate. 

CORPTS  ■ 8-  CALIMErI  ‘EPISCOPI  • MEDIOL  - ET  • MASTYRIS 
8VB  ■ HOC  • ALTARI  • QVONDAM  ■ RECOROITVH 
EX  * VARIIS  • LAPIDIBVS'-  AEXEISQVE  ■ INSCHIPTIOMBVS 
ACCVRATE  • nECOGXITVM 

FEDERICVS  • CARDl.’yALlS  ■ HEOIOLAIVI  • ARCH1EP18COPVS 
INDE  ■ AMOTVM 

SOLEMNIQVE  • PROCESSIONE  • CIRCVHVLATVH 
PRAESENTIBVS  • EPISCOPIS  • PROVINCIALIBVS 
IN  ■ CONCILIO  ‘ PROVINCIALI  ‘ SEPTIHO 
SVB  ■ HOC  • EOOEM  ■ ALTARI  • UONORIFICE  ■ COLLOCAVIT 
AN.NO  • M ■ DC  ■ IX  • DIE  ■ XXXI  • HAI. 
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DEL  BEATO  LORENZO  | 

DA  BRINDISI  (i). 


I iodutoii  deH’aUual  civillb,  gli  eloquenti 
paiiegii'isti  ile’  progressi  che , al  dir  loro , ha 
fallo  a' di  nostri  l’umana  ragione  sogliono  pre- 
dicare il  sapere  e il  valore  quali  attributi  che 
fanno  scambievolmente  gli  uomini  grandi. 
L’ ubino,  essi  dicono,  non  è tale  se  non  quanto 


(i)  Il  p.  Ernrdo  di  Dadlespurgo,  mioistro  Generale 
dell’Ordine  de’ Cappuccini,  ha  pubblicato  in  Roma  nel 
1783  la  Vita  di  questo  Beato,  dedicata  al  principe 
J^poldo  d’Austria  gran  Duca  di  Toscana.  Veggansi 
\ Effemeridi  Letterarie  di  Roma  n.“  60,  del  1783.  Du’ al- 
tra Vita  scritta  con  gran  fedeltà  e pari  eleganza,  e nu- 
drita  inoltre  di  riflessioni  attissime  a rendere  amabile 
la  religione,  usò  in  luce  in  Parigi  per  cura  del  p.  Majretd, 
religioso  dello  stess’ Ordine.  Avvi  ancora  un  breve  Com- 
pendio della  vita  medesima  pubblicato  in  Brescia,  in 
Venezia  e in  Milano  nel  1783;  il  decreto  della  Beati- 
ficazione di  lui  ; dal  quale , non  che  dalle  Lezioni  del- 
r Ufficio  del  beato  Lorenzo , e specialmente  dalle  ti'c 
Opere  anzidette  fu  tratto  quanto  qui  ne  arrechiamo. 
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sa,  e quanto  sa  tutto  può;  nò  riflettono  che  se 
queste  doti,  delle  quali  riconosciamo  noi  pure 
r importanza  ed  il  pregio,  sono  scompagnate 
dalla  cristiana  virtù,  catena,  per  cosi  dire,  di 
tutte  le  perfezioni  e centro  de’ maggiori  beni, 
le  altre  doti,  comunque  stimabili,  sono  frasche, 
son  ombre,  sono  ridevoii  vanità.  La  sola  virtù 
cristiana  è quel  vero  bene  da  Dio  dato  all’uomo 
come  proprio  di  lui,  che  niuno  gliel  può  contra- 
stare. Essa  non  abbisogna  che  di  sè  stessa:  ab- 
bellisce, afforza,  e incorona  ogn’altra  ancorché 
lodevole  qualità.  Essa  rende  l’uomo  amabile  in 
vita,  ricordevole  dopo  morte,  felice  e beato 
per  tutta  Tetemità.  Sul  trono  del  pari  che  nelle 
umili  capanne,  fra’l  fragore  dell’armi  e nella 
solitudine  dei  chiostri,  nelle  cattedre  non  meno 
che  fra  le  pareti  domestiche  la  virtù  cristiana 
solleva  r uomo  a quell’  altezza  di  meriti  per 
cui  ciò  che  intraprende  sublimasi,  e acquista 
a’ mortali  il  favore  della  terra  e del  cielo. 

Un  beU’esempio  di  tal  verità  ci  oflre  il  Santo 
di  cui  diamo  in  breve  compendio  la  vita.  Nato 
in  Brindisi  il  22  luglio  del  iSSg  da  Guglielmo 
Rossi  e da  Elisabetta  Masella,  amendue  di  an- 
tica e rispettabile  schiatta,  ebbe  al  sacro  fonte 
il  nome  di  Giulio  Cesare,  e fu  da  Dio  dotato 
di  tali  attrattive  che  il  suo  buon  genitore  dan- 
done notizia  al  fratello  dimorante  in  Venezia, 
gli  scrisse,  che  non  sapea  se  creatura  terrestre 
dovesse  chiamarlo  o celeste.  Allevato  con  somma 
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solleciltulinc,  dimoslrù  in  etb  di  cinque  anni 
vivissima  brama  di  vestir  l’ abito  di  s.  Fran- 
cesco: di  che  suo  padre  di  buon  grado  il  com- 
piacque, e il  consegnò  a’  Padri  Minori  Conven- 
tuali , acciocché  lo  educassero  nelle  buone 
lettere  e nella  cristiana  pietò.  Gli  toccò  in 
sorte  d’avere  a maestro  il  p.  Virgilio  Giacconi, 
uomo  di  consumata  esperienza  ; il  qual  avendo 
scoperto  nel  giovinetto  moli’  acutezza  d’ inge- 
gno congiunta  a gran  felicitk  di  memoria, 
volle  che  apprendesse  alcuni  discorsetti  morali, 
ne’ quali  sì  bene  riuscì,  che  non  dubitò  di 
farglieli  pubblicamente  recitare.  In  età  di  sei 
anni  fu  quindi  udito  più  volte  sermoneggiare 
con  tanta  grazia  ed  energìa,  che  ne  rimane- 
vano gli  astanti  commossi  e maravigliati. 

Rapitogli  da  morte  immatura  il  genitore  fu 
Giulio  Cesare  allogato  a Venezia  presso  uno 
de' suoi  zii  paterni,  prete  secolare  di  grande 
pietò  e profondo  sapere,  appo  il  quale  attese 
a sottomettere  la  carne  collo  spirito,  e lo  spi- 
rito al  suo  Creatore.  Quivi  mostrossi  qual  era 
stato  presso  i suoi  primi  maestri.  Digiunava 
regolarmente  tre  giorni  la  settimana,  affliggeva 
il  suo  tenero  corpo  coi  cilicii  e colle  disci- 
pline, ed  impiegava  gran  parte  delle  notti  in 
fervide  orazioni.  Avvi  chi  scrive  ch’egli  abbia 
fatto  cessare  colle  sue  preci  una  tempesta  che 
minacciava  di  sommergere  una  piccola  barca 
sulla  quale  era  egli  salito  per  attraversar 
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rAdrìntico.  Il  mezzo  di  cui  si  servì,  fu  di 
gettare  nel  mare  ini  Agnus  Dei,  recitando 
una  corta  preghiera  che  indirizzò  al  Ciclo  col 
suo  consueto  fervore. 

Conducendo  il  giovinetto  per  colai  modo  la 
vita,  ognun  s’avvede  ch’ei  non  potea  dilettarsi 
dei  mondo,  ed  avea  mestieri  d’uno  stato  più 
santo  delle  professioni  ordinarie.  Conservando 
la  sua  inclinazione  alla  vita  religiosa,  ed  avendo 
udito  parlare  con  lode  della  riforma  dei  Cap- 
puccini che  aveva  avuto  principio  in  quel  se- 
colo ed  edificava  tutta  la  Chiesa,  risolvette  di 
abbracciare  quell’  istituto.  Confidato  il  suo  di- 
segno allo  zio,  volentieri  vi  acconsentì;  per 
lo  che  chiese  ed  ottenne  di  vestirne  l’abito 
in  Verona  il  28  febbrajo  del  i5y5.  In  tal  oc- 
casione gii  fu  dato  il  nome  di  Lorenzo  col 
qual  egli  è ora  conosciuto  per  tutto  l'orbe 
cattolico. 

Non  mai  potremmo  a parole  esprimere  come 
ei  si  comportasse  nel  suo  noviziato.  Fattosi 
un  dovere  di  praticare  la  mortificazione  e la 
penitenza,  si  fece  in  pochi  giorni  conoscer 
gik  consumato  nell’esercizio  delle  discipline 
più  austere.  La  vita  di  lui  fu  sì  rìgida  che 
gli  cagionò  una  pericolosa  infermila  di  petto, 
per  la  quale  i religiosi  professi  credendolo  in- 
capace di  reggere  a tutte  le  regole  dell’  isti- 
tuto disegnarono  di  licenziarlo.  Ma  colla  vi- 
vacità del  suo  spirito,  e collo  speciale  ajuto  di 
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quel  Dio  che  cose  altissime  avca  dis|>ostc  so- 
pra di  lui,  superò  la  gravezza  del  male,  e re- 
stituito in  competente  saniti)  fu  ammesso  alla 
solenne  professione  de’ voti  il  34  marzo  del  1576. 

È costume  ordinario  dell’Ordine  de’ Cappuc- 
cini che  i lor  novizii,  dopo  che  han  professato, 
stieno  due  o tre  anni  sotto  la  direzione  d’ un 
Guardiano,  affinchè  si  rassodino  nella  pieth.  Ma 
per  rispetto  a Lorenzo  i suoi  Superiori  avvi- 
sarono di  potere,  senza  verun  pericolo,  dispen- 
sarlo da  questa  novella  prova,  e lo  inviarono 
a finire  i suoi  studii  a Padova,  a’quali  ei  diede 
opera  col  massimo  ardore.  Nella  fdosofia  e nella 
teologia  fece  progressi  ammirabili.  Della  Sa- 
cra Scrittura  prese  tanta  cognizione  che  in 
ogni  occorrenza  allegavane  i capi,  i versetti,  le 
linee  con  tal  esattezza  come  se  ne  avesse  il  sa- 
cro volume  sott’ occhio  e leggesselo  ai  circo- 
stanti. Attese  di  proposito  anche  alle  lingue; 
nè  contento  di  possedere  la  Francese,  la  Spa- 
gnuola,  la  Boema  e la  Tedesca  volle  altresì  ap- 
prendere la  Greca,  la  Caldea,  la  Siriaca,  l’C- 
brea.  In  quest’  ultima  era  sì  pronto  e versato 
che  gli  stessi  più  eruditi  Rabbini  all’udirlo  ra- 
gionarne rimanevano  sorpresi  del  suo  profondo 
sapere. 

Compiti  all’età  di  ventitré  anni  i suoi  studii, 
fu  ammesso  agli  ordini  sacri  del  suddiaconato 
e diaconato.  Immaturo  però  ancora  pel  sacer- 
dozio, tale  |)areva  eziandio  [>er  la  predicazione; 
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se  non  che  conoscendo  isiioi  Superiori  lo  straor- 
dinario suo  ingegno  e la  sua  rara  pietà,  de- 
liberarono di  farlo  ascendere  sulla  cattedra,  c 
i primi  suoi  saggi  ebbero  per  iscopo  di  cor- 
reggere i cattivi  costumi  radicati  fra  gli  stu- 
denti di  Padova.  L’Università  di  questa  città 
era  allora  la  più  celebre  d’ Europa  pel  diritto 
civile  e per  la  medicina.  Vi  venivano  in  folla 
studenti  da  tutte  le  parti  a fine  di  perfezio- 
narsi in  queste  due  scienze  ; ma  sventurata- 
mente vi  portavano  soventi  volte  anche  i 
vizii  del  loro  paese.  Senza  genitori  che  li 
reggano , senza  precettori  che  ne  osservino 
la  condotta,  davansi  in  preda  ai  disordini  più 
scandalosi;  e la  corruzione  de’  costumi  era  fra 
essi  al  colmo.  L’ eloquenza  di  Lorenzo  e la  gra- 
zia di  sua  pronunzia  fecero  un  cil’etto  mara- 
viglioso.  Un  gran  numero  di  studenti  si  ri- 
dusse al  dovere,  e quelli  che  schiavi  rimasero 
del  vizio  furono  almeno  costretti  ad  evitare  gli 
sguardi  del  pubblico.  Così  fosse  stato  in  piacer 
del  Cielo  che  Jjorenzo  avesse  potuto  rimaner 
in  Padova  più  lungo  tempo,  e che  gli  cifetti 
salutari  de’ suoi  sermoni  fossero  stati  perpetui, 
che  quella  città  non  avrebbe  veduto  rinnovarsi 
più  volte  alcune  tragiche  sventure,  che  destano 
al  solo  udirne  il  racconto  orrore,  compassione 
e pietà  (i). 

(i)  Leggesi  in  una  lettera  di  Lorenzo  Pignoria  a Paolo 
Gualdo  in  data  del  36  dicembre  1608:  Del  fatto  d’anue 
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Arrebbe  Ijorenzo  voluto  rimanere  diacono, 
essendo  altamente  compreso  di  timore  per  la 


successo  in  Vescovato  domani  saranno  otto  giorni,  ne 
sarà  ragguagliata  da  altri.  Io  passai  per  la  sala  mezza 
avemaria  prima  e forse  meno,  che  in  giorni  cos)  critici  non 
vi  passerò  piu.  E stato  morto  un  Patassi  da  Lanata 
che  era  uscito  la  mattina  di  prigione  e avea  pagato  3oo 
ducati  di  condaivwgjione  per  la  morte  d’uà  Manali 
succeduta  i giorni  innanzi,  e poco  era  che  il  Patassi 
s'era  addottorato.  Io  vidi  a tramortire  sopra  di  lui  il 
patire  che  certo  fu  spettacolo  degno  di  compassione.  Il 
sig.  Guidubaldo  Maraari  fratello  del  morto  ebbe  gran 
ventura,  poiché  una  palla  ramata  lo  toccò  in  sbieco  nel 
lato  manco  nè  gli  fece  altro  che  un  poco  di  lividura- 
infelice  gioventù  come  viene  a perdersi  in  luogo,  dove 
vorrebbe  ragione  che  s'avanzasse  in  senno  e in  sapere. 
In  altra  lettera  del  ag  gennajo  1609  al  medesimo:  H 
giorno  dell'  Epifania  questi  nostri  signori  Padovani  fe- 
cero la  seconda  in  Duomo,  e V.  S.  lo  intenderà  da 
altri.  Oggi,  monsignor  di  Concordia,  se  la  nebbia  di 
jeri  non  V impedisse  riconcilierà  la  Chiesa.  In  una  terza 
lettera  del  1 7 aprile  allo  stesso  : Or  V.  S.  legga  acci- 
dente che  da  quello  «/e/Z'Accorambona  in  qua,  io  non 
mi  so  ricordare  del  simile.  Domenica  notte  alcuni  anda- 
rono in  casa  del  sig.  Marc’ Antonio  Corradino  che  stava 
a s.  Bernardino  vicino  al  dottor  Scazza,  lo  ammazza- 
rono, gli  sviarono  la  moglie,  una  nipote  e lo  serva  j la 
corte  è andata  lor  dietro,  si  son  ricondotte  le  donne  a 
Padova  ; con  essi  si  son  fatte  le  archibugiaie,  feritone 
alcuni,  tutti  salvati.  Il  Corradino  s'era  comunicato  la 
mattina  ed  era  in  concetto  d'uomo  dabbene.  Il  lunedì 
sera  lo  Scola  fu  in  parrocchia  nostra  assaltato  da  un 
tristo  che  con  un  colpo  di  pistola  gli  toccò  le  gambe  di 
maniera  che  se  vive  resterà  .stroppiato  al  sicuro  tutta  la 
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saiitiUi  del  carattere  sacerdotale  e la  impor- 
tanza delle  sue  funzioni  : ma  la  sua  umiltà 
non  potè  resistere  all’  ubbidienza.  Si  accostò 
dunque  al  sacerdozio  indottovi  dal  comando  de’ 
suoi  Superiori , alla  qual  cerimonia  apparec- 
cliiossi  con  lunghi  esercizi!  di  penitenza  o con 
calde  e frequenti  orazioni.  Dopo  la  sua  ordi- 
nazione egli  riprese  le  fatiche  del  suo  mini- 
stero apostolico. 

La  reputazione  del  Santo  religioso  diffon- 
dendosi per  ogni  dove , Prelati  e Vescovi  fe- 
cero a gara  per  ottenerlo  ed  udirlo  nelle  loro 
cattedrali  e diocesi.  Soddisfece  Lorenzo  alle  loro 
brame;  indi  predicò  nelle  capitali  più  popoloso 
d’Italia  con  tanto  applauso  e concorso  chele 
Chiese  più  vaste  non  bastavano  a contenere  la 
sterminata  moltitudine  degli  ascoltatori.  C/cmen- 
te  Vili  fatto  consapevole  dell'esimio  suo  merito 
chiamollo  a Roma  e conferì  seco  lui  un  suo  pen- 
siero che  mirava  alla  conversione  degli  Ebrei. 
Il  santo  Missionario,  poich’  ebbe  implorata  con 
digiuni  e preghiere  l’assistenza  del  cielo,  si  ac- 
cinse all’impresa,  e i suoi  sermoni  produssero 


vita;  e di  stmiU  ce  ne  soriano  da  raccontar  piu  di  due. 
Fatti  « atroci  avvenuti  in  meno  di  quattro  mesi  mostran 
chiaro  a qual  segno  di  depravazione  fossero  tornati  i 
oostiuni  in  Padova  pocliì  anni  dopo  la  partenza  del 
nosUt)  Beato.  Veggansi  Le  lettere  d’uomini  illustri  che 
fiorirono  nel  principio  del  secolo  decimo  settimo  non  più 
stampate,  p.  8a,  88,  loi. 
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grandissimo  cflelto.  Accorrevano  in  folla  gli 
ICbrei  ad  udirlo:  molli  furono  convertiti,  tutti 
ne  mostrarono  soddisfazione.  Il  bene  ch’egli 
operò  lo  rese  l’oggetto  dell’ammirazione  gene- 
rale. Dopo  aver  predicato  per  tre  anni  a Roma, 
passò  a Ferrara^  a Mantova,  a Padova,  a Ve- 
rona , a Venezia , a Casale  dove  fu  special- 
mente  ascoltato  con  somma  attenzione  e con 
uguale  rispetto.  1 Rabbini  stessi  furono  solleciti 
di  riconoscere  e di  commendare  il  suo  sapere 
e la  sua  straordinaria  eloquenza. 

Oltre  della  predicazione  fu  il  nostro  Bealo 
incaricato  d’insegnare  le  scienze  teologiche  nel 
convento  di  Venezia , e colla  sua  attenzione, 
colla  sua  facilità  di  spiegarsi  formò  buon  nu- 
mero d’uomini  apostolici  che  sommamente 
illustrarono  lo  Stato  Veneto.  Ebbe  poscia  a 
sostenere  l’ incarico  di  Superiore  dello  stesso 
Convento,  e ne  riuscì  con  tanto  profitto  della 
regolare  osservanza,  e con  tanta  edificazione 
della  città  che  la  provincia  di  Toscana  lo 
volle  subito  suo  Provinciale.  Quindi  gli  fu 
mestieri  di  passare  neU’egual  grado  a Venezia  : 
compiuto  il  qual  governo  venne  eletto  Custode 
per  il  Capitolo  generale  tenutosi  in  Roma 
nel  iSgS.  Non  aveva  egli  allora  che  3g  anni; 
ma  avendosi  avuto  più  riguardo  al  suo  merito 
che  alla  sua  età,  fu  nominato  Definitore  gene- 
rale, uno  dei  posti  più  elevati  ed  importanti 
dell’Ordiiie.  Egli  rese  in  quest’ufliìcio  dei  grandi 


Digilized  by  Google 


VITA 


3o4 

servigi  alla  sua  Congregazione  ed  al  pubblico  ; 
perchè  la  sua  abiliUi  negli  affari  non  era  men 
grande  della  sua  molta  dottrina.  Una  mirabil 
prudenza  temperava  il  suo  zelo,  e sapea  per- 
fettamente quando  bisognava  incalzare  e quando 
si  dovea  cedere  ; conosceva  il  tempo  di  parlare 
e quello  di  tacere;  ed  o trattasse  co’  suoi  Su- 
periori, o cogli  eguali,  o cogl’inferiori,  accon- 
ciava sempre  benissimo  alla  circostanza  le  sue 
maniere  e le  sue  parole,  a tale  che  gli  tor- 
nava a bene  ogni  sua  impresa. 

La  gran  riputazione  di  virtù  e di  abilità  che 
Lorenzo  erasi  acquistata  indussero  il  sommo 
pontefice  ClemenU  Vili  ad  impiegarlo  in  un 
affare  di  somma  importanza  e di  pari  difficol- 
tà. Avea  l’Arcivescovo  di  Praga  fatto  istanza, 
avvalorata  eziandio  da  Rodolfo  II  imperatore 
perchè  gli  fossero  mandati  alcuni  Padri  Cap- 
puccini, i quali  colla  vita  esemplare  e colla 
dottrina  evangelica  facessero  argine  alla  sco- 
stumatezza ed  ai  disordini  che  turbavano  la 
sua  diocesi.  Il  Papa  scelse  il  padre  Lorenzo 
per  tale  impresa,  la  quale  era  tanto  più  ardua 
in  quanto  che  i protestanti  e i nemici  della 
Chiesa  cattolica  udito  aveano  con  ispavento 
che  questo  disegno  maturato  dall’Arcivescovo, 
dall’Imperatore  e dal  Papa  era  sul  punto  di 
recarsi  ad  effetto.  Determinarono  dunque  d’op- 
porvisi  a tutta  lor  possa , e non  appena  il 
nostro  Beato  con  undici  preti  del  suo  Ordine, 
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V due  laici,  uomini  tutti  di  probitìi , di  mo- 
derazione e di  scienza,  giunsero  a Vienna, 
sebbene  fossero  accolti  con  gentilezza  dall’ ar- 
ciduca Mattia  fratello  dell’imperatore  Rodolfo^ 
pure  trovarono  alcuni  cortigiani,  che  lor  affac- 
ciarono parecchie  diilìcoltà,  le  quali  però  dalla 
virtù  e prudenza  de’ religiosi  vennero  coll’ajuto 
di  Dio  superate,  e il  primo  convento  di  Ale- 
magna  fu  da  essi  fondato  in  Vienna  con  gran- 
dissima solennità. 

Quivi  lasciò  sei  compagni  Lorenzo,  e cogli 
altri  pertossi  a Praga,  ricevutovi  da  queil’Arci- 
vescovo  e dall’Imperatore  Rodolfo  che  vi  dimo- 
rava con  particolari  dimostrazioni  di  stima  e be- 
nevolenza. Non  mancarongli  però  nemmen  quivi 
gli  oppositori,  e capo  di  essi  vuoisi  che  fosse 
Tìcone-Brahe  sì  celebre  per  le  sue  cognizioni 
astronomiche  e chimiche,  e per  la  celebre  Isola 
di  Ween,  donatagli  da  Federico  II,  re  di  Dani- 
marca, dove  edificò  l’ Uranienbourg , ossia  la 
città  del  ciclo,  ed  eresse  la  torre  maravigliosa 
di  Stellebourg,  in  cui  passò  più  di  venti  anni 
a fare  delle  osservazioni.  Godendo  costui  il  fa- 
vore deir  imperatore  Rodolfo  cercò  a tutta  sua 
possa  d’ impedire  in  Praga  lo  stabilimento  de’ 
Cappuccini  (i),  ma  non  vi  riuscì  perocché  le 


(i)  Ticone-Brahe  nato  il  ig  dicembre  dei  i546  a 
Knud-Strup  in  Danimarca,  morto  a Praga  nel  i6oi , 
malgrado  dello  straordinario  suo  ingegno,  e delie  prò- 
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amabili  qualità  di  Lorenzo,  le  virtù  eminenti  di 
lui,  e il  contegno  edifìcatissimo  de’ suoi  compa- 
gni piacque  talmente  al  monarca,  che  superati 
tutti  gli  ostacoli  volle  fondato  il  Convento  nel 
luogo  detto  Rocchin,  dove  piantossi  la  Croce 
solennemente  nella  seconda  festa  di  Penteco- 
ste l’anno  i644-  Un  altro  Convento  fu  poscia 
fondato  anche  a Gratz  nella  Stiria,  e da  que- 
sti tre  luoghi  trassero  origine  le  tre  provincia 
dell’  Ordine  di  s.  Fraticesco  dell’Austria,  della 
Boemia  e della  Stiria,  divenute  in  processo  di 
tempo  feracissime  d’ uomini  insigni. 

fonde  Sue  cognizioni  avea  de’ capricci  ed  una  debolezza 
di  giudizio  che  Pascal,  Scalìgero  e la  Fonùùnes  a'cdono 
possan  derivare  in  alcuni  dallo  studio  troppo  assiduo  e 
profondo  delle  matematiche.  L’ incontro  d’ una  vecchia 
o d’ una  lepre  pareva  a Tìcone  un  cattivo  presagio , c 
consultava  come  un  oracolo  un  pazzo  ch’egli  nudriva. 
Era  in  oltre  di  umore  assai  collerico  c maldicente,  per 
cui  cadde  in  disgrazia  di  Cristierno  re  di  Danimarca, 
che  gli  tolse  le  grosse  pensioni  onde  godeva,  e dovette 
perciò  abbandonar  quel  paese  e ripararsi  in  Olanda. 
Professava  la  religione  protestante,  e perchè  l’imperatore 
Rodolfo  li  era  amantissimo  e intelligente  d’astronomia 
il  chiamò  presso  di  sé,  lo  ricompensò  delle  sue  perdite 
e colmollo  de’bcueflcii.  Fra  le  stranezze  di  questo  cele- 
bro astronomo  vi  ha  quello  che  dilettavasi  di  predir 
l’avvenire,  e dicesi  che  avea  consigliato  Rodolfo  di  non 
fidarsi  de’ suoi  più  prossimi  parenti,  ond’ è che  l’impe- 
ratore non  lasciavali  avvicinare  alla  sua  persona.  Cono- 
sciuta l’indole,  le  abitudini  e la  religione  di  questo  filo- 
sofo, non  farà  maraviglia  che  fosse  sommamente  avverso 
all’Ordine  de’ Cappuccini. 


Digilized  by  Google 


DEL  n.  LORENZO  DA  URINDISI.  30^ 

Frattanto  che  il  beato  Lorenzo  conduceva 
u buon  termine  queste  belle  sue  imprese,  Iddio 
maturava  un  fatto  assai  più  strepitoso  per 
la  gloria  del  fedele  suo  servo.  Da  varj  anni 
i Turchi  infestavano  or  questa  or  quella  pro- 
vincia di  Ungheria , e tenevano  in  pensiero 
r imperatore  Rodolfo  che  procacciava , come 
]X)teva  meglio,  di  tenerli  lontani  da’ suoi 
stati.  Nel  1600,  Maometto  HI  che  occupava 
il  trono  Ottomano,  si  avanzò  verso  il  Danu- 
bio con  un  esercito  formidabile,  e minacciava 
d’invadere  tutta  l’Ungheria,  nonché  la  Boe- 
niia  e l’Austria.  Non  mancò  l’augusto  Rodolfo 
ili  levare  anch’egli  buon  numero  di  soldati, 
ed  invitò  i principi  di  Aleniagna  a venire  in 
suo  soccorso,  ed  a concorrere  seco  lui  alla  difesa 
della  cristianitk.  Per  indurveli  più  facilmente 
mandò  ad  essi  il  beato  Lorenzo,  a cui  com- 
mise di  sollecitarli  coi  più  pressanti  motivi.  11 
Padre  riuscì  nella  sua  commissione;  i soccorsi 
iìiiono  mandati:  l’arciduca  Mattia  fu  scelto  jier 
generalissimo  dell’  esercito  Cristiano.  Ad  istanza 
di  Mattia,  del  Nunzio  apostolico,  e di  parec- 
chi Principi  confederati,  il  Papa  ordinò  a Zo- 
renzo  di  accompagnare  le  trupjie,  e di  procurare 
di  contribuire  all’esito  della  campagna  con  tutto 
il  suo  zelo  e la  sua  abilita.  Egli  ubbidì  senza 
resistenza.  Tosto  che  giunse  al  campo  la  prima 
cosa  ch’ei  foce  fu  di  ritirarci  in  una  solitu- 
dine ed  ivi  a’  piè  di  un  Crocifisso  battendosi 
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il  petto  pregar  col  fervore  più  intenso  4i  va- 
lido ajuto  il  Dio  degli  eserciti.  Indi  recatosi 
al  quartier  generale  vide  schierarsi  davanti  a 
lui  l’esercito  in  ordine  di  battaglia:  e allora  fu 
che  il  servo  di  Dio  colla  croce  in  mano,  pieno 
di  fidanza  nell’  assistenza  divina , arringò  ai 
soldati  e li  accertò  formalmente  d’ una  vit- 
toria sicura.  Però  apparecchiolli  al  combatti- 
mento coll’orazione  e colla  penitenza,  perchè  il 
cimento  non  poteva  esser  più  periglioso.  Sebbe- 
ne il  duca  di  Mercoeur  luogotenente  generale  si 
impossessasse  d’Alba  Reale,  pure  i Turchi  infero- 
citi per  qpesta  perdita  avanzaronsi  animosa- 
mente in  numero  di  80000  e più  combattenti, 
e Tarmata  Cesarea  non  ne  aveva  che  ventimila 
o pochi  più.  L’arciduca  Mattia  vedutosi  tanto 
inferiore  di  forze  pensò  d’assicurarsi  le  spalle 
col  làr  accampare  T esercito  al  piede  di  alcune 
colline,  e così  disporsi  ad  una  valida  difesa. 
Ma  i Turchi,  avendo  fatto  col  favor  della  notte 
una  mossa  forzosa,  giunsero  ad  occuparne  la 
sommità , ed  a rendere  doppiamente  infelice 
la  situazione  degb  imperiali,  i quali,  scoperto 
la  mattina  seguente  l’accampamento  nemico, 
caddero  d’ animo  e si  tennero  perduti. 

Sopraffatto  l’Arciduca  da  tanta  sciagura  adunò 
il  Concilio  di  guerra  a cui  volle  che  interve- 
nisse il  \i.horeììzo.  I principali  dell’esercito  con- 
sigliavano di  ritirarsi  nell’interno  del  paese, 
n»a  il  buon  religioso  pieno  di  fiducia  nel  Dio 
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degli  eserciti,  e confortato  dalla  speranza  che 
iJon#dvrebbe  abbandonata  la  causa  dei  Cri- 
stiani, con  eloquente  an'inga  li  animò  tutti  a 
tentar  la  battaglia,  esibendosi  di  porsi  egli 
stesso  alla  testa  delle  truppe , e promettendo 
loro,  che,  mediante  l’ajuto  divino,  avrebbero 
ottenuto  una  compiuta  vittoria.  Rinvigoriti 
gli  ufiiciali  dalle  efficaci  insinuazioni  di  lui 
determinarono  di  eseguire  l’attacco,  e date 
prontamente  le  necessarie  disposizioni  affron- 
tarono imperterriti  i Musulmani  sebbene  a'i 
vantaggiosamente  allogati  ed  in  numero  sì 
sproporzionato  e formidabile.  Ascese  Lorenzo 
il  primo  colia  Croce  in  mano  la  collina , se- 
guito dalla  scarsa  truppa  de’  Cristiani,  i quali 
ne  guadagnarono  ben  presto  la  sommità , e 
misero  in  fuga  i nemici  con  maraviglia  di 
tutta  l’Europa.  Dicesi  che  il  nostro  Beato  fu 
un’istante  intorniato  dagl’infedeli  con  gran 
pericolo  d’esser  da  essi  ucciso  : ma  i colonnelli 
Rosbourg  ed  Albaim  corsero  in  suo  ajuto,  lo 
tolsero  dal  pericolo  e lo  scongiurarono  a ri- 
tirarsi, dicendogli  non  esser  quello  il  suo  po- 
sto. V’  ingannate,  rispose  loro  ad  alta  voce  : è 
questo  il  mio  posto:  avanziamoci;  avanziamoci 
e la  viteria  è nostra. 

Un  fatto  sì  memorabile  successe  gli  x i ot- 
tobre del  1601,  e nel  dì  i4  fu  seguito  da 
un  altro  più  ancóra  vantaggioso  e più  decisivo. 
Vergognatosi  il  Comandante  ottomano  di  un 
roi  Xlll.  i4 
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rovescio  soflcrlo  per  l’ imprudente  pusillani- 
mità de’  suoi  soldati , riunì  le  truppe  Sban- 
dale, le  animò  e credette  riparare  il  suo  onore 
e rifarsi  dal  danno  con  una  generale  battaglia. 
Venne  quindi  ad  un  nuovo  fatto  d’armi,  e 
lanciossi  con  tutte  le  sue  forze  contro  la  piccola 
armata  imperiale:  ma  vani  furono  i suoi  at- 
tentati, e r esito  per  lui  più  disgraziato  del 
primo.  11  padre  Lorenzo  imbrandita  la  Croce 
corse  di  fila  in  fila,  e dove  più  infieriva  la  zuffa, 
c più  dubbioso  era  il  cimento  incoraggiava  per 
sì  fatto  modo  i soldati,  promettendo  loro  da 
]>arte  di  Dio  un  sicuro  trionfo,  che  i Turchi 
dovettero  ritirarsi  di  là  del  Danubio,  dopo 
aver  perduto  trenta  mila  uomini.  Non  si  può 
adeguatamente  esprìmere  l’ ammirazione  che 
il  p.  Lorenzo  destò  ne’ generali  e ne’ soldati 
Cesarei.  La  vittoria  fu  da  tutti  reputala  mira- 
colosa ed  il  duca  di  Mercoeur  pubblicamente 
dichiarò  che  più  avea  fatto  io  quella  memo- 
randa campagna  il  Cappuccino  di  Brindisi  che 
tutti  insieme  gli  altri  soldati;  e che  dopo  Dio  c 
la  Beata  Vergine  doveva  a lui  attribuirsene  il 
trionfale  riuscimento.  S.  Francesco  di  Sales 
nell’orazione  che  recitò  il  aprile  del  i6oa 
pei  funerali  del  prefato  Duca  fa  cenno  an- 
ch’egli di  questa  dichiarazione  del  Duca. 

Condotte  felicemente  a termine  queste  ma- 
gnanime imprese  il  nostro  Beato  prese  com- 
miato dall’Imperatore  e si  condusse  in  Italia. 
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Viaggiò  sempre  a piedi,  e giunto  a Roma  pre* 
Stili  tossi  al  sommo  Pontefice  ,che  lo  accolse 
amorevolissimamentc.  Erasi  allora  adunato  il 
Capitolo  Generale  dell’  Ordine  de’  Cappuccini 
per  la  elezione  del  Generale,  e sebbene  Lorenzo 
avesse  in  animo  di  ritirarsi  in  qualche  mona- 
stero per  attendere  unicamente  alla  coltura 
dei  proprio  spirito,  pure  Iddio  dispose  di  lui 
altrimenti,  perocché  Contro  voglia  e repugnante 
fu  elevato  alla  suprema  digniUi  del  suo  Ordine 
dal  voto  unanime  dei  Religiosi.  Il  Papa  ap- 
provò l’elezione,  e tutta  Italia  e rAllemagna 
la  commendò. 

Per  adempire  colia  debita  diligenza  gl’im- 
portanti doveri  del  sublime  suo  ufficio  il  vir- 
tuoso Lorenzo  si  pose  in  viaggio  per  visitare 
tutti  i conventi  dell’Ordine,  e scorse  l'Italia, 
la  Francia,  la  Spagna,  le  Fiandre,  la  Germania 
nello  spazio  di  tre  anni.  Sono  indicibili  t pati- 
menti per  lui  sofferti  in  un  giro  sì  lungo  e disa- 
stroso per  luoghi  alpestri  e in  tempi  dirotti  e 
nelle  rigide  stagioni.  Dotato  di  tutte  le  qualità 
più  desiderabili  in  un  Superiore  illustrò  con 
saggi  provvedimenti  la  sua  religione,  confortò  i 
buoni,  ammonì  i difettosi,  corresse  gii  abusi, 
promosse  l’ osservanza,  e dovunque  lasciò  rari 
esempli  di  pietà,  di  zelo,  di  prudenza,  di  sol- 
lecitudine, di  carità.  1 suoi  Biografi  affermano 
ch’egli  non  mai  permise  d’ esser  trattato  con 
distinzione:  dormiva  iu  una  povera  cella  come 
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ogii’ altro  fratello,  e uutrivasi  colla  consueta 
porzione  del  comune  refettorio.  Facea  gran- 
dissima stima  de’  vecchi,  e mostravasi  verso 
i giovani  benigno  e cortese.  Raccomandava 
loro  in  peculiar  modo  la  umiltà  e l’ ubbi- 
dienza, e ne  inspirò  talmente  l’amore  a’ suoi 
religiosi,  che  la  lor  ripugnanza  agli  onori  fu 
d’ uopo  correggersi  nelle  Costituzioni  ove  fu 
insinuato  che  non  dovessero  mostrarsi  troppo 
diflicili  ad  accettare  gli  incarichi. 

Terminata  la  visita,  tornò  a Roma  dove  il 
Papa,  l’Imperatore  e i Principi  cattolici  della 
(Germania  la  forzarono  a prender  parte  in  uno 
degli  avvenimenti  più  importanti  della  storia 
moderna. 

La  morte  di  Giovanni  Guglielmo,  ultimo 
duca  di  Cleves,  cagionò  parecchie  contese  in- 
torno alla  sua  successione;  contese  che  si  pro- 
lungarono per  lungo  tempo.  I Principi  pro- 
testanti dell’Alemagna  si  servirono  di  questo 
pretesto  per  ragunarsi  ad  Ralla,  e formare 
la  così  detta  Unione  Evangelica , destinata , 
coni’  essi  annunziavano , a difendere  le-  loro 
immunità.  Scelsero  per  capo  l’Elettor  Pala- 
tino, ed  il  principe  Cristiano  à’Anhalt  per 
generale.  L’ Elettore  licusò  di  far  parte  di 
questa  lega  ; ma  Enrico  FV  re  di  Francia  la 
favorì.  Per  opporsi  a questa  Unione  i Prin- 
cipi cattolici  di  Alemagna  formarono  una  con- 
federazione detta  Lega  Cattolica,  e fecero  lor 
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rapo  il  (luca  di  Baviera.  A Gne  di  pareggiare 
la  possente  influenza  del  re  di  Francia  in  fa- 
vore deir  C/;noMe,  i membri  della  risol- 

vettero di  mandare  ambasciatori  agli  altri 
Principi  Cattolici  per  indurli  ad  unirsi  alla 
Confederazione.  Si  volle  soprattutto  che  vi  si 
unisse  il  re  di  Spagna  : e quest’  importante 
missione  venne  affidata  al  beato  Lorenzo.  11 
re  Filippo  III  che  reggeva  allora  quella  na- 
zione, pienamente  conscio  deireminenti  virtù 
del  santo  religioso,  appena  che  gli  comparve 
d’ innanzi,  gli  fece  la  più  cortese  accoglienza, 
conferì  con  esso  lui  circa  l’oggetto  della  sua 
missione,  e poich’  ebbe  udito  il  suo  consiglio, 
entrò  francamente  nella  Zega.  Fu  convenuto 
tuttavia  che  il  Duca  di  Baviera  sarebbe  rima- 
sto alla  direzione  degli  affari  ; e questa  dispo- 
sizione era  non  meno  giusta  (die  doverosa , 
perocché  la  casa  di  Baviera  venne  sempre 
risguardata  come  uno  dei  principali  sostegni 
della  causa  Cattolica  in  Alemagna , sì  per 
l’ influenza  politica  che  le  danno  i suoi  vasti 
possedimenti,  e sì  per  lo  suo  zelo  e attacca- 
mento alla  religione.  Queste  disposizioni  però 
furono  di  tal  affetto  che  ammansatisi  i capi 
àeW Unione  protestante  si  condussero  ad  un’a- 
michevole componimento,  che  terminò  colla 
totale  dissoluzione  di  quella  Unione  che  pa- 
reva sì  formidabile.  Non  fu  tuttavia  questo 
solo  il  felice  esito  della  missione  del  boato 
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I^trenzo  in  Ispagna  e in  Germania.  Mcn- 
tr’  egli  trattava  affari  di  tanta  ini|X)rtaii7.a 
politica  procurò  anche  il  bene  della  Catto- 
lica Religione.  Giovandosi  della  fiducia  che 
aveva  in  lui  riposta  il  re  Filippo  III,  gli  fece 
conoscere  i grandi  servigi  spirituali  e tempo- 
rali che  i Cappuccini  appartavano  alla  Chiesa 
e allo  Stato,  e ottenne  di  fondarne  un  Con- 
vento nella  Castiglia  , e non  molto  dopo  ne 
fu  eretto  un  altro  a Madrid.  In  Baviera  p>oi 
esercitandosi  nelle  sue  fruttuose  fatiche  di 
missionario,  porse  a gran'  numero  di  borghi 
e citth  le  consolazioni  della  religione  con  uno 
zelo  ediGcantissimo.  In  qualunque  luogo  ei  si 
andasse  fu  accolto  con  gran  rispetto  e col- 
mato di  benedizioni. 

A Clemente  Vili  successe  Leone  XI  che  dopo 
ventisei  giorni  di  piontificato  andò  all’altra 
vita.  Gli  subentrò  sul  solio  apostolico  Paolo  V 
che  ordinò  al  b.  Lorenzo  di  portarsi  a Roma 
volendo  servirsi  dell’opera  sua  per  lo  bene 
della  Chiesa  universale.  Cammìn  facendo  prese 
egli  la  via  di  Loreto,  dove  passò  la  quaresima 
celebrando  messa  ogni  giorno  nella  Santa  Casa, 
e rimanendovi  sino  al  mezzo  dì  in  servire  la 
messa  degli  altri  preti.  Dopo  pasqua  portossi 
a Roma,  dove  essendosi  tenuto  il  consueto 
Capitolo  Generale  del  suo  Ordine,  fu  egli  de- 
stinato visitatore,  e subito  dopo  provinciale 
di  Genova. 
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Iiitorbidossi  iji  quello  stesso  anno  i6i3  In  pace 
(V  Italia  per  le  dissensioni  insorte  fra  i duchi 
di  Savoja  e dì  Mantova,  intorno  al  possesso 
del  Monferrato.  Il  duca  di  Savoja  il  risguar* 
dava  qual  feudo  in  cui  succedono  le  fem* 
mine;  chò  appunto  per  via  di  femmine  era 
passato  nella  casa  Puleologa  e poscia  nella 
Gonzaga',  perciò  pretendeva  che  appartenesse 
a Mai-gherila  Gglia  di  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoja , e vedova  di  Francesco  Gonzaga 
duca  di  Mantova.  Opponeva  all’  incontro  il 
Cardinal  Ferdinando  Gonzaga,  tutore  di  Maria 
figlia  del  duca  defunto,  che  qualunque  si 
fosse  la  provenienza  di  quel  feudo  ne  dovean 
essere  escluse  le  femmine  qualora  esistevano 
agnati,  cioè  maschi  della  famiglia;  molto  più 
che  allora  esistevano  esso  Cardinale,  con  f^iii‘ 
cenzOy  amendue  fratelli  dell’  estinto  duca  Fran- 
cesco e chiamati  da  lui  alla  successione  del 
Monferrato.  Dalle  pretensioni  sostenute  pria 
colla  penna  si  venne  a minacce  di  guerra,  e il 
duca  di  Savoja  mise  in  campo  un  esercito  e 
s’impadronì  di  Trino  e d’Alba  (che  fu  eziaii* 
dio  saccheggiata),  di  Veano,  Moncalvo  e d’altri 
luoghi.  Il  duca  di  Mantova  sorpreso  da  tal 
novità,  e sprovveduto  di  gente  agguerrita  ri- 
corse per  ajuto  ai  re  di  Francia  c di  Spagna 
e a tutti  i potentati  d’Italia;  e siccome  queste 
faville  parvero  certissimi  indizii  di  un  vasto  in- 
cendio che  potea  suscitarsi  tra’ principi  Cri- 
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sti^ni,  e recare  gran  danno  a’  popoli,  il  sommo 
Pontefice  Paolo  V s’interpose  per  allontanare 
con  tutti  i mezzi  eh’ erano  in  suo  |X)tere  sì 
fatta  disgrazia.  Altri  Principi  cattolici  alle 
istanze  del  .santo  Padre  fecero  altrettanto.  Si 
proposero  diversi  partiti  di  accordo,  e si  of- 
fersero mediatori  ; ma  tutti  gli  sforzi  diven- 
nero inutili,  e i timori  d’  una  generale  rottura 
crescevano  sempre  più.  A questo  infelice  punto 
erano  le  cose  quando  il  Papa  pensò  d’ impie- 
gare il  beato  Lorenzo  da  Brindisi,  la  cui  somma 
abilità,  o a meglio  dire  il  dono  celeste  nel  ma- 
neggio de’ più  spinosi  affari  eragli  noto,  e gli 
ingiunse  di  adoprarsi  a tutta  sua  possa  per 
impedire  il  corso  a’ mali  presenti,  e la  temuta 
successione  ancor  de’futuri.  L’umile  religioso  si 
trasferì  prontamente  a Milano  presso  Pietro 
di  Toledo  che  governava  questa  provincia  per 
lo  re  di  Spagna.  Vi  fu  accolto  colle  maggiori 
dimostrazioni  di  stima  e di  riverenza  ; e allora 
si  vide  il  successo  che  possono  ottenere  le  pre- 
ghiere e gli  uflìcii  d’un  uomo  virtuoso  e santo. 
In  alcune  settimane  fece  il  nostro  Beato  ciò 
che  non  aveano  potuto  o))erare  i più  grandi 
personaggi  d’ Europa.  Mo.ssi  dalla  sua  saviezza 
c dalla  sua  pietà,  persuasi  della  .sua  abilità  e 
integrilà  i Principi  contendenti  approvarono 
interamente  l’accordo  che  egli  aveva  proposto, 
firmarono  gli  articoli  che  egli  aveva  disteso 
in  i.scritto , i quali  approvati  dalle  Corti  di 
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Francia  e di  Spagna  il  6 settembre  1617  fu- 
rono posti  in  esecuzione.  Ridonata  la  pace  ' 
all’Italia  il  beato  Lorenzo  tornò  a Roma,  dove 
il  Papa  per  mostrargli  in  qual  conto  avesse 
gli  alti  suoi  meriti,  e la  sua  rara  abilità  lo 
ammise  alla  sua  udienza  colle  stesse  onorifiche 
formalità  che  si  usano  cogli  Eminentissimi 
Cardinali. 

Nè  credasi  già  che  solamente  per  le  virtù 
polìtiche  e amministrative  fosse  il  b.  Lorenza 
tanto  stimato  da’  Pontefici  e Principi  e Perso- 
naggi qualificatissimi,  perocché  anzi  eran  que- 
ste le  doti  di  minor  momento  che  abbellivano 
il  grand’animo  suo.  Egli  in  ogni  occasione 
mostrò  sempre  vivo  zelo  per  la  gloria  di  Dìo; 
e al  solo  intento  di  promoverlo  dirigeva  i suoi 
passi,  impiegava  le  sue  parole;  dal  cielo  pi- 
gliava le  inspirazioni,  e il  cielo  coronava  i suoi 
sforzi.  Quante  volte  trattossi  di  procacciarla 
non  lasciò  egli  alcun  mezzo,  non  evitò  alcun 
pericolo,  nè  si  lasciò  vincere  da  verun  osta- 
colo: il  suo  fervore  fu  sempre  regolato  dalla 
discrezione,  nè  mai  se  ne  servì  per  cercarvi  i 
proprìi  interessi  o quelli  del  suo  Ordine.  La 
sua  fede  fu  pura  e illuminata  ; la  speranza  fu 
ad  un  tempo  ferma  ed  umile  ; stava  a fidanza 
del  potere  e della  protezione  dell’Altissimo; 
ma  sapendo  che  l’Onnipossente  esige  la  nostra 
cooperazione  si  serviva  di  tutti  i mezzi  legit- 
timi che  poteva  disporre,  per  elfcttuare  i suoi 
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disef^ni.  La  sua  caritìi  verso  Dio  e verso  il 
prossimo  fu  la  più  fervorosa.  Non  lasciò  pas- 
sare un  giorno  senza  offrire  il  santo  sacriGcio 
de' nostri  altari.  Risguardava  la  messa  come 
la  più  augusta  di  tutte  le  azioni,  la  più  grata 
a Dio  e la  più  atta  ad  ottenere  le  sue  mise- 
ricordie. Quando  celebrava  in  pubblico  non 
vi  consumava  più  di  mezz’  ora , ma  allorché 
lo  faceva  in  privato,  si  abbandonava  alle  im- 
pressioni della  grazia  e della  gioja  interna 
che  in  que’  dolci  istanti  empivano  l’ anima 
sua.  Dopo  r ufHcio  di  mattutino  che  presso  i 
Cappuccini  è sempre  a mezzanotte.,  non  si 
coricava,  ma  passava  il  resto  delia  notte  in 
preghiere  e meditazioni.  Gonfessavasi  per  con- 
sueto ogni  dì,  ed  avea  ne’ modi  e nelle  pa- 
role un’aria  più  d’angelo  che  di  uomo. 

Che  direm  poi  della  sua  carità  verso  del 
prossimo?  0 ch’egli  avesse  a trattare  coi  Cat- 
tolici, o coi  Protestanti,  o coi  Giudei,  cogl’in- 
fedeli lasciava  loro  scorgere  ch’egli  amava  tutti 
in  Gesù  Cristo  come  fratelli , e faceva  ogni 
sforzo  per  metterli  sul  sentiero  delia  salute. 
Assistere  i poveri,  cercando  per  lor  sussidio  delle 
limosine,  visitare  e servire  gl’infermi,  istruire 
gl’ignoranti,  sollevare  gli  afflitti,  fare  a tutti 
del  bene,  anche  a’ suoi  nemici,  a’ suoi  persi*- 
cutori  era  continua  cura  del  nostro  santo  re- 
ligioso. £gli  camminò  sempre  dinanzi  a Din; 
era  gioviale  ed  ameno,  non  leggero  però,  nè 
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mai  soverchiava  co’ gesti  o colle  parole  i giusti 
coufìni  posti  dal  Vangelo  a quelli  che  gioi- 
scono nel  Signore.  La  divozione  di  lui  alla 
santa  Vergine  fu  assai  viva.  Ottenne  dai  papi 
Clemente  Vili  e Paolo  V il  privilegio  di  dire 
tutti  i giorni,  salvo  nelle  grandi  solennità,  la 
messa  votiva  in  onore  di  lei.  Tutti  i sabbati 
e tutte  le  vigilie  delle  sue  feste  egli  digiu- 
nava in  onore  della  Madre  di  Dio.  Si  sforzò 
d' inspirare  altrui  questa  sua  divozione  ; e a 
Napoli , a Verona  e in  parecchie  altre  città , 
dove  predicò  la  quaresima,  oltre  il  discorso 
ordinario  che  faceva  la  mattina , nè  recitava 
un  altro  ogni  sera  sul  culto  e sulle  grandezze 
di  Maria. 

Il  p.  Lorenzo  al  suo  ultimo  ritorno  a Roma 
ebbe  una  rivelazione  della  vicina  sua  morte. 
Desiderava  di  morire  nel  luogo  della  sua  na- 
scita \ ma  essendovisi  recato,  non  vi  potè  fare  i 

lungo  soggiorno,  poiché  un  ordine  del  Papa 
r obbligò  a trasferirsi  a Napoli.  Questa  città 
faceva  allora  parte  dei  possedimenti  del  re  di 
Spagna,  e il  duca  di  Ossuna,  uomo  d’illustre 
famiglia  e di  non  comune  ingegno,  ne  era  il 
viceré.  Il  suo  governo  era  arbitrario  e tiran- 
nico. Senza  effetto  ne’  suoi  disegni , egli  fece 
lunghi  sforzi  per  cagionare  la  perdita  dei  Ve- 
neziani, e questi  sforzi  lo  costrinsero  a nu- 
merose esazioni.  Tale  condotta  faceva  nascere 
un  dispiacere  generale.  I capi  della  nobiltà 
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risolvettero  di  mandare  il  padre  Lorenzo  in 
Ispagna  , per  esporre  le  loro  querele  al  mo- 
narca;" e il  Papa,  vinto  dalle  loro  pressanti 
istanze , obbligò  il  santo  Religioso  ad  intra- 
prendere questa  missione.  Il  governatore,  in- 
formato di  questo,  si  servì  per  impedirne  la 
riuscita  di  tutti  i mezzi  che  erano  in  suo  po- 
tere; ma  il  padre  Lorenzo  si  sottrasse  felice- 
mente a tutte  le  persecuzioni,  ' e giunse  sano 
e salvo  a Lisbona,  dove  il  re  di  Spagna  che 
avea  unito  il  Portogallo  alla  sua  corona,  abi- 
tava allora.  Il  re  si  trovava  in  quel  momento  a 
Belem,  castello  regio  situato  poco  lungi  di  que- 
sta città.  Egli  fece  onorevole  accoglienza  al  pa- 
dre Lorenzo,  e gli  accordò  l’ingresso  del  suo 
gabinetto  a tutte  le  ore.  L’ affare  che  era  l’ og- 
getto di  sua  missione  fu  più  volte  discusso, 
e gli  agenti  del  duca  furono  ascoltati  sui  mezzi 
di  difesa  e di  giustificazione  che  presentava- 
no. Le  discussioni  ebbero  fine  colla  ri  voca- 
zione del  duca  di  Ossuna  dalla  sua  dignità 
di  viceré.  Il  Muratori  e il  Giannone,  tutto- 
ché vantino  l’abilità  di  questo  Signore,  con- 
vengono de’  suoi  capricci  e dei  frequenti  abusi 
del  suo  potere.  Giannone  dipinge  Lorenzo  come 
«uomo  di  vita  esemplare,  il  quale  colle  sue 
virtù  ottenne  l’ alta  stima  del  re.  n Quest’  e- 
logio  é notevolissimo  sotto  la  penna  di  uno 
scrittore  sì  poco  favorevole  alla  religione  e a’ 
suoi  ministri. 
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Prima  che  questo  affare  fosse  terminato,  il 
padre  Lorenzo  andò  a ricevere  in  cielo  la  ri> 
compensa  delle  lunghe  e numerose  fatiche  che 
avea  intrapreso  per  la  gloria  della  religione  e 
pel  servigio  del  prossimo.  Poco  dopo  il  suo 
arrivo  a Belem,  fu  assalito  da  una  forte  dis- 
senteria. 11  re,  essendone  stato  informato , or- 
dinò a’  suoi  propri!  medici  di  recarsi  dal  santo 
Religioso.  Essi  esaminarono  insieme  il  suo  stato, 
e dichiararono  alla  fine  ch’egli  era  fuor  di 
pericolo;  ma  un  medico  più  valente  aveva 
annunziato  al  padre  Lorenzo  esser  vicino  il 
termine  de’  suoi  giorni  ; questi  ne  prevenne  i 
suoi  amici  come  altresì  i familiari  che  lo  ser- 
vivano; e,  in  una  lettera  scritta  gran  tempo 
innanzi  quest’epoca  al  duca  di  Baviera,  gli 
fece  parte  di  questa  circostanza.  A malgrado 
di  sua  malattia,  egli  continuò  a celebrare  gior- 
nalmente la  messa  ; ma  alla  fine,  divenendo 
più  debole,  fu  costretto  a lasciare  questa  con- 
solazione e a supplirvi,  per  quanto  gli  era  pos- 
sibile, ricevendo  tutti  i giorni  la  santa  co- 
munione. 

Il  re  avendo  fatto  il  suo  ingresso  pubblico 
a Lisbona  fissò  la  sua  dimora  in  questa  città, 
e desiderò  che  il  padre  Lorenzo  vi  fosse  tras- 
portato e alloggiato  in  una  casa  vicina  al  ca- 
stello. Commise  a Pietro  di  Toledo,  marchese 
di  Villa-Franca,  d’invigilare  attentamente  al 
tra.sporto  del  santo  Religioso,  e diede  anche  con 
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premura  gli  ordini  più  precisi  per  assicurargli 
tutte  le  cure  necessarie  al  suo  stato.  I nobili 
più  qualificati  venivano  in  persona  ad  infor- 
marsi delle  sue  nuove  e la  sua  malattia  sem- 
brava un  motivo  di  afflizione  per  tutti.  Lorenzo 
sofferiva  assai,  ma  non  perdette  mai  la  pazienza. 
Tenendo  un  Crocifisso  in  mano  univasi  al  di- 
vino modello  de’  cristiani,  e con  gli  atti  più 
fervorosi  e più  edificanti  delle  virtù  teologali, 
mostrava  a tutti  la  veracità  della  Sua  fede, 
r umile  e ferma  speranza  cbe  aveta  di  sua  sa- 
lute, l’ardore  dell’ amor  suo  per  Dio  e pel  suo 
prossimo,  e la  sua  rassegnazione  ai  divini  voleri. 

11  giorno  prima  delia  sua  morte,  si  fece  ve- 
nire due  religiosi  che  lo  avevano  accompagnato 
nel  suo  viaggio  e li  ringraziò  delle  loro  premure. 
Pregolli  di  andare,  quando  sarebbe  morto,  a 
presentarsi  al  Generale  dell’ordine  de’ Cappuc- 
cini, di  portarsi  a’  suoi  piedi  e chiedergli  in 
suo  nome  perdono  di  tutti  i falli  che  aveva 
commesso,  di  mostrargli  la  sua  riconoscenza 
di  tutti  i servigi  che  avea  ricevuto  dai  mem- 
bri del  suo  Ordine  e di  raccomandarlo  alle 
loro  orazioni. 

Lorenzo  fece  il  giorno  vegnente  la  sua  ul- 
tima confessione,  e domandò  il  santo  Viatico 
che  gli  fu  amministrato  con  grande  cerimo- 
nia, a cui  parecchi  laici  de’  più  ragguardevoli 
ed  ecclesiastici  elevati  alle  più  grandi  dignità 
ddb  Chiesa  vollero  intervenire.  Egli  cadde 
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sultilo  dopo  in  agonìa,  la  quale  fu  tranquilla 
e dolce.  Duranti  le  orazioni  degli  agonizzanti, 
avendo  Pietro  di  Toledo  pregato  il  santo  nio> 
rimondo  di  dare  la  sua  benedizione  a sè  ed 
agli  astanti,  Lorenzo  vi  si  ricusò  dapprima  per 
umiltk,  poscia  innalzò  le  mani  e li  benedì.  Si 
continuò  la  raccomandazione  dell’  anima,  du> 
rente  la  quale  spirò,  ripetendo  il  santo  nome 
di  (resù  inlino  all’  ultimo  sospiro. 

11  re  di  Spagna,  avendo  ricevuto  la  nuova 
della  morte  del  servo  di  Dio,  pianse  amara- 
mente e si  rinchiuse  nel  suo  gabinetto,  ricolmo 
di  tristezza.  Lorenzo  fu  vivamente  compianto 
da  tutta  la  famiglia  reale  e da  tutti  quelli  che 
aveano  potuto  conoscere  e stimare  le  sue  utili 
e numui  ise  fatiche.  Passò  da  questo  mortai 
carcere  alla  beata  immortalità  li  a a luglio 
del  1619.  La  sua  spoglia  mortale  fu,  ad  istanza 
di  don  Pietro  di  Toledo,  trasportata  a Villa- 
Franca,  uno  dei  feudi  di  questo  signore,  e sep- 
]iellito  nella  chiesa  dei  Cappuccini.  Quando  il 
duca  di  Baviera  intese  la  morte  del  santo  re- 
ligioso, esclamò:  u Ho  perduto  l’uomo  più 
capace  di  darmi  dei  buoni  consigli,  il  più  sag- 
gio direttore  e l’amico  più  vero  ch’io  abbia 
avuto  mai.  » 

La  riputazione  della  santità  dei  beato  Lo- 
remo  era  sì  grande  appo  ogni  ordine  di  per- 
.snne  che  tutti  fecero  a gara  di  procacciarsi 
per  divozione  alcuna  cosa  che  stala  fosse  ad 
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USO  di  lui.  Chi  volle  pomone  dell’ abito,  chi 
il  suo  breviario,  chi  i suoi  occhiali.  Il  duca 
di  Baviera  unitosi  con  altri  Principi  cattolici 
chiese  alla  Santa  Sede  che  ne  fosse  intrapreso 
il  processo  della  Canonizzazione.  Oltre  il  corredo 
delle  più  insigni  virtù  si  provarono  giuridi- 
camente e colle  più  rigorose  formalità  parec- 
chi miracoli  operati  da  Dio  in  esaltazione  del 
suo  Servo.  Pio  VI,  di  sempre  veneranda  me- 
moria, il  I giugno  del  i^83  pubblicò  il  so- 
lenne decreto  per  cui  il  virtuoso  Lorenzo  da 
Iklndisi  fu  ascritto  nel  numero  de’ Beati.  Gran 
festa  si  fecero  in  tutte  le  Chiese  dell’Ordine 
allorché  fu  celebrata  nel  prefato  anno  questa 
Beatificazione,  e merita  d’essere  commendato 
appo  i posteri  lo  straordinario  con^^^rso  de’ 
fedeli  ad  impetrare  con  fervide  preci  la  pro- 
tezione del  beato  Lorenzo  dal  supremo  Dator 
di  ogni  bene. 
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VITA 

DELLA  BEATA  CHIARA 

DI  RIMINI  (■). 


Cjiuslissima  crediamo  la  osservazione  di 
chi  aOermù  che  il  peccato  toglie  all’  anima 
tre  maniere  di  beni:  la  vita,  l’onore,  le  ric- 
chezze. Le  toglie  la  vita  mentre  le  toglie  Dio, 
il  qual  è più  vita  dell’aniraa,  come  dice  san- 
i Agostino,  che  non  è l’ anima  vita  del  corpo. 


(i)  11  p.  Francesco  Gonzaga  neììa  Cronica  delt Ordine 
di  s.  Francesco;  Barezzo  Bamzi  nelle  Croniche  delV  Or- 
dine de’  Minori;  Raffaello  Adimari  nel  Sito  Riminese, 
pag.  107;  Cesare  Clementini  nel  Raccolto  Istorico,  T.  I, 
pag.  570;  Francesco  Minardi  nelle  Tenebre  illuminate; 
Stefano  Pepe,  Silvio  Grandi , Antonio  Maria  Bonucci, 
Giuseppe  Maria  Brocchi  e parecchi  altri  o favellaron  con 
lode,  o scrìsser  la  vita  di  questa  Beata;  le  cui  Memorie 
illustrate  con  ampio  apparato  di  squisita  e recondita  eru- 
dizione dal  cardinale  Garampi,  e dedicate  al  sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV  uscirono  in  luce  in  Roma  nel  1755. 
Da  quest’opera  che  può  reputarsi  un  capo  lavoro  di 
critica  e di  antiquaria  dottrina  ecclesiatica  fu  raccolto 
quanto  qui  ne  arrechiamo. 

XUl.  i5 
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Ipse  est  vita  tua.  Le  toglie  l’onore,  mentre 
quel  peccatore  che  prima  di  perdere  la  gra- 
zia, era  per  la  grazia  partecipe  della  natura 
divina,  come  dice  5.  Pietro-,  per  lo  peccato 
si  abbassa  ad  esser  più  vile  che  le  bestie  del 
campo.  Cani  in  honore  esset,  non  intcllcxit  : 
comparatus  est  jumentis  insipientibus,  et  simi- 
lis  factus  est  iUis.  Le  toglie  finalmente  tutte 
le  ricchezze,  mortificandogli  le  opere  buone 
passate;  come  la  peste,  che  non  perdona  nep- 
pure alle  vestiraenta  dell’ appestalo.  Or  tutto 
questo. gran  male  ristora  amorevolissimamente 
e abbondantissimamentc  la  penitenza.  Essa 
rende  la  vita,  potendosi  dire  d’ogni  uomo  che 
ritorna  al  suo  Dio  quel  che  si  disse  del  Figliuol 
prodigo:  era  già  morto  ed  ora  miratelo  risu- 
scitato: mortuus  eroi  et  revixiL  Rende  l’onore 
perchè  lo  fa  rifiorire  a guisa  d’un  giglio,  sim- 
bolo notissimo  della  virginità.  Diciamo  a guisa 
di  giglio,  Jlorebit  quasi  lilium,  perchè  vi  sarà 
pochissima  differenza  tra  quel  candore  che 
seco  apporta  l’innocenza  c quello  della  peni- 
tenza. Finalmente  rende  le  ricchezze,  perchè 
Iddio  misericordioso  rendendoci  e vita  c ono- 
revolczza  rinnova  i di  nostri , facendo  che 
quasi  si  rivolgano  indietro  e ritornino  a cor- 
rer da  capo,  per  riportarci  le  opere  meritorie 
già  rubateci  dalla  col])a. 

Avvalorando  il  dotto  padre  Rainando  que- 
ste savie  considerazioni  nell’opuscolo  intitolato 
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Pcenitcntia  sordcs  turpiludinum  ejclergens  an- 
noverò molte  illustri  penitenti^  e fra  queste 
la  beata  Chiara  di  Rimini;  e sapendo  noi 
per  la  fede,  come  dice  s.  Tommaso,  che  le 
meretrici  più  scandalose  allorché  di  cuore 
si  convertano  a Dio,  e con  vera,  costante, 
e rigida  penitenza  emendino  i falli  com- 
messi precederanno  nel  regno  di  Dio  molte 
vergini,  ottenendo  un  posto  più  segnalato  e 
più  sublime  di  altre  che  non  prevaricarono 
mai,  ci  è paruto  che,  ad  esempio  e conforto 
di  chi  perdutamente  corre  la  via  del  peccato,  , 
torni  giovevole  rammentar  loro  come  abban- 
donando le  mondane  vanità , postergando  i 
diletti  del  secolo,  dandosi  ad  una  vita  eflettiva- 
mentc  cristiana,  agevolmente  si  possa  riacqui- 
stare dalla  divina  bontà  non  solamente  il  per- 
duto, ^ma  tanto  di  grazia  nova,  che  divenga 
r anima  più  ricca  che  di  prima  non  era,  e 
si  meriti  persino  talvolta  l’ onor  degli  altari. 

In  fatti  ciò  mostra  la  beata  Chiara  nata  dopo 
la  metà  del  Xlll  secolo  in  Rimini  da  ricca  e 
illustre  famiglia.  Chiarello  si  appellava  suo 
padre  e Gaudiaiui  la  madre  da’ quali  fu  al- 
levata con  quella  custodia  e sollecitudine  che 
ben  addicevasi  alla  orrevole  lor  condizione. 
Ma  poco  durò  la  bella  sorte  d’essere  accura- 
tamente educata  dalla  madre  perocché  piacque 
a Dio  di  chiamarla  a sé  quando  la  figlia  era 
in  età  di  sette  anni;  e per  sua  maggiore  disav- 
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ventura  anche  Chiarello  trovandosi  giovane, 
ricco  e védovo  deliberò  di  passare  a seconde 
nozze,  conjngandosi  con  una  donna  vedova  che 
gli  scrittori  affermano  fornita  di  molte  virtù; 
al  figlio-  della  quale  diede  per  moglie  Chiara 
ch’era  ancora  di  tenera  eUt. 

Si  suol  dire  che  le  occasioni  contribuiscano 
di  sovente  a render  l’ uomo  o migliore  o peg- 
giore di  quello  che  forse  sarebbe  stato  in  cir- 
costanze diverse  ; e ciò  si  vide  nella  nostra 
Chiara  : perocché  essendo  allora  la  città  di  Ri- 
mini divisa  in  partiti,  che  procacciavano  di 
soverchiarsi  l’un  l’altro,  avvenne  che  in  un 
conflitto  la  parte  di  Chiarello  fu  soccombente, 
c perciò  fu  egli  allontanato  col  genero  e colla 
figlia  dalla  patria  e spogliato  de’ beni,  e Chiara 
vivendo  raminga  dimenticò  le  promesse  fatte 
al  Signore  nel  santo  Battesimo  e gli  ammae- 
stramenti a lei  dati  sin  dall’  infanzia  e diedesi 
ad  una  vita  più  libera  che  non  conveniva.  A 
ricondurla  sul  buon  sentiero  non  valso  una 
terribil  disgrazia  accadutale  allorché  Pietro  ar- 
civescovo di  Monreale  spedito  a Rimini  dal 
pontefice  Bonifacio  Vili  rappacificò  gli  animi 
e fece  richiamargli  esiliati  in  patria;  perchè 
non  appena  fu  egli  partito , ed  essi  che  ap- 
pieno si  credano  per  lui  sicuri,  furono  oppressi 
con  iniquo  inganno  dal  Malatcsta,  c Chiarello 
con  un  figliuolo  perdette  la  vita  sul  paleo.  Non 
molto  di  poi  mori  a Chiara  anche  il  marito,  o 
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tutte  queste  disavventure  nulla  giovarono  a ri- 
trarla  dalla  vita  scandalosa  che  conducea;  pe- 
rocché in  vece  di  produrre  nell’ animo  suo 
disgusto  delle  cose  del  mondo,  furono  anzi 
occasione  eh’  ella  vie  più  s’ immergesse  nel- 
r amore  delle  medesime.  Conciossiachè  go- 
dendo ella  della  libertà  dello  stato  vedovile 
nel  più  bel  fiore  della  sua  età,  piena  di  com- 
piacenza della  sua  singolare  bellczzza  a tut- 
t’ altro  pensava  fuorché  a Dio,  c alla  salute 
dell’anima  sua.  Tutti  i pensieri  di  lei  erano 
rivolti  alle  vanità  femminili  ; vestiva  pompo- 
samente e con  immodestia  ; cercava  di  piacere 
altrui;  e le  impure  passioni  signoreggiavano 
il  suo  animo.  S’innamorò  da  ultimo  d’un  cava- 
liere suo  pari  e molto  facoltoso,  e con  esso  si 
congiunse  in  matrimonio , essendo  allora  in 
età  di  34  anni.  Continuò  con  questo  secondo 
marito  lo  stesso  tenore  di  vita,  che  aveva  con- 
dotto prima,  cioè  vano,  immodesto,  e sopra 
tutto  si  diede  a secondare  i desìderj  della  sua 
gola,  a cui  non  negava  alcuno  de’  più  soavi 
liquori  e delicati  cibi,  che  si  potessero  ritro- 
vare, traendo  anche  il  marito  a seguire  il  suo 
pessimo  esempio. 

Così  ella  visse  per  lo  spazio  di  dieci  anni: 
ma  piacque  al  Signore  toglierla  da  uno  stato 
cosi  infelice,  e cambiarla  in  altra  donna  da 
quella  ch’era  stata  sino  allora:  ed  ecco  in  qual 
modo.  Essendo  ella  un  dì  entrata  nella  chiesa  di 
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san  Fi'uncesco  di  Bimini,  mentre  slava  reci- 
tando l’orazione  domenicale,  cominciò  Iddio 
a farle  gustare  una  certa  talquale  soavità,  e 
una  sì  tenera  divozione , eh’  essa  medesima 
non  sapeva  comprendere  ; se  non  che  a mi- 
sura che  andava  in  lei  crescendo  questa  spi- 
rituale dolcezza,  si  diminuiva  l’ardore  delle 
mondane  vanità , tal  che  più  non  cercava 
le  geniali  conversazioni,  nè  i luoghi  frequen- 
tati , ma  piuttosto  amava  il  ritiro  e la  soli- 
tudine, con  grande  ammirazione  de’  suoi  do- 
mestici che  osservavano  in  lei  sì  notabile  cam- 
biamento. Le  altre  gentildonne,  essi  dicevano, 
fuggono  la  solitudine,  e la  nostra  quella  cerca 
e in  quella  tutta  lieta  compiacesi  : non  sedendo 
essi,  prosegue  la  leggenda,  che  un  raglio 
della  divina  grazia  aveva  già  cominciato  a ri- 
scaldarla e illuminarla.  In  fatti  non  passò 
gran  tempo,  che  il  Signore  la  fece  mollo 
più  avanzare  nel  cammino  per  cui  aveva  de- 
stinato di  condurla  alla  più  alta  perfezione. 
Conciossiachè  trovandosi  un  giorno  nella  me- 
desima Chiesa  le  richiamò  alla  memoria,  come 
il  suo  primo  marito  da  lei  amatissimo,  era 
stato  da  una  febbre  violentemente  rapito, 
senza  che  nè  la  gioventù , nè  le  ricchezze,  nò 
la  nobiltà , nè  la  continua  assistenza  de’  Me- 
dici avessero  potuto  scamparlo  dalla  morte  (i). 


(i)  La  leggenda  edita  dal  cardinale  Garampi  dice  ex- 
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A questa  viva  rimembranza  accompagnala 
dalla  possente  grazia  del  Signore  che  operava 
nel  suo  cuore,  Chiara  si  sentì  tutta  investita 
d’ un  nuovo  spirito  per  cui,,  disprezzando  ogni 
cosa  terrena,  risolvè  di  darsi  interamente  al 
servizio  di  Dio,  e di  seguire  le  pedate  di 
(tcsù  Cristo  crocifisso.  Laonde  rinunziando  ad 
ogni  sorta  di  vano  ornamento,  abbandonò  le 
vesti  pompose,  e cominciò  ad  usare,  col  con- 
senso  del  suo  marito,  un  abito  modesto,  quale 
si  conveniva  a donna  piuttosto  religiosa  che 
secolare. 

Poco  dopo  ù lodevole  risoluzione  presa  dalla 
serva  di  Dio,  venne  a morte  il  suo  secondo 
marito;  onde  Chiara  trovandosi  in  istato  di 
])oter  a suo  talento  disporre  di  sè  medesima 
seguì  più  liberamente  gl’impulsi  della  gra- 
zia, che  la  chiamavano  ad  una  vita  penitente. 
Ibflettendo  ella  sul  grande  obbligo  che  le  im- 
poneva il  Vangelo  di  compensare  con  ojjere 

sere  a Chiara  apparsa  visibile  non  ad  altri  di  sua  com- 
pagnia ma  solamente  a lei  la  gloriosa  F’ergine  Maria  da 
più  Angeli  circondata  e le  disse:  clic  hanno  giovato, 
Cliiara,  al  tuo  amatissimo  marito  ampie  ricchezze,  Jìo- 
rita  c bella  giovinezza,  continua  di  medici  assistenza,  no- 
biltà di  famiglia,  superbi  casamenti  e giattanza  giovanile? 
Per  poco  caldo  febbrile , morendo  si  h da  te  separato. 
A questa  voce,  a sì  stupende  parole,  penetranti  il  cuore 
e il  petto.  Chiara  in  altra  volontà  che  prima  si  è subito 
trasformata:  rimise  a Dio  ogni  suo  pensiero,  in  Dio  fermo 
fede,  amore  e speranza,  ecc.-.  Cap.  a,  pag.  8. 
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penitenziali  la  sua  passata  vita  molle  e licen- 
ziosa , cominciò  ad  affliggere  il  suo  corpo 
tanto  da  lei  per  1’  addietro  accarezzato.  Si  mise 
sulla  nuda  carne  un  giaco,  eh’ è una  specie 
di  corazza  fatta  di  maglie  di  ferro  assai  pe- 
sante ; e con  cerchj  parimente  di  ferro  si 
cinse  le  braccia  e le  cosce  (co’  quali  ordigni 
di  penitenza  fu  ritrovato  il  corpo  della  Beata, 
allorché  nel  secolo  passato  fu  aperta  l’ arca 
dove  riposa  ).  Le  sue  vesti  poi  furono  da  li 
innanzi  di  panno  grossolano  grigio , sopra 
delle  quali  soleva  portar  un  mantello  bianco 
secondo  il  costume  di  quelle,  che  in  quei  tempi 
si  chiamavano  Beghine  (i),  le  quali  si  davano 
alla  vita  penitente,  e mortificata,  senza  però 
obbligarsi  ad  alcuna  regola  particolare;  e s’uiiì 
pure  cpn  alquante  di  queste  pie  donne,  ben- 
ché non  tutte  praticassero  simili  austerità. 
Camminava  a piè  nudi  si  d’  estate  che  d’ in- 
verno ; perlochè  riguardando  anche  il  solo  suo 
esterior  portamento  era  a tutti  esempio  d’ u- 
miltk  e di  penitenza. 

Molto  maggiori  però  erano  quelle  mortifi- 
cazioni praticate  dalla  beata  Chiara,  delie  quali 
si  può  dire  che  il  solo  Dio  fosse  testimonio. 
Perocché  ella  dormiva  pochissimo,  prendendo 
sopra  nude  tavole  quello  scarso  riposo  che  erale 
assolutamente  necessario  per  vivere;  e nel  tempo 


(f)  Vedi  intorno  alle  Beghine  il  T.  Ili,  p.  179,  i8o. 
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della  quaresima  passava  tutte  le  notti  ritta  iu 
piedi  in  un  certo  sito , in  cui  ella  rimaneva 
esposta  alle  ingiurie  dell’aria^  da  cui  non  si  ri- 
parava se  non  col  mettersi  un  pannicello  sul  capo. 
Cosi  obbligata  a vegliare  le  notti  quasi  intere, 
pregava  continuamente  il  Signore,  dicendo: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  che  in  questo  mondo 
dal  seno  del  Padre  veniste  per  ricomprarci  dal 
peccato,  e che  non  per  li  giusti , ma  per  li 
peccatori  voleste  abitare  su  questa  terra,  ascoU 
tale  ed  esaudite , Signor  mio  e Dio  mio , me 
peccatrice,  colpevole  ed  indegna.  E con  que- 
ste e con  altre  simili  parole  provenienti  da 
un  cuore  pieno  di  contrizione  e d’ amore , 
implorava  dalla  divina  misericordia  il  perdono 
de’  suoi  peccati.  11  qual  costume  ella  tenne 
quasi  per  trenl’anni,  in  molti  de’ quali  pra- 
ticò le  suddette  vigilie  non  solamente  nella 
quaresima,  ma  le  cominciava  dall'ottava  di 
Natale  continuandole  sino  a Pasqua. 

A queste  austerità  aggiunse  la  beata  Chiara 
un  rigoroso  e continuo  digiuno.  11  suo  ordi- 
nario vitto  consisteva  in  pane  ed  acqua,  che 
prendeva  una  sola  volta  il  giorno  dopo  nona, 
cioè  tre  ore  dopo  il  mezzo  giorno,  e in  sì  poca 
quantità,  che  nè  pur  bastava  a levarle  del  tutto 
la  fame,  ma  solamente  a mantenerla  in  vita. 
Che  se  talvolta  stando  colle  sue  compagne , 
era  per  una  ragionevole  condiscendenza  co- 
stretta di  prendere  qualch’ altra  cosa,  si  ridu- 
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cevsA  cj;Aiesta  ad  alcuni  poclri  legumi.  Più  li- 
goT*o»o  poi  digiuno  , eli'’  ella  osservava 

'V'sa*"»®  quaresime,  che  faceva  nel  corso  del- 
o»  e particolarmente  in  quella  comandala 
d»l.l.sa  CViiesa  a tutti  i fedeli  per  la  preparazione 
aL^a.  asqua;  poiché  in  essa  altro  non  mangiava 
et».  ex*l30  crude,  senza  gustare  mai  pane.  Una 
Xta  essendo  caduta  in  gran  debolezza  di  forze 
r <j_i.iesti  rigorosi  clìgi^jj^  ^ Demonio  co- 
i.  fortemente  a tentarla  di  gola,  isti- 

ripigliare  1 antica  sua  maniera  di 
.*^^iare  cibi  delicati,  ch’ella  non  potendo 
^Itro  modo  liberarsi  da  sì  molesta  tenta- 
prendere  uno  schifoso  animale  e 
,s.olo  in  pezzi  se  lo  strofini  per  la  bocca  e 
enti,  dicendo,  triglia  golosa  i delicati 
^ Dopo  di  che  il  Demonio  non 

a d»  tentarla  di  gola. 

rnortilicazione  della 
altri  esercizj  di  pietà,  che  la  nostra 
praticava.  Ella  assisteva  con  assiduità  e 

divini  uffizi  che  si  ce- 
,X,x-«vano  nelle  Chiese,  dove  soleva  trattenersi 

« poi  ritornarvi  la  sera. 
semt^  ^ l^^'vorosa  la  sua  orazione,  te- 
j 1 avanti  agli  occhi,  ad  imita- 

^/^*^cerli  ì suoi  peccati  per 

' ^^esù  c - passione  del  nostro 

* isto  , nella  quale  tanta  com- 
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punziotie  e tale  tenerezza  provava  il  suo  cuore, 
che  spesse  volte  rimaneva  come  tramortita; 
e per  divozione  alla  stessa  passione  usò  per 
molti  anni  nel  venerdì  santo  di  fare  straordi- 
narie mortifìcazioni , che  rassomigliassero  i 
tormenti  patiti  da  Cristo.  Faceva  ogni  sera 
diligente  esame  della  sua  coscienza,  e puniva 
rigorosamente  in  sè  medesima  qualunque  man- 
camento , in  cui  fosse  caduta , massime  s’ era 
uno  di  quelli,  de’  quali  avesse  altre  volte  pro- 
posto d’ emendarsi  ; e sopra  tutto  usava  seve- 
rità nel  gastigare  i trascorsi  della  sua  lingua. 
Tre  o quattro  volte  la  settimana,  e anche  più 
spesso  si  confessava,  e ogni  venerdì  s’ accostava 
con  gran  divozione  e riverenza  alla  mensa 
Eucaristica,  da  cui  ritraeva  nuove  forze,  per 
procedere  avanti  nella  strada  della  perfezione, 
e vieppiù  s’infervorava  nell’amore  del  suo 
Signore  Gesù  Cristo. 

Era  poi  questa  beata  Donna  piena  di  carità 
verso  del  prossimo , al  quale  studiavasi  di 
rendere  ogni  servizio  possibile,  ingegnandosi 
in  tutte  le  maniere  di  soccorrere  le  altrui  ne- 
cessità. Perciò  ella  soleva  andar  accattando  di 
porta  in  porta  a tutte  le  case  della  città,  c 
quel  che  le  veniva  dato  per  carità,  ella  stessa 
lo  distribuiva  ai  più  bisognosi,  acciocché  dalla 
povertà  essi  non  fossero  indotti  a rubare,  a 
mentire,  e ad  offendere  in  qualsivoglia  modo 
Iddio.  Di  tal  sua  carità  diede  la  Serva  di  Dio 
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un  memorabile  esempio  in  occasione,  che  cerio 
monache  furono  costrette,  per  le  guerre  che 
devastavano  in  quei  tempi  tutta  l’Italia,  ripa- 
rarsi dal  Castello  dov’  era  il  . loro  moiiastern 
nella  vicina  città  di  Bimini,  come  in  luogo 
meno  esposto  alla  militare  licenza.  Ma  siccome 
in  Rimini  esse  nulla  avevano,  con  che  soste- 
nersi, la  b.  Chiara  si  prese  la  cura  di  provve- 
derle del  bisognevole,  come  le  riusci  di  fare  a 
forza  di  limosine  ch’ella  andava  raccogliendo.  C 
perchè  fra  le  altre  cose,  onde  queste  monache 
avevano  bisogno,  eran  le  legna  ; un  giorno  la 
Serva  di  Dio,  trovato  un  grosso  ciocco,  se  lo 
caricò  sopra  del  capo.  Mentre  così  lo  portava 
per  la  città,  s’imbattè  a vederla  un  certo  suo 
parente,  persona  assai  nobile  e ragguardevole, 
che  subito  diede  ordine  al  suo  servitore  di 
. scaricarla  di  quel  grave  peso,  e di  portarle  quel 
ciocco  dov’ ella  avesse  voluto;  ma  la  beala 
Chiara  non  volle  in  alcun  modo  consentirvi, 
e da  sè  medesima  continuò  così  carica  il  suo 
cammino  sino  al  luogo  destinato.  Tant’  era  lo 
spirito  di  carità,  e insieme  d’umiltà,  che  ani- 
mava questa  di  vota  penitente! 

Un’altra  volta  ch’ella  a caso  sentì  come 
una  povera  persona  travagliata  ed  afflitta  aveva 
bisogno  di  mandar  subito  qualcuno  in  Urbino 
per  certo  suo  interesse,  la  beata  Chiara  senza 
alcun  indugio  prese  a fare  quel  viaggio  a }iiè 
nudi,  com’era  suo  costume,  benché  fosse  tempo 
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d’ inverno  e le  strade  fossero  ricoperte  di 
ghiaccio  e di  neve^  onde  i suoi  piedi  gron- 
davano sangue;  e così  ella  come  fosse  stata 
una  donna  dozzinale,  o una  vile  fantesca,  servì 
con  tanto  suo  disagio  chi  per  sue  miserie  non 
poteva  essere  servito  da  altri.  In  somma  que- 
sta Serva  di  Dio  niente  più  amava,  che  l’im- 
piegarsi in  opere  di  carità  a favore  de’  suoi 
prossimi , de’  quali  anche  molti  liberò  dalla 
]>rigione,  molti  eh'  erano  in  discordia  ricon- 
ciliò ; uè  mai  ebbe  a schifo  di  curare  le  più 
puzzolenti  piaghe,  e d’ assistere  ì lebbrosi  e 
gli  altri  poveri  infermi  da  qualunque  malat- 
tia fossero  attaccati. 

E siccome  ella  sapeva  che  quanto  più  no- 
bile del  corpo  è l’anima,  tanto  più  pregevoli 
.sono  le  opere  di  carità  spirituali  delle  corjx>- 
rali  ; così  con  molto  maggior  fervore  ella 
s’ applicò  di  procurare,  per  quanto  comportava 
il  suo  stato,  a liberare  i suoi  prossimi  dalle 
miserie  del  peccato.  E il  Signore  tanta  grazia 
donava  e tanta  efilcacia  alle  parole  di  questa 
sua  serva,  che  moltissimi  furono  quelli  che 
}>er  le  sue  esortazioni  si  ridussero  a miglior 
vita;  molte  donne  maritate  c non  maritate, 
anche  di  nobili  famiglie,  deposero  i loro  vani 
ornamenti,  e abbandonata  la  vita  loro  licen- 
ziosa e immodesta,  si  diedero  alla  penitenza 
e alla  mortiGcazione,  di  maniera  che  la  con- 
trada della  città  dov’ ella  abitava,  la  quale, 
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era  per  T addietro  piena-  di  scandoli,  divenne 
in  breve  tempo  un  luogo  dove  più  che  in 
ogni  altra  parte  risplendeva  la  costumatezza 
e la  modestia  cristiana.  Famosa  fra  le  altre 
persone  convertite  da  questa  Beata , fu  una 
certa  Contessa,  che  nello  stato  vedovile  in 
cui  si  trovava  viveva  molto  vanamente,  e 
lontana  da  ogni  regola  di  onesth.  Andò  un 
giorno  la  beata  Chiara  a trovarla,  e con  buona 
maniera  la  riprese  di  tante  sue  vanità,  e del 
poco  decoro  che  osservava,  con  disonore  del 
suo  stato,  consigliandola  a piuttosto  maritarsi, 
che  continuare  quel  tenore  di  vita.  Le  rispose 
la  Contessa,  che  non  aveva  Gn  allora  pptuto 
trovar  persona  che  le  piacesse,  c che  fosse  di 
suo  genio  per  maritarsi  : E perchè,  replicò  la 
beata  Chiara,  non  pigliate  per  vostro  sposo  quel 
Dio  eterno , eh’  è più  nobile  di  voi  ; che  nè 
s’ invecchia,  nè  diviene  mai  brutto , o dejorme 
per  alcun  tempo,  e che  regnerà  per  tutti  i se- 
coli. Queste  parole  furono  come  un  dardo  al 
cuore  della  Contessa,  che  in  quel  punto  ri- 
solvè di  darsi  tutta  a Dio,  c di  lì  a pochi 
giorni  si  vesti  d’ un  abito  penitente,  simile  a 
quello  della  nostra  Beata:  c negli  esercizj  della 
mortiGcazione  e dcll’umiltii  evangelica  con- 
sumò il  resto  della  sua  vita.  Era  parimente 
in  Mercalello,  terra  della  Massa  Trebaria  , 
certo  Eolognino  (i)  che  governava  quel  po- 


(i)  Le  contrade  della  Romagna  erano  nel  XIII  c XIV 
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polo  con  estrema  durezza  e tirannia.  Fu  visi* 
lato  dalla  nostra  Beata  e ammonito  con  tale 
elficacia  e carità  che  stupefatto  egli  della  sa> 
pienza  con  cui  ella  parlavagli  delle  cose  di  Dio 
e dell’anima^  fecesi  Fraticello,  ossia  religioso 
Senz’Ordine  (i),  e cosi  anche,  la  moglie  la 
madre  e la  sorella  di  lui  presero  l’abito  della 
serva  di  Dio.  Molte  altre  conversioni  essa  ot- 
tenne che  lungo  sarebbe  tutte  descriverle. 

Malgrado  però  che  si  luminose  fossero  le 
virtù  di  questa  esemplarissima  penitente  non 
le  mancarono  tribolazioni  e contradizioni,  così 
permettendo  Iddio  per  provare  e purificare  in 
questo  mondo  i suoi  eletti.  Alcune  persone 
cominciarono  a mormorare  contro  di  lei  ed  a 
calunniarla , a deriderla  , a maltrattarla  ; e il 
rumor  de’  malevoli  giunse  a tale  che  alcuni 
predicatori,  certamente  male  avvisati,  credet- 
tero avvertire  dal  pulpito  il  popolo  di  guar- 
darsi da  lei  come  da  donna  sospetta  di  ere- 
sia e dal  demonio  invasata.  Le  quali  parole 

secolo  piene  di  piccoli  signorctti  i quali  avendo  in  mano 
l’amministrazione  della  giustizia  e la  civile  polizia,  si 
impossessarono  di  que’  luoghi,  c da  podestà,  difensori  ret- 
tori che  prima  erano  diventavano  poi  tiranni.  Dante  di- 
ceva (Plug.  VI,  v.  124). 

Che  le  terre  d Italia  tutte  piene 
Con  eli  Tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiatalo  viene. 

(1)  V.  il  T.  Ili,  pag.  179. 
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furon  cagione  che  alcuni  fanciulli  un  giorno 
le  tiraron  contro  dei  sassi.  Del  che  però  ella 
anzi  che  turbarsi,  grandemente  se  ne  rallegrò, 
e gioì  d’ esser  fatta  degna  di  soiferire  contu- 
melie per  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Con  que- 
st’ arma  della  pazienza  venne  a capo  di  far  ces- 
sare le  contradizioni,  e col  proceder  del  tem- 
po, non  solamente  le  persone  maldisposte  con- 
tro di  lei  disingannaroiisi,  ma  in  tal  concètto 
entrarono  della  esimia  pietà  ond’era  fornita, 
che  quando  piacque  al  Signore  di  chiamarla  a 
sè  fu  da  tutti  risguardata  come  una  vera  ancella 
di  Dio,  dotata  di  gran  santità.  Allora  solo  co- 
nobbero lo  scapito  irreparabile  che  facevano, 
e i tribolati  a calde  lagrime  deploravano  la 
perdita  della  loro  confortatrice , i poveri  la 
morte  della  loro  soccorritrice,  alla  città  tutta 
parve  mancare  in  lei  il  suo  migliore  ornamen- 
to. La  beata  Chiara  volò  a ricevere  il  premio 
delie  continue  sue  penitenze  a’ io  di  febbrajo 
dell’anno  i326;  giorno  allora  da  tutti  risguar- 
dato  come  una  gran  calamità  della  patria,  ed 
oggidì  come  fausto  e felice  per  la  gloriosa 
commemorazione  delle  insigni  di  lei  virtù.  E 
ben  aveano  ragione  i Riminesi  di  deplorarne  la 
iiipartita,  e di  risguardar  Chiara  qual  sostegno 
della  loro  città  per  i molti  miracoli  che  Dio 
si  degnò  d’operare  e mentre  ella  visse  e do[>o 
morte;  molti  de’  quali  son  riferiti  da  chi  ne 
scrisse  la  vita  e da  chi  ne  compilò  le  meino- 
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rie.  Fra’ varj  prodigi,  tutti  accertati  da  vale- 
voli tcstimouianze,  omettendo  gli  antichi,  cre- 
diamo degno  di  particolar  rimembranza  quello 
accaduto  il  17  marzo  del  t’jSi  nella  persona 
di  suor  Maria  Vitloria  Comandini  conversa 
nel  monastero  di  santa  Maria  degli  Angeli  da 
Rimini,  la  quale  fu  instantaneamente  guarita 
per  intercessione  di  questa  Beata  da  un  orribile 
cancro  che  aveva  per  molti  anni  sofferto  nel 
petto,  il  che  molto  contribuì  a rinverdire  il 
fervore  di  quel  popolo  verso  quest’ illustre  sua 
concittadina,  meritamente  tenuta  da  tutti  in 
grandissima  venerazione. 

f 


f^ol.  XIII. 
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PATRIARCA  DI  COSTANTINOPOLI  (i). 


l\^olUssinii  personaggi  rammemorati  or 
con  lode,  or  con  biasimo  nelle  greche  istorie 
il  nome  portarono  di  Nice/oro.  Ben  si  cono- 
sce il  figlio  à'Àrlabasde , e quello  di  Costan- 
tino Copronimo  ; nè  ignoti  sono  il  Luogoteta 
ed  il  Foca,  il  Boloniate  ed  il  Briennio,  e Ni- 
cejoro  Castjofilace , Niceforo  Blemmida,  ed  il 
Gregora  , ed  il  Callisto , e tanti  altri , dacché 
dojH)  il  santo  Martire  di  cui  dicemmo  a suo 

(i)  Ignazio  diacono,  e tcevofìlace  della  Chiesa  cottan- 
tmopalìtana,  poi  tcscoto  di  Nicea,  autore  contemporaneo 
(intorno  al  quale  vedi  il  T.  II  di  questi  Fasti,  p.  SgS),  scrìsse 
in  greco  la  rita  dì  s.  Niceforo,  edita  da’  Padri  Ensche- 
nio  e Papebrochio  negli  Acta  Sanetorum,  con  bella  tra- 
duzione Iatilu^  prolegomeni , note , e con  aggiugnervi  la 
istorica  relazione  dettata  dal  prete  Theofane  deU’esiglio 
sofferto  dal  nostro  Santo  e della  traslazione  delle  sue  re- 
liquie. Da  questi  due  autori,  non  che  dal  Baronio  negli 
Annali  ecclesiastici,  da  Fleury,  da  CeilUer,  e dagli  agiografi 
più  reputati  abbiam  raccolto  quanto  qtii  pubblichiamo. 


Digitized  by  Google 


DI  S.  NICEFORO.  343 

luogo  le  insigni  virtù  (i),  fu  questo  nome  in 
grand’uso  fra’ Greci,  specialmente  fra  le  persone 
di  non  volger  condizione.  Ma  fra’  tanti,  dopo 
quel  primo,  è più  illustre,  più  degno  di  par- 
ticolare gloriosissima  rimembranza  l’insigne 
vescovo  di  Costantinopoli,  suscitato  da  Dio 
nel  secolo  VII!  e IX  per  la  difesa  del  culto 
delle  sante  immagini  contro  gli  eretici  e 
per  servire  di  esempio  ai  fedeli,  acciocché 
animosi  resistessero  alla  potenza  degli  impe- 
ratori d’Oriente  che  implacabilmente  persegui- 
tarono la  Chiesa  di  Dio.  Egli  nacque  in  Co- 
stantinopoli l’anno  758,  e i suoi  genitori  fu- 
rono Teodoro  ed  Eudossia  amendue  ornati  di 
molta  pietb,  e seguaci  dei  dogmi  della  Chiesa 
Cattolica.  Occupava  suo  padre  l’onorevole  uf- 
ficio di  secretarlo  dell’imperatore  Ck)Stantino 
CkipronimOy  che  vedemmo  altrove  come  fosse 
fanatico  protettore  degl’iconoclasti,  e come  in- 
festo a chi  non  potea  nè  poteva  consentire  a 
quell’eresia.  Non  potendo  Teodoro  secondare 
l’empie  massime  dell’imperatore  procurò  più 
e più  volte  per  dolce  modo  di  farlo  ricreder 
de’  suoi  errori,  ma  quel  principe  anzi  che  ap- 
profittare degli  ottimi  avvisi,  sommamente  cruc- 
ciato dal  trovare  in  un  suo  ministro  un  op- 
positore invincibile,  se  ne  vendicò  della  più 
cruda  maniera  ; perocché  privollo  della  sua 


(i)  Vedi  il  T.  n,  p.  381. 
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carica  e raandollo  in  bando,  dopo  averlo  con- 
dannato ai  più  barbari  tormenti. 

La  virtuosa  Eudocia  accompagnò  nell’esìlio 
il  marito,  e seco  loro  andossenc  anche  Nice- 
foro,  fanciullo  allora  di  pochi  anni;  che  alle- 
vato sotto  gli  occhi  de’  genitori  veniva  cre- 
scendo tutti  i giorni  in  saviezza  col  crescere 
degli  anni , e s’ infervorava  alla  pratica  delle 
virtù,  dietro  l’esempio  domestico  che  avea  di 
continuo  davanti.  Avendogli  la  morte  tolto  di 
buon’ora  il  padre,  credette  Eudocia  di  tornare 
col  figlio  a Costantinopoli,  dove  prosegui  a 
coltivare  con  assai  cura  le  buone  qualità  del 
giovinetto,  la  cui  bell’indole  già  cominciava 
a guadagnargli  l’afletto  d’ognuno.  Essa  lo  educò 
nella  pietà,  mentre  parecchi  maestri  si  davano 
ogni  premura  di  ornargli  la  mente  collo  stu- 
dio delle  lettere.  Quindi  appena  ebbe  Niccforo 
fatto  di  sè  mostra  nel  mondo,  vi  si  fece  sti- 
mare universalmente  per  le  sue  virtù , e s'i 
ancora  per  le  molte  e varie  sue  cognizioni. 
11  suo  merito  giunse  fino  alla  Corte,  e Coslan- 
tino  ed  Irene,  che  tenevano  allora  l’impero, 
ed  erano  assai  zelanti  della  sana  dottrina , 
l’onorarono  di  loro  confidenza,  e conferirono 
a lui  l’ uflizio  che  suo  padre  avea  avuto  sotto 
Costantino  Copronimo.  Eudocia  lieta  che  il 
figliuolo  fosse  sollevato  a quel  grado,  vedendo 
che  non  avea  più  bisogno  della  sua  assistenza, 
si  ritirò  in  un  monastero  di  sacre  Vergini,  ed 
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ivi  santamente  visse  sino  alla  fine  dei  giorni 
suoi.  E ben  fu  Niceforo  imitatore  delle  pa- 
terne e materne  virtù , perocché  corrispose 
perfettamente  al  concetto  che  s’era  preso  di 
lui , adempiendo  ai  doveri  del  suo  uffizio  con 
una  non  ordinaria  capacità  è con  vantaggio 
eziandio  delia  Chiesa,  i cui  interessi  gli  sta-' 
vano  a cuore  non  meno  che  quelli  dell’  im- 
peratore. Non  contento  di  servire  co’ suoi  ta- 
lenti lo  Stato,  adoperavasi  a tutta  foi-za  alla 
difesa  della  fede,  cd  a spegnere  intieramente 
l’eresia  degli  Iconoclasti.  Quindi  si  fece  am- 
mirare nel  settimo  Concilio  generale,  al  quale 
assistette  come  Commissario  dell’  imperatore. 

Il  buon  esito  del  Consilio  da  cui  dipendeva 
la  salute  dell’impero  d’ Oriente,  anzi  che  gon- 
fiare r animo  di  Nicejbro  gli  fece  sempre  più 
conoscere  la  vanità  delle  umane  grandezze 
e gl’intrighi  della  corte,  e perciò  rinunziò 
alla  sua  carica  e ritirossi  in  una  solitudine 
del  Bosforo  non  molto  lontana  da  Costantino- 
poli per  ivi  attendere  unicamente  a sé  stesso, 
ai  sacri  studj,  ed  agli  esercizj  della  penitenza  e 
della  cristiana  pietà.  Colà  edificò  un  monaste- 
ro, nel  qual  raunò  molti  monaci,  che  servissero 
e lodassero  Iddio.  Egli  pure  interveniva  con  esso 
loro  alle  divine  laudi,  e agli  altri  esercizj  mo- 
nastici, benché  non  ne  vestisse  l’ abito,  né  ab- 
bracciasse la  professione  di  monaco.  Tuttò  il 
tempo  che  gli  rimaneva  libero  dalle  occupa.- 
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zioni  religiose  e dalla  lettura  e meditazione 
delle  divine  Scritture  lo  impiegava  nello  stu- 
dio delle  scienze  umane,  nelle  quali  riuscì  uno 
de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Era  inol- 
tre sobrio,  casto,  affabile,  mansueto,  religioso 
verso  Dio,  caritatevole  coi  prossimi , liberale 
' co’  poveri  ; più  in  breve,  benché  in  abito  se- 
colare , era  adorno  di  tutte  le  virtù  dei  più 
perfetti  religiosi. 

Mentre  Nieejoro  attendeva  in  tal  maniera 
a coltivare  nel  silenzio  della  claustrale  solitu- 
dine il  suo  intelletto  co’  buoni  studi i,  e la  sua 
volontb  colla  pratica  esatta  de’  consigli  evan- 
gelici , piacque  alla  divina  Provvidenza  trar- 
nelo  fuori , e collocarlo  sul  candelliere  per 
ispandere  in  benefìcio  altrui  que’  lumi  abbon- 
danti onde  Iddio  lo  avea  arricchito.  E perciò 
essendo  rimasta  vacante  la  sede  patriarcale  di 
Costantinopoli  per  la  morte  di  s.  Tarasio,  di 
cui  abbiam  altrove  narrato  le  geste  ammira- 
bili (i),  fu  Niceforo  scelto  per  ristorare  la 
Chiesa  di  tanta  perdita.  Fu  quindi  chiamato 
dall’imperatore  a Costantinopoli  ed  esortato 
in  privato  congresso  ad  accettare  quella  cospi- 
cua dignità.  Ma  il  Santo  che  nulla  più  amava 
quanto  la  quiete  e la  solitudine,  rappresentò 
da  una  parte  la  sua  insuillcienza,  e dall’altra 
il  suo  stato  di  laico  totalmente  rimoto  dai 


(i)  Vedi  il  T.  Il,  p.  5g3. 
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grandi  ecclesiastici.  Ma  l'imperatore  seppe  con- 
trapporgli ragioni  sì  valide  ed  efficaci^  che 
afforzate  da  un  assoluto  comando  gli  fu  me- 
stieri abbassare  il  capo,  ed  e^ndo  stato  legit- 
timamente^ colle  forme  consuete,  e con  applauso 
di  tutti  i buoni  eletto,  venne  anche  consacrato 
patriarca  il  la  aprile  dell’anno  806. 

La  Chiesa  non  potea  che  acquistare  assai 
per  questa  scelta,  come  mostrò  l’evento.  Nel 
giorno  della  sua  consacrazione  Niceforo  diede 
una  testimonianza  la  più  autentica  della  pu- 
rezza della  sua  fede,  e del  suo  orrore  all’  era- 
pieth  di  que’ tempi,  tenendo  in  mano,  durante 
tutta  la  cerimonia,  uno  scritto  che  avea  com- 
posto in  difesa  delle  sante  immagini;  il  quale 
poscia  ripose  in  deposita  dietro  l’altare,  quasi 
pegno  della  fermezza  con  cui  egli  s’era  deter- 
minato a sostenere  fino  alla  morte  la  tradi- 
zione della  Chiesa. 

Non  sì  tosto  si  fu  assiso  sulla  cattedra  pa- 
triarcale, che  imprese  la  riforma  dei  costumi 
della  sua  diocesi,  e ne  venne  a capo,  aggiu- 
gnendo  alla  forza  del  suo  esempio  quella  delle 
istruzioni.  Con  petto  forte  sì  oppose  a coloro 
la  cui  condotta  era  di  scandalo  alla  diocesi; 
e fu  notabile  la  intrepidezza  che  dimostrò  con 
un  personaggio  potentissimo  che  vivea  con 
un'adultera  pubblicamente,  avendolo  obbligato 
a licenziare  e allontanare  quella  svergognata 
da  sè,  e sottomettersi  ai  precetti  di  Dio  e 
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della  Chiesa.  Parimenti  provvide  ad  un  abuso 
colà  introdottosi  da  qualche  tempo  di  fab-  ‘ 
bricare  monasteri  di  donne  vicini  e confinanti 
a quelli  degli  uomini  e di  possedere  e ammi- 
nistrare gli  uni  e r altre  in  comune  i poderi, 
sotto  pretesto  d’imitare  la  vita  perfetta  dei 
primitivi  fedeli.  Quindi  avveniva  che  i monaci 
sovente  parlassero  e trattassero  colle  monache, 
e passasse  tra  loro  tale  famigliarità  e dimesti- 
chezza di  esporre  a pericolo  la  loro  castità,  se 
non  altro  di  compiacenze  contrarie  alla  puri- 
tà del  loro  stato.  Il  perchè  il  santo  Patriarca 
rimediò  a si  fatto  disordine,  separando  per 
lungo  tratto  i monasteri  gli  uni  dagli  altri, 
c cosi  pure  l’ amministrazione  dei  beni,  e am- 
monendo i religiosi  che  attendessero  a san- 
tificarsi entro  le  pareti  del  loro  chiostro,  e 
nelle  sante  pratiche  ingiunte  lor  dalle  regole, 
e fuggissero  il  conversar  colle  femmine  come 
il  morso  d’ un  serpente,  se  intatta  volean  con- 
servare la  loro  purità.  Queste  ed  altre  simili 
sue  prescrizioni  gli  procacciarono  molta  lode; 
ma  la  gloria  che  si  acquistò  per  lo  cambiamento 
dei  costumi  da  lui  operato  ne’ suoi  diocesani, 
non  è da  mettersi  a paro  con  quella,  di  cui 
si  coprì  coll’  invitta  costanza  nel  soflferire  le 
persecuzioni  che  gl’  inimici  della  fede  gli  su- 
scitarono contro. 

Infatti  Leone  V Armeno , governatore  della 
Natòlia,  essendo  stalo  proclamato  imperatore 
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neir8i3,  immerse  la  Chiesa  in  nuove  gra- 
vissime perturbazioni.  Questo  principe,  par- 
tigiano aperto  degl’ Iconoclasti,  non  risparmiò 
alcun  modo  per  diffondere  i loro  errori , po- 
nendo in  opera  l’astuzia,  l’artifizio,  la  violenza, 
per  venir  a capo  de’ suoi  disegni.  S’avvedea 
molto  bene  di  qual  peso  sarebbe  stata  presso 
gli  ortodossi  l’approvazione  di  Nice/oro  \ quindi 
usò  tutte  l’arti  per  conseguirla;  ma  il  santo 
Patriarca  non  si  lasciò  allettare  alte  sue  pro- 
messe, nè  impaurire  alle  minacce.  «Prin- 
cipe, diceva  egli  all’  imperatore , ogni  vostro 
sforzo  è inutile  ; non  istk  a noi  il  cambiare  le 
tradizioni  antiche;  noi  rispettiamo  le  sante  im- 
magini, come  la  croce  e il  libro  dei  Vangeli.» 
Quest’era  un  raziocinio  che  non  lasciava  luogo 
a risposta;  avvegnaché  i primi  Iconoclasti  con- 
venivano che  si  potesse  adorare  la  croce,  e il 
libro  dei  Vangeli,  e doveauo  per  conseguenza 
confessare,  che  si  potevano  altresì  onorare  le 
sante  immagini  ; perciocché  sì  dall’  un  canto 
che  dall’altro  non  trattavasi  che  di  un  culto, 
il  quale  riferivasi  ad  altro  obbietto.  Ma  non 
è cosa  rara  vedere  gli  eretici  a cozzar  con  sé 
stessi.  La  generosa  risposta  di  Niccjbro  fu  se- 
guita da  una  breve  ma  eloquente  apologia 
della  fede  cattolica , in  cui  provava  che  gii 
ortodossi  non  toccavano  punto  l’onore  supremo 
dovuto  alla  Diviniti,  perciocché  il  culto  che 
essi  rendono. agli  Angeli,  ai  Santi,  ai  Profeti, 
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tutto  si  riferiva  a Dio.  Il  medesimo  vuoisi  dire, 
aggiugne  il  Santo,  anche  delle  cose  inanimate 
che  servono  al  culto  divino,  come  i templi , 
i vasi  sacri  e le  immagini. 

Leone,  di  natura  imperioso,  sdegnossi  per 
codesta  resistenza,  pure  usò  uno  stratagemma 
ch’egli  credette  dovergli  tornar  meglio  di  tutti 
gli  altri  mezzi  fin  qui  adoperati.  Ordinò  segre- 
tamente ad  alcuni  soldati  di  strascinare  per  le 
vie  con  ischerno  un'  immagine  di  Gesù  Cristo 
che  era  sovra  una  gran  croce,  posta  sopra  una 
delie  porte  della  città;  indi  proibì  di  riporne 
altre  sotto  pretesto  di  evi  tare  simile  profanazione. 
Da  ciò  il  Patriarca  ben  previde  che  una  grave 
procella  minacciava  la  Chiesa;  ma  non  se  ne 
sgomentò.  Pieno  di  fidanza  in  Dio,  raddop- 
piò il  fervore  delle  sue  orazioni,  esortò  i cat- 
tolici a star  fermi , raunò  intorno  a sè  alcuni 
santi  uomini,  e poi  si  preparò  ad  ogni  avve- 
nimento che  gli  potesse  incogliere. 

Leone  avvertito  di  questo  fatto,  radunò  al- 
cuni Vescovi  iconoclasti  nel  suo  palazzo  ; poi 
fece  dire  a Niceforo  che  vi  si  recasse  di  pre- 
sente co’ suoi  confratelli  che  tenevano  il  suo 
partito.  Il  Patriarca  ubbidì,  e venne  a palazzo 
con  molti  Vescovi  cattolici,  i quali  giunti  alia 
presenza  dell’ imperatore,  lo  scongiurarono  di 
non  si  voler  frammischiare  nel  governo  della 
Chiesa,  e di  lasciarlo  ai  pastori  da  Gesù  Cri- 
sto prescelti.  Se  l’affare  di  cui  si  tratta,  disse 
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Emiliano  di  Cizico,  è uii  affare  ecclesiastico, 
discutasi  dunque  nella  Chiesa  secondo  l’ u- 
sanza , e non  nel  vostro  palazzo.  Eulimio  di 
Sardi  levatosi  a parlare  aggiunse:  Da  otto- 
cent’ anni  in  qua  che  Gesù  Cristo  è venuto 
al  mondo,  egli  è dipinto  e ne  fu  adorata 
l’immagine  ; or  qual  sarebbe  l’ardito  che  ten- 
tasse abolire  una  pratica  fondata  sopra  una 
sì  antica  tradizione?  S.  Teodoro  Studila  parlò 
dopo  gli  altri  Vescovi,  e disse  all’imperatore: 
Signore,  non  vogliate  turbar  l’ordine  della 
Chiesa.  Dio  ci  ha  messo  degli  Apostoli , dei 
Profeti,  dei  Pastori  e dei  Dottori;  ma  non  ha 
parlato  di  Imperatori.  A voi  è confidato  il 
governo  dello  stato,  come  ai  sacri  Pastori 
quello  della  Chiesa.  A questi  detti  che  in 
certo  modo  reslrigneano  entro  i giusti  con- 
fini l’autoridi  di  Leone  montò  egli  in  sulle  furie, 
cacciò  da  sè  i Vescovi  cattolici,  e vietò  loro 
di  mai  più  venirgli  davanti.  Sopra  tutto  egli 
era  crucciato  contro  NieeJorOf  nè  pensò  più 
che  al  modo  di  perderlo,  e trovoUo  ben  tosto. 

1 Vescovi  iconoclasti  raunati  al  palagio  im- 
periale, vi  tennero  un  preteso  Concilio  a cui 
fecero  citare  Niceforo.  Ma  il  Patriarca  non  vi 
- comparve,  perchè  la  citazione  non  era  cano- 
nica ; solo  rispose  a quelli  che  erano  stati 
mandati  a fargliela  : u Chi  ha  dato  a voi  que- 
sta autoritli  ? fu  egli  il  Papa , od  alcuno  dei 
Patriarchi?  voi  non  avete  alcuna  giurisdizione 
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nella  mia  diocesi.  » Indi  lesse  loro  il  Canone 
che  dichiarava  scomunicati  quelli  che  osavano 
esercitare  alcun  atto  di  giurisdizione  nella  dio- 
cesi d’  un  altro  Vescovo , poi  ordinò  ad  essi 
di  andarsene.  Questa  risposta  avrebbe  dovuto 
spaventare  i partigiani  dell’errore;  ma  l’eresia 
non  rispetta  mai  le  leggi  della  Chiesa  che 
quando  esse  servono  al  suo  intento.  I Vescovi 
iconoclasti  continuarono  nella  loro  coventicola 
e pronunziarono  sentenza  di  deposizione  contro 
Niccforo.  L’ imperatore , per  satollar  la  sua 
collera,  e mettere  il  colmò  alle  sue  ingiusti- 
zie, mandollo  in  bando;  e il  paziente  Patriarca 
si  dovette  anche  riputar  felice  di  avere  sfug- 
gito gli  aguati  che  segretamente  erano  stati 
tesi  alla  sua  vita. 

Nell’  anno  820  l’ empio  imperatore  Leone 
detto  V Armeno  ricevette  il  castigo  meritatosi 
co’  suoi  delitti , essendo  stato  ucciso  nella 
notte  di  Natale  mentre  assisteva  ai  divini  ufllcj 
in  quella  chiesa  di  Costantinopoli  da  lui  pro- 
fanata con  tanti  sacrilegi.  Michele  Balbo  che 
gli  successe  nell’  impero,  mostrò  da  principio 
qualche  moderazione  verso  i cattolici,  e ri- 
chiamò anche  dall’  esigilo  coloro  che  erano 
stati  ingiustamente  condannati  dal  suo  ante- 
cessore. Fra  questi  ci  fu  il  nostro  Santo  il 
quale  avendo  dal  luogo  della  sua  relegazione 
scritto  all’  imperatore  una  eillcace  lettera  esor- 
tandolo a restituire  la  pace  alla  Chiesa,  e l’uso 
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cd  il  culto  delle  sacre  immagini  secondo  la 
defìnizione  del  concilio  Niceno,  l’augusto  Mi- 
chele  gli  fece  sapere  che  se  volea  godere 
della  liberth  conceduta  agli  altri  Vescovi  di 
ritornare  alla  sua  chiesa  di  Costantinopoli , 
dovea  promettere  di  non  parlare  in  conto 
veruno  delle  immagini,  nè  del  concilio  Niceno, 
ma  osservare  su  tal  materia  un  profondo  si> 
lenzio,  lasciando  a ciascuno  la  facoltà  di  seguire 
quell’opinione  che  più  lor  piacesse.  11  santo 
Patriarca  rifiutò  costantemente  simil  pace  peg> 
giore  della  guerra,  perchè  facca  procedere  di 
pari  passo  la  verità  e l’errore,  e tenea  chiusa  la 
bocca  ai  difensori  dei  dogmi  cattolici,  sicché 
non  combattessero  i partigiani  dell’eresia.  Con- 
tinuò adunque  Nice/oro  a rimanere  in  esìglio, 
e secondo  il  lodevole  suo  costume  sempre  eser- 
citandosi nelle  pratiche  della  più  fervente  cri- 
stiana pietà , finché  a Dio  piacque  di  scio- 
glierlo dai  legami  del  corpo,  e chiamarlo  a 
godere  gli  eterni  riposi  della  Patria  celeste. 

La  preziosa  sua  morte  avvenne  ai  3 di  giu- 
gno dell’anno  838.  Oltre  le  generose  magna- 
nime imprese  che  brevemente  abbiamo  accen- 
nate ha  egli  lasciato  parecchie  opere  che  mo- 
strano la  acutezza  del  suo  ingegno,  la  vastità 
delle  sue  cognizioni,  c l’applicazione  di  lui  agli 
studj.  Gli  Ànlirretici  sono  opuscoli  contro  gli 
Iconoclasti  da’ quali  si  scorge  quant’cgli  fosse 
fermo  e costante  nel  sostenere  le  decisioni  del 
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concilio  Niceno  11  e i dogmi  della  sanla  Chiesa 
cattolica.  Se  ne  trovano  alcuni  inseriti  nella 
Biblioteca  dei  Padri,  ne\)L  Auctarium  del  Com- 
hefis,  e nelle  Lectiones  Antiquac  del  Canisio. 
La  lettera  a Papa  Jjeone  m,  la  Disputa  coll im- 
peratore Leone  V Armeno,  la  Sùcometria  sono 
operette  che  leggonsi  ancora  con  molta  uti- 
lità. Non  ci  ha  poi  chi  non  conosca  la  Cro- 
nologia di  s.  Niceforo  dalla  creazione  del  mondo 
fino  al  tempo  in  cui  egli  vivea.  Furonvi  fatte 
parecchie  aggiunte  ne’  secoli  posteriori,  e il 
dotto  padre  Goar  domenicano  la  pubblicò  a 
Parigi  nel  i65a  con  annotazioni  in  seguito  a 
quelle  di  Giorgio  SinceUo,  e di  nuovo  in  Ve- 
nezia nel  1739. 

Il  venerabile  corpo  del  nostro  Santo  rimase 
diciotto  anni  nel  monastero  del  Bosjoro;  ma 
regnando  T imperatore  Michele  IV  e la  sua  piis- 
sima madre  Teodora,  fu  con  solenne  pompa 
trasferito  a Costantinopoli  ai  i3  di  marzo  del- 
l’d46,  nel  qual  giorno  se  ne  fa  gloriosa  com- 
memorazione nel  Martirologio  Romano. 

Iddio  per  effetto  di  sua  grandissima  mise- 
ricordia manda  a’ suoi  servi  delle  contratrietà 
e delle  tribolazioni;  e per  questo  modo,  lascian- 
do loro  provar  alcuni  disastri,  per  esercitarne 
la  virtù , viene  a purificare  le  loro  anime  , 
ond’esse  giungano  a quel  grado  di  perfezione 
ch’egli  richiede  da’ suoi  eletti.  Le  sofferenze 
hanno  quell’efficacia  che  manca  agli  altri  cscr- 
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cizii  di  pietìi.  Niuno  perda  dunque  il  coraggio, 
se  le  malattie,  le  traversie,  le  persecuzioni  ci 
impediscono  di  fare  il  bene  propostoci,  e ci 
fanno  parer  impossibile  il  poter  adempiere  a tutti 
i doveri  del  nostro  stato.  Dio  tien  conto  della 
nostra  buona  volontà,  purché  sia  perfettamente 
sommessa  ai  decreti  della  sua  provvidenza. 
Abbandoniamoci  pertanto  tutti  a lui,  e tenia- 
moci certi  eh’  egli  ci  ama  troppo  più  che  noi 
non  amiamo  noi  stessi,  e sa  ancora  meglio 
di  noi  quello  che  fa  all’uopo  nostro.  Se  ci 
affligge,  o permétte  che  noi  siamo  vittime 
della  malvagità  e dell’ ingiustizia  degli  uomini, 
noi  fa  che  per  tirarci  a lui  sul  cammino  della 
croce;  e sua  intenzione  si  è che  noi  acqui- 
stiamo questa  preziosa  conformità  col  suo 
Figlio,  nella  quale  trovasi  un  pegno  sicuro 
dell’ eterna  nostra  beatitudine;  suo  disegno  in 
somma  è di  procurarci  i mezzi  onde  espiare 
le  nostre  mancanze,  staccare  il  nostro  cuore 
da  tutte  le  cose  terrene,  farci  sentire  la  nostra 
debolezza  e la  nostra  miseria,  sicché  abbiamo 
sempre  a diffidar  di  noi  stessi,  e a porre  in 
lui  tutta  la  nostra  fidanza.  E qual  cosa  avervi 
può  mai  per  un’  anima  dijpiù  consolante,  che 
trovare  in  mezzo  alle  sue  angosce  una  prova 
sensibile  dell’  amore  del  suo  Dio,  e di  pensare 
che  per  santificarsi , niente  più  si  vuole  da 
lei  che  la  pazienza  e sommessìone  alla  volontà 
di  Dio  ? 
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glorioso  vescovo  S.  Nice/oro  faccìam 
seguire  quella  di  s.  Teofana  che  nacque  nella 
stessa  citlk  di  Costantinopoli,  fiorì  nel  mede- 
simo secolo  Vili , e fu  come  quegli  difensore 
invitto  delle  sante  immagini  e storico  com- 
mendevole. Da  Isacco  personaggio  di  gran  ri- 
spetto per  nobiltk  e ricchezza  e da  Teodora  di 
schiatta  non  meno  illustre  egli  nacque  l'an- 
no ^48-  padre  governatore  dell’ Isole 

dell’  Arcipelego , ed  era  lietissimo  del  dono 

(i)  Molti  fanno  menzione  di  questo  Santo  di  cui  ali- 
hiam  una  vita  scritta  da  un  autore  contemporanco  che 
si  crede  s.  Teodoro  Studila,  edita  dai  PP.  Goar  e Coni- 
hejis  con  erudite  annotazioni.  Un’  altra  vita  di  lui  si  at- 
tribuisce al  Metafraste  c leggesi  nel  Surio  c negli  Atti 
de’ Santi,  T.  Ili,  martii,  coi  prolegomeni  del  pache 
Enschenio.  Oltre  questi  documenti  abhiam  consultato  il 
AIcnologìo  de’ Greci,  il  Baronia  negli  Annali  Ecclesiastici, 
il  Cave  neW Historia  liltcraria  degli  scrittori  Ecclesiastici 
e gli  Agiografi  più  recenti  c approvati. 
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fatlogli  da  Dio  di  questo  figliuolo,  quando  col* 
pilo  da  fierissima  malattìa  dovette  abbando- 
narlo per  sempre,  andandosene  all’altra  vita. 
Non  sapendo  però  in  quegli  estremi  istanti 
a cbi  meglio  raccomandare  la  protezione  del 
suo  caro  pegno  pregò  l’imperatore  Costantino 
Copronimo  di  assumersene  la  tutela.  Siccome 
Teofane  non  avea  allora  che  tre  anni , era  da 
temersi  che  Costantino  noi  facesse  allevare 
negli  errori  degl’  Iconoclasti , da  lui  favoriti 
a tutta  sua  possa.  Per  buona  sorte  la  fede 
del  giovinetto  non  soifrì  alcuna  offesa:  impe- 
rocché la  virtuosa  Teodora  applicossi  con  ogni 
diligenza  alla  educazione  di  luì,  e tra  le  per- 
sone che  lo  servivano  gli  destinò  pedagogo  (i) 

(i)  La  voce  Pedtgogo  è a’ di  nostri  presa  dal  volgo  in 
ben  altro  senso  che  non  ebbe  presso  gli  antichi.  Essa  è 
composta  da  irai;,  noai'ot  che  significa  fanciullo,  e da  ayw 
che  s’intei'preta  condurre,  onde  Pedagogo  é quegU  che 
ha  cura  de’  fanciulli  e de'  giovinetti , e n’  é il  condut- 
tore e la  guida.  Quemadmodum,  dice  s.  Clemente  Ales- 
sandrino, phalangem  dirigit  dux  exerdtut , militum  sa- 
lutis  curam  gerens:  et  gubernator  navis  clavum  regit,  vo- 
lens  servare  eos,  qui  ea  vehuntur  : ita  edam  Pcedagogus 
duàt  pueros  ad  salutarem  vita  agenda  ralionem  ( Pad., 
lib.  I,  c.  VII,  p.  1087).  Quindi  acconciamente  il  mede- 
simo santo  Padre  chiama  la  pedagogia  ottima  istituzione 
nella  virtù  óf<9ÀS‘^0U|:iCv  levai  ayu<yi|v  ayaSriv 

tu  B-atiuv  Trfi'o;  a/>irr,v:  PadLagogdm  esse  corfitemur  bonom 
a pueris  in  virtute  istitutionem  (Id.,  lib.  I,  c.  VII).  I 
primi  e veri  pedagogi  de’  fanciulli  dovrebbero  essere 
adunque  i genitori  che  debbon  rendere  conto  a Dio 

rol  xiii.  17 
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un  uomo  dotato  di  singolare  boiitù  che  in- 
spirò a Teofane  amore  grandissimo  per  le  crì- 

della  cura  avuta  delta  lor  prole  ; ma  kieoorae  avviene  tal 
volta  che  per  necessarie  e giuste  cagioni  caricar  debbano 
di  questo  peso  altre  persone  appoggiando  loro  l’ alleva- 
mento de’prnprii  figliuoli,  non  sarà  inutile  l'osservare  quali 
avvertimenti  ci  lasciarono  gli  stessi  autori  gentili  intorno 
alla  scelta  delle  persone  dalle  quali  può  in  gran  pai'te  di- 
pcndeiv  la  buona  e la  cattiva  riuscita  de’  nostri  tigli  per 
tutta  la  loro  vita.  Quando  un  fanciullo,  dice  Plutarco,  è 
giunto  aie  età  capace  di  essere  soggettato  al  Pedagogo,  si 
adoperi  con  ogni  sollecitudine,  perchi-  i nostri  figliuoli 
sconsigliatamente  non  si  affidino  a schiavi  od  a stranieri  o 
ad  uomini  di  poco  senno.  Perchè  è ima  cosa  ridevolis- 
sima  ciò  che  dalla  più  porle  vediamo  praticarsi  a’  giorni 
nostri;  de'  buoni  servi  che  hanno,  altri  nc  impiegano  nella 
campagna,  altri  nei  traffichi  di  mare,  altri  nella  merca- 
tura , altri  nclC  amministrazione  delle  cose  famigliari,  e 
se  lor  venga  tra"  piedi  uno  schiavo  ubbriacone,  moncone 
ed  inutile  ad  ogni  affare,  questo  lo  pongono  alla  cura 
ed  al  governo  de" ^figliuoli  ( De  Educ.  Pueror.).  E perchè 
oggidì  avviene  assai  di  sovente  che  la  stessa  persona  sia 
ad  un  tempo  c pedagogo  ed  ajo  e maestro,  odasi  di 
nuovo  favellare  Plutarco  intorno  alla  scelta  dei  maestri. 
Si  devono,  ei  prosegue,  cercar  persone  , le  quali  sieno 
d"  innocente  vita , d"  irreprensibile  costume , e di  non 
mediocre  abilità:  poiché  una  buona  educazione  è fonte 
e radice  di  virtù  e onesta  vita  j e come  ai  traici  si 
pone  sotto  il  sostegno  dagli  agricoltori , così  i buoni 
maestri  con  diligenti  ammonizioni  e precetti  sostengono 
la  gioventù , perché  ne.  pidlulino  qidndi  retti  costiuni. 
Meritano  in  oltre  disprezzo  e biasimo  certi  genitori, 
i quali  prima  di  ben  esaminare  il  carattere  de"  mae- 
■itri  da  scegliersi,  o da  ignoranza  o da  inesperienza  in- 
gannati qffldatio  i lor  figliuoU  a persone  di  niun  credito. 
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sliaiie  virtù.  Ignoriamo  di  si  valeiil’  uomo  il 
nome,  basta  però  i’ ottima  riuscita  di  Teofane 

e di  capivo  nome.  Sebbene  non  h ciò  il  sommo  della 
costoro  sciocchezza,  poichì-  peccano  per  imprudenza.  Il 
peggio  che  avvisati  dalle  persone  più  pratiche , sa- 
pendo quanto  sia  granile  la  imperizia  e malvagità  di 
certi  maestri,  consegnano  a questi  i loro  figliuoli j oppur 
ciò  fanno  vinti  dalle  lusinghe  di  adulatrici  persone,  ov- 
vero per  compiacere  alle  preghiere  degli  amici  : appunto 
come  se  un  malato,  non  curando  il  medico,  che  può  gua- 
rirlo, in  grazia  delt amico  un  altro  ne  scelga,  il  quale 
per  la  sua  ignoranza  lo  uccidej  o se  alcun  rifiutando 
un  ottimo  piloto,  ad  istanza  di  un  amico  ne  ponga  un 
pessimo  a governar  la  sua  nave.  Per  mia  fè  come  potrà 
mai  dirsi  padre  sollecito  colta  che  ha  più  rigtuirdo  di 
convenienza  alle  altrui  richieste,  che  non  alla  educazion 
de’  figliuoli  ? Ben  si  adatta  al  proposito  ciò  che  disse 
quell  antico  Grate,  che,  se  lo  avesse  potuto  , sarebbe 
asceso  sul  più  eminente  luogo  della  città  a sciamarvi 
così  : « Che  fate,  o uomini,  i quali  impiegate  ogni  stu- 
dio per  accumular  roba;  e pochissima  cura  avete  de’ 
iigliuoli,  ai  quali  resteranno  poi  le  vostre  ricchezze?  » 
Ed  io  aggiungerci,  che  tali  genitori  assomigliano  a dà 
ò sollecito  perchè  siano  ben  fatte  le  scarpe  senza  badare 
al  piede.  Molti  genitori  ancora  a tal  segno  sono  cortdotti 
dall’  avarizia  ed  avversione  ai  Ji^uoU,  che  per  non  pa- 
gare troppo  grande  stipendio  prendono  maestri  di  poca 
spesa,  stimando  più  una  vile  ignoranza  che  costa  poco. 
Orale  Aristippo  con  un  grazioso  motto  punse  la  viltà  di 
certo  genitore,  da  cui  interrogato,  quanto  volesse  di  sti- 
pendio per  educar  suo  figliuolo,  rispose:  Mille  danari. 
Al  che,  invero,  soggiunse  l'altro  gridando,  tu  dimandi 
troppo  s io  con  mille  .laruiri  compro  uno  schiavo.  Va 
bene,  disse  allora  Aristippo,  così  due  schiavi  saranno: 
tuo  figlio  l'uno,  e l’altro  quello  che  comprerai  (Plut,, 
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per  ravvisare  di  quali  doti  fosse  fornito  l’animo 
suo.  Egli  addestrò  il  suo  allievo  a risguardar 
con  disprezzo  gli  onori,  le  ricchezze  e le  pompe 
mondane,  ad  abborrire gl’inonesti  divertimenti 
e le  vanità  del  secolo,  ad  amare  una  vita  rac- 
colta, mortificata,  ed  a nutrire  lo  spirito  colla 
lettura  dei  libri  «Santi  e con  altre  opere  di 
divozione.  E a lui  dopo  Dio  si  deve  in  gran 
partese,  fin  da’ più  verdi  anni  suoi,  concepì 
Teofane  un’ardente  brama  di  separarsi  dal  com- 
mercio del  mondo,  e di  consacrarsi  unicamente 
al  servizio  di  Dio  per  attendere  con  maggior 
sicurezza  all’unico  importante  affare  della  sua 
eterna  salute. 

Ben  avrebbe  colorito  prestamente  questo 
disegno,  se  non  fosse  stato  impedito  dalla  ma- 
dre, e molto  più  dall’  imperatore  che  voleva 
ch’ei  si  ammogliasse.  Essendo  Teofane  figlio 
unico  e dovizioso  incresceva  ai  parenti,  agli 
amici  ed  allo  stesso  suo  augusto  tutore  che 

de  Educ.  /’Mer.).' Abbiamo  preferito  il  favellar  di  Plutarco 
a quello  di  molti  s.  Padri  e dotti  Teologi  poiché  si  vegga 
che  se  n’  gentili  stava  tanto  a cuore  la  buona  educazione 
della  gioventù  benché  non  miravano  che  ai  beni  di 
questa  vita  labile  c passeggera,  quanto  maggior  cura  non 
dobbiamo  aver  noi,  che  oltre  il  ben  vivere  in  terra, 
dobhinm  cercare  con  tutti  gli  sforzi  di  procacciarsi  me- 
riti in  cielo  V Non  é forse  deplorabil  vergogna,  il  vedere 
padri  ci-istiani  trascuratissimi  per  ciò  che  risgusu'da  il 
ben  essere  de’ loro  figliuoli,  quando  sappiamo  come  ne 
fossero  premurosi  i gentili  ? 
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istorilisse  in  lui  il  ceppo  illustre  d’una  famiglia 
Leneraerita  dell’ impero.  A questa  considera- 
zione si  aggiunsero  le  istanze  del  patrizio  Leone, 
il  quale  avendo  una  flglia  per  nome  hvne , 
dotata  di  rara  bellezza  di  corpo  e di  animo, 
desiderava  di  allogarla  con  Teofane  di  cui  sen- 
tiva da  ogni  parte  gli  encomii.  Per  lo  che  fa- 
cendosi tutti  attorno  al  buon  giovane,  tanto 
dissero  e tanto  fecero  che  gli  fu  d’ uopo  suo 
malgrado  cedere  alle  replicate  istanze,  e pie- 
garsi a concludere  gli  sponsali  : dopo  breve 
tempo  celebraronsi  le  nozze  con  gran  magni- 
ficenza e solennità. 

Narra  lo  scrittore  della  sua  vita  che  appena 
cessate  le  cerimonie  nuziali,  e partiti  i parenti 
e gli  amici  intervenutivi , com’  è il  costume , 
trovandosi  Teofane  colla  sposa,  mosso  da  par- 
ticolare impulso  dello  spirito  Divino  le  tenne 
un  discorso  così  affettuoso  sulla  brevità  della 
vita,  sul  nulla  delle  CQse  della  terra , sul  ti- 
more dei  giudizii  di  Dio,  che  svegliò  in 
cuore  un’  ardente  brama  di  consecrarsi  del 
tutto  al  servizio  del  Signore,  filila  s’ impegnò 
con  voto  a vivere  col  marito  in  una  perpetua 
continenza;  e ringraziando  Iddio  che  si  era 
degnato  di  esaudire  i suoi  voti  e d’inspirare 
ad  Irene  così  santa  risoluzione,  deliberarono 
amendue  di  condurre  una  vita  onninamente 
divota  e applicata  alle  opere  buone.  In  fatti 
facevano  continua  e forvorosa  orazione  al  Si- 
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gnore  perchè  gli  facesse  il  dono  di  perseverare 
ne’  loro  santi  propositi  ; maceravano  la  loro 
carne  con  frequenti  digiuni  e con  altre  austerità; 
distribuivano  ai  poveri  abbondanti  limosino , 
impiegando  in  soccorso  de’  bisognosi  gran  parte 
delle  proprie  lor  facoltà,  sommamente  solleciti 
d’ accumularsi  un  tesoro  di  meriti  in  cielo.  Essi 
erano  infine  di  specchio  e d’esempio  a ciascuno 
per  la  loro  saviezza,  modestia,  affabilità,  reli- 
gione. 

Sebbene  usassero  ogni  studio  di  tenere  se- 
grete le  loro  sante  opere,  pure  ne  pervenne 
qualche  sentore  al  patrizio  Leone^  che  ne 
fece  amare  doglianze  all’imperatore,  a cui 
rappresentò  il  genero  qual  uomo  stravagante, 
e dis»patore  del  suo  patrimonio:  e l’impera- 
tore per  aderire  alle  istanze  di  costui , e per 
distrarre  Teofane  della  vita  che  conducea  gli 
commise  la  sopraintendenza  delle  pubbliche 
fabbriche  dell’ Ellesponto  e della  Mesia,  e spe- 
cialmente d’una  fortezza  che  faceva  edificare  a 
Cizico.  Ubbidì  il  servo  di  Dio  agli  ordini  avuti, 
pertossi  a Cizico  e vi  si  trattenne  colla  moglie 
Irene  tre  anni,  eseguendo  colla  maggiore  pun- 
tualità la  datagli  commissione.  Non  cambia- 
ron  per  questo  i virtuosi  conjugi  il  teiior  loro 
di  vivere,  chè  chi  ama  veramente  Iddio  non 
muta  pensiero  col  mutare  l’abitazione.  Si  eser- 
citarono nelle  stesse  pratiche  di  pietà;  e perchè 
presso  a Cizico  nel  luogo  detto  Sigriana  eravi 
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un  cliiostro  ove  alcuni  santi  monaci  conJuce- 
vano  una  vita  mortificatissima  e penitente,  il 
virtuoso  Teofane  li  visitava  sovente,  e dai 
loro  discorsi  ed  esempli  nuovo  impulso  traeva 
la  brama  nudrita  in  seno  sin  da’  più  verdi 
anni  suoi,  di  consacrarsi  a Dio  tosto  che  gli  si 
fosse  offerta  acconcia  occasione.  La  quale  non 
molto  tardò  perocché  morirono  l’ imperatore 
e Leone.,  sicché  trovossi  in  piena  lìbertk  di  di* 
sporre  di  sé  e delle  sue  sostanze  come  più  gli 
piaceva. 

La  prima  cosa  che  i due  coniugi  fecero  tornati 
a Costantinopoli  fu  il  dare  la  liberti  a’  loro 
schiavi , distribuire  alla  chiesa  ed  ai  poveri  la 
maggior  parte  dei  loro  beni;  poi  di  scambievole 
consentimento  voltarono  le  spalle  al  mondo  ri* 
parandosi  entrambi  in  un  monastero.  Irene 
prese  il  velo  di  religiosa  in  quello  dell’  Isola 
detta  la  Principessa,  dove  visse  e morì  santamen* 
te  ; e Teofane  andò  nella  Mesia  a trovare  i mo- 
naci di  Cizico,  ed  ivi  si  vestì  con  gran  giubilo 
del  loro  abito,  e proseguì  con  maggior  fervore 
a meditare  le  celesti  veriUi,  occupandosi,  dopo 
gli  esercizii  prescrìtti  dalla  regola,  nello  scrì- 
vere e copiar  libri  ecclesiastici  ed  opere  de’ 
santi  Padri.  Colk  edificò  ancora  due  monasteri 
e prese  il  governo  dell’  uno , nel  qual  visse 
come  intieramente  morto  a sé  stesso,  e tutto 
inteso  agli  esercizii  della  cristiana  perfezione. 

Intanto  radunossì  nel  787  il  secondo  Con* 
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cilio  generale  di  Nicea  per  definirvi  il  culto 
delle  sacre  immagini  impugnato  dagli  eretici 
Iconoclasti.  Teofane  vi  fu  richiesto  con  grande 
istanza,  ed  egli  vi  andò  e vi  fece  luminosa 
comparsa.  Tutti  i Padri  non  poterono  tratte- 
nersi dall’ ammirare  la  semplicità,  la  modestia 
e r umiltà  di  un  uomo , che  sapeano  aver  te- 
nuto nel  mondo  un  grado  così  eminente  e gli 
diedero  tutti  i contrassegni- della  loro  venera- 
zione, la  quale  si  accrebbe  molto  più  quando 
lo  intesero  parlare  sul  culto  delle  immagini 
con  forza  e dignità. 

Conchiuso  il  Concilio,  il  Santo  tornò  al  suo 
monastero,  e vi  riprese  con  più  acceso  fervore  i 
suoi  esercizi!.  Non  depose  mai  il  cilizio;  una 
stuoja  gli  scusò  sempre  letto,  e una  pietra 
origliere  ; poco  pan  bigio  ed  acqua  era  il  suo 
mantenimento.  All’  età  di  cinquanl’  anni  si 
affievolì  di  molto  la  sua  salute,  e si  sentì 
acutissimi  dolori  di  pietra  e di  colica  ner- 
vosa; ma  queste  sue  infermità,  da  lui  soste- 
nute con  ammirabile  pazienza,  gli  riuscirono 
a merito. 

Leone  \ Armeno,  giunto  all’impero,  rinnovò 
nell’ 814  la  persecuzione  contro  la  Chiesa  cat- 
tolica, e proscrisse  il  culto  delle  sante  imma- 
gini, il  quale  era  stato  rimesso  sotto  il  regno 
di  Costantino  e dTrene.  Questo  principe  avrebbe 
bramalo  di  trarre  al  suo  partito  Teofane,  che 
sapea  essere  in  grandissima  riputazione  presso 
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gli  ortodossi  ; e nulla  tralasciò  per  guada* 
gnarlo;  ma  il  Santo  non  cadde  nel  laccio 
che  gli  si  tendea.  Becossi  nullameno  a Co- 
stantinopoli , per  obbedire  all’  imperatore,  che 
ve  l’ avea  fatto  chiamare.  Appena  arrivato  gli 
si  consegnò  un  biglietto  da  parte  di  leom 
che  diceva  : <c  Le  vostre  disposizioni  pacifiche 
mi  fanno  credere  che  siate  venuto  qui  a di- 
segno di  confermare  col  vostro  voto,  quanto 
io  penso  sull’oggetto  delle  immagini.  Con  ciò 
vi  meriterete  il  mio  favore  ed  otterrete  per 
voi,  pei  vostri  parenti,  e pel  vostro  monastero 
tutte  le  grazie  che  sta  ad  un  imperatore  rac- 
cordare. All’opposto  se  voi  ricusate  di  secon- 
dare le  mie  mire,  sappiate  che  incorrerete  la 
mia  indignazione,  e ne  sentirete  tutto  il  peso 
e voi  e i vostri  amici.  » 

San  Teofane,  staccato  com’era  da  tutti  i 
beni  del  mondo,  non  si  lasciò  abbacinare  alle 
promesse  dell’imperatore,  nè  intimidire  dalle 
minacce;  e fecegli  questa  generosa  ri  «posta  : 
H Vecchio  e infermiccio  quale  io  mi  sono , 
nulla  mi  curo  di  ambire  quelle  cose  che  ho 
già  disprezzato  per  Gesù  Cristo  fino  dalla  mia 
giovinezza,  quando  in  mio  grado  era  di  go- 
derne in  mezzo  al  mondo.  Del  resto,  se  cre- 
dete spaventarmi  colle  vostre  minacce,  come 
si  suol  fare  a un  fanciullo  colla  sferza,  vi  in- 
gannate. Conciossiachè,  sebbene  io  male  mi 
regga  in  piedi,  e sia  soggetto  a molte  infer- 
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milìi,  spero  che  Gesù  Cristo  mi  dark  il  corag- 
gio di  soflferire  in  difesa  della  sua  causa  tutti 
i supplizi!  ai  quali  potrete  condannarmi.  » 

L’imperatore,  che  non  si  aspettava  tale  ri- 
sposta, ne  rimase  confuso;  non  depose  perù 
ogni  speranza,  e incaricò  molte  persone  di 
parlarne  al  Santo,  e di  fare  tutti  gli  sfoiv.i 
per  tirarlo  a’ suoi  intenti.  Ma  questo  mezzo 
tornogli  a nulla,  come  il  precedente.  Di  che 
l’imperatore  entrò  in  tanta  collera,  che  ordinò 
di  chiudere  Teofane  in  una  carcere,  ove  ri- 
mase per  due  anni , privo  di  tutte  le  cose 
necessarie  alla  vita,  malgrado  lo  stato  infelice 
della  sua  salute,  la  quale  ogni  dì  più  peggio- 
rava. Si  ebbe  anche  la  barbarie  di  caricarlo 
di  trecento  colpi  di  frusta.  Finalmente  fu  tratto 
dalla  prigione  nel  8i8;  ma  ciò  si  fece  per  man- 
darlo in  bando  nell’  isola  di  Samotracia , ove 
morì  diciassette  giorni  dopo  giuntovi  cioè  ai  12 
di  marzo  deU’879.  Molte  guarigioni  miracolose 
si  operarono  in  virtù  delle  sue  reliquie. 

Anche  di  s.  Teofane  abbiamo  una  Corografia, 
ossia  compendio  di  Storia  che  comincia  dall’an- 
no a84  ove  termina  quella  di  Giorgio  Sincello, 
e prosegue  fino  all’ 81 3.  Lo  stile  non  è troppo 
elegante,  perocché  le  malattìe  e la  prigione  non 
permisero  al  Santo  di  ritoccarla.  Essa  è però 
assai  pregevole  per  le  notizie  di  cui  ne  fa  con- 
sapevoli intorno  le  vicende  ecclesiastiche  e 
civili  de'  tempi  suoi. 
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\'ESCOVO  DI  NIZZA  (i). 


I^e  il  quarto  secolo  è risguardalo  come  uno 
de’ più  felici  della  Chiesa  cattolica  pe’ grandi 
uomini  che  onorarono  co'  loro  scritti  e colle 
virtù  la  religione  di  Gesù  Cristo,  egli  pare  che 
la  Cappadociu  di  tutte  le  provincie  sia  quella 
eh’  ebbe  la  maggior  parte  in  si  laudabile  feli- 
citi. Imperocché  le  altre  sortirono  un  solo  o 
al  più  due  Prelati  che  meritamente  appellare 
si  possano  ca|io  lavoro  della  grazia  : s.  Ata- 
rmto  r Egitto,  %.  Eustazioìsi  Siria,  s.  Giacomo 

(t)  Tutti  gli  Storici  Ecclesiastici,  Baronio,  Pagi,  Fleury, 
TìUemont,  BercasUl,  CeilUer,  Orsi,  ecc.  hanno  narrate 
le  geste  di  questo  Santo,  traendone  le  notizie  prìndpal- 
mente  dagli  scrìtti  di  lui,  dalle  lettere  di  s.  Basilio  suo 
fìatello,  da  s.  Gregorio  Nazianzeno,  da  Socrate,  da  Teo- 
doreto  e da  più  altri  antichi  autori  ; parecchi  de’  quali  noi 
pure  abbiamo  consultati,  però  attenendoci  nell’  estendere 
questo  compendio  all’Zfermmir  nella  vita  di  s.  Basilio 
e di  s.  Gregorio  Nazianzeno,  ed  air£hscAemb  negli  Acta 
Sanctorum  {Manii,  g). 
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di  Nisibi  la  Mesopotamia,  s.  Spiridione  l’ isola 
di  Cipro,  s.  Gian  Grisostomo  la  Tracia,  san 
Martino  la  Pannonia,  s.  Ambrosio  l’Italia,  s.  Ila- 
rio  la  Francia,  s.  Oslo  la  Spagna,  s.  Agostino 
l'Africa;  ma  laCappadocia  ebbe  contemporanei 
s.  Basilio,  s.  Gregorio  Nazianzeno,  s.  Amfilochio 
e s.  Gregorio  Nisseno,  la  famiglia  del  quale 
può  dirsi  iiinoltre  un  seminarlo  di  Santi,  tali 
essendo  stati  l’avola  sua,  il  padre,  la  madre,  i 
fratelli,  le  sorelle  e alcuni  nipoti.  Avendo  noi 
gik  fatto  cenno  dei  tre  prestantissimi  Santi 
Cappadoci  prenominati,  dover  ne  incumbe 
favellare  ancora  del  quarto,  il  che  faremo 
colla  maggior  possibile  brevità. 

Nacque  Gregorio  da  s.  Basilio,  che  per  di- 
stinguerlo'da  suo  figlio  di  egual  nome  dicesi 
il  vecchio,  e da  santa  Emmelia  l’anno  33o  in 
Cesarea,  dove  allevato  fu  con  ogni  cura  nella 
conoscenza  delle  lettere  sacre  e profane.  Egli 
rimase  nel  mondo,  e vi  s' unì  coi  legami  del 
matrimonio  con  Teosebia , le  di  cui  virtù 
loda  molto  s.  Gregorio  di  Nazianzo.  Sebbene 
lo  stato  conjugale  sia  senz'  alcun  dubbio  lode- 
vole, non  pertanto  ei  n’ebbe  di  poi  gran 
rammarico,  considerando  che  per  esso  aveva 
perduto  il  notabilissimo  pregio  della  vergi- 
nità. Ond’  è che  nell’opera  da  lui  composta  e 
intitolata  De  virginiiate,  con  dispiacere  confessa 
che  quanto  dice  di  tale  virtù,  era  per  lui  di 
nessun  profitto,  attesoché  la  vita  conjugale  per 
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lui  condolta  era  coinè  un  muro,  o piuttosto  un 
abisso  che  ne  lo  teneva  lontano,  e lo  impediva 
di  accostarvisi.  Egli  vi  si  paragona  ad  un  cuoco 
che  altrui  prepara  vivande  prelibate  delle  quali 
non  gli  è permesso  gustarne.  A che  dunque  mi 
serve,  ei  prosegue,  il  metter  in  vista  tutti  i 
pregi  delia  verginità  se  non  che  a farmi  deplo* 
rare  vieppiù  il  genere  di  vita  a cui  mi  sono 
appigliato?  e a farmi  piagnere  la  perdita  di 
un  tesoro  che  troppo  tardi  ho  conosciuto;  nella 
stessa  maniera  appunto  che  la  vista  delle  ric- 
chezze altrui  serve  ad  un  povero  perchè  più 
vivamente  risenta  la  propria  necessità  e miseria. 

Era  il  Santo  tuttavia  involto  negli  affari 
del  secolo  allorché  gli  avvenne  un  fatto  che 
narra  egli  stesso  offrendo  al  mondo  un  esempio 
della  sua  grande  umiltà.  Santa  Emmelia  sua 
madre,  avendo  fatto  mettere  delle  reliquie  de’ 
.ss.  Quaranta  Martiri  (i)  in  una  Chiesa  vicina 
ad  un  villaggio  ov’ella  crasi  ritirata,  desiderò 
che  alla  solenne  traslazione  delle  medesime  si 
trovasse  presente  anche  Gregorio,  il  qual  era 
di  quel  tempo  assai  lontano  da  lei.  Gliene 
mandò  a quest’uopo  l’avviso;  ma  Gregorio  di 
mala  voglia  lo  ricevette,  ed  avrebbe  voluto 
ch’ella  diflerito  avesse  la  funzione  ad  altro 
tempo,  per  dargli  comodo  di  sbrigare  alcuni 


(1)  Intorno  ai  ss.  Quaranta  Martiri  reggasi  il  nostro 
T.  Ili,  p.  3o6  e segu. 
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afiarì  da’  quali  era  allora  occupalo.  DiiTerì  la 
madre  la  funzione  quanto  potè , finalmente 
avendo  determinato  il  tempo,  ne  fece  consa- 
pevole Gregorio,  il  quale  vi  giunse  non  prima 
della  vigilia  della  solennità.  Mentre  che  gli 
altri  passavano  la  notte  in  fare  orazione,  e 
cantar  salmi  in  onore  dei  ss.  Martiri  entro 
un  giardino  ov’  erano  state  depositate  le  loro 
reliquie,  egli  se  ne  andò  in  una  casa  vicina 
a dormire.  Nel  tempo  del  sonno  gli  parve  di 
voler  entrar  nel  giardino  dove  facevasi  la  vi- 
gilia ; ma  giunto  alla  porta  vide  gran  nume- 
ro di  soldati  che  vi  facevano  la  guardia,  e che 
alzatisi  ad  un  tratto  gli  venivano  incontro 
per  impedirgli  l’ entrare;  minacciando  di  bat- 
terlo con  certe  bacchette  che  avevano  in  ma- 
no: e già  stavano  per  percuoterlo,  quando  uno 
di  essi,  più  pietoso  degli  altri,  pregò  ed  ot- 
tenne che  gli  perdonassero.  In  questo  mentre 
Gregorio  si  svegliò,  e ripensando  alla  freddezza 
con  cui  era  venuto  ad  assistere  alla  festa  dei 
Martiri,  tosto  si  accorse  che  que’  soldati  signi- 
ficavano i Santi  Martiri,  e perciò  pianse  ama- 
ramente la  sua  tepidezza , e pieno  di  dolore 
andò  subito  a bagnare  di  calde  lagrime  la 
cassa  delle  reliquie  a fine  di  muover  Dio  ad 
avere  pietà  di  lui,  e acordargli  per  interces- 
sione di  que’  valorosi  soldati  di  Cristo  il  per- 
dono del  suo  fallo.  Ciò  narrava  egli  stesso 
alla  presenza  del  suo  popolo,  per  mostrare 
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che  i santi  Martiri  assistono  veracemente  al 
trono  della  divina  Maestà. 

Non  si  sa  se  da  questa  vistone,  o da  qual- 
ch’  altro  motivo  fosse  indotto  Gregorio  a rinun- 
ziare alle  speranze  del  secolo:  ma  è certo  ch’ei 
passò  allo  stato  ecclesiastico  e fu  fatto  lettore. 
O fosse  però  non  ancora  ben  fermo  nella  sua 
risoluzione,  o soverchiamente  invaghito  del- 
l’eloquenza e degli  autori  profani,  resister  non 
seppe  alla  tentazione  di  proseguire  a studiare 
gli  oratori  e i poeti  gentili,  il  che  produsse  dopo 
alcun  tempo  in  lui  il  tristissimo  effetto  di  ab- 
bandonare gli  iiflizj  del  suo  ordine  per  applicarsi 
ad  insegnare  la  rettorica  ai  giovani.  Cotesto  cam- 
biamento suscitò  da  ogni  parte  gran  dicerie; 
perciocché  tal  mutazione  era  risguardata  come 
un  disordine  non  meno  disonorevole  allo  stato 
ecclesiastico,  che  funesto  a colui  che  se  n’  era 
reso  colpevole.  S.  Gregorio  di  Nazianzo  che  ama- 
valo  sinceramente  gli  scrisse  una  lettera  inge- 
gnosissima e insieme  clTicacissima  colla  quale 
rappresentogli  cosi  al  vivo  le  conseguenze  del 
fallo  commesso,  che  il  ricondusse  alla  prima  sua 
vocazione.  Pretendono  alcuni  che  si  ritirasse  per 
qualche  tempo  nella  solitudine  in  compagnia 
di  santa  Mucrina  sua  sorella,  quasi  per  prepa- 
rarsi colla  meditazione  delle  verità  eterne,  e 
coll’assidua  lettura  dei  libri  divini  ad  assu- 
mere quel  grado  nella  Chicsji,  al  quale  Iddio 
andavalo  disponendo  gradatamente. 
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In  fatti  essendo  stato  s.  Basilio  innalzato 
alla  sede  di  Cesarea , metropoli  della  Cappa* 
docia,  nel  Z'jo,  chiamò  presso  di  sè  il  fratello 
che  l’ajutasse  nelle  funzioni  pastorali.  Vi  si 
recò  egli  immantinente,  ed  essendosi  un  anno 
intero  occupato  in  adempiere  le  incombenze 
aflidategli  fu  giudicato  degno  dell’episcopato, 
ed  incaricato  nel  3^3  del  governo  della  Chiesa 
di  Nissa  nella  Cappadocia  ; ma  convenne  ado- 
perarvisi  di  forza  per  farlo  arrendere  alla  sua 
ordinazione.  Appena  che  fu  egli  assiso  su 
quella  cospicua  sede  fece  chiaramente  cono- 
scere esservi  stato  chiamato  da  Dio,  che  avealo 
empito  di  zelo  e di  santitk  corrispondente  alla 
dignitk  ed  importanza  del  sacro  suo  ministero. 
Imperocché  cominciò  dall’  alienare  il  pingue 
patrimonio  lasciatogli  da’  suoi  maggiori  per 
sovvenire  i poveri,  riducendosi  egli  in  povertà. 
Poi  come  depositario  e custode  della  fede  cat- 
tolica applicossi  a far  argine  agli  Ariani  che 
devastavano  allora  la  vigna  del  Signore.  11 
suo  attaccamento  alla  fede  di  Nicea  gli  ac- 
cese contro  fiere  persecuzioni  dalla  parte  di 
costoro  che  lo  calunniarono  a Demostene  vica- 
rio del  Ponto  ; il  quale  mandò  soldatesca  per 
prenderlo;  e il  Santo  lasciossi  prendere  senza 
alcuna  resistenza.  Ma  siccome  i soldati  non 
voleano  dargli  alcun  sollievo,  malgrado  il  cat- 
tivo stato  di  sua  salute  e il  rigore  della  sta- 
gione; egli  trovò  modo  di  sottrarsi  alle  spietate 
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lor  mani  e si  fece  trasportare  in  un  riposto 
luogo.  S.  Basilio,  il  quale  temea  che  la  fuga  del 
fratello  non  suggerisse  a Demostene  alcuna  vio- 
lenta risoluzione,  gli  scrisse  una  lettera  assai 
rispettosa  in  nome  di  tutti  i Vescovi  della 
Cappadocia,  per  ammollirlo  e sgombrare  da 
lui  le  sinistre  prevenzioni  che  gli  si  erano  ap- 
poste, e lo  supplicava  di  far  esaminare  la  cosa 
nella  provincia  più  tosto  che  in  paesi  lon- 
tani. Demostene  raccolse  a Nissa  nel  376  un> 
Concilio  tutto  composto  di  gente  del  partito 
degli  Ariani.  In  esso  non  si  vede  però  che  si 
decidesse  alcuna  cosa  notabile  rispetto  al 
nostro  Santo;  la  sede  del  quale  era  occupata 
allora  da  un  tristo  intruso,  senza  fede,  senza 
costumi  e senza  capacitai.  Gregorio,  estrema- 
mente  accorato  da  tanti  rimescolamenti,  ab- 
bandonò il  paese,  meno  dolente  per  la  perse- 
cuzione che  sofieriva  dal  canto  degli  Ariani , 
di  quello  che  pei  rapidi  progressi  che  ve- 
dea  tutti  i giorni  far  l’eresia.  Egli  ne  scrisse 
a s.  Gregorio  di  Nazianzo,  il  quale  confortoUo 
a mettere  tutta  la  sua  fidanza  in  Dio,  e sperare 
che  l’errore  non  trionferebbe  della  verità;  il 
che  fu  come  una  predizione  di  quello  che 
avvenne  poco  appresso. 

In  fatti  l’imperatore  Valente  gran  protet- 
tore dell’ arianesimo  essendo  morto  nel  3‘j8, 
gli  affari  delia  Chiesa  cambiarono  tosto  d' a- 
spetto.  Graziano  - divenuto  padrone  dell’  im- 
Vol  XUI.  18 
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pero  rimise  Gregorio  nella  sua  sede.  Ma  l’ al- 
legrezza che  provò  il  nostro  Santo  nel  ritorno 
alla  sua  Chiesa  gli  venne  al  principio  del- 
l’anno susseguente  amareggiata  dalla  morte 
di  s.  Basilio  suo  fratello,  pel  quale  avea  non 
meno  grande  tenerezza  che  somma  venera- 
zione. Ei  si  recò  a Cesarea  per  assistere  a’  suoi 
funerali,  c rendergli  gli  ultimi  ulllzj  che  la 
natura  e la  religione  prescrivono.  Fu  in  ap- 
presso scelto  dai  Vescovi  ortodossi  d’ Oriente 
per  cooperare  alla  riforma  di  molti  abusi  che 
s’ erano  introdotti  nelle  Chiese  d’Arabia  e di 
Palestina;  ma  solo  nell’anno  susseguente  potè 
eseguire  la  commissione  che  gli  era  stata  data. 
Usò  intanto  di  questa  opportunità  per  andar  a 
visitare  santa  Macrina  sua  sorella , che  non 
avea  veduto  da  forse  otto  anni.  Ella  gover- 
nava un  monastero  di  vergini  nel  Ponto,  ed 
era  in  allora  colta  da  una  malattia , che  gli 
presagiva  no.n  dover  troppo  tardare  ad  uscire 
di  questo  mondo.  Ebbe  con  essa  alcuni  inter- 
tenimenti  sopra  materie  di  pietà;  ma  intanto 
il  male  della  sorella  cresceva  di  di  in  dì , 
onde  Gi'egorio  ben  s’avvide  esser  egli  giunto 
a renderle  gli  estremi  uiEcj.  In  fatti  ella  morì 
tra  le  sue  braccia  , e fu  sepolta  nella  chiesa 
dei  Quaranta  Martiri,  che  era  lontana  sette 
f>d  otto  stadj  dal  monastero;  e il  nostro  Santo 
fece  egli  stesso  la  cerimonia  dei  funerali. 

Alla  primavera  dell'anno  38o  s.  Gregorio 
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parti  da  Nissa  ed  esegui  la  commissione  ri* 
cevuta  rispetto  alle  Chi^e  dell’Àrabia  e della 
Palestina.  L’imperator  Teodosio  gliene  agevolò 
il  viaggio,  somministrandogli  gratuitamente' 
il  cocchio  di  ragion  pubblica,  acciocché  vi  si 
recasse  con  maggior  prestezza  e celerith  (i). 

(i)  Abbiamo  da  Sulpicio  Severo  che  avendo  l’ impera- 
tore Costanzo  convocato  il  ConciUabolo  di  Seieucia  com- 
jKwto  quasi  tutto  di  eretici,  s.  Ilario  che  trovavasi  da  quat- 
tro anni  in  esilio  fu  tuo  malgrado  costretto  dal  Preside 
della  Frìgia  a portarvisì,  dove  però  comportossi  in  ma- 
niera dì  meritare  gli  applausi  della  posterità.  Hilariiu 
quartum  jam  exilii  annum  in  Phrygia  agens , inter 
reliquos  Episcopos  per  Vicarium  ac  Pnesidem , data 
evectionis  copia,  adesse  compeUitnr  ( Sac.  hìst.  II,  c.  58  ). 
La  formola  data  evectionis  copia  chiarisce  e conferma 
r asserzione  di  s.  Gregorio  d’ avergli  Teodosio  data  la 
comodità  del  cocchio  pubblico,  ossia,  come  or  diremmo, 
l’uso  gratuito  delle  pubbliche  poste  [De  EurOibus  Jero- 
sofyma,  Opp.,  T.  Ili,  p.  654).  La  qual  distinzione  torna 
molto  notabile,  perocché  le  pubbliche  poste.  Cursus  pu- 
hlicus,  furono  istituite  dall’imperatore  Ottaviano  Augusto 
unicamente  ut  celerius  et  sub  manum  annuntiari  cogno- 
scique  posset  quid  in  provincia  quoque  ageretur  (Svet. 
in  Aug. , c.  49  ) ; c sebbene  fosser  di  poi  regolate  in 
modo  più  stabile  ed^  uniforme  da’ successivi  imperatori 
pure  non  omnibus  dabatur,  non  promiscue,  non  privads 
aliis , qiiam  dignitate  revera  functis  civili,  vel  militari 
come  appar  da  una  legge  dello  stesso  imp.  Teodosio 
segnata  l’anno  38a,  cioè  due  anni  dopo  che  concedute 
avevate  al  nostro  Santo.  V.  il  Cod.  Teodos.,  lib.  Vili, 
tiL  V,  legge  3g,  De  Cursu  Publicoj  il  Gottofredo  nei 
Paratitli  a quel  tìtolo  e nelle  note  alla  legge  la;  e il 
Colleschi,  Delle  Poste  degli  Antichi,  Firenze  i746- 


376  VITA 

li  Santo  e quelli  che  lo  accompagnavano,  an- 
davan  cantando  salmi  lunghesso  il  cammino, 
e osservavano  i digiuni  della  Chiesa.  Non  si  sa 
precisamente  quali  abusi  s.  Gregorio  riformasse 
nell’Arabia,  nè  che  vi  facesse.  Quanto  alla 
Palestina,  egli  andò  si  per  devozione  e sì  per 
necessiti  ; e visitò  tutti  i luoghi  consecrati  dai 
misteri  della  Redenzione.  A Betlemme , al 
Calvario,  al  Monte  Olivete,  al  Santo  Sepolcro, 
ch’ei  chiama  Risurrezioiie,  versò  lagrime  di 
consolazione  in  vedere  i segni  della  miseri* 
cordia  in&nita  che  Gesù  Cristo  ha  usata  con 
noi.  Confessa  però  ch’ei  non  fu  punto  edi- 
ficato de’ costumi  di  alcune  persone  che  que’ 
luoghi  abitavano,  e che  da  questo  suo  viaggio 
imparò  che  v’  era  meno  pietà  in  Gerusalemme 
che  in  Cappadocia.  Egli  quindi  sen  rimase 
scandalezzato  assai;  e il  suo  rammarico  fu 
tanto  più  vivo,  perchè  non  potè  ripararli 
intieramente  nel  suo  soggiorno. 

S.  Gregorio  assistette  al  Concilio  tenuto  in 
Costantinopoli  nel  38 1,  dove  fece  ragguarde. 
volissima  comparsa.  Conciosiachè  allora  avendo 
egli  pronunziata  in  quel  gran  Sinodo  l’Orazio- 
ne  funebre  di  s.  Melezio  vescovo  di  Antiochia 
morto  in  quella  città  (1),  fu  per  la  purità  della 
sua  fede  del  numero  di  quelli  che  si  riguar- 
davano in  Oriente  come  il  centro  della  co- 


(i)  V.  il  T.  Il,  p.  334. 
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munione  cattolica;  di  modo  che  bisognava 
comunicare  con  lui  per  esser  creduto  appar- 
tenere alla  vera  Chiesa.  Assistè  ancora  a due 
altri  Concili  di  Costantinopoli  negli  anni  38a 
e 3g4  i 0 in  quest’  ultimo  ebbe  posto  tra  i 
metropolitani  ; onore  che  solo  si  accordò  alla 
sua  persona  e al  suo  merito.  Egli  morì  verso 
l’anno  4oo>  ® credesi  ai  io  di  gennajo,  nel 
qual  giorno  i Greci  hanno  sempre  celebrato 
la  sua  festa  ; i Latini  lo  onorano  ai  9 di  marzo. 

Gli  antichi  hanno  colmato  dei  più  grandi 
elogi  s.  Gregorio  di  Nissa  ; sopra  tutto  hanno 
lodato  a cielo  la  sua  fede,  la  sua  saviezza,  la 
sua  innocenza,  la  sua  moderazione  e fermezza 
nei  disastri.  Il  settimo  Concilio  generale  si 
mostrò  pieno  di  una  profonda  venerazione  per 
lui,  e gli  diede  il  titolo  di  Padre  dei  Padri, 
e citò  i suoi  scritti  per  confei*mare  l’ antica 
dottrina  della  Chiesa,  e per  condannare  coi 
suo  suffragio  le  empietà  di  Nestorio.  E per  ve- 
rità gli  scritti  di  questo  santo  Padre  sono  e 
saranno  sempre  di  molta  edificazione  a chiun- 
que li  leggerà.  Il  suo  Esamerone,  ossia  libro  sul- 
l’opera dei  sei  giorni;  il  suo  Trattato  della  for- 
mazione delV  uomo  sono  curiosissimi  e pieni 
di  erudizione:  vi  si  trovano  bellissime  osser- 
vazioni sull’ eccellenza  e dignità  dell’uomo, 
sulla  sua  simigljanza  con  Dio,  sulla  spiritua- 
lità dell’  anima,  sulla  risurrezione  dei  corpi , e 
fan  conoscere  le  profonde  sue  cognizioni  nel- 
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l’antica  filosofia,  e ne’ libri  divini.  Le  sue 
Omelie  sui  Salmi,  sul  Cantico  dei  Cantici, 
sull’  Orazione  Dominicale  rinchiudono  istru- 
zioni ammirabili  sulle  virtù , sui  vizj  e sugli 
elTetli  che  traggonsi  dietro.  Ciò  stesso  dicasi 
dei  Discorsi  sopra  V amor  della  povertà,  sulla 
Jornicazione  e l’usura,  sulla  penitenza  e la  li- 
mosina, scpra  quelli  che  vanno  differendo  il 
Battesimo , e specialmente  di  quelli  contro 
jépollinare,  Eunomio,  i Manichei  ne’  quali  fa 
mostra  d’ una  penetrazione  singolare  d’ inten- 
dimento, e d’una  maravigliosa  sagacità  nello 
smascherare  o confondere  i sofismi  dell'  er- 
rore. S.  Gregorio  di  Nissa  può  essere  messo  a 
paro  coi  più  celebri  oratori  dell’antichiUi  per 
lo  suo  stile  puro,  scorrevole,  dolce,  robusto, 
facondo,  magnifico.  Tutte  le  sue  opere  furono 
stampate  in  greco  e in  latino  a Parigi  nel 
i6i5  in  due  volumi  in  fol. , e di  nuovo  con 
supplementi  nella  stessa  città  nel  i638  in  tre 
volumi. 
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DI  SAN  SIMEONE 

VESCOVO  DI  SEI^UCIA.  E DI  CTESIFONE 

E SUOI  COMPAGNI  MARTIRI  (i). 


.^Lbbiamo  altrove  narrato  come  la  reli- 
gione Cristiana  si  diffondesse  per  opera  de' 

(i)  0 Menologio  al  i5  maggio;  i Martii'ologi  di  Beda 
Usuardo , Adone  e specialmente  il  Romano  approvato 
dal  sommo  Pontefice  Benedetto  XTV  fanno  mentione  di 
questo  Santo  colle  seguenti  parole:  In  Perfide  natali* 
*.  ifymeonis  episcopi  Seleucùe  et  Ctesiphontis,  qui  iubente 
Sapore  Persantm  rege  comprehentu* , ferroque  onusta* 
iniqui*  tribunalibus  exìdbitu*,  cum  Solent  ipswn  adorare 
noUet,  et  de  lesa  Chritto  voce  libera  et  constantissinu* 
testaretwrj  primum  carcerali  ergastolo  cum  aliis  centum 
( ex  quibus  olii  episcopi,  alii  erant  presbyteri,  olii  diver- 
sorum  ordinun*  clerici)  longo  tempore  maceratus  est  .* 
deinde  cum  Usthazanes  regi*  nutricius,  qui  ante  iam 
lapsus  fide,  sed  per  eum  ad  peenitentiam  fuerat  revo- 
eatus,  marlirium  constnnter  subiissetj  postridie  qui  erat 
annua*  Dominicee  passioni*  die*,  omnibus  ante  Symeonls 
oculos,  qxd  unumquemque  eorwn  strenue  exorthabatur , 
gladio  /ugulatis,  novissime  et  ipse  decoUatus  est.  Il  glo- 
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santi  Apostoli  nella  Persia  e come  vi  fosse  in 
fiore  nel  terzo  e quarto  secolo  della  Chiesa. 
Abbiam  pure  accennato  le  qualità  di  Sapore 
figlio  d’ Ormisda  e le  atroci  persecuzioni  cb’ei 
mosse  contro  i fedeli,  e promettemmo  parlare 
di  s.  Simeone  vescovo  di  Seleucia  e di  Ctesi- 
fone  predecessore  di  s.  Sadot,  o Scidusse  come 
altri  lo  chiamano  (i).  Liberando  ora  la  nostra 
promessa  ci  torna  gaudioso  il  ricordare  i trionfi 
di  quest’ insigne  Prelato,  le  cui  generose  ri- 
sposte al  tiranno,  la  fermezza,  la  costanza,  la 
fede  invicibile  non  ammettono  dubbio  alcuno, 
di  poiché  sono  descritte  dall’  insigne  vescovo 
s.  Morula , uno  de’  più  illustri  dottori  della 
chiesa  Siriaca  (a). 


rìoso  certame  di  questi  Santi  Martiri,  soprattutto  di  t.  Si- 
meone vien  narrato  da  Sozomeno  nella  Storia  Ecclesia- 
stica (lib.  II,  c.  8),  e accennato  da  Cassiodoro,  da  Niee- 
foro,  non  che  dai  Baromo , dairOm',  dal  Fleuiy,  dal 
Tillemont,  dal  BaiUet-,  i quali  tutti  furono  da  noi  con- 
sultati e raffrontatene  le  notizie  cogli  atti  sinceri  scritti  in 
Caldaico  da  $.  Morula  che  fiiron  tradotti  e pubblicati 
da  Stefano  Evodio  Assemani,  prelato  di  molto  merito 
nell’opera  intitolata , Acta  SS.  Mar^rum  Orientaìium. 
Roma  1748. 

(1)  Veggasi  il  T.  II,  p.  486  e seg.;  il-T.  Ili,  p.  ni. 

(3)  Di  questo  s.  VescoTo  fan  menzione  i Greci  Menei,  e 
Socrate  ( Hist  Eccl.,  lib.  VI,  c.  i4;  VII,  c.  8),  Sozomeno 
(lib.  Vili  , c.  16),  Niceforo  (lib.  XIV,  c.  18),  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  (Epist.  14)  e molti  altri.  Tenne  la 
sede  vescorile  di  Tegrita  o Martiropoli  nella  Mesopota- 
mia;  e Teodosio  il  giovane  l’onorb  delia  sua  confiden; 
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A’ detti  di  lui  pertanto  attenendoci  riferi- 
remo che  Simeone  nacque  intorno  all’anno  3<^5 
e fu  soprannomato  Bersaboe,  che  vuol  dire  fi- 
glio del  Fullone,  perchè  il  padre  suo  l’arte  eser- 
citava di  lavandajo.  Convien  credere  che  fosse 
allevato  con  molta  cura,  e nudrito  sin  da’  più 
verdi  suoi  anni  delle  massime  della  cristiana 
pieth,  perchè  sappiamo  ch’ei  fu  discepolo  di 
Papas  vescovo  di  Seleucia  e di  Ctesifone , il 
quale  ammirando  l’ingegno,  la  integrità,  le 
rare  virtù  del  suo  allievo,  lo  ammise  agli  or- 
dini sacri,  e lo  fece  suo  coadiutore  l’anno  3i4- 
Alla  morte  di  questo  Prelato  gli  fu  Simeone 
successore  su  quella  sede,  la  quale  nel  3a5 
dal  Concilio  Ecumenico  di  Nicea  fu  costituita 
metropoli  di  tutta  la  Persia.  Con  quanto  zelo, 
con  quali  generose  sollecitudini  egli  gover- 
nasse quella  cospicua  diocesi  appare  chiara- 
mente dal  suo  contegno,  e da  ciò  che  patì 
l’anno  34o  allorché  Sapore  rinnovò  la  violenta 
persecuzione  che  fruttò  tante  palme  alla  Chiesa 
Cattolica. 

u,  mandandolo  due  Tolte  suo  ambasciatore  nella  Per- 
sia per  mettere  una  solida  pace  fra  i due  imperi.  Morì 
prima  della  metà  del  V secolo.  Egli  comp<»e  oltre  i 
preallegali  Atti  de'  Martiri,  parecchi  Inni  in  onore  dei 
Martiri,  che  uniti  a quelli  di  s.  EJrem  leggonsi  nel- 
i’ officio  Caldaico  che  recitano  i Maroniti.  Veggasi  il  pre- 
lodato Monsignor  Assemani-,  il  Cellier  (T.  X,  p.  4^^)' 
e ì\  P.  Le  Quien  neirOnenr  chrittianus,  T.  II,  pag.  3a7, 
«•  999-  ' ■ . 
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Inorgoglito  quel  su|)erbo  re  della  sua  forza 
e possanza,  appena  udì  la  morte  deU’im|)eralon‘ 
Cos<a//iinoMi'fgno,  avvenuta  il  aa  maggio  del  38-', 
scrisse  una  lettera  minacciosa  all’ augusto  Co- 
stanzo nella  quale,  inlilolaiidosi  re  dei  re  e 
fratello  del  Sole , chiese  la  restituzione  dei 
paesi  che  i Romani  avevano  occupali  nell’O- 
riente.  Questa  lettera  ebbe  l’ effètto  che  ognun 
prevede,  cioè  fu  causa  d’ una  guen*a  sangui- 
nosissima che  mietè  non  poche  migliaja  di 
Persiani  e di  Romani , e durò  finché  Sapore 
fu  in  vita.  Però  frattanto  "che  la  pugna  mag- 
giormente lervea,  i Magi  eh’  erano  i sacerdoti 
della  falsa  religione  dei  Persiani  (i)  suegeri- 


(i)  La  condizione  di  costoro  è ben  diversa  da  quella 
de’  Magi  che  vennero  ad  adorare  il  Dìvin  Redentore 
(V.  T.  I,  p.  195).  Questi  erano  sapienti,  Prùnoret  no- 
men  qui  tenuere  Magorum,  come  scrìve  Giovenco  poeta 
cristiano  del  IV  secolo  : qui  tres  Reges  fuisse  dicuniur 
per  attestato  di  s.  Girolamo  ( in  Daniel.,  c.  3 ),  ed  ado- 
ravano il  vero  Dio,  a somiglianza  di  Giobbe,  e degli 
amici  di  lui  ignorando  In  legge  scrìtta  : essi  e gli  altri 
riti  degli  Ebrei  veneravano  però  Iddio  supremo  arbitro 
delle  cose,  ed  aspettavano  quel  Dominatore  predetto  da 
Balaamo.  Veggasi  il  Galesinio  nelle  note  al  suo  Marti- 
rologio, p.  i3;  il  P.  Onoralo  di  s.  Maria  nelle  Regole 
sopra  la  Critica  (T.  II,  lib.  3,  diss.  4>  il  padre 

Ayala  nel  Pictor  Christianiu  (lib.  Ili,  c.  3,  n.  5);  il  Son- 
dino nell'  Hittoria  Familia  Sacra:  (c.  3),  il  Cardinale 
Gotti  nelle  Ferità  della  Cristiana  retinone  (T.  IV. 
psu*.  I,  c.  Il,  § i4)  e quegli  che  dovevamo  nominai 
primo,  il  sommo  Pontefice  Benedetto  XIV  neiropeia 
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roliO  al  re  di  proscrivere  il  culto  dui  vero  Dio, 
facendogli  credere  che  sarebbe  funesto  e fatale 
al  regno.  Ai  Magi  si  unirono  nel  perverso  dise- 
gno i Giudei  non  meno  nemici  del  nome  cristiu- 
no.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  mirarono  a colpir  Si- 
meone, prelato  d’irreprensibil  costume,  di  zelo 
instancabile  c vigilantissimo  sul  gregge  commes- 
sogli. Le  virtù  di  lui  irritavano  gl’infedeli  che 
lo  risguardavano  come  il  più  forte  sostegno  della 
religione  cristiana  nella  Persia.  Speravano  di 
poterla  abolire  qualora  riuscisse  loro  di  op- 
primer lui.  A questo  fine  pertanto  rappre- 
sentarono al  re  che  Simeone  tollerar  non  po- 
teasi  senza  pericolo,  perchè  amico  dell’  inipe- 


erudìtìssima  Delle  feste  di  Gesù  Cristo  (c.  i,  § 3,  p.  i3). 
I Magi  aU’  incontro  di  cui  qui  parliamo  scino  di  que’  che 
Cicerone  quatifìca  genus  sapientum  et  doctorum  qui  in 
Persis  augurantur  et  divinanti,  qui  congregantur  in  fono 
commentandur  causa,  atque  inter  se  conloquendi:  nec 
quisquam  rex  Persarum  potest  esse,  qui  non  ante  ma- 
gorum  disciplinam  scientiamque  perceperìt  (De  Divi- 
nat,  lib.  I,  a a3  e 4>)-  Lssi  erano  teologi  e sacerdoti 
per  attestato  di  Esichio  e di  Svida  che  dice  Miyoi  nrphr 
nip((Xt(  oi  ifdoiOfOi  ucci  yiìoOtot  ; JUogi  apud  Persos  phi- 
losophi  et  philotehi,  amanti  cioè  della  sapienza  e di 
Dìo  ; ma  per  sapienza  intender  si  deve  l’ astrologia,  e per 
Dio,  il  Sole.  Quindi  nimicissimi  del  nome  cristiano; 
quindi  avversi  al  culto  del  vero  Dio;  e conciosiaché  ave- 
vano grande  autorità  in  quel  regno,  colta  l’occasione 
della  guerra  insorta  tra  Sapore  e Costanzo  Augusto,  ec- 
citarono il  loro  prìncipe  con  calunnie  e pretesti  ad  ester- 
minare  i fedeli  da  essi  abborriti.  ' ' ^ 
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ratore  Costanzo^  in  corrispondenza  col  romano 
Pontéfice,  e coi  Prelati  Cristiani  a cui  sco- 
priva tutte  le  pratiche,  tutte  le  disposizioni  dei 
Persiani,  e quindi  era  cagione  de’  rovesci  che 
provavano  i loro  eserciti.  Sapore  prestò  fede  alla 
iniqua  calunnia  senza  esaminarla,  giudicò  reo 
Simeone,  risolvette  punirlo  ed  esterminar  nel 
suo  regno  tutti  i seguaci  del  santo  Vangelo. 

Pubblicò  un  severissimo  editto , con  cui 
proibiva  di  abbracciare  il  cristianesimo  sotto 
pena  della  schiavitù,  e ordinò  eziandio  che  i 
fedeli  fossero  aggravati  d’ imposte.  S.  Simeone 
molto  bene  prevedendo  le  conseguenze  funeste 
del  reale  comando,  reputò  suo  dovere  scrivere 
al  principe  con  quella  franca  libertà  che  è fi- 
glia d’uno  spirito  veramente  apostolico.  Quanto 
agli  eccessivi  tributi,  poco  importava  ai  Cri- 
stiani il  pagarli  dacché  erano  persuasi  che 
quanto  perdevano  per  Gesù  Cristo  era  tutto 
guadagno  eh’ essi  facevano  per  il  cielo:  u ma 
per  rispetto  ad  abbandonare  la  Religione , 
Gesù  Cristo,  gli  disse,  essendosi  offerto  spon- 
taneamente alla  morte  a prò  del  mondo , ed 
avendolo  riscattato  collo  spargimento  del  pro- 
prio sangue,  potrei  io  aver  timore  di  dare 
la  mia  vita  per  un  popolo , alla  salute  del 
quale  io  sono  incaricato  di  adoperarmi  a 
tutto  potere?  Dappoiché  io  non  pos.so  vivere 
senza  delitto,  non  desidero  di  veder  prolun- 
gare i miei  giorni.  Iddio  mi  vieta  di  acqiii- 
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Stare  il  diritto  di  rimanere  fra  gli  uomini  a 
costo  delle  anime  per  le  quali  il  suo  Figliuolo 
è morto.  Io  non  sono  sì  vile  di  aver  timore 
di  camminare  sulle  orme  del  mie  divin  Sal- 
vatore ; e mi  sento,  mercè  la  sua  grazia , la 
forza  di  partecipare  nella  comunione  del  suo 
sagrificio.  Così  pure  il  mio  popolo  saprà 
morire  per  una  religione  che  gli  procaccia 
r eterna  salvezza.  » 

Incollerito  forte  il  re  per  la  lettura  di  questa 
lettera,  ordinò  immantinente  che  si  mettes- 
sero a morte  i preti  e i diaconi,  che  si  demo- 
lissero le  chiese,  e che  si  convertisse  ad  uso 
profano  tutto  ciò  che  serviva  al  culto  del  Dio 
de’ Cristiani,  ii.  Simeone  poi,  aggiuns’ egli.  Si' 
meone  che  è il  capo  di  questa  riprovata  genìa, 
che  disprezza  la  mia  reale  maestà,  che  non  adora 
che  il  Dio  di  Costanzo,  e che  si  fa  beffe  delle  per- 
siane Deità,  voglio  che  mi  sia  condotto  dinanzi, 
e gli  si  faccia,  me  presente,  il  suo  processo.» 
I Giudei,  per  natura  nemici  de’ Cristiani,  ap- 
profittarono di  questa  circostanza  per  istigare 
vie  maggiormente  il  Principe  contro  di  essi. 
« Gran  re,  gli  dissero,  nulla  v’  ha  di  più  giu- 
sto della  collera  vostra.  Se  voi  scriverete  al- 
r imperatore  Costanzo,  ei  non  farà  verun  conto 
delle  vostre  lettere;  ma  se  avverrà  che  Simeone 
gli  mandi  poche  sue  righe,  ei  leverassi  in 
piedi  ricevendole,  bacieralle  rispettosamente, 
e comanderà  che  tutto  ciò  che  sarà  in  esse 
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contenuto  venga  puntualmente  eseguito.  Vi 
par  egli  che  sia  da  tollerarsi  un  tal  uomo  nel 
vostro  regno  ? » 

Simeone,  conformemente  agli  ordini  del  re, 
fu  preso  e caricalo  di  ferri  con  due  dei  do- 
dici preti  della  sua  chiesa,  i quali  si  chiama- 
vano Abdiiicla  e Ammia.  Arrivato  a Susa,  sua 
patria , pregò  che  non  se  lo  facesse  passare 
dinanzi  aduna  chiesa  de’ Cristiani,  testé  con- 
vertita dai  Magi  in  una  sinagoga  di  Giudei , 
per  non  vedere  una  tale  profanazione.  Le  sue 
guardie  avendo  usato  una  grande  celerità,  ei 
pervenne  in  poco  tempo  a Ledali  capitale 
degli  Ussiti.  ^ 

Sapore,  fatto  consapevole  che  il  capo  de' 
Cristiani  era  a Ledan,  ordinò  che  gli- si  pre- 
sentasse dinanzi.  Veggeudo  che  il  santo  Ve- 
scovo non  gli  facea  riverenza , siccome  avea 
sempre  fatto,  il  domandò  perchè  gli  ricusava 
questo  onore.  E Simeone  rispose:  Quando  sono 
altra  volta  venuto  alla  vostra  presenza,  io  non 
eravi  condotto  carico  di  catene  perchè  /ossi 
astretto  a tradire  il  mio  Dio;  e però  allora  non 
ricusava  di  prestare  alla  vostra  dignità  gli  onori 
consueti  : ma  oggi  che  mi  trovo  in  questo  stato 
noi  posso  fare  perchè  vengo  a combattere  per 
la  pietà  e per  la  fede.  A queste  gravi  parole 
insorsero  i Magi  accusandolo  d’aver  conspi- 
rato contro  lo  Stato,  e che  per  questa  cagione 
meritava  la  morte:  al  che  egli  soggiunse: 
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Empi  che  siete,  vi  pare  ancor  poco  di  avere 
corrotto  questo  regno  ? È di  bisogno  ancora 
che  vi  sforziate  di  renderci  complici  del  vo- 
stro delitto? 

Il  re , mostrando  allora  un  volto  meno  se* 
vero,  gli  disse  : Credetemi , o Simeone,  io  vi 
voglio  il  ben  mio.  Adorate  il  sole;  questo  atto 
di  obbedienza  sarà  vantaggioso  e a voi  e al 
popolo  vostro.  Ed  egli  : Come  posso  adorare 
il  sole,  se  non  posso  adorar  voi,  che  siete  d’una 
natura  più  eccellente  ? Noi  non  riconosciamo 
che  un  Signore,  il  quale  è Gesù  crocifisso.  Ma 
Sapore  replicò;  Se  voi  adoraste  un  Dio  vivente, 

10  escuserei  la  vostra  follia;  ma  no;  voi  adorate 
come  Dio  un  uomo  morto  sopra  di  un  legno 
infame.  Non  vogliate  essere  stolto,  e adorate 

11  sole,  alla  cui  divinità  tutto  rende  omaggio. 
Se  voi  mi  obbedite,  io  vi  prometto  degli 
onori,  delle  ricchezze,  e le  più  grandi  dignità 
del  mio  regno.  Ma  il  s.  Prelato:  f^oi  non  avete 
una  giusta  idea  di  Gesù  Cristo.  Egli  è il  creatore 
degli  uomini,  ed  il  Signore  del  sole  stesso  che 
si  ecclissò  alla  sua  morte  per  dare  a vedere  il 
suo  dolore.  Egli  è altronde  uscito  glorioso 
della  tomba,  ed  è salito  al  cielo  per  sua  propria 
virtù.  In  quanto  agli  onori  che  voi  mi  promeu 
tele,  essi  non  mi  lusingano,  perocché  il  mio 
Dio  me  ne  apparecehia  di  quelli  che  voi  non 
conoscete,  e che  sono  di  gran  lunga  più  pre- 
ziosi dei  vostri.  Deh!  Abbiate  riguardo,  disse 
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Sapore , alla  vostra  vita , e a quella  d*  una 
innumerevole  moltitudine  d’ uomini  che  peri- 
ranno con  voi,  se  persisterete  nella  vostra 
ostinazione.  A cui  Simeone  soggiunse;  Se  voi 
commetterete  un  tale  delitto,  ne  sentirete  tutta 
V enormità , e ne  soffrirete  il  castigo  in  quel 
giorno  terribile,  nel  quale  il  supremo  Giudice 
vi  domanderà  un  conto  rigoroso  di  tutte  le 
vostre  azioni.  Quanto  a me,  vi  lascio  con 
piacere  gli  avanzi  d’ una  miserabile  vita.  Bene 
sta,  disse  il  Re,  che  voi  corriate  alla  vostra 
perdita.  Ma  ho  almeno  pietà  dei  vostri  se- 
guaci , i quali  tenterò  di  guarire  della  loro 
follia  colla  severità  del  vostro  castigo:  e il 
santo  Prelato,  L’esperienza  Jarawi  convinto  che 
i cristiani  non  sagrificano  una  vita  eterna  per 
una  vita  caduca,  e che  non  cangerebbono  col 
vostro  reai  diadema  il  nome  immortale  che 
han  ricevuto  da  Gesù  Cristo.  Se  voi  ricusate, 
ripigliò  il  Re  con  maggior  forza  e con  collera, 
di  onorarmi  presenti  i grandi  del  mio  regno, 
e di  adorarmi  in  un  col  sole  che  è la  divi- 
nità di  tutto  r Oriente,  io  domani  ri  farò  la- 
cerare di  colpi  e insanguinare  quel  volto  sì 
bello,  e quel  corpo  di  un  aspetto  si  venera- 
bile. L’ autore  degli  Atti  del  santo  dice  eh’  egli 
era  un  bellissimo  uomo,  e che  le  sue  grazie  este- 
riori inspiravano  sentimenti,  a cui  non  po- 
teano  resistere  i suoi  stessi  nemici.  Simeone 
rispose  al  Re,  yoi  vi  agguagliate  al  sole,  di  cui 
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fate  un  Dio;  e tuttavia  voi  siete  - più  grande 
di  lui.  Se  voi  ^(formerete  la  bellezza  del 
mio  corpo,  che  riguardo  ora  come  cosa  caduca, 
quegli  che  me  la  diede  saprà  rendermela  urt 
giorno  a cento  duppj.  11  re  dis^ierando  di  poter 
smuovere  la  costanza  del  Santo,  lo  fece  rin- 
chiudere in  un’  anglista  prigione  sino  al  giorno 
vegnente. 

Alla  porta  del  palazzo  .era  un  vecchio  eu- 
nuco per  nome  Ustazade , che  aveva  edu- 
cato Sapore,  e che  godeva  alia  corte  la  più 
alta  riputazione.  Egli  era  il  primo  signore  di 
Persia,  ed  era  fregiato  della  dignità  d^Arza- 
bades,  ossia  di  gran  ciamberlano  del  re.  Aveva 
professato  la  religione  cristiana,  ma  adorava 
il  sole  da  qualche  tempo,  per  non  dispiacere 
al  suo  padrone.  Veduto  passare  il  santo  Ve- 
scovo che  veniva  condotto  in  prigione,  si  mise 
tosto  ginocchione  per  salutarlo*  Simeone  volse 
altrove  gli  occhi  per  farlo  avveduto» dell’ or- 
rore che  aveva  alla  di  lui  apostasia.  L’eunuco, 
tocco  da  questo  segreto 'rimprovero,  rientrò  in 
sè  stesso,  e detestò  il  proprio  delitto.  « Oh, 
me  infelice  1 gridò  egli  cogli  occhi  bagnati  di 
lagrime  ; se  la  condota  che  tenne  poco  fa  Si- 
meone a mio  riguardo  emmi  tanto  sensibile, 
come  potrò  io  sostenere  l’indignazione  di  Dio, 
cui  ho  vilmente  negato?  n Pieno  di  questi  pen- 
sieri, corre  a casa,  lascia  i preziosi  abiti  di  cui 
era  vestito,  ne  prende  di  color  nero  che  i Fer- 
ro/. Xm.  IO 
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sìani  costumavano  di  portare  in  tempo  di  lutto 

e ritorna  alla  porta  del  palazzo. 

Il  re,  instruito  di  ciò-  che  era  avvenuto, 
mandò  a domandare  all’eunuco  il  motivo  di 
sua  condotta.  La  costui  risposta  non  avendolo 
abbastanza  ' chiarito ,'  volle  che  gli'  fosse  con* 
dotto/ diiianifà.  «.'£<  d’uopo,  gli  disse  veggen* 
dolo,  che  uno  spirilo  nemico  siasi  impadro- 
nito di  voi'.  Gran  re,  rispose  l’eunuco, 'nulla 
è di  quello  che  voi  pensate.  Nella  casa  ter- 
restre ove  or  sono  nulla  di  sinistro  è avvenuto. 

a 

Ah  volesse  Iddio  che  io  fossi  caduto  iii  tutte 
le  disgrazie  piuttosto  che  in  quella  che.  è la 
cagione-  del  mio  dolore!  Il  mio  stato  sarebbe 
più  comportabile.  Lo  piango  perchè  sono  aticor 
vivo;  essendo  giii  qualche  tempo,  che  avrei  do- 
vuto morire.  Io  sono  afflitto  di  rimirare  ancora 
quel  sole  ohe  adorai  in  apparenza  e per  non 
dispiacere  a voi.  lo  ho  peccato  contro  Iddio 
adorando  quest’ astrò,  e contro  voi  col  tradire 
la  miai  coscienza  ohe  disapprovava  l’atto  este- 
riore d’idolatria '' eh’ io  faceva.  Che!  riprese  a 
dir ’5V/jt>onaida  furor  trasportato,,  questo  è ciò 
che.  vi  affltggie?  E.beue,  saprò  < ben. 'io  farvi 
essere  ragionevole,  ‘se  non  lasciate  immanti- 
nente"’queste  stidte  >i(^&.  <Eìd  Ustazad&\  lo 
recò  'in'  testimonio  il  Signore  del  cielo  e della 
terra, 'che > non  v<'-<obbedirò  più  mai  da  que- 
sto istante,  e che  ^d’ora  in  avanti  non  fia  che 
cada  < in  un  delitto  di  cui  mi  pento  con  tutta 
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r amarezza  del  mio  cuore,  lo'soiio  cristiano  e 
vi  dichiaro  che  la  brama  di  piacere  agli  uo- 
mini non  mi  farà  essere  disleale  verso  il  mio 
Dio.  Allora  Sapore:  Mi  muove  pietà,  disse,  della 
vostra  vecchiezza,  e mi  duole  che  vogliate  per- 
dere il  merito  dei  vostri  lunghi  servigi.  Io  vi 
scongiuro  di  non  attenervi  ai  pregiudizj  di  una 
turba  di  scellerati,  se  non  volete  costringermi 
a precipitarvi  nella  loro  rovina.  Ma  egli:  Sap- 
piate che  io  non  abbandonerò  giammai  il 
vero  Dio,  per  adorare  delle  semplici  creature. 
Il  re  soggiunse  : Al  parer  vostro , io  adoro 
adunque  delle  creature  ? e quegli  : Mai  sj  ; e 
ciò  che  è più  deplorabile  adorate  delle  crea- 
ture inanimate  e prive  di . ragione.  » Il  re , 
fieramente  adirato , ordinò  allora  che  si  po- 
nesse il  Confessore  alla  tortura;  ma  la  no- 
biltà ottenne  che  fosse  messo  istantaneamente 
a morte. 

Mentre  era  per  condursi  al  supplicio,  mandò 
pregando  il  re  di  far  pubblico  a tutti  eh'  egli 
non  era  condannato  a morte  per  avere  com- 
messo qualche  delitto,  ma  per  non  aver  vo- 
luto abbiurare  la  religione  cristiana.  Era  suo 
scopo  nel  fare  questa  preghiera , di  riparare 
allo  scandalo  ch’egli  avea  cagionato  colla  sua 
apostasia.  H re  non  gli  negò  quello  che  doman- 
dava, per  un  efiìstto  tutto  contrario;  percioc- 
ché pensava  che  la  morte  di  un  suddito  fe- 
dele, eseguita  per  motivo  di  cristianesimo, 
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potesse  sconforUre  i Persiani  dall’ abbracci  a re 
una  colai  religione.  S’egli  avesse  conosciuto 
meglio  i cristiani,  avrebbe  veduto  cbe  il  sup- 
plicio  di  questo  esperto  officiale  doveva  con- 
tribuire non  poco  a rassodarli  nella  confes- 
sione della  loro  fede.  Il  santo  vecchio  fu  de- 
capitato il  giovedì  santo)  il  tredicesimo  giorno 
lunare  in  aprile. 

Frattanto  s.  Simeone  inteso  nella  carcere  il 
martirio  di  Ustazade  ^ ne  rese  grazie  a Dio, 
e si  sentì  più  che  mai  acceso  del  .desiderio 
di  dare  la  propria  vita  per  la  fede  che  pro- 
fessava. Oh  felice  quel  giorno,  gridò  egli,  ch’io 
morrò  per  Gesù  Cristo!  Egli  mi  renderà  libero 
dai  pericoli  e dalle  miserie  di  questa  vita  e mi 
farà  possessore  di  quella  corona  che  da  si  gran 
tempo  sospiro.  Allora  finiranno  tutte  le  mie  pene; 
allora  saranno  asciugate  per  sempre  le  lagfme 
che  di  versare  non  mi  rimangono.  Mentre  il 
Santo  così  parlava,  avea  le  mani  innalzate  al 
cielo.  I due  preti  che  erano  carcerati  con  lui, 
riguardavano  con  ammirazione  il  suo  volto,  su 
cui  l’ardore  dell’amore  divino  spandeva  una 
grazia  tutta  celeste.  Simeone  passò  in  orazione 
tutta  la  notte  del  giovedì  santo.  O Gesù,  di- 
ceva egli , esauditemi  quantunque  indegno  di 
vostre  misericordie  ! Fate  eh’  io  beva  questo  ca^ 
lice  nel  giornò  e nell’ora  stessa  della  vostra 
passione,  e che  si  sappia  aver  Simeone  obbedito 
al  suo  Signoiv,  iiifino  a sagrificargli  la  propria 
vita. 
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Condotto  ilSanto  .il  dì  veniente  dinanzi  al 
re  ed  avendo  ricusato,  come  per  lo  addietro, 
di  adorarlo,  il  principe  così  gli  disse  : Qual  è 
il  risultato  delle  considerazioni  ehe  avete  fatto 
stanotte?  Volete  approfittare  della  mia  bontà, 
o persistere  nella  vostra  ostinazione  e in  quello 
^irito  di  'furore  che  vi  facea  sceglier  la  mor- 
te? Adorate  il  sole  pure  una  volta  ch’io  vi  ^ 
lascerò  per  sempre.  Voi  avrete  la  liberta  con 
questa  condizione  ; e v’  Assicuro  ancora  che 
mi  dichiarerò  vostro  protettore  contro  i vostri 
nemici.  Al  che  il  Santo  : Dio  non  aggrada 

ch’io  mi  renda  coìpevolc  ^ un.  tal  delitto.  Ed 
il  re  disse:  La  ricordanza  di  nostra  antica 
amistà  mi  avea  indotto  ad  usare  le  vie  della 
dolcezza  ; ma  giacché  sono  elleno  inutili,  do- 
vete imputare  la  vostra  disgrazie  a voi  stesso. 
Rimanetevi  dal  volermi  ' sedurre , soggiunse  il 
Prelato,  colle  vostre  lusinghe.  E perchè  dif- 
ferite ancor  (E  immolarmi?^  La  tavola  è già 
apparecchiata,  ed  io  non  aspeUo  che  il  felice 
momento  di  poter  paiticipare  del  sacro  ban- 
chetto a cui  il  Signore  m’invita.  Il  re  rivol- 
gendosi agli  officiali  della  sua  «corte:  Vedete 
follia:  questo  uomo  vuole  tosto  morire 
che  rinunciare  alle  sue  bizzarre  idee:  e ciò 
detto  condannò  il  Santo  éd  essere  decapitato. 

Si  trassero  dalla  prigione  cento  altri  Cri- 
stiani per  condurli  ad  un  tempo  stesso  al 
supplicio.  Cinque  de’  quali  erano  Vescovi , al- 
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cuni  Preti  e Diaconi,  e.  gli  altri  servivano 

nella  Chiesa  in  qualità  di  Chierici  inferiori. 

Il  giudice  avendo  lor  detto  che  poteano  sai* 
vare  la  propria  vita  adorando  il  sole,  essi  ri* 
sposero  d’ unanime  consentimento , sè  essere 
pronti  a soffrire  ogni  sorta  di  tormenti,,  pìut* 
tosto  che  oltraggiare  il  vero  Dio  con  una  vile 
apostasia.  I-carne6ci  furono  adunque  obbligati 
di  giustiziarli.  Simeone,  che  voile  il  re  fosse  te* 
stimonio  del  loro  supplicio,  lusingandosi  di  po* 
terlo  vincere  in  questo  modo,  esortavali  a per* 
severa  re  nella  confessione  di  loro  fede,  e consola* 
vali  colla  speranza  di  una  beata  resurrezione. 
Poiché  furono-  decapitati  i cento  Cristiani , 
anche  Simeone  ricevette  la  corona  del  mar* 
tirio  insieme  coi  preti  Abdàicla  e Anania, 
Mentre, che  l’ultirao  si  spogliava,  gli  venne 
tutto  a un  tratto  un  tremito  involontario. 
Fusichio,  creato  non  ha  guari  Karugabare,  ossia 
intendente  delle  opere  del  re,  se  ne  accorse, 
e gli  disse;  Non  cedete  d’animo,  o Anania-,  , 
chiudete  gli  occhi,  e vedrete  in  un  istante  la 
divina  luce  di  Gesù  Cristo.  Si  condusse  tosto 
Fusichio  dinanzi  al  re , per  renderli  ragione 
di  ciò  che  avea  detto.  Il  principe  rimprovero* 
gli  la  pretesa  ingratitudine  con  che  avea  pa* 
gato  i suoi  beneficj.  Ma  egli  rispose;  « Io  vor* 
rei  poter  cangiar  la  mia  vita  colla  morte  di 
questi  valorosi  Cristiani.  Io  rinunzio  adunque 
ai  vostri  onori  pieni  d’inquietezze  e di  agita* 
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xiòni.  Le  grazia  che  vi  domando  è quella 
di  farmi  compagno  di  coloro  de’  quali  ho  te> 
stè  veduto  il  supplicio.  Nulla  puote  essere  più 
felice  della  loro  morte.  Sapore  ciò  udendo.  E 
chel  disse,  preponete  la  morte  alla  vostra  di* 
gnitli  7 Bisogna  confi^sare  che  siate  assai  stra* 
vagante.  Ma  Fusic/iio:  Io  non  deliro,  ma  sono 
cristiano,  ed  ecco  perchè  la  morte,  congiunta 
con  una  ferma  speranza  in  Dio,  mi  sembra 
preferibile  a tutti  i vostri  onori.  » Il  re  furi* 
bondo  ordinò  che  gli  si  facesse  soffrire  .un 
nuovo  genere  di  morte.  I carneGci  gli  forao 
chiarono  il  collo  e gli  strapparon  la  lingua. 
Egli  spirò  in  questa  orribile  tortura.  Aveva 
una  figliuola  consecrata  a Dio  per  voto  di  vir* 
giniUi,  la  quale  fu  parimente  arrestata  e con* 
dannata  alla  morte. 

L’ illustre  esempio  di  questi  santi  Martiri , 
barbari  di  nazione,  ma  pieni  di  fede  e di  ca* 
ritk  ne  incoraggisca  a disprezzare  le  cose  tutte 
del  mondo,  la  vita  stessa  per  amore  di  Gesù 
Cristo  a fin  di  conservare  il  prezioso  tesòro  della 
sua  grazia.  Si  tratta  di  chiudere  gli  occhi  per 
un  sol  momento  alla  vita  temporale,  giacché 
un  momento  appunto  è il  tempo  che  si  vive 
su  questa  terra  in  paragone  della  eternità  ; e 
poi  apriremo  gli  occhi  per  sempre  alla  luce 
di  Gesù  Cristo  nostro  sommo  ed  unico  bene. 
La  severità  altresì  che  opportunamente  usò 
s.  'Simeone  con  Ustazade  c’  insegna  quanto  sia 
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vero  ciò  che  dice  Salomone  ne’  Provérbj  esser 
migliori  cioè  e più  utili  le  ferite  di  chi  ama, 
che  le  carezze  di  chi  adulando  ci  odia.  La 
carith,  soggiugne  s.  AgosiinOy  ha  le  sue  pun- 
ture''ed  asprezze  e se  ne  serve  in  vantaggio 
del  suo  prossimo,  come  il  medico  adopera  il 
ferro  ed  il  fuoco  in  benefizio  e per  salute  del- 
l’infermo. La  stessa  caritk  quando  è vera  e 
ben  radicata  nel  cuore  fa  distinguere  il  tempo 
e l’occasione  opportuna  di  farne  uso  secondo 
i diversi  bisogni  é le  varie  disposizioni  delie 
persone. 


$ 


Digitized  by  Google 


397 


VITA 

DI  SAIN  CIRILLO 

■ VESCOVO  DI  GERUSALEMME  (i).  , 


Il  nome  di  s.  Cirillo  suona  glorioso  per 
tutto  il  mondo  Cristiano.  Da’  Greci  scrittori 

(1)  NeirEfemeridi  greche  al  18  marzo  leggiamo 
O7J0Ì7/)  5ivxT0f  ftieacT  tl\t  KwjOi).lov 
Octava  decima  mortis  rapii  bora  Cyrilbanj  e lo  stesso 
giorno  gli  assegnano  le  figurate  Efemeridi  moscoviti- 
che,  non' che  Usuardo  nelle  aggiunte  SoDerìane,  e il 
Martirologio  Romano  che  dice  Hicrosolymis  sancii  Qjr- 
riUi  Episcopi,  qtd  ab  Ariam's  mulias  Jidei  causa  per- 
pessus  iniurias,  ei  ab  Ecclesia  sua  scepe  pulsus,  tandem, 
sanctitaàs  gloria  clarus  in  pace  quievitj  cufus  intemeratie 
fidei  ifynodus  aecumenica  Damaso  seribens  pneclarum 
te.ftimom'o  dedit  Di  lui  parlano  a lungo,  fra  gli  antichi, 
Teodoreto  (Hist  Eccl.,  v.  9),  Socrate  (Hist  Eccl.,  v.  8), 
Sozomeno  (lib.  FV,  c.  4»  VII,  c.  1),  s.  Girolamo  (in  Chron), 
Rufino  (lib.  3 , c.  a3  ) ; e fra’  moderni  il  Baronia  negli 
Annali  Ecclesiastici,  il  Pof^  (ad  an.  35t,  n.  7),  ì’Her- 
mant  nelle  Vite  di  s.  Atanasio,  s.  Basilio,  s.  Gregorio 
Nazianneno:  il  Du  Pin  nella  Biblioteca  Ecclesiastica,  il 
Cave,  il  Tillemont^  e molti  altri.  Noi  da  questi  autori 
delle  opere  del  Santo  e dagli  agiografi  più  applauditi, 
abbiam  raccolto  quanto  in  compendio  qui  ne  arrechiamo. 
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sappiamo  eh’  ei  nacque  in  Gerusalemme  l’ an* 
no  3i5  di  persone  illustri  per  la  loro  pietà  e 
che  meritò  l’episcopato  colle  rare  virtù  delle 
quali  fece  mostra  essendo  monaco  e solitario. 
Egli  fin  dagli  anni, più  verdi  applicossi  allo 
studio  delle  divine  Scritture  e se  le  rese  così  fa- 
raigliari  che  si  può  dire  le  avesse  tutte  a raemo- 
ria<  Amò  ancora  assaissimo  la  lettura  de’ ss.  Padri 
che  lo  avean  preceduto,  e nudrì  il  suo  spirito 
delle  subbiimi  loro  dottrine.  Fattosi  per  tal  modo 
ricchissimo  di  >sapienza  ecclesiastica,  e rendu- 
tosi  ragguardevole  colla  purità  de’  costumi , 
coir  affetto  alla  cattolica  religione,  col  suo  molto 
sapere,  fu  dal  vescovo  di  Gerusalemme  s.  Mas- 
simo promosso  al  sacerdozio,  e incaricato  del 
peso  di  predicare  al  popolo  la  parola  di  Dio. 
Eseguì  egli  la  datagli  commissione,  e predicò 
ógni  domenica  a tutto  il  popolo  che  si  adunava 
in  quella  Chiesa,  e che  molto  volentieri  udiva 
le  verità  che  gli  erano  annunziate  da  lui  che 
mostrava  coll’esempio  come  potevasi  praticare 
ciò  che  insegnava  colle  parole.  Oltre  f ufficio 
di  sermoneggiare  al  popolo  aveva  quello  d’ i* 
struire  i Catecumeni;  ed  abbiamo  tuttora  di  lui 
ventidue  Catechesi;  diciotto  delle  quali  furono 
recitate  al  fine  d’una  quaresima  a quelli  che 
dovevan  ricevere  il  Battesimo  nelle  feste  Pa- 
squali ; le  altre  cinque,  appellate  Mistagogiche, 
delle  a quelli  eh’ erano  stati  già  battezzati.  Il 
titolo  delle  prime  dieiotto  fa  credere  che  sieno 
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State  fatte  all'  improvviso  ; del  qual  parere  es- 
sendo i critici  più  giudiziosi,  torna  a gran  lòde 
del  nostro  Santo  il  vedere  quanto  vasta  e re- 
condita fosse  la  sua  erudizione,  contenendo  esse 
un  vero  tesoro  di  sacra  dottrina  circa  i misteri 
più  augusti  della  nostra  religione. 

D credito  e la  voce  che  s.  dritto  appo  tutti 
acquistossi  colle  prefate  istruzioni  e prediche, 
e colle  virtù  ond’  era  adorno  gli  meritarono 
di  ascendere  su  quella  Sede  cospicua  dopo 
morto  s.  Massimo  nel  349-  Piacque  a Dio 
render  celebre  il  principio  dei  suo  vescovato 
con  un  prodigio  strepitoso,  della  verifh  del 
. quale  non  si  può  dubitare,  dipoichè  s.  drillo 
medesimo , che  ne  fu  'testimonio  oculare,  ne 
fece  la  relazione  all’  imperatore  Costanzo,  e il 
solo  sospettare  ch’egli  abbia  ingannato  l’augu- 
sto imperante,  o che  un  Prelato  fornito  di 
tanta  dottrina  e tanto  senno  ed  ingegno  fosse 
un  visionario , sarebbe  grandissima  temeri- 
tà. Narra  egli  pertanto  che  il  giorno  delle 
none  di  maggio  verso  l’ ora  terza  ( 7 maggio 
ore  9 del  mattino)  apparve  un  gran  lume  in 
forma  di  croce  che  si  estendea  dal  monte  Cal- 
vario sino  a quel  degli  Ulivi,  e fu  veduto  non 
da  una  sola  persona  ma  da  tutta  la  citth. 
Questo  non  fu  uno  di  qùe' fenomeni  passaggieri 
che  si  dissipano  all’  istante.  « Il  chiaro  lume 
brillò  a’uoslri  occhi,  die’ egli,  molte  ore,_e  con 
tanta  vivezza  che  il’ sole  stesso  noi  potea  vin- 
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cere.  Gli  spettatori,  penetrati  ad  un  tetnpo  e 
da  timore  e da  allegrezza,  corsero  in  folla  alla 
Chiesa , vecchi  e giovani,  fedeli  ed  idolatri , 
cittadini  e forestieri  tutti  ad  una  voce  lo- 
dandone Gesù  Cristo , figlio  unico  di  Dio,'  la 
possanza  del  quale  operava  questo  prodigio  ; 
e riconobbero  insieme  la  diviniti  d’ una  reli- 
gione alla*  quale  i cieli  stessi  rendeano  testi- 
monianza.» Fin  qui  s.  Cirillo',  e siccome  in  Ge- 
rusalemme v’ erano  persone  d'ogni  paese  e il 
prodigio  durò  molte  ore,  sicché  tutti  poterono 
comodamente  vederlo,  perciò  immantinente  se 
ne  sparse  la  fama  per  tutto  il  mondo  e fu  ri- 
portato dai  Cronicisti,  dagli  Storici,  dagli  Agio- 
gra6,  e registrato  ne’greci  Menei,  costumando  la 
chiesa  Greca  onorare  1’  apparizione  di  questa 
Croce  al  giorno  i di  maggio  ( i ).  Che  cosa  volesse 


(i)  Abbiamo  altrove  toccato  alcunché  delle  opposi- 
ùoni  che  gii  eretici  ^ i miscredenti  fanno  all’  apparizione 
della  Croce  avvenuta  a’  tempi  dell’  imperator  Costantino 
Magno,  e mostrammo  per  quanti  autori,  e argomenti  ir- 
repugnabili ella  sia  incontrovertibile  ( V.  il  T.  V,  p.  io4). 
Uguali  obbiezioni  fannosi  ancora  all’appaiizione  di  cui 
qui  parbamo,  c per  la  medesima  militano  non  diverse 
nè  meno  inconcusse  risposte.  Oltracché  toma  stranissimo 
e assurdo  il  supporre  che  s.  CiriUo  abbia  voluto  scrìvere 
all’imperatore  un  fatto  non  vero,  mentre  diccvagli  essere 
stato  veduto  con  maraviglia  pih  ore  da  tutto  un  popolo. 
Il  /crii  à Constance , dice  il  Tillemont  al  nostr’uopo, 
en  la  maniere  gu’on  parie  ortitnairemenl  aux  Princes , 
e' est  à dire  avee  des  eloges:  e't  s.  dlhanase  et  s.  Hilaire 
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significare  il  Signore  con  questo  miracolo  nou 
possiam  aflemiarlo  perchè  nulla  ne  dicono  gli 

n'en  usenl  pas  (Tane  autre.  maniere  depuis  mime  que  Con- 
stance  $e  Jut  declaré  bien  plus  ouvertement  cantre  la 
fai,  quii  n’avait  fait  jusqu’ici.  De  sorte  quii  n'est  nul- 
icmeiit  raìsoruiable  de  se  fonder  sur  cela  pour  rejctter  cette 
piece  ou  camme  fausse,  ou  camme  df  un  Arien,  ainsi  que 
font  quelques  hereù'ques , quoique  pour  Varianisme,  la 
glorjfìcatiòn  de  la  Trinité  consubstantielle  par  laquelle 
elle  finii  l'exempte  fori  de  ce  supson,  et  que  pour  le  reste 
tout  y convienne  fori  bien  à tuie  picce  tres-legi tinte ^ et 
Ielle  que  devoit  Stre  celle  que  s.  Cyrille  t'crìvit  certaine- 
meni  à ce  Prtnce,  selon  Sozomene.  Glycas  en  tran- 
scrii tute  partie:  mais  plus  cette  lettre  pardii  veritable, 
plus  elle  deplait  pour  cela  mane  à Rivet,  et  aux  autres 
ennemis  de  la  Croix  de  J.  C.  Jls  ne  la  tiennent  pas 
pour  suspecte  à cause  des  marques  de  fausseté  qui  y 
soni,  mais  ils  y trouvent  des  marques  de  fausseté  à cause 
qu'ils  voudroient  qu^elle  Jiit  Jausse  (Mémoires,  ec,  T.  Vili, 

р.  43o).  La  lettera  io  fatti  è citata  da  Sozomeno  (lib.  V, 

с.  5),  da  Teofane  (an.  353),  da  Eutichìo  (Annal.,  p.  47^)> 
da  Giovanni  di  Nicea  [Auctar.,  Combefis,  T.  II,  p.  344). 
Vengasi,  oltre  il  fin  qui  detto,  Socrate  (Hist.  Eccl. , 
lib.  II,  a a8),  Filostorgio  (lib.  Ili,  c.  a6),  ed  Idazio  il 
quale  ne’ Fasti  Consolari  all’anno  35 1 scrire:  Idus  Mar- 
tias,  levatus  est  Costantius  Cmsari  et  apparuit  in  Oriente 
signum  Salvatoris  (ap.  Roncalli,  T.  II,  p.  go),  non  che 
la  Cronica  Alessandrina:  Signum  Crucis  Christi  Bieroso- 
lymis  sub  horam  tertiam  ipso  die  Pentecostes,  Nonis  maii 
in  coelo  velut  lumen  appanùt  a Monte  Oliveti  ttsqiie  ad 
Golgotha  in  quo  loco  Dominus  crtuàfixus  est,  extensum 
versus  Orientem  unde  Dominus  in  coeltun  assumptus  est 
(p.  lyg,  edit  Raderi).  Se  a petto  di  queste  autorità  ir- 
refragabili avvi  tuttavia  chi  non  vuol  prestar  fede  al  pro- 
digio, non  possiamo  che  deplorare  la  sua  deca  incredulità, 
e pregar  Dio  che  gli  apra  gli  occhi  ai  lumi  del  vero. 
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scrittori  di  que’ tempi:  solo  dobbiamo  credere 
aver  voluto  Dio  manifestare  il  suo  potere  iu 
foggia  straordinaria  per  que’  disegni  che  alla 
debole  mente  umana  non  è possibile  nè  le- 
cito di  perscrutare. 

Era  da  qualche  tempo  il  nostro  Santo  in- 
teso a reggere  il  numeroso  suo  ovile  con  sol; 
lecitudine  degna  de’  primi  secoli  della  Chiesa, 
quando  insorsero  alcune  controversie  tra  lui 
ed  Acacia  arcivescovo  di  Cesarea.  Dapprima 
non  concernevano  che  alcuni  diritti,  a’  quali 
credeva  Cirillo  che  Acacia  recasse  pregiudizio 
con  indebite  usurpazioni  ; ma  procedendo  la 
disputa  presero  maggior  fuoco  per  la  diversità 
de’  sentimenti  che  aveano  entrambi  intorno 
alla  verità  della  religione.  Acacia,  come  ognun 
sa,  professava  l’ariana  eresia  che  negava  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  e la  consonstànzialità 
del  divin  Figlio  col  Padre;  e s.  Cirillo  all’  in- 
contro teneva  colla  .Chiesa  cattolica  che  il  Fi- 
glio di  Dio  è Dio  come  il  Padre,  ed  a lui  in 
tutto  e per  tutto  uguale  e consonstanziale.  Ora 
Acacia  che  uomo  era  torbido,  raggiratore  e 
pieno  di  mal  talento  cominciò  a citare  s.  Ci- 
riilo  dinanzi  ad  un  Concilio  di  Vescovi  ariani 
a cui  presedea,  sotto  pretesto  di  strignerlo  a 
purgarsi  di  molte  accuse  che  affermava  essergli 
mosse  contro.  Ma  il  nostro  Santo  che  non  ricono- 
sceva tale  superiorità  nel  Vescovo  di  Cesarea  non 
volle  comparire,  qualiOcando  quel  Concilio  iii- 
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compeleute,  ed  Acacia  pronunziò  contro. di  lui 
sentenza  di  deposizione.  Giova  osservare  che 
la  maggior  colpa  in  tal  sentenza  imputatagli  si 
era  d’aver  lui  dissipalo  i beni  della  Chiesa,  e 
fatti)  un  uso  profano  dei  sacri  ornamenti.  Ca- 
lunnia atroce  era  questa,  fabbricata  dai  'male- 
voli per  denigrarla  fama  del  Santo,  e secondare 
le  mire  perfide  dei  nemici  di  luì.  Imperocché 
è ben -vero  che  CiriUo  avea  venduto  alcuni 
vasi  d’argento  e qualche  mobile  costoso  della 
sua  Chiesa:  ma  ciò  fu  per  un’opera  santa  e 
appieno  conforme  a tutte  le  regole  della  cri- 
stiana cantò.  In  occasione  d’una  grande  ca- 
restia che  afflìggeva  la  cittò  di  Gerusalemme 
vedendo  egli  languire  il  suo  popolo  per  man- 
canza di  viveri , uè  avendo  altro  con  che  ri- 
mediare a tante  miserie,  si  prevalse  di  que’ 
sacri  arredi,  ben  sapendo  èsser  cosa  molto  piò 
grata  a Dio  il  provvedere  ai  bisogni  dei  fedeli 
che  sono  templi  vivi  di  Dio,  che  il  tenere  or- 
nati i templi  materiali.  'Ma  quando  si  vuole 
opprimere  alcuno,  non  porgasi  ascolto  alle  voci 
della  ragione.  Le  stesse  azioni  più  sante  sono 
interpretate  e dipinte  cui  colori  della  malvagitò. 
Per  altro  il  nostro  Santo  non  ebbe  alcun  ri- 
guardo all’  anzidetta  deposizione,*  continuò  ad 
esercitare  il  sacro  suo  ministero,  e si  appellò  della 
sentenza  pronunziata  contro  di  * lui  ; qualifi- 
candola ingiusta  e contro  ogni  regola  della 
ecclesiastica  disciplina.  L’imperatore  Costanzo, 
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contuttoché  fosse  stato  prevenuto  contro  di  lui, 
conobbe  nondimeno  l’ingiustizia  cb’eragli  stata 
fatta , ed  approvò  la  interposta  appellazione. 
Nulla  tuttavia  ciò  valse  per  reprimere  e raf- 
frenar l’odio  di  Acacia  e la  prepotenza  degli 
ariani.  I santo  Prelato  fu  costretto  a cedere 
alia  violenza , e si  ritirò  ad  Antiochia,  poi  a 
Tarso  nella  Cilicia , dove  Silvano,  che  n’  era 
Vescovo,  lo  accolse  con  molto  onore,  ed  a 
malgrado  di  tutte  le  doglianze  che  gliene  fece 
il  tristissimo  Acacia,  gli  permise  di  esercitare 
tutte  le  sue  funzioni,  sì  per  lo  rispetto  e la 
stima  in  che  aveva  le  sue  virtù,  sì  perchè  ris- 
guardava  Oome  nulla  la  sentenza  pronunziata 
contro  di  lui,  e sì  finalmente  per  la  soddisfa- 
zione di  quel  popolo  che  con  molto  piacere  e 
profitto  udiva  le  sue  istruzioni.  Siccome  poi 
l’appellazione  promossa  da  s.  Cirillo  doveva 
essere  esaminata  e decisa  da  un  tribunale  su- 
periore, così  nel  settembre  del  35g  adunossi  un 
Concilio  di  tutti  i Vescovi  d’Oriente  in  Seleucia 
a’quali  egli  si  presentò,  giustificossi  pienamente 
delle  calunnie  appostegli,  e fu  riconosciuta  l’in- 
giustizia di  Acacia,  e Cirillo  restituito  alla  sua 
sede.  Ma  l’iniquo  eretico  che  era  molto  potente 
appresso  l’imperatore  Costanzo,  gran  protettore 
^egli  Ariani,  trovò  modo  col  suo  credito  e colle 
sue  pratiche  di  far  convocare  nell’unno  36o  un 
nuovo  conciliabolo  in  Costantinopoli,  e di  far 
nuovamente  deporre  il  nostro  Santo , con 
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estremo  rammarico  di  tutti  i buoni  credenti 
le  cattoliche  verità. 

Vedutosi  il  Santo  per  la  seconda  volta  de- 
posto, piegò  la  fronte  ai  supremi  voleri  di 
Dio  che  voleva  con  queste  afflizioni  purificar 
la  sua  anima  ; e sofferendo  con  mirahil  pa- 
zienza tutte  le  ingiurie  de'  suoi  nemici  riti- 
rossi in  Antiochia  presso  s.  MeUzio,  la  cui 
compagnia  servivagli  di  grande  conforto  nelle 
persecuzioni  che  soffriva.  Durò  quest’  esilio 
men  di  due  anni,  cioè  fin  poco  dopo  la  morte 
dell’  imperatore  Costanzo , avvenuta  a Mopsu- 
crene  ( luogo  situato  ai  confini  della  Cilicia 
presso  il  monte  Tauro),  il  3 dicembre  del  36 1. 
Principe  debole,  di  cuor  timido,  ed  insieme 
orgoglioso,  fu  egli  che  lasciossi  aggirare  da’ 
suoi  cortigiani  ed  eunuchi,  i quali  guadagnati 
' con  doni  e regali  dagli  ariani  lo  ridussero  a 
perseguitare  i Vescovi  della  Chiesa  cattolica, 
ed  a porre  in  gran  sconcerto  la  Chiesa  di  Dio. 

Nell’anno  appresso  Giuliano,  soprannominato 
rv^pos/ato(i),  ascese  all’impero,  e richiamò  tutti 
i Vescovi  sbanditi,  e permise  ad  essi  di  ritornare 
nelle  loro  diocesi.  Suo  disegno  era  di  > rendere 
odiosa  r intolleranza  del  suo  predecessore , di 
' tenere  in  qualche  modo  uguale  la  bilancia  tra 
gli  ortodossi  e gli  eretici,  e cosi  mantenere  la 
divisione  tra  gli  uni  e gli  altri;  sperando  per 

(.)-V.  T.  V,  pag.  >6o. 
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questo  modo  di  screditare  il  cristianesimo; 
valendosi  così  Iddio  della  politica  dell’  impe- 
ratore per  restituire  il  Santo  alla  sua  Chiesa. 
Poco  tempo  appresso  al  suo  ritorno,  Cirillo 
fu  testimopio  oculare  di  uno  dei  più  strepi- 
tosi prodigi  che  sieno  mai  stati  operati  in 
favore  della  religione  di  Gesù  Cristo.  Noi  ri- 
porteremo questo  fatto  un  po’  a dilungo  co- 
m’ egli  si  merita  ; perchè  deve  esser  caro  alla 
pietà  de’ fedeli  saperlo;  e perchè  è appoggiato 
ad  autorità  le  più  incontrastabili. 

Fino  dalla  nascita  del  cristianesimo,  l’ ido- 
latria s’armò  di  tutta  sua  possa  per  impedirne 
lo  stabilimento.  Condannaronsi  quelli  che  lo 
professavano  a torture,  che  non  si  ponno  ricor- 
dare senza  rabbrividire  dallo  spavento.  Ma  il 
loro  sangue  era  come  una  semente,  per  la 
quale  moltiplic%vasi  ogni  dì  più  il  numero 
dei  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Giuliano,  veduta 
per  esperienza  la  inutilità  delle  persecuzioni , 
mise  in  opera  altre  armi  onde  spegnere  il 
nome  cristiano.  Egli  s’ infinse  di  mostrare  in 
apparenza  una  grande  moderazione , e di  te- 
nere discorsi  i quali  mostrassero  eh’  egli  disap- 
prova la  condotta  dei  persecutori;  sperando 
col  favore  dell’  ipocrisia  e della  dissimulazione 
di  venire  più  agevolmente  a capo  de’  suoi  in- 
tenti. Per  abbattere  dunque  i fondamenti  del 
cristianesimo,  provossi  a convincere  di  bu- 
giardo Gesù  Cristo,  il  quale  avea  predetto  che 
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il  tempio  di  Gerusalemme  sarebbe  distrutto , 
nè  mai  più  sorgerebbe  dalle  sue  rovine.  Se 
Ibssegli  riuscito  questo  disegno^  sarebbe  rima- 
sto provato  che  l’Autore  di  nostra  religione 
non  era  altrimenti  un  Dio,  nè  quegli  di  cui 
parlavano  le  sacre  carte  deirantico  Testamento, 
nelle  quali  si  trovavano  delle  profezie  che 
predicevano  la  distruzione  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme. Per  questo  modo  la  rivelazione 
giudaica  e cristiana  avrebbero  sofferto  una 
grave  giattura,  e il  paganesimo  riportava  su 
di  esse  il  più  luminoso  trionfo. 

Giuliano  scrisse  una  lettera  molto  lusin- 
ghiera a tutta  la  nazione  de’  Giudei  ; li  sca- 
ricava da  ogni  sorta  di  gabelle,  e domandava 
il  soccorso  delle  loro  preghiere  per  la  pro- 
sperità del  suo  impero:  Fate  dei  voti,  diceva 
loro,  perchè  io  torni  vittorioso  dalla  guerra 
di  Persia  ; io  rifabbricherò  Gerusalemme,  que- 
sta santa  città,  che  da  tanti  anni  voi  sospi- 
rate di  vedere  ristabilita,  per  abitarla  con  voi 
e rendervi  gloria  all’Onnipotente.  Questo  lin- 
guaggio era  pieno  d’ ipocrisia,  perché  Giuliano 
in  ogni  altro  incontro  parla  con  sommo  dis- 
prezzo della  religione  giudaica. 

In  appresso  egli  raunò  i principali  tra  i 
Giudei,  e doraandolli,  perchè  non  offerissei'o 
più  sacriflzii  secondo  che  era  prescritto  dalla 
loro  legge.  Avendogli  costoro  risposto  che  non 
poteano  sagrificare  fuori  del  tempio  di  Geru- 
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salemme  il  quale  non  era  più  che  un  muC' 
chio  di  rovine;  ordinò  che  ritornassero  alla 
loro  patria  per  rifabbricarvi  questo  tempio,  e 
mettere  in  vigore  la  loro  legge.  Promise  ad 
essi  nello  stesso  tempo  di  assisterli  a tutta  sua 
possa,  e di  agevolar  loro  l’esecuzione  dell’im- 
presa. A questa  nuova  i Giudei  accorsero  da 
ogni  parte  a Gerusalemme,  e superbi  per  la 
protezione  dell’imperatore,  insultarono  i Cri- 
stiani , e minacciaronli  di  far  loro  provare  i 
più  ngorosi  trattamenti.  In  poco  tempo  essi 
raunarono  considerabili  somme.  Le  donne  ebree 
davano  i loro  fregi  preziosi  e le  gioje,  per 
contribuire  alle  spese  di  questo  grande  impren- 
dimento.  Giuliano  a sempre  più  incoraggiarli, 
dichiarò  loro  che  studiando  i libri  santi , si 
avea  scoperto  'essere  già  al  suo  fine  la  loro 
cattività  e vicino  il  termine  che  sarebbe  loro 
permesso  di  sacrificare  nel  tempio.  Incaricò 
i suoi  tesorieri  di  somministrare  il  denaro 
necessario  alla  fabbrica  del  tempio  che  dovea 
costare  somme  immense;  anche  mandò  va- 
lenti architetti  delle  diverse  provincie  del  suo 
impero;  ed  affidò  il  regolamento  dell’opera 
a persone  di  alto  stato,  dandone  la  soprain- 
tendenza  ad  Alipio,  suo  intimo  amico,  cui 
spedi  sul  luogo  onde  affrettarne  l’ esecuzione. 

Di  tal  maniera  disposte  le  cose,  raunossi 
una  prodigiosa  quantità  di  materiali.  Lavora- 
vasi  giorno  e notte  con  istancabile  ardore  a 
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nettare  il  sito  dell’ antico  tempio,  e demolire 
le  vecchie  fondamenta.  Alcuni  Ebrei  aveanu 
fatto  fare  a tal  uopo  delle  marre,  dei  badili 
e delle  ceste  d’ argento.  Le  donne  più  dilicate 
mettevano  mano  all’opera,  e si  recavano  in 
grembo  delle  loro  vesti  preziose  i rottami  per 
isgombrarlo. 

S.  Cirillo,  veggendo  tali  preparamenti,  non 
ne  mostrava  la  menoma  inquietudine,  e sem- 
pre stava  fermo  a credere  che  gli  oracoli  di- 
vini si  sarebbero  interamente  compiuti  ; anzi 
assicurava  che  gli  sforzi  dei  Giudei  non  gio- 
verebbero che  a rendere  più  vera  e più  evi- 
dente la  profezia  del  Salvatore;  il  quale  par- 
lando del  tempio  avea  detto,  che  non  vi  sa- 
rebbe rimasta  pietra  s<^ra  pietra. 

Intanto  la  demolizione  proseguiva , e gik 
tutto  era  pronto  per  gittare  i primi  fonda- 
menti. Ma  Iddio  aspettava  a questo  punto  i 
suoi  nemici  per  confonderli.  Udiamo  un  au- 
tore, la  testimonianza  del  quale  non  può  es- 
sere sospetta;  egli  è Ammiano  Marcellino, 
pagano  di  religione,  e che  fece  di  Giuliano 
l’eroe  della  sua  storia.  « Mentre  il  conte  Ali- 
pio, die’ egli,  assistito  dal  governatore  della 
provincia,  affrettava  di  tutta  forza  il  lavoro, 
dai  luoghi  vicini  alle  fondamenta  lanciaronsi 
globi  spaventevoli  di  Gamme,  i quali  abbru- 
ciarono i lavoratori,  e fecero  per  modo,  che 
nessuno  osò  più  accostarvisi.  In  fine  quest’  e- 
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lemento  persistendo  in  una  specie  di  ostina* 
tezza  a ribattere  gli  operai,  si  dovette  cessare 
dall’opera  (i);  ((Ecco  in  qual  maniera  si  esprime 
uno  storico  adoratore  dei  falsi  numi  del  paga- 
nesimo, e ammiratore  di  Giuliano.  La  sola 
forza  della  verìUi  ha  potuto  strappargli  dalle 
labbra  la  confessione. 

Gli  scrittori  ecclesiastici  entrano  piò  per 
minuto  nelle  circostanze  di  questo  avvenimen- 


(i)  Sono  ^ notabili  le  parole  di  Ammiano  Marcellino 
•crittor  gentile  e panegirista  di  Giuliano  che  meritano 
d’essere  (pii  riferite:  lAcet  Julianus  accidentium  varie- 
totem  sollicita  mente  prtecipiens,  muliiplicatos  expeditionis 
adparatus  flagranti  ttudio  perurgeretj  diligentiam  ta- 
men  ubìque  divìdens,  imperiique  sui  memoriam  magnitu- 
dine operum  gestiens  propagare , ambidosum  quondam 
apud  Hierosofynum  templum,  quod  post  multa  et  in- 
temeciva  certamina,  obsidente  Vespasiano,  posteaque 
Tito,  aegre  est  expugnatum,  instaurare  sumpdbus  cogita- 
hat  immodicis:  negotiumque  matwandum  Alypio  dederat 
Andochensi,  qui  olim  Britannias  curaverat  prò  prcefecds. 
Cum  itaque  rei  idem  fortiter  instaret  Afypius,  iuvaretque 
provincia  Rector,  metuendi  globi  flammanun  prope  fun- 
damenta  crebris  adsuldbus  erumpentet , fecero  locum 
exustis  aliquodes  operandbus  inacessum  : hocque  modo 
dementa  disdnadus  repellente jCessavit  inceptumifAi.  XXIII, 
c.  I ).  Su  questo  passo  tuoIsì  anche  udire  il  Vagner 
dotto  filologo  protestante:  Notata  digna  hacAmmùxni,  pa- 
gani quippe,  de frustra  suscepto  hoc  opere  narratio,  cu- 
jus  fldem  si  Chrisdanus  ille  fuisset,  acriter  a mulds  inv- 
pugnatum  iri  credibile  est:  al  vero  nane  nemo  audebit, 
ipsius  quoque  Juliani  (p.  agS,  Spanh.).  Auctoritatc  de- 
territus  (Ad  Marcel.,  T.  Ili,  p.  3,  edit  Lips.  i8u8). 
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to.  Sappiamo  da  essi,  che  oltre  allo  scoppio 
del  fuoco,  si  sentirono  anche  violenti  scosse  di 
terremoto  e bufere  ; che  caddero  folgori  dal 
cielo,  che  si  videro  croci  impresse  sui  corpi 
e sugli  abiti  di  quelli  che  erano  presenti;  e 
che  apparve  una  luce  nel  cielo,  in  forma  di 
croce  cinta  d’  un  cerchio  luminoso.  Molti  in- 
seguiti dalle  fiamme  cercavano  di  salvarsi  in 
una  chiesa  vicina;  ma  non  poterono  entrarvi, 
o perchè  una  mano  invisibile  li  rispignesse,  o 
perchè  la  Provvidenza  permettesse  che  si  im- 
pigliassero gli  uni*  cogli  altri.  « Comunque 
ciò  fosse,  dice  s.  Gregorio  di  Nazianzo,  una 
circostanza  generalmente  accreditata , e che 
tutti  credono  vera,  si  è che  quando  colla  fuga 
tentavano  salvarsi  dal  pericolo  che  li  minac- 
ciava, un  fuoco  uscì  dalle  fondamenta  del  tem- 
pio che  li  raggiunse,  incenerì  gli  uni,  mutilò 
gli  altri,  e in  tutti  lasciò  segni  visibili  dell’  ira 
del  cielo  (i).»  Questi  scoppj  sì  ripetevano  sem- 
pre che  volessi  rinnovare  il  lavoro,  nè  cela- 
rono che  quando  esso  fu  intieramente  ab- 
bandonato. 

Questo  miracoloso  avvenimento  è riportato 
con  tutte  le  circostanze  da  una  folla  di  autori 
che  viveano  nel  s«3olo  di  Giuliano.  S.  Gregorio 
di  Nazianzo  ne  parlava  un  anno  dopo  avvenu- 
to (2);  s.  Gio.  Grisostomo  lo  ricorda  in  molti 

(t)  in  Julian.  Orai  t. 

(2)  Loco  citato. 
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luoghi  delle  sue  opere,  come  un  fallo  successo 
quasi  veni’  anni  addielro  sugli  occhi  di  molti 
che  lo  ascoltavano  (i).  Se  ne  trova  un  racconto 
anche  in  s.  Ambrogio,  in  Rufino  che  era  vissuto 
lungamente  in  quei  luoghi  (a),  in  Teodoreto, 
che  avea  passato  il  più  della  sua  vita  nelle 
vicinanze  della  Palestina  (3);  nelle  storie  di  So- 
crate (4)j  di  Sozomeno  (5),  di  Filosloigio,  ec.  Tutti 
questi  autori  s*  accordano  quanto  alla  sostanza 
del  fatto,  benché  diversi  in  alcune  ciix:ostanze. 

• Ma  questa  stessa  differenza  aggiugne  maggior 
peso  alle  loro  testimonianze,  perchè  prova  che 
non  si  sono  copiati  gli  uni  dagli  altri;  e lo  stesso 
prodigio  vedemmo  attestato  da  Ammiano  Mar- 
cellino. Libanio,  pagano  come  lui,  e tutto  por* 
tato  per  Giuliano,  parla  anche  egli  di  ter- 
remoti avvenuti  in  Palestina  : vero  è che 
ne  parla  con  riserva , ma  ciù  pur  favorisce 
la  causa  del  cristianesimo.  Esprimendosi  in 
modo  diverso,  egli  avrebbe  svelato  la  vergo- 
gna del  suo  eroe.  Nessuno  si  potè  tenere,  nè 
pure  Giuliano  stesso,  dal  rendere  omaggio 
alla  verith;  nè  è meraviglia  che  costui  forzato 
a renderglielo,  abbia  usato  espressioni  scaltre 


(i)  De  Landib.  s.  Babyìa  Martyr.  et  contra  Judeos,  \ 

P-  49»- 

(3)  Hùt  Eccl.,  lib.  I,  c.  37. 

(3)  Ibid. , bb.  IV,  c.  17. 

(4)  Ibid.,  lib.  Ili,  c,  17, 

(5)  Lib.  V,  c.  41. 
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e .studiale.  Gli  Ebrei  iiualmente,  che  non  po> 
Iranno  venir  in  sospetto  d’ aver  copiato  dai 
Cristiani , raccontano  questo  fatto  medesimo 
dietro  la  tradizione  delle  loro  sinagoghe , e 
per  poco  con  tanta  uniformità  con  quanta  lo 
riferiscono  i Cristiani. 

. Dunque  il  miracolo  di  cui  parliamo  è in- 
contrastabile; nè  se  ne  muove  dubbio  senza 
cadere  in  uno  ■ stravagante  piiTonismo.  Per 
questo  noi  leggiamo  in  Socrate,  che  gli  stessi 
Ebrei  che  vi  furono  presenti,  si  posero  a gri- 
dare che  Gesù  Cristo  era  Dio,  e molti  Pagani 
si  convertirono  in  questa  occasione,  a quanto 
ne  dicono  s.  Gregorio  di  Nazianzo,  Sozomeno  e 
Teodoreio.  Rispetto  agli  Ebrei,  non  è da  stupire 
se  sieno  rimasti  nel  loro  accecamento,  per- 
ciocché essi  avverano  con  ciò  le  profezie  nelle 
quali  è sì  chiaramente  predetta  la  loro  capar- 
bietà in  rigettare  la  luce. 

Alla  vista  di  un  trionfo  tanto  glorioso  pel 
cristianesimo , s.  Cirillo  adorò  l' onnipotenza 
di  Dio,  e continuò  a faticare  con  zelo  per  la 
.salute  del  suo  gregge.  Il  suo  attaccamento  in- 
violabile alla  fede  di  Gesù  Cristo,  il  rese  estre- 
mamente odioso  a Giuliano,  il  quale,  dice  Oro- 
sio,  era  fermo  di  sacrificarlo  al  suo  sdegno  al 
suo  ritorno  dalla  guerra  di  Persia;  ma  la 
^orte  il  prevenne,  e impedigli  di  pseguire 
questo  suo-  detestabile  disegno. 

S.  Cirillo  fu  mandato  un’altra  volta  in  bando 
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dall’imperatore  Valente^  infetto  di  arianismo, 
nel  36^.  Egli  non  tornò  alla  sua  diocesi  che 
nel  378,  quando  Graziano  giunto  all’ impero, 
ordinò  che  le  chiese  fossero  restituite  a quelli 
che  erano  in  comunione  con  papa  Damaso. 
S.  Cirillo  avendo  trovato  il  suo  gregge  diviso 
dai  partiti  dello  scisma  e dell’eresia,  si  pose 
di  tutta  forza  a rimettervi  la  pace  e l’ unità 
di  dottrina.  Assistette  nel  38 1 al  Concilio  ge* 
nerale  di  Costantinopoli,  e sottoscrisse  la  con- 
danna dei  Semiariani  e dei  Macedoniani,  dei 
quali  avea  sempre  riprovato  gli  errori.  In  fine 
passò  da  questa  vita  alla  gloriosa  eternità 
nel  386,  nell’età  di  settant’ anni.  I Greci  e i 
Latini  lo  onorano  in  questo  giorno  che  fu 
quello  della  sua  morte. 
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VITA 

DELLA 

B.  GIOVANNA  MARIA  BONOMI 

VERGINE  (i). 


Ijodevolissimo  esempio  offerse  all’ Italia 
la  citUi  diBassano  Tanno  1784)  allorché  avendo 
il  sommo  Pontefice  Pio  VI,  colle  consuete  for- 

(1)  Alberto  Gartadoro  canonico  Laleranense  che  co* 
nobbe  la  Bonomi  e conferì  «petso  con  esso  lei  ne  scrisce 
la  vita,  e pubblicolla  in  Vicenza  l’anno  i6^5,  cinque  anni 
dopo  la  morte  della  Beata;  un’altra  vita  ne  dettò  con 
molta  esattezza  il  00.  ab.  Girolamo  Lombardi,  illustre 
bibliografo,  filologo  e gesuita,  nato  in  Verona  il  16  no- 
vembre del  1707,  morto  in  Veneua  il  9 marzo  del  1793. 
Questo  valente  scrittore  fu  molto  caro  al  sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV  e al  cardinale  Silvio  Valend  Gon- 
zaga per  la  sua  dottrina  ed  esìmia  pietà,  sicché  ciò 
eh’  ei  dice  della  Beata  può  tenersi  per  indubitabile.  Oltre 
le’  prefate  due  opere  abbiamo  il  processo  per  la  Cano- 
nizzazione della  Bonomi  stampato  in  Roma  l’anno  1733 
• e il  decreto  con  cui  fu  collocata  nel  numero  de’ Beati 
promulgato  nel  1 788  : da  questi  documenti  fu  raccolta 
quanto  qui  ne  esponiamo. 
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maliUi , posto  nel  numero  de’  beati  Giovanna 
Maria  Bonomi,  fece  a questa  sua  gloriosa 
eroina  innalzare  in  luogo  pubblico  una  statua 
operata  da  non  ignobile  arlefìce  con  questa 
breve  iscrizione  : 

IOANNAE  • MARIAE  • BONOMIAE 
CAELITI  • BEATAE 
MONVMENTVM 
EX  • S C 

ANNO  • M • DCCLXXXIV. 
Imperocché  se  vediam  tutto  dì  celebrarsi  con 
busti,  e medaglie  e simulacri  marmorei  per- 
sone il  cui  merito  a nuli’ altro  riducesi  che 
ad  avere  col  ferro  e col  fuoco  debellato  città 
e conquistato  provinole,  ben  a ragione  que- 
st’omaggio dovevasi  alla  serva  di  Dio  che  de- 
bellando le  proprie  passioni , e coll’  esempio 
delle  più  insigni  virtù  conquistò  molti  fedeli 
al  regno  celeste,  e risguardossi  come  una  di 
quelle  anime  straordinarie  che  il  Signore  su- 
scita alcuna  volta  per  far  ammirare  la  gran- 
dezza del  suo  potere  e le  maraviglie  della  sua 
grazia.  Ella  ebbe  a genitori  Giovanni  Bonomi 
e yirginia  Ceschi,  i quali  abitavano  in  Asiago 
Villa  de’  sette  Comuni , distante  da  Bassano 
quindici  miglia  nella  diocesi  di  Vicenza,  yir- 
ginia di  nobil  famiglia  del  Borgo  di  Valsu- 
gana  era  una  donna  dedicata  alla  pratica 
delle  buone  opere  e adorna  delle  cristiane 
virtù.  Sua  figlia  ricevette  dei  benefizii  par- 
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ticolari  dalla  provvidenza  prima  di  aver'  ve- 
duto la  luce  ; perciocché,  essendo  il  parto  dif- 
fìcile, le  fu  data  l’acqua  nel  sen  della  madre. 
Ella  nacque  li  i5  agosto  del  1606  e ricevette 
al  sacro  fonte  il  nome  di  Maria,  in  onore  della 
santa  Vergine.  Non  riferiremo  tutti  i prodigi 
che  si  raccontano  della  sua  infanzia.  Vuoisi 
che  in  età  di  anni  sette  ella  fosse  favorita  di 
visioni  e del  dono  di  profezia.  La  morte  di 
sua  madre,  cui  perdette  di  sei  anni , obbligò 
il  padre  a collocarla  nel  monastero  di  santa 
Chiara  di  Trento,  città  famosa  per  la  convo- 
cazione dell’ultimo  Concilio  generale.  Maria 
trovò  in  questo  monastero  tulli  i mezzi  di 
soddisfare  la  viva  pietà  ond’era  animata.  Pra- 
ticava digiuni , penitenze  ed  altre  austerità 
consuete  di  quella  comunità;  e per  secondare 
le  premure  di  suo  padre  imparò  il  canto  in 
musica,  a suonar  la  violetta,  e il  ricamo:  ne’ 
quali  esercizj  riuscì  eccellente.  Per  altro  la 
prima  sua  mira  era  di  quivi  allogarsi  coi 
voti  di  religione;  ma  suo  padre,  il  quale 
volea  altro  da  lei,  la  fece  ritornare  alla 
casa  paterna,  e si  sforzò  invano  di  ottenere  il 
suo  consenso  per  un  partito  che  le  propone- 
va. Ella  si  sentiva  chiamata  ad  uno  stato  più 
perfetto  di  quello  del  matrimonio,  e non  de- 
siderava altro  che  di  consecrarsi  a Gesù  Cri- 
sto. Suo  padre,  stanco  della  resistenza  ch’ella 
gli  opponeva,  cedette  fìnalmente  e le  perftiise 
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di  seguire  la  sua  iucliuazioiie,  purché  non  ri- 
tornasse a Trento,  ma  scegliesse  una  citth  meno 
lontana  da  Vicenza.  Maria  amò  meglio  di  la- 
sciar le  Clarisse  di  quello  che  esporsi  a non 
seguire  la  vocazione  che  sentiva  per  lo  stato 
religioso.  Chiese  solo  a suo  padre  una  casa,  in 
cui  fosse  l’osservanza  regolare  e la  vita  comu- 
ne. 11  Bonomi,  avendo  ricercato  accuratamente 
nel  paese  il  monastero  più  commendabile  per 
la  sua  regolarità,  trovò,  nella  cittk  di  Bassano, 
quello  di  s.  Girolamo,  dell’ordine  di  s.  Bene- 
detto, ove  la  sua  fìgliuola  entrò  pagando  un’an- 
nua somma,  in  età  di  quattordici  anni  e otto 
mesi,  li  31  giugno  del  1631;  giorno  dedicato 
a s.  Luigi  Gonzaga  suo  particolare  avvocato. 

La  sua  prima  cura  fu  di  apparecchiarsi  a 
ricevere  degnamente  l’abito  di  religione;  e, 
duranti  i tre  mesi  che  precedettero  questa  ce- 
rimonia, ella  nulla  ommise  di  ciò  che  polea 
renderla  più  grata  al  suo  divino  Sposo:  i di- 
giuni, le  macerazioni,  le  altre  pratiche  della 
penitenza  erano  i suoi  esercizii  giornalieri , a 
cui  aggiugneva  la  più  perfetta  fedeltà  a tutti 
i punti  della  regola.  In  ogni  sua  azione  riu- 
sciva sì  pronta  e l’accompagnava  con  grazia 
sì  viva  che  in  breve  si  comperò  gli  affetti  di 
tutte  quelle  sacre  Vergini.  L’umiltà,  la  carità, 
l’ubbidietiza,  la  modestia  apparivano  in  lei  in 
sommo  grado,  ed  acquistava  così  fin  d’ allora 
la  santa  abitudine  delle  virtù  religiose , cui 
portò  poscia  a sì  allo  grado  di  perfezione. 
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Agli  8 di  settembre  dello  «lesso  anno  Maria 
fu  vestita  dell’abito  di  s.  ^enedeUo , e ricevette 
allora  il  soprannome  di  Giovanna,  che  fu  ag> 
giunto  al  nome  di  battesimo,  e col  quale  verrk 
d’ora  innanzi  da  noi  indicata.  11  coraggio  ch’ella 
mostrò  in  tal  occasione  commosse  vivamente 
€|uelli  che  ne  furono  testimoni  e diede  loro  mo* 
tivo  di  presagire  ch’ella  cainminerebbe  a gran 
passi  nel  sentiero  in  cui  entrava:  nè  giU  la  loro 
aspettazione  fu  delusa.  Dopo  un  noviziato  pieno 
di  fervore,  ella  si  dispose  a fare  i suoi  voti. 
11  dì  posto  per  consumare  il  suo  sagrificio, 
essendo  ella  per  leggere  la  formola  di  sua  con- 
secrazioue  dinanzi  ad  una  numerosa  ragunanza, 
che  per  ciò  crasi  unita , fu  rapita  in  estasi , 
senza  dubbio  per  l’ interna  gioia  che  provava 
in  queir  istante.  Dopo  un  certo  tempo  ella  ri- 
tornò in  sè  e potè  terminar  l’oblazione  che 
faceva  al  Signore  di  sua  persona,  con  gli  ob- 
blighi che  contraeva  con  lui 

Giovanna  Maria,  legata  ormai  con  nodi  in- 
dissolubili al  divino  oggetto  del  suo  amore , 
si  diede  sempre  più  a piacergli  unicamente , 
a seguirlo  come  sua  sola  guida,  e a fare  in 
tutto  la  sua  volontà.  Iddio  dal  canto  suo  versò 
in  quest’anima  pura  e fedele  le  più  preziose 
sue  grazie,  e la  favorì  di  doni  straordinarii.  Per 
mezzo  di  rapimenti  e di  visioni,  egli  l'ammae- 
strò nelle  vie  più  sublimi  della  vita  interiore. 
Unita  intimamente  a Gesù  Cristo  ella  poteva 
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dire  come  l’Apostolo  ; « Gik  non  vivo  io,  ma 
vive  in  me  Gesù  Cristo.  » Non  recheremo  qui 
tutti  gli  effetti  mirabili  di  questa  unione.  Le 
prove  ne  erano  il  più  delle  volte  visibili,  e le 
religiose  del  suo  monistero,  che  l’ osservavano 
con  attenzione,  ne  erano  prese  d’ alto  stupore. 
1 suoi  Biografi  affermano  e risulta  eziandio 
da’ Processi,  che  si  videro  a questa  santa  donna 
delle  stimate,  le  quali  ora  erano  insanguinate, 
ed  ora  luminose.  Vuoisi  ancora  che  un  dì  siasi 
prostrata  dinanzi  alle  sue  compagne,  innalzata 
quattro  piedi  di  terra , e in  posizione  somi- 
gliante a quella  di  Gesù  crocifisso. 

Per  quanto  sublime  sia  questo  stato , esso 
dovrebbe  sembrare  giustamente  sospetto,  se 
non  fosse  accompagnato  - dalla  pratica  della 
virtù,  secondo  queste  parole  del  Vangelo;  Voi 
li  conoscerete  dai  loro  /rutti.  Ma  la  nostra  Beata 
giustificava  con  una  condotta  tutta  santa  la 
via  straordinaria  nella  quale  camminava.  La 
.sua  fede  era  ferma  e viva;  e il  suo  totale  di- 
staccamento da  tutte  le  cose  della  terra  provava 
abbastanza,  ch’ella  credeva  con  tuttala  forza 
dell’anima  sua  alla  realtà  dei  beni  avvenire. 
Ella  cercava  ancora  di  radicare  in  tutti  quelli 
che  instruiva  questa  virtù  fondamentale;  per- 
ciò esortava  a rassodarsi  nella  fede  le  pensio- 
nane della  casa,  di  cui  ebbe  per  lungo  tempo 
la  cura;  le  novizie,  di  cui  divenne  maestra; 
i poveri  e le  persone  derelitte , che  coi  suoi 
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prescnli  c colle  sue  amabili  maniere,  traeva  a 
sè  per  parlar  loro  di  Dio.  Ella  inspirava  ad 
essi  egualmente  una  conGdenza  Glialc  verso 
f|ucsto  Dio  di  bonUi;  sentimento  ond’ era  essa 
medesima  penetrata.  Il  suo  amore  pel  divino 
maestro  non  si  riduceva  a’  teneri  afictti;  esso 
era  operante;  e il  timore  di  offendere  quegli 
ch’ella  avea  scelto  per  isposo,  la  rendeva  at- 
tentissima a non  far  cosa  alcuna  che  scemasse 
la  purezza  di  sua  coscienza.  Questo  timor  sa- 
lutare le  diede  castità  angelica,  obbedienza  senza 
misura,  fedeltà  perfetta  all’  osservanza  della  sua 
regola , semplicità  di  cuore  ammirabile , e sì 
grande  avversione  al  male  che  quando  il  ve- 
deva in  altrui,  benché  leggiero,  ne  era  incon- 
solabile e scioglievasi  in  lagrime  a fin  di  ripa- 
rarlo per  quanto  era  in  lei. 

Essendo  stata  così  avvampante  di  amore  per 
Dio,  non  può  dubitarsi  che  non  fosse  tutta 
piena  di  carità  verso  il  prossimo.  Perciò , o 
che  avesse  a fargli  del  bene,  o a sofferire  da 
parte  di  lui  delle  contraddizioni,  ella  adempì 
costantemente  e con  perfezione  questo  grande 
precetto  del  cristianesimo.  Alcuni  fatti  della 
sua  vita  basteranno  a farcene  rimanere  convinti. 

Eletta  a Badessa  del  suo  monastero,  rice- 
vette un  giorno,  ingannata,  alcune  false  mo- 
nete di  cui  non  sapea  che  fare.  Una  religiosa 
credette  di  poterla  indurre  a darle  ai  poveri 
che  si  trovavano  al  parlatorio;  ma  Giovanna 
Voi  XIII.  31 
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Maria  rigettò  questo  consiglio  con  dolcezza , 
dicendo:  u Voi  giudicate  dunque  che  si  debba 
dare  ai  poveri  ciò  che  si  ha  di  cattivo?  Sap- 
piate che  non  solo  negli  atti  di  giustizia,  ma 
ancora  in  quelli  di  supererogazione  deesi  ope- 
rare con  dirittura  verso  il  nostro  prossimo. 
Perciò,  rispetto  ai  poveri,  la  carità  vuole,  che, 
se  non  dassi  loro  ciò  che  si  ha  di  migliore, 
almeno  si  dia  loro  dei  buono,  e non  il  rifiuto.  » 

Un’altra  religiosa  criticava  un  giorno  un 
prete,  perchè  dicea  la  Messa  con  mala  grazia, 
e non  adempiva  in  più  gentil  modo  le  altro 
funzioni  ecclesiastiche.  Subito  la  santa  Badessa, 
piena  di  rispetto  f>ei  ministri  del  Signore,  co- 
nobbe che  la  carità  era  oltraggiata,  e Iddio  of- 
feso in  uno  de’  suoi  ministri  ; e animata  di 
santo  zelo  pel  bene  spirituale  di  questa  reli- 
giosa, le  fece  nel  coro  una  pubblica  ripren- 
sione, aflinchè  questo  avvertimento  divenisse 
per  le  sue  sorelle  una  lozione  salutare. 

La  via  straordinaria,  per  la  quale  lo  Spirito 
Santo  conduceva  Giovanna  Maria^  non  poteva 
non  essere  censurata  da  coloro  che  vogliono 
giudicare  le  cose  spirituali  giusta  le  regolo 
della  umana  sapienza.  Non  può  dirsi  tutto  ciò 
che  questa  santa  donna  ebbe  a soffrire:  ora 
da  parte  di  alcuni  de’  suoi  coufessori  che  la 
trattavano  con  severità  eccessiva,  ora  da  parte 
di  personaggi  rispettabili,  i quali  nou  vedeano 
che  furberia  od  illusione  nei  doni  soprannaturali 
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ch’ella  riceveva  in  si  larga  copia.  Nè  mancavano 
le  sue  proprie  compagne  di  unirsi  alcuna  volta 
a’  suoi  oppositori,  per  farla  vie  più  arrossire. 
A tutti  questi  dardi  lanciati  contro  di  sè,  l’u- 
mile sposa  di  Gesù  Cristo  non  oppose  che  dol- 
cezza e pazienza  maravigliosa.  Un  dì  che  una 
religiosa  alquanto  vivace  vedeva  una  vecchia 
della  casa  tenere  ragionamento  con  Giovanna 
Maria  intorno  ad  oggetto  di  cristiana  pietà,  ella 
disse  a questa  vecchia:  «Come, madre  mia,  una 
persona  di  buon  senno  come  voi,  tiene  ragio- 
namento con  una  pazza  ! » Questa  madre  era 
per  riprenderla  con  severità,  quando  la  serva 
di  Dio  si  mise  a’  suoi  piedi,  supplicandola  di 
calmarsi , perchè  ella  non  avea  detto  ciò  se 
non  colla  permissione  del  Cielo.  Ella  diceva 
alle  sue  sorelle  che  la  eccitavano  a vendicare 
gli  oltraggi  che  le  venivano  fatti:  « Sono  te- 
sori queste  pretese  ingiurie  ; insegnatemi  dun- 
que a metterle  a’  pie’  della  croce,  c non  a 
irritarmene.  » 

Pare  che  sarebbe  mancato  alcun  che  ad  una 
virtù  sì  perfetta , se  non  fosse  stata  provata 
dai  patimenti  corporali.  Giovanna  Maria  ebbe 
dal  canto  suo  mille  mezzi  di  praticar  la  pa- 
zienza. Fu  travagliata  successivamente  da  pa- 
recchie malattie,  tutte  più  dolorose  o più  pe- 
nose le  une  delle  altre.  Così  per  tre  anni  ella 
fu  afflitta  da  uua  lebbra  sì  orribile,  che  le  sue 
compagne,  accorgendosi  del  contagio,  si  tc- 
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Deano  lontane  da  lei  e le  rendevano  appena 
i servigi  più  indispensabili.  Giovanna  Maria  ^ 
sempre  giuliva  e soddisfatta , anche  quando 
le  sue  sorelle  rabbaiidonavano  e la  privavano 
dei  loro  soccorsi,  scusava  piacevolmente  i loro 
rifiuti  e nulla  desiderava  con  maggior  ardore 
che  di  patire  anche  più. 

Le  anime  pie  hanno  a soflfrìre  le  pena  in- 
terne che  sono  tormenti  assai  più  sensibili  dei 
patimenti  del  corpo.  La  serva  di  Dio  n’ebbe 
un  gran  numero  a sopportare , cagionate  or 
dalla  malizia  del  demonio,  or  dal  rigore  ec- 
cessivo de’  suoi  confessori.  Ella  temeva  ad  ogni 
istante  che  le  grazie  straordinarie  cui  ri£eveva 
dal  Ciclo  fossero  illusioni  e di  essere  lo  zim- 
bello del  padre  della  menzogna.  Un  santo  Ge- 
suita che  venne  a Bassano,  la  trasse  finalmente 
da  questa  inquietudine,  e dopo  una  conferenza 
eh’  egli  ebbe  con  lei,  pubblicò  altamente  esser 
ella  una  gran  santa  ed  una  perfetta  serva  di  Dio. 
A malgrado  delle  sue  esterne  e interne  infer- 
miUi,  delle  cure  del  monastero , della  esattis- 
sima diligenza  con  che  praticava  le  molte 
austerità  che  abbiam  detto,  ella  trovò  il  tempo 
di  scrivere  parecchie  operette  piene  di  massime 
salutari.  Abbiamo  di  lei  la  Confusiotuì  del  Cri- 
stiano in  non  corrispondere  all’  amore  di  Gesù 
Cristo  (1659);  Tesoro  dell’Jnima  Cristiana 
( 1G61  e di  nuovo  1678);  Devotissime  Medi- 
tazioni  sopra  la  passione  di  Gesù  Cristo  (in  5 2), 
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e alcune  Lettere  piene  d’unzione  e di  sapienza 
evangelica.  Queste  operette  ^quanto  allo  stile 
si  risentono  del  secolo  in  cui  furon  dettate; 
ma  per  rispetto  alla  sodessa  dei  sentimenti^ 
ed  alle  massime  di  cristiana  pietà  onde  son 
piene  meritano  i maggiori  encomii. 

La  riputazione  di  pietà  della  virtuosa  Ba> 
dessa  si  estese  da  lontano;  e sebbene  Ella  pro- 
cacciasse a tutta  possa  di  nascondersi  al  mondo, 
pure  Vescovi,  Principi,  Cavalieri  e personaggi 
di  altissima  qualità  venivano  da  tutte  le  parti 
a visitarla.  L’ elettrice  di  Baviera , Enrichetla 
Maria  Adelaide,  nata  principessa  di  Savoja, 
essendo  a Padova,  deviò  dal  suo  retto  cam- 
mino , e si  recò  a Passano  per  vedervi  la 
serva  di  Dio.  Appena  che  vi  fu  ella  giunta 
(era  il  dì  g luglio  del  1667),  si  gettò  ai 
piedi  di  Giovanna  Maria  e non  volle  rial- 
zarsi prima  di  riceverne  la  benedizione.  La 
Principessa  avendola  poscia  chiamata  in  di- 
sparte, le  aperse  il  suo  cuore  e ne  le  svelò  i 
secreti.  Non  potrebbe  esprimersi  a parole  quanto 
in  questo  abboccamento  ella  sia  stata  rapita 
ed  edificata  dai  pii  discorsi  e dai  saggi  con- 
sigli della  Beata. 

Giovanna  Maria,  distaccata  da  gran  tempo 
da  tutte  le  cose  della  terra , non  desiderava 
altro  che  il  cielo,  ed  il  Signore  volle  final- 
mente adempiere  i voti  della  fedele  sua  sposa. 
Ella  provò  da  principio  una  svogliatezza,  che 
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la  privò  di  Of'ni  riposo,  ma  che  non  potè  non- 
dimeno impedirle  di  osservare  esallaniente  la 
regola.  Crescendo  la  malattia,  fu  tosto  costretta 
a porsi  in  letto  e poco  stante  a chiedere  i Sa- 
cramenti. Prima  di  comanicarsi,  ella  fece  alle 
sue  sorelle  un  discorso  commovente  e pieno 
di  unzione,  cui  finì  domandando  loro  perdono 
dei  mali  esempi  che  avea  dato  e delle  turbo- 
lenze che  avea  loro  cagionato.  Ricevette  poscia 
il  santo  Viatico  con  sentimenti  ammirabili  di 
amore  e di  rispetto.  La  sua  comunione  fu  se- 
guita da  un’estasi , che  era  il  preludio  del- 
l’eterna felicità  che  il  Signore  le  preparava. 
Finalmente  al  i di  marzo  del  1670  quest’a- 
nima pura  lasciò  la  terra  del  suo  esilio , per 
entrare  in  possesso  del  regno  celeste,  in  età 
di  anni  sessantacinque. 

Divulgatasi  per  Bassano  la  sua  morte  corse 
in  folla  il  popolo  al  monastero  per  osservare 
quel  riverito  cadavere.  Si  narrano  parecchie 
apparizioni  ed  alcune  guarigioni  miracolose 
avvenute  in  quell’occasione.  Altri  miracoli  ope- 
rati per  l’intercessione  di  Giovanna  Maria, 
furono,  nel  secolo  passato,  la  prova  manifesta 
di  sua  santità.  Nel  i^36  si  disotterrò  il  suo 
corpo,  » lo  stesso  di  tre  persone  ammalate 
che  la  invocarono  furono  guarite  istantanea- 
mente.  Poiché  questi  prodigi  furono  esaminati  e 
riconosciuti  indubitabili  la  mercédi  tutte  quelle 
rigorose  formalità  che  suol  praticare  la  sacra 
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Conpregazione  de’  Riti , il  sommo  pontefice 
Pio  VI  beatificò  Giovanna  Maria  li  a giugno 
del  1783;  ed  avendo  i Bassanesi  fatto  eseguire 
ia  divota  immagine  di  lei  da  esporsi  alla  pub- 
blica venerazione  vi  scrissero  sotto  la  seguente 
iscrizione  : 

IOANNA  • MARIA  • BONOMI 
ABATISSA  • ORDINIS  • S • BENEDICTl 
MONASTERI  • S • HIERONYMI  • BASSANENSIS 
CIVITATIS  • DITIONIS  • VENETAE 
FLAGRANTISSIMA  • IN  • DEVM  • CARITATE 
MORVM  • INNOCENTIA  • OMNIVMQVE  • VIRTVTVM 
SPLENDORE  • INSIGNIS  • A • PIO  • VI  • P • M 
BEATORVM  • ALBOSOLEMNI  • RITV  • ADSCRIBITVR 
Il  • rVNlI  • MDCCLXXXIII. 
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DI  S.  ERIBERTO 

VESCOVO  (i). 


jN!* acque  il  nostro  Santo  in  Vormazia,  citth 
deU’AIemagna  nel  Palatinato  del  Reno.  Gii  fu 


(i)  n venerabile  Adelmanno,  uno  de’quattro  Padri  della 
santa  Bresciana  Chiesa,  prima  di  ascendere  all’ episcopato 
fu  professor  di  grammatica  a Liegi  ed  ebbe  a dis(%polo 
Lamberto  nativo  di  quella  città,  soittore  d’ inni  e di  epi- 
grammi sacri,  e monaco  della  congregazione  Cluniacen- 
se. A Lamberto  dobbiamo  ancora  la  vita  di  s.  Eriberto 
da  lui  dedicata  alla  santa  Romana  Chiesa,  ed  edita 
dal  Papebrochio  con  prolegomeni  ed  annotazioni  erudite 
(AÀ.  SS.,  T.  II,  Mart,  p.  4^)-  Un’altra  vita  ne  scrisse 
poscia  anclie  l’ ab.  Ruperto , monaco  esso  pure  Benedet- 
tino, morto  nei  ii35;  e diciamo  un’ altra  vita  peroccliè 
sebbene  il  fondo  delle  notizie  tratto  sia  da  quella  di 
Lamberto  , pure  non  tam  auctorem,  quam  illustratorem 
hu/us  vUte  dicendum  esse,  afferma  il  Baronioì  quippe 
qui  eam,  ut  in  prcefatione  testatur,  ab  antìquiore  scri- 
ptam  auctore  sfyU  rubigine  subobscuram  expoUre  et  cut- 
tiorem  reddere  biboravit  (Ann.  ad  ann.  loai,  n.  a).  Da 
questi  due  autori  e dagli  Agiografi  piìt  accreditati  fu 
estratto  il  presente  compendio. 
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padre  uno  de’ principali  gentiluomini  di  quella 
provincia,  e madre  una  nipote  di  Regimbaldo 
conte  di  Svevia.  Fu  allevato  con  molla  cura, 
e dopo  aver  passati  i primi  anni  nello  stu- 
dio delle  lettere  umane  nella  casa  paterna, 
fu  inviato  al  celebre  monastero  di  Gorza  nella 
Lorena,  dove  fiorivano  in  modo  particolare  le 
scienze  sacre  e profane,  acciocché  quivi  pro- 
seguisse i suoi'studj;  specialmente  quelli  delle 
divine  Scritture  e della  teologia , e v*  impa- 
rasse il  santo  timor  di  Dio , principio  e base 
d’ogni  sapienza,  sotto  la  disciplina  e le  istru- 
zioni di  quei  buoni  Religiosi.  Eriberto  col- 
l’assidua'applicazione  c colla  regolaritìi  de’ 
suoi  costumi  fece  molto  profitto  sì  nelle  scienze 
che  nelle  virtù  cristiane;  e prese  tanto  gusto 
alla  vita  raccolta  e mortificata,  la  qual  vedeva 
praticarsi  in  quel  monastero,  che  bramò  d’ es- 
servi ammesso,  per  vivere  ed  ivi  morir  reli- 
gioso. Ma  fu  obbligato  ad  ubbidire  a suo 
padre,  che  imperiosamente  gli  comandò  di  re- 
stituirsi a Vormazia.  Era  Vescovo  di  questa 
città  un  savio  Prelato  di  nome  Udebaldo,  il 
quale  vedendo  la  pietà  singolare  e la  scienza 
ecclesiastica,  ond’era  fornito  Eriberto y volle 
ascriverlo  al  suo  clero;  e poco  dopo  gli  con- 
ferì anche,  la  dignità  di  prevosto  con  inten- 
zione di  averlo  quando  che  fosse  successore  nel 
vescovado,  per  quanto  poteva  da  lui  dipen- 
dere. Ma  la  morte  immatura  di  Udebaldo  fece 
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svanire  tutti  i suoi  dise^^ni , ed  Erìberto  con- 
tinui a servire  la  chiesa  della  sua  patria  nel- 
rulTizio  di  prevosto,  e ad  edificarla  cogli  csempj 
della  irreprensibile  sua  vita. 

Dopo  alcuni  anni  però  fu  obbligato  a par- 
tirne, perocché  T imperatore  Ottone  HI  , il 
quale  bramava  tener  presso  di  sè  uomini  let- 
terati, dabbene , e di  conosciuta  pietà , cer- 
candoli con  gran  diligenza  dovunque  trova- 
vansi,  informato  delle  eccellenti  qualità  di  Eri- 
berlo,  lo  chiamò  alia  corte  e lo  elesse  per  suo 
gran  cancelliere.  Eribeilo  corrispose  pienamente 
all’aspettativa  che  l’imperatore  avea  concepita 
della  sua  capacità  e probità , e prestò  non 
pochi  servigi  della  maggior  importanza  al 
monarca,  il  quale  dal  suo  canto  gli  dimostrò 
grand’amore  e illimitata  fiducia,  col  volere  che 
in  tutti  gli  affari  più  scabrosi  nulla  mai  si 
decidesse  senza  aver  prima  udito  il  parer  di 
Eriberto.  In  questo  mentre  essendo  vacata  la  sede 
episcopale  di  Erbipoli,  il  nostro  Santo  fu  eletto 
per  occupare  quel  sublime  posto  ; ma  egli 
ricusò  costantemente  di  soggettarsi  a un  tal 
carico  e gli  riuscì  di  esentarsene , con  pro- 
porre in  sua  vece  un  suo  fratello , chiamato 
Enrico,  uomo  di  molto  merito,  che  in  fatti 
fu  consagrato  vescovo  di  quella  città.  Frattanto 
Eriberto  continuò  nel  suo  ufficio  presso  l’Au- 
gusto Ottone,  il  qual  essendosi  portato  in  Ita- 
lia per  ricevervi  la  corona  imperiale,  ei  dovette 
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accompagnarlo  in  quel  viaggio  e intervenire 
a quella  solenne  cerimonia  che  sì  eseguì  nelle 
vicinanze  di  Roma  il  a i maggio  del  996.  Dalla 
capitale  dell’Orbe  cattolico  tornando  l’augusta 
comitiva  in  Germania  trattennesi  alcun  dì 
in  Lombardia.  Un  diploma  confermatorio  de’ 
beni  e privilegi  delle  monache  di  santa  Ma- 
ria della  Posteria  ne  fa  consapevoli  che  Ot- 
loiie  era  il  primo  d’ agosto  in  Pavia  ; e da 
Bonincontro  Morìgia  appariamo  che  fu  anche 
coronato  in  Monza  e in  Milano  colla  corona 
di  ferro,  il  che  dev’essere  avvenuto  nel  set- 
tembre o nell’  ottobre , stantechè  ricorrendo 
la  festa  del  santo  Natale  Ottone  ed  Eriberto 
erano  gik  tornati  a Colonia,  come  attesta  il 
Cronografo  Sassone  dicendo:  in  Jlgrippina  Co- 
lonia summi  Imperatoris  condigno  honore  cele- 
brai natalcm  diem. 

Se  non  che  si  erano  appena  gl’illustri  viag- 
giatori restituiti  alla  lor  residenza  che  gravi  tur- 
bolenze insorsero  in  Italia  e specialmente  in 
Roma  per  opera  di  certo  Crescenzio  console  Ro- 
mano, che  usurpato  il  supremo  potere  temporale, 
e impossessatosi  del  castello  s.  Angelo  fu  ardito 
eleggere  un  Antipapa;  per  cui  Gregorio  V fu 
costretto  uscire  di  Roma  e portarsi  a Pavia. 
Di  tale  sacrilega  sollevazione  andarono  succes- 
sivamente gli  avvisi  ad  Ottone,  il  qiAle  sulla 
line  del  997  fu  di  ritorno  con  esercito  pode- 
roso in  Italia , movendo  alla  volta  dì  Roma , 
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dove  condusse  il  Pontefice  Gregorio,  e punì 
severissima  mente  Crescenzio,  non  che  Tiniquo 
antipapa  Giovanni  che  aveano  suscitato  uno 
scisma  così  funesto  nella  Chiesa  di  Dio. 

Mentre  succedeano  questi  fatti , e coll'  au- 
gustp  Ottone  dimorava  Eriberto  in  Italia,  venne 
a vacare  la  chiesa  di  Colonia , una  delle 
primarie  e delle  più  illustri  dell’ Alemagna  ; 
e dopo  molti  dibattimenti  e varie  scissure 
che  avvennero  intorno  all’elezione  del  nuovo 
vescovo,  finalmente  tutti  gli  elettori  conven* 
nero  che  il  più  degno  di  quella  sede  fosse  il 
nostro  Santo:  sicché  spedirono  alcuni  deputati 
all’imperatore,  chiedendogli  il  suo  consenso 
e la  sua  approvazione;  giacché  si  trattava  di 
persona  addetta  al  suo  attuale  servizio  nell’  e. 
minente  qualità  di  gran  cancelliere.  L’ impera- 
tore, come  principe  pio  che  amava  la  Chiesa, 
benché  di  mala  voglia  si  privasse  d’un  mini- 
stro di  tanta  abilità  e fedeltà , tuttavia  pre- 
ferendo a’  suoi  vantaggi  quelli  della  Chiesa,  vi 
consentì.  Ma  non  gli  riuscì  così  facile  d’ottenere 
anche  il  consenso  di  Eriberto  il  quale  restò  at- 
territo dal  formidabile  peso  che  gli  si  voleva 
imporre;  e quanto  più  la  Chiesa,  ond’era 
stato  eletto  Pastore,  era  illustre,  e vasta  la 
diocesi,  tanto  più  si  accrebbero  i suoi  timori, 
e protestò  con  ogni  maggior  efficacia  d’essere 
incapace  ed  inabile  affatto  a portare  un  carico 
d’ assai  superiore  alle  sue  forze.  Ma  nulla  gio- 
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varono  tali  proteste  dettate  dalla  sua  umiltìi, 
perocché  alla  fine  convennegli  cedere  alle  istanze 
premurose  del  clero  e popolo  di  Colonia,  o 
piuttosto  alla  volonth  di  Dio,  che  con  indizj 
troppo  chiari  lo  chiamara  alla  cura  pastorale 
deir  anime. 

Stette  Eriberto  ancora  due  mesi  presso  l’ im- 
peratore, per  terminare  i negozii  eh’ erano 
nelle  sue  mani,  poscia  pertossi  a Roma,  dove 
ricevette  il  pallio  dal  sommo  Pontefice  Silve- 
stro II  : di  Ik  si  recò  immediatamente  alla  sua 
chiesa  di  Colonia,  di  cui  prese  il  possesso  la 
vigilia  di  Natale  dell’anno  ggg.  Non  sì  tosto 
si  fu  egli  collocato  su  quella  cattedra,  che 
si  conobbe  di  quanta  grazia  il  Signore  l’a- 
vesse dotato,  per  reggere  il  popolo  a sé  com- 
messo ; conciossiachè  si  applicò  con  somma  di- 
Ugenza  a soddisfare  a tutti  i doveri  del  suo 
sublime  stato,  e a cooperare  alla  santifica- 
zione del  suo  gregge.  Egli  s’informò  esatta- 
mente di  tutti  i bisogni  ■ spirituali  e tempo- 
rali di  esso,  e procurò  di  soccorrere  ai  primi 
con  sagge  ordinazioni  e con  predicare  assidua- 
mente la  parola  di^Dio,  e ai  secondi  con  di- 
stribuire abbondanti  limosinc.  Gli  esempj  della 
sua  santa  vita,  c specialmente  di  una  profonda 
umiltk  lontana  da  ogni  sorta  di  fasto  e di 
lusso,  e della  sua  ardente  caritk  sempre  in- 
tesa a far  del  bene  a tutti,  contribuivano  so- 
pra ogni  alti'a  cosa  a renderlo  commendabile 
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presso  il  suo  popolo,  e a far  sì  che  questo 
ricevesse  con  docilità  e con  profitto  le  istru* 
zioni  e le  ordinazioni  del  suo  pastore.  Cono- 
scendo Erìberto  il  gran  bisogno  che  aveva 
della  continua  assistenza  del  Signore,  per  adem- 
piere le  tante  e sì  gravi  obbligazioni  del  suo 
dovere  pastorale,  e il  conto  strettissimo  che 
un  giorno  ne  doveva  rendere  a Dio,  si  umi- 
liava continuamente  avanti  a sua  divina  Maestà 
e le  porgeva  fervorose  preghiere,  per  ricevere 
i lumi  e i soccorsi  opportuni  : e all’  orazione 
aggiungeva  la  mortificazione  della  sua  carne, 
facendo  frequenti  digiuni,  e portando  un  ru- 
vido cilizio  sotto  gli  abiti  convenienti  alla  sua 
dignità. 

Passarono  pochi  anni,  da  che  il  santo  Pre- 
lato era  al  governo  della  sua  Chiesa,  quando 
gli  convenne,  non  senza  suo  dispiacere,  allon- 
tanarsene per  qualche  tempo;  perocché  l’im- 
peratore Ottone,  dovendo  portarsi  nuovamente 
in  Italia,  per  sedare  nuovi  tumulti,  e domare 
alcuni  ribelli  che  ardirono  sollevarsi  contro 
di  lui,  l’obbligò  a tenergli  compagnia.  Fu 
jierò  all’imperatore  funestissima  questa  volta 
la  sua  venuta  in  Italia,  conciossiachè  o per 
febbre  petecchiale  o per  veleno  come  altri 
pretendono  il  a3  gennajo  del  1002,  trovan- 
dosi in  Paterno,  terra  del  Contado  di  città 
Castellana,  lasciovvi  la  vita.  11  nostro  Santo 
lo  assistè  sino  alla  morte,  e rimase  rescculorc 
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degli  ullimi  suoi  voleri , che  adempiè  con 
lulta  la  fedeltà.  ludi  fece  ritorno  alla  Chiesa 
di  Colonia , con  risoluzione  di  non  dipartir* 
sene  mai  più,  e di  attendere  con  ogni  vigilanza 
alla  cura  del  numeroso  popolo  dalla  divina 
provvidenza  commessogli.  Pieno  di  paterna 
sollecitudine  applicossi  a restaurare  con  non 
poca  spesa  molte  chiese  che  andavano  in  rovina, 
altre  ne  fabbricò  di  nuovo,  e fece  ancora  edi- 
ficare un  monastero  nelle  vicinanze  di  Colonia, 
a cui  assegnò  per  dote  un  ricco  fondo,  lasciato- 
gli dall’ imperatore , e vi  stabilì  un’esatta  di- 
sciplina regolare.  Ma  molto  maggior  pensiero 
e premura  ei  si  pigliò  de’  templi  spirituali , 
provvedendo  le  Chiese  di  buoni  pastori  c pro- 
curando con  tutti  i mezzi  possibili  la  riforma 
de’  costumi  nel  clero  e nel  popolo.  Intanto  il 
Signore  gli  presentò  una  bella  occasione  di 
far  risplendere  la  sua  gran  carità;  poiché  es- 
sendo stata  aillitta  la  Germania  e la  Francia 
dalla  carestia,  egli  impiegò  tutto  sè  stesso,  e 
quanto  avea  di  sostanze,  per  cibare  gli  affamati, 
c per  soccorrere  non  solamente  agli  urgenti 
bisogni  de’  suoi  diocesani , ma  eziandio  di 
molta  gente  di  altri  paesi  che  in  folla  accorre- 
vano in  Colonia,  trattivi  dalla  fama  della  carità 
singolare  del  santo  Vescovo,  il  quale  tutti 
accoglieva  con  benignità  di  padre,  e a tutti 
apriva  le  viscere  della  sua  carità , riguardan- 
doli come  fratelli  in  Gesù  Ci'isto,  c come 
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membri  del  suo  corpo  mistico.  Temevasi 
molto  che  la  carestia  potesse  continuare  an- 
che nella  nuova  stagione,  a causa  d’una 
grande  siccità  che  inaridiva  le  campagne  ; 
ed  il  Santo  intimò  pubbliche  preghiere  e 
penitenze,  per  placare  il  Signore  e ottenere 
la  pioggia.  Egli  poi  sopra  ogni  altro  affliggeva 
sè  stesso  con  rigorosi  digiuni  e con  altre  au- 
sterità, attribuendo  a’ suoi  peccati  questo  fla- 
gello dell’ira  di  Dio.  Si  degnò  il  Signore  di 
esaudire  le  orazioni  del  fedele  suo  servo,  con- 
cedendo in  una  maniera  straordinaria  e pro- 
digiosa ( consimile  a quella  che  racconta  san 
Gregorio  Magno,  avvenuta  a santa  Scolastica) 
una  copiosa  pioggia,  che  innafiiò  le  campagne 
e consolò  quell’ afilittissima  popolazione 
Questa  consolazione  si  degnò  Iddio  di  dare 
a s.  Eribetio  poco  prima  che  lo  chiamasse  a 
partecipare  dei  veri  e perpetui  gaudii  che  gli 
teneva  apparecchiati  in  cielo,  in  ricompensa 
della  sua  pazienza,  della  sua  carità,  della  sua 
umiltà  e delle  altre  sue  virtù,  onde  avealo  ar- 
ricchito in  questa  vita  mortale.  Erano  già  venti 
c più  anni  che  il  Santo  reggeva  la  Chiesa  di 
Colonia  gemendo  sotto  il  grave  carico  che  eragli 
stato  imposto,  nè  altro  bramava  se  non  che 
il  felice  giorno,  in  cui  sciolto  da’ legami  del 
corpo,  e libero  da’  pericoli  a’  quali  del  con- 
tinuo stava  esposto  nel  misero  esilio  di  que- 
sto secolo,  potesse  unirsi  col  suo  Dio.  Per  la 
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qual  cosa  andava  sovente  ripetendo  colle'  pa> 
role  del  santo  re  Davide  : Una  cosa  sola  ho  do- 
mandata al  Signore,  e questa  cerco  unicamenle 
di  abitare  per  sempre  ' ncUa  casa  di  Dio.  L’anima 
mia  è assettata  di  vedere  e godere  Iddio  vivente; 
quando  verrà  quel  giorno  in  cui  compnriiò 
avanti  la  /accia  del  mio  Dio,  e lo  vedrò  e go- 
derò (i).  Altre  volte  con  infocati  sospiri  diceva 
coll’Apostolo:  Desidero  d’essere  sciolto  da  questi 
legami,  e di  esser  con  Cristo  (a):  questa  è la  cosa 
migliore  per  me.  E il  Signore  esaudì  i fervidi 
voti  del  suo  servo;  poiché  facendo  egli  la  visita 
della  sua  diocesi  secondo  il  suo  solito,  fu  au- 
lito in  un  luogo  chiamato  Nussia  o Nuitz  da 
un’  ardente  febbre,  la  qual  conobbe  per  divina 
rivelazione  dover  metter  termine  alla  sua  vita. 
Per  la  qual  cosa  fece  venire  da  Colonia  l’A> 
batc  del  monastero  da  lui  fondato , e volle 
per  le  sue  mani,  dopo  confessate  umilmente, 
e con  gran  fervore  di  spirito  le  sue  colpe, 
ricevere  il  santo  Viatico  e l’ estrema  un- 
zione. Quindi  si  fece  portare  per  acqua  a 
Colonia,  e prima  d’andare  alla  sua  abita- 
zione volle  entrare  nella  chiesa  dedicata  a 


(i)  Quemadmodttm  desùierat  ccrvus  ad  fontes  'aqua- 
rum  : ita  desiderat  anima  mea  ad  te  Deus.  SidvU  anima 
mea  ad  Deum  fortem  vivum:  quando  veniam  et  appor 
rebo  ante  facicm  Dei?  Psalm.  4'. 

(i)  Desiderium  habens  dessolvi  et  esse  cum  Chris to. 
Ad  Philipp.  I,  a3. 
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s.  Pietro^  dove  fece  una  infocatissima'  orazione 
che  mosse  a compuimone  tutti  gli  astanti.  ' 
Giunto  Gnalmente  alla  sua  residenza,  chia» 
raato  a sè  TEconomo  della  sua < casa,  gli  or- 
dinò di  distribuire  a’ suoi  signori  e padroni 
(così  egli  chiamava  i poveri)  tutto  quello  che 
vi  era  di  suo,  benché  poco  vi  rimanesse,  per- 
chè se  n’era  coUe  continue  limosine  privato 
in  vita.  Poscia  rivolto  a quelli  che  circonda- 
vano il  suo  letto,  tra’ quali  v’ erano  i prin- 
cipali personaggi  della  citth  sì  ecclesiastici 
che  secolari,  disse  loro:  Figliuoli  carissimi, 
voi  sapete  ciò  che  dice  la  santa  Scrittura,  che 
si  dà  a Dio  ad  usura  quello  che  si  dà  ai  po- 
veri; e siccome  V acqua  estingue  il  fuoco,  cosi 
la  limosina  resiste  ai  peccati.  Se  io  vi  ho  dato 
in  questo  proposito  alcun  buon  esempio,  abbellendo 
a Dio;  se  ho  sparso  qualche  buon  seme  nella  mia 
greggia  versando  quanto  io  uvea  nelle  mani  dei 
, poi’eri,  ora  confido  nella  bontà  di  Dio  che  vorrà 
degnarsi  rimeritarmene,  e permettere  che  possa 
raccogliere  una  messe  copiosa,  giacché,  come  dice 
l’Apostolo:  Chi  poco  semina,  poco  raccoglie,  e 
chi  semina  molto,  raccoglie  anche  molto.  Il 
tempo  di  senùnare  è per  me  finito,  e però 
in  questi  ultimi  momenti  della  vita  mia  vi 
ammonisco  e vi  prego,  come  miei  figliuoli  ama- 
tissimi, ad  essere  liberali  verso  de’ poveri,  a 
distribuir  loro  quelle  stesse  limosine  che  io  era 
solito  di  fare,  firuitlanloché  sia  eletto  il  mio 
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successore.  Dette  queste  parole,  che  eccitarono 
i più  teneri  affetti,  e molta  pieth  nell’ animo 
di  coloro  che  le  ascoltarano^^spirò  placidamente 
l’anima  tra  i gemiti  e le  lagrime  di  tutto  il  suo 
popolo,  eh’  era  inconsolabile  per  le  perdita  di 
un  si  buon  padre*  e di  un  d Vigilante  pastore. 
Seguì  la  sua  morte  ai  16  di  marzo  dell’anno  loaa 
o secondo  altri  nel  ioz3,  e il  suo  sepolcro  fu 
illustrato  da  molti  miracoli  operati  da  Dio 
a sua  intercessione,  siccome  altri  ne  aveva 
fatti  ancora  in  vita,  riferiti  dagli  scrittori 
più  sinceri  delle  sue  sante  azioni. 
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'DELL'ORDINE  DI  S.  FRAKCESCO  (i). 
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umilissimo  frate  laico  di  cui  è nostro 
intendimento  narrare  in  compendio  le  cristiane 
virtù,  nacque  in  Viterbo  l’anno  di  nostra  sa- 
lute 1668  il  i3  novembre  da  Ubaldo  FioreUiy 
uomo  onorato  e dabbene  ma  povero  di  for- 
tune, e da  Marzia^  donna  timorata  di  Dio,  e 
attenta  alle  sue  faccende  domestiche  come 
comportava  la  rimessa  sua  condizione.  Al  sa- 
cro fonte,  amministratogli  nella  chiesa  di  s.  Gio~ 

(i)  Una  vita  di  questo  Beato  fu  scrìtta,  nel  l’jSo,  da 
un  religioso  dello  stesso  Ordine,  che  trassene  le  notizie  da’ 
documenti  autentici,  raccolti  nell’ archivio  de’ Cappuccini 
di  Roma.  Fu  essa  pubblicata  in  Venezia  nel  1753,  e di 
nuovo  nel  1758;  ed  in  Roma  nel  1761  notabilmente 
cresciuta  da  Fr.  Emmanuele  da  Domo  d’ Ossola.  Questa 
unitamente  ai  processi  regolarmente  istituiti  per  la  ca- 
nonizzazione del  Beato,  servì  di  fondamento  ad  un  giu- 
dizioso compendio  che  ne  fu  pubblicato  di  nuovo  in 
Roma  nel  1806.  Da  tali  opere  c dal  decreto  della  sua 
bcatifìcozione  abbiam  raccolto  quanto  qui  ne  arrechiamo. 
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vanni  Battista , gli  fu  imposta  il  nome  di  Pie- 
irò,  ed  ebbe  la  sorte  d’ esser  dotato  di  buon 
ingegno,  di  natura  piacevole,  e d’ un’  attrattiva 
mirabile;  qualità  che  suole  Dio  concedere  a 
quelli  ch'egli  elegge' per  edifìcarc  il  prossimo, 
e guadagnare  ‘ co’  buoni  esempli  anime  a lui. 
Lo  allevarono  i suoi  parenti  ne’buoni  costumi,  e 
Marzia  sua  madre  gl’ instillò  sin  da’ primi  anni 
una  vera  divozione  alla  immacolata  Concezione 
di  Maria  Vergine,  sicché  incominciò  dal  tempo 
ch’ebbe 'l’uso  della  ragione  a digiunare  nella 
vigilia  delle  feste  di  lei  con  solo  pane  ed  acqua, 
il  qual  sistema  non  lasciò  mai,  eziandio  nelle 
gravi  infermità,  per  tutto  il  resto  della  sua  vita. 

Narrasi  che  in  età  di  circa  cinque  anni  fu 
condotto  dalla  virtuosa  sua  madre  il  giorno  del- 
l'Annunciazione alla  chiesa  della  Madonna  detta 
della  Quercia,  distante  un  miglio  della  città, 
e ch’ella  inginocchiata  avanti  a quell’imma- 
gine miracolosa  così  gli  dicesse:  Figliuolo  mio, 
vedi  tu  quella  Signora!  Essa  è- tua  madre;  io 
ti  dono  a lei,  amala  con 'tutto  il  cuore,  ono- 
rala qual  tua  regina  : ed  aggiugnesi  che  queste 
di  vote  parole  gli  sieno  rimaste  per  cotal  modo 
impresse  nella  mente , che  ■ sempre  o ragio- 
nando della  Beala  Vergine,  o vedendone  le 
immagini,  ei  la  chiamava  col  soave  nome  di 
sua  madre,  di  sua  signora.  Crescendo  poscia 
cogli  anni , crebbe  in  lui  anche  l’ affetto  alle 
cose  di  Dio,  sicché  obbedientissimo  verso  i 
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suoi  amatissimi  genitori,  fu  rispettoso  co’  mag- 
giorenni , cortesissimo  cogli  eguali , grazioso 
con  tutti,  e si  rese  caro  ed  amabile  a quanti 
lo  conoscevano.  A.  queste  lodevoli  qualità  unì 
sin  da  quegli  anni  sì  teneri  una  divozione 
che  potea  dirsi  d’uom  di  già  > maturo;  peroc- 
ché coltivandola  con  fervore,  la  teneva  poi  con 
industria  celata  per  fuggire  ogni  sorta  di 
ostentazione  eh’  egli  risguardava  come  nemica 
deir  opere  buone.  Dormiva  talvolta  sul  nudo 
terreno,  tal  altra  portavasi  in  Chiesa  per  ivi 
trattenersi  parecchie  ore  adorando  il  Divin  Sa- 
cramento, e costantemente  ogni  mattina  por- 
tavasi ora  alla  sua  Parrocchia,  ora  al  Duomo 
ed  ora  in  altre  chiese  impiegandosi  nel  servire 
all’  altare,  nell’  ajutare  i sagrestani,  in  assistere  ^ 

alle  funzioni  ecclesiastiche  senza  mai  prender 
cibi  o bevande  o ricompensa  alcuna,  e senza 
mai  nè  vantarsene  nè  favellare  di  queste  sue 
pratiche  con  chi  che  sia.  Il  contento  ch’egli 
provava  servendo  il  Signore  e procacciando 
di  rendersi  degno  della  sua  grazia  era  tutto 
quello  a cui  il  buon  giovane  con  cuor  sincero 
aspirava. 

Compiuti  in  tal  maniera  di  vivere  i primi 
dieci  anni,  fu  da’ suoi  parenti  per  opera  dì  An- 
gelo MartineUif  che  avealo  tenuto  al  Battesimo,  ^ 

mandato  alle  scuole  perchè  v’  imparasse  a leg-  f 

gere  e scrivere;  compiuto  il  quale  tirocinio  • 

fu  accomodato  con  uno  zio  chiamato  Fran- 
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CMco.tpcTchè  r istruissQi  nell'arte  del  icalzo- 
lajo,  alia  quale  applicossi  con  diligenza,  senza 
però,! mai  pretermettere  gii  -esercizj.di  pietà, 
ai: 'quali  attese,  collo  stesso  fervore  in,  tutte 
quell'  ore  che  l’ intrapreso  mestiere  lasciava* 
gli  disponibili.  Lo  zio  che  ammirava  la  doci- 
lità, la  modestia,  l’obbedienza  del, giovanetto 
douavagli  ogni  sera  del  sabba to  qualche  ,rao> 
neta  perchè  nella  susseguente  domenica  si 
comperasse  o ciambelle,  o frutti,  od  altro  com- 
, roestibile  .di  suo  genica  ma  il  virtuoso  Pietro 
recavasi  in  vece  per  tempo  nella  piazza  detta 
dell’ Erbe,  vi  comprava  i fiori  più  bellie  leca- 
-vasi  in  fretta  a portarli  ora  .ad  una,' ora  ad 
un’altra  immagine  d’ogni  Madonna  più  vene- 
rata della  città,  consegnandoli  ,ai  sagristani 
affinché  in  sua  presenza  li  ponessero  all’altare 
della  santa  Vergine,  ov’ egli  poi  vi  serviva  Le 
messe 'con  angelica 'divozione. 

Vivéa  ' consolato  Pietro  in  questi  santi  eser- 
cizj,  ;e  attendeva,  con  solerte  impegno  al  suo 
itiestiere,  quando  d’improvviso  fu  a turbarlo 
un  1 grave  travaglio  che  risguardava  le  care  sue 
inclinazioni  alla  mortificazione  della  carne  e 
alla. penitenza., iFhz/icefCo  suo  zio  osservando 
che.' il  ' nipote  non  cresceva  di  statura  a pro- 
porzione dell’età,  e che. era  gracile,  smunto 
e.  .sempre  pallido,  stimò  che  ciò  derivasse  dai 
frequenti  digiuni , dalle  austerità  ed  altre  vi- 
gilie che  giornalmente  faceva,  e rimprove- 
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randone  aspramcntcf  il  padre  e la  madre  del 
giovanetto^  volle  a tutta  forza  che  le  cessasse. 
£ cosi  dovette  fare  per  alcun  tempo,  compen- 
sando però  il  digiuno  con  dir  rosaij,‘  ed  altre 
orazioni.  Ma  conciossiachè  Pietro  non  si  ria- 
vesse, nè  migliorasse,  anzi  divenisse  più  de- 
bole ed  ipiermiccio,  perciò  Francesco,  attedia- 
tosi, disse  ' a Marzia  : lasciatdo  pur  digiunare 
a sua  posta.  Alia  fin  fine  è assai  meglio  che 
abbiate  in  -casa  un  santo  e magro,  che  un 
pingue  e malvivente.  Per  la  qual  cosa  Pietro 
tutto  giulivo  riprese  le  sue,  prime  astinenze, 
e andò  ! migliorando  ancora  nella  salute,  con- 
fortandolo interiormente  una  grazia  speciale 
di  Dio.  ■ '*  ■ ' ‘ r .1. 

Frattanto  lo  Spirito  Santo  accendeva  sempre 
più  il  cuore  del  nostro  Beato  e disponevalo  a 
cose  maggiori.  In  occasione  di  una  gran  sic- 
cità per  cui  le  campagne  e gli  animali  som- 
mamente pativano,  la  divota  cittk'  di  Viterbo 
stimò  di  fare'  una  processione  di  penitenza 
per  implorare  da  Dio  la  cessazione  di  quella 
calamitb.  Concorsero  alla  pia  funzione  anche 
i novizj  de’  Cappuccini  con  quella  modestia  e 
compunzione  conveniente  al  loro  istituto.  Li 
vide  Pietro,  e il  loro  raccoglimento,  il  fervore, 
'l’umile  contegno  lo  misero  in  tale  stupore, 
che  gli  parvero  piuttosto  angeli  che  uomini; 
ed  infiammatosi  l’anima  della  brama  arden- 
tissima di  vestirsi  Cappuccino,  non  potè  più 
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darsi  pace  finché  ne  sortisse  l’ effetto.  Nè  guari 
tempo  trascorse  che  il  Provinciale  dell’Or* 
dine  essendo  venuto  a Viterbo  per  la  visita  dei 
due  conventi  che  ivi  sonò,  il  virtuoso  gio- 
vane, dopo  aver  implorato  l’ajuto  della  Ms* 
dre  di  Dio,  e - ricevuti  i santi  Sacramenti,  ceni 
somma  umiltà 'gli  si  presentò,  e'  chiese  ed 
ottenne  lettera  d’obbedienza  per  esser  ammesso 
frate  laico.  Appena  ottenuto  ciò  che  bramava 
tutto  allegro  pertossi  da’  suoi  genitori,  dai  pa* 
renti,  dagli  amici:  dicendo  loro  con  gran  fer^ 
vore  di  spirito:  Addio  patria,  addio  parenti, 
addio  amici,  addio  tutti.  Or  io 'Sono  fi^kioh 
del  Serafico  Patriarca,  e mi  vesto  tra'  i JratelU 
Laici  Cappuccini:  ecco  bordine  perii  mio  no- 
viziato. £ perciocché  i suoi  genitori  e special- 
mente  la  madre  si  scioglievano  in  lagrime 
alla  sua  partenza,  egli  la  consolò  e ricordò  a 
questa  'che  nella  sua  infanzia  era'  stato  da  lei 
offerto  alla  Vergine.  Non  vi  rammentate,  le  disse, 
che  essendo  io  di  soli 'cinque- anni  voi  mi  do- 
naste a Dio  e alla  Vergate?  Come  ora  volete 
trattenervi  quello  che  non  è vostro:  la  dona- 
zione  fu  'Spontanea , fu  Ubera , sefiza  patio  e 
condizione,  e col  mio  consenso:  dunque  biso- 
gna compirla  e quietarsi.  Veggendo  ella  il  suo 
ardore,  e desiderando  sinceramente  il  suo  bene 
spirituale,  ne  fece  unitamente  al  marito  il 
sacrificio  a Dio,  e gli  diedero -entrambi  la -loro 
benedizione.  Egli  aveva  allora  venticinque;  anni. 
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Superati  in  tal  modo  i pericoli  del.  secolo, 
e soddisfatto  ne’ suoi  desiderj  giuusccon  sommo 
contento  al  noviziato  il  4 di: luglio,  del  1693. 
Entrato  in  convento  edi  esibita  la  lettera  al 
Padre  Guardiano,  questi,  vedutolQ  così  piccolo 
fli  statura,  1 smilzo,  macilente,  di  colore  oliva- 
stro che'  indicava  debolissima  .complessione, 
lo  giudicò  imitile  all’Ordine  e inabile  agli  nfr 
ficj  in  cui  s’ impiegano  i frati  laici  nelle  comu- 
uiUt;  ma  il  santo  giovane  tanto  disse,  ;e  tanto 
pregò  che  fu  accettato  in  prova  ; nell’  adem- 
pir la- quale  fu  egli  sì  esatto  e costante,  e;sì  pien 
di' zelo  e fervore  che  fece  manife^mentc;  co- 
noscere la  sua  vocazione  venir' da  Dio,  e porr 
ciò  fu  anche  ammesso  alla  solenne  professione. 
In  occaàone  della  quale  il  padre  Gmseppe 
d’ Aspra,  zelante  missionario,  fece  un  sermone 
così  efficace  sulla  vanith  del  mondo,  .e  sogli 
inganni  del  secolo  che  mosse  al  pianto  tutti 
gli  asUntL  Vestendo  Pietro  il  sacro  abitò  gli 
fu  imposto  il  nome  ài , Crispino,  col  quale  sarà 
da  noi  da  qui  innanzi  appellato.  . 

< La  sua  condotta  di, poi  che  fu  religioso  cor- 
rispose perfettamente  ai  luminosi  esempli  di 
umilUi,  di  obbedienza,  di  cariti,  di  ardentis- 
simo amore  alla  .santa  Vergine  dati  nel  tempo 
del  noviziato.  Fu  mandato  di  famiglia, nel.  .con- 
vento detto  della  Tolfa,  e vi  praticò  puntual- 
mente tutte  le  regole  dell’Ordine,  ubbidendo 
con.  prontezza  e con  ilarità  a tutti  i coman- 
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(lamenti  dei  superiori.  Egli  preferiva  <X)n  pia-  ' 
cere  gli  ufficj  più  bassi  e più  dispiacevoli  e gli 
godea  l’animo  nel  rendersi  inferiore  a tutta  la 
comunità.  Ingiugneva  a sè  stesso^  facendo  ciò 
che  potea  per  nascondersi  tutte  le  penitenze  che 
può  inspirare  io  spirito  di  fervore  che  accende 
un  buon  rebgioso.Egli  adorava  Iddio  in  ispirilo 
e verità,  ricordandosi  fre<juentemente  la  pre- 
senza di  lui:  la  sua  santità  si  faceva  conoscere 
da  ciò  ch’egli  diceva,  dalla  sua  sincera  mo- 
destia, ' dal  suo  pio  sembiante,  dal  rispetto  col 
quale  parlava  delle  materie  di  religione,  dalla 
cura  che  si  pigliava  di  far  cessare  i discorsi 
frivoli,  e di  ricordar  sempre  gli  spirituali  ed 
utili  ragionamenti.  Secondo  le  regole  del— 
l’Ordine  i frati  laici  ricevono  la  Eucaristia 
due  volte  per  settimana,  ed  in  parecchi  giorni 
di  festa.  Egli  non  mancava  mai  a quest’uso; 
e il  modo  onde  apparecchia  vasi  a ricevere  il 
corpo  di  nostro  Signore,  la  divozione  che  vi 
aveva,  i ringraziamenti  che  fapeva  a Dio  ogni 
volta  ben  dimostravano  quanto  fo^e  penetrato 
della  dignità  di  questo  divin  Sacramento  e 
dell’  amore  infinito  che  il  Redentore  ebbe  agli 
uomini  dando  loro  questo  cibo  spirituale.-  Col- 
l’esercizio continuo  di  queste  belle  virtù,  e con 
parecchie  guarigioni  miracolose  da  Dio  ope- 
rate per  le  preci  del  nostro  Beato,  tanta  di- 
vozione concepì  per  lui  la  popolazione  tutta 
della  Tolfa  che  i [viziosi  e i malviventi  nel 
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' vederlo  venire  fuggivano  e si  nascondevano^  i 
giocatori  occultavano  le  carte  e i dadi,  i giovani 
e le  giovani  loro  corrispondenti  si  ritiravano 
in  casa  o chiudevano  le  finestre;  e occorse  un 
giorno  eh’  essendo  venuti  alle  archibugiate  i 
birri  della  Tolfa  con  alcuni  cavatori  dell’ al* 
lume,  in  vedere  comparire  a caso  fra  CrispinOy 
tutti  si  divisero  per  diverse  strade  e si  parti- 
rono. Per  questo  fatto,  entrando  egli  in  con- 
vento si  udì  il  padre  Pietro  dalle  Grotte  pre- 
dicatore e missionario  di  molto  grido  sospi- 
rando esclamare:  Fa  maggior  frutto  fra  Cri- 
^ino  col  solo  farsi  vedere,  che  non  io  oon 
tanto  sfiatarmi  a predicare  e a flagellarmi 
nelle  missioni.  > 

Dal  convento  della  Tolfa  fu  mandato  ■ a 
Roma,  indi  ad  Albano,  ove  l’afiicio  esercitò  di 
cuoco,  seguendo  il  suo  pio  costume  di  alzare 
nella  cucina  un  piccolo  altarino  alla  gran 
Madre  di  Dio,  con  farvi  al  suo  solito  varii 
ornamenti  di  fiori  e di  erbe  odorose.  Le  per- 
sone che  sogliono  villeggiare  in  Albano , 
quando  erano  nel  convento  de’  Cappuccini 
concorrevano  a veder  quell’altarino,  e a ve- 
nerarvi l’immagine  di  Maria;  e fra  Crispino 
se  gli  rendeva  amorevoli  e bene  affetti  colla 
sua  naturale  attrattiva,  ed'insieme  gli  allettava 
alla  divozione  di  essa  recitando  piacevolmente 
alcuni  brevi  sermoni,  e'  varie  poesie  in  lode  di 
lei,  cavate  da  diversi  autori:  fra  le  quali  avendo 
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scelto  alcune  ottave  del  Tasso,  avvenne  che 
essendosi  recato  un  giorno  a quel  convento 
Alessandro  Guidi  insigne  poeta  di  quell’  età , 
lo  stesso  che  ridusse  in  versi  volgari  le  Ome- 
lie di  Clemente  XI,  fattosi  a conversare  con 
fra  Crispino  lo  interrogò  quali  ottave  del  Tasso 
gli  piacessero  più:  Ed  egli  rispose  che  dava  la 
preferenza  a quelle  dei  secondo  canto  so- 
pra r effigie  della  Madonna  santississima,  la 
quale  Aladino  re  de’  maomettani  per  istiga- 
zione' del  mago  Ismene  fece  levare  dal  tem- 
pio de’  Cristiani,  e portare  nella  moschea  de* 
Turchi,  o Saraceni.  Con  quest'occasione  comin- 
ciò l’umil  fraticello  a parlare  della  gran  Vergine 
madre  di  Dio,  e di  quanto  terrore  sia  ella  al 
demonio  e all’ inferno,  e ne  ragionò  con  tanto 
fervore  che  il  Guidi  ne  rimase  come  astratto,  e 
pieno  nell’anima  di  tanta  consolazione  c com- 
punzione che  per  l’uiia  e per  l’altra  ne  piagnea: 
laonde  disse  a fra  Crispino',  questo  discorso  si  è 
cominciato  col  ridere,  ed  ora  si  finisce  col  pian- 
gere. Molti  fatti  simili  gli  succedettero  ancora 
col  cardinale  Benedetto  Panfili,  col  Paolucci, 
col  Tanaro,  con  monsignor  Giusto  Fontanini, 
monsignor  Gambarucci  ed  altri  che  lungo  sa- 
rebbe descrivere;  bastando  il  sapere  che  con 
queste  sante  piacevolezze,  coll’  allettamento  di 
elegantissime  divote  poesie  aprivasi  la  via  a sti- 
molare tutti  quelli  co’  quali  discorreva  a’  veri 
sentimenti  di  pci-ruzione  cristiana,  uccomodan- 
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dosi  allo  stato  di  ciascuno  secondo  il  loro  grado 
e la  particolare  loro  condizione. 

Da  Albano  fu  da’  suoi  superiori  mandato 
a Monte  Rotondo,  indi  a Bracciano,  a Farnese, 
ad  Orvieto,  e in  questi  luoghi  fu  occupato  o 
nella  coltura  dell’orto,  alla  quale  applica  vasi 
con  molta  sollecitudine  e senza  risparmio  di 
fatica  , o nell’  assistenza  degl’  infermi , il  che 
adempiva  con  esemplar  carilh,  o nella  cerca 
ch’egli  eseguiva  con  tanta  umiltà,  discrezione 
e buona  maniera  che  gli  si  affezionavano  tutti 
i benefattori,  e lo  assistevano  ne’  bisogni  del 
convento  con  vera  larghezza.  Il  Vescovo,  i ca« 
nonici,  il  clero  secolare  e regolare,  la  nobiltà 
e il  restante  del  popolo  orvietano,  lo  acclama- 
vano e lo  volevano  a discorrere,  singolarmente 
gl’  inferrai  e gli  afflitti,  o per  loro  giovamento, 
o almeno  per  consolazione  spirituale  e quiete 
delle  loro  anime. 


E giacché  ci  avvenne  di  nominare  il  Ve- 
scovo di  Orvieto  che  era  allora  monsignore 
Degli  Atti  non  vogliamo  tacere  ch’egli  prese 
un  affetto  sì  grande  al  beato  Crispino  che  sem- 
pre avrebbe  voluto  intertenersi  con  esso  lui. 
Un  giorno  lo  incontrò  a caso  per  la  città,  e 
facendo  fermar  la  carrozza  chiamollo  a sé.  Si 


trovava  Crispino  con  una  piena  e grossa  fiasca 
sulle  spalle,  e si  portò  così  carico  e tutto  affati- 
cato e sudante  alla  carrozza  di  monsignore,  il 
quale  avendo  cominciato  a discorrere,  non  sa- 
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pea  finire  per  lo  diletto  che  ne  provava,  e ira 
Crispino  con  quel  gran  peso  addosso  s’andava 
torcendo.  Veniva  frattanto  una  pioggia  minuta, 
la  quale  poco  a poco  ■ icgrossavasì  ; per  lo  che 
tutti  gli  altri,  fuori  che  monsignor  in  carrozza, 
si  bagnavano  malamente.  Alla  fine  fra  Cri- 
spino, il  quale  stava  a capo  scoperto,  secondo 
il  suo  solito,  gli  disse  con  piacevol  sorriso. 
Monsignore,  io  non  mi  bagno  perchè  una 
Sibilla  mi  sta  tenendo  Tombrcllo,  e mi  ajuta 
a portare  la  fiasca;  ma  però  i vostri  cavalli, 
il  cocchiere  ed  i servitori  tutti  si  bagnano.  Il 
Prelato  a questo  parlare  si  riscosse,  e rimase 
tanto  edificato  del  suo  discorrere , e insieme 
patire  sotto  quel  j)eso,  e inoltre  dell’attenzione 
t avuta  per  i servitori,  che  tornato  al  suo  pa- 
lazzo ordinò  che  Crispino  fosse  provveduto 
d’ogni  elemosina  che  mai  gli  occorresse,  di- 
cendo e replicando  più  volte  che  era  un  vero 
e buon  servo  di  Dio.  Ma  però  Crispino  non 
era  contento  che  in  lui  solo  e ne’ suoi  fratelli 
religiosi  finisse  la  cariti  di  quell’ egregio  Pre- 
lato, sicché  di  continuo  gli  portava  o suppli- 
che a voce,  o memoriali,  o notizie  avute  per 
la  cilUi  di  giovinette  pericolanti,  di  vedove 
derelitte,  di  vecchi  impotenti,  d’infermi  po- 
veri , di  famiglie  vergognose  e miserabili  ; e 
quel  buon  Vescovo  jwi  cercava  di  consolare 
e provveder  tutti  secondo  le  occorrenze,  e à 
eilificava  ogni  giorno  più  della  pietà  carita- 
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ti  va  di  fra  Crispino  e del'  suo  grande  amore 
verso  il  prossimo.  , 

Lungo  sarebbe  il  voler  tutte  descrivere  le 
geste,  i ragionamenti,  le  pronte  risposte  or 
piacevoli,  ora  edificanti,  ora  istruttive  del  servo 
di  Dio;  più  lungo  ancora  il  racconto  delle 
predizioni  di  lui  che  si  avverarono,  dei  pro- 
digi che  il  Signore  ad  esaltazione  del  suo 
Servo  si  degnò  di  operare,  del  gran  concetto 
che  Crispino  si  acquistò  di  santità  presso  ogni 
ordine  di  persone,  e in  tutti  i luoghi  ove  di- 
morò. I suoi  biografi  nel  raccoglierle  ne  costrui- 
rono un  tomo  voluminoso.  Quanto  fosse  viva 
la  sua  fede  e in  conseguenza  il  suo  amor  verso 
Dio  manifestamente  conobbesi  dalle  sue  sante 


azioni;  sapendosi  che  dopo  aver  dormito  po- 
che ore  sopra  una  nuda  tavola,  costumava 
assistere  al  mattutino,  poi  servire  quante  messe 
{K>teva,  indi  adempiere  le  faccende  commesse- 
gli dai  Superiori,  e tornato  in  convento,  ri- 
mettersi in  chiesa  innanzi  al  tabernacolo  del 


Santissimo  Sacramento,  dove  stava  immobile 
e come  estatico  parecchie  ore,  meditando  e 
contemplando  la  infinita  grandezza  di  Dio  in 
sè  stesso,  e nell’ umanità  di  Gesù  Cristo  ad- 
dolorato e vilipeso  per  i nostri  peccati,  ver- 
sando in  queste  considerazioni  un  torrente  di 
lagrime.  Avidissimo  della  parola  di  Dio  udiva 
le  prediche  con  tale  anzietà  ed  attenzione  che 
nc  riteneva  a memoria  i concetti  e i racconti. 
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i quali  poi  ridiceva  così  ai  religiosi  che  > ai 
secolari , non  senza  molto  loro  profitto.  Moti 
meno  fervorosa  era  la  sua  divozione  verso  la 
gran  Madre  di  Dio,  e la  sua  fiducia 'nella  pos< 
sente  assistenza  di  lei.  Oltre  i digiuni  che 
abbìam  detto  ch’ei  solca  osservare  nelle,  vigìlie 
delle  feste  a lei  dedicate,  procacciava  di  prò* 
muoverne  il  culto  in  qualunque  luogo 'ci>  si 
trovasse,  e soleva  a tutti  ripetere:  Fralclli,' state 
divoti  di  Maria  Verdine,  la  quale  è la  nostra 
sola  speranza,  V unica  nostra  avvocata.  Da  molti 
suoi  libretti  spirituali  che  sempre  < teneva  ap- 
presso di  sè,  c da  altri  libri  divoti,  nei'  quali 
si  tratta  delle  eccellenze  di 'Maria j aveva  rac- 
colti e imparati  a memoria  varj>  titoli,  co’ 
quali  vien  decorata;  onde  se  egli  consideru- 
vusi  peccatore  la  chiamava  il  suo  rifugio';  se 
infermo  la  sua  salute;  se  aillitto  la  sua  con- 
solazione; se  bisognoso  la  sua  ricchezza;  e' in 
tutte  le  sue  occorrenze  c necessità  la  chiamava 
la  sua  gran  Protettrice.  Con  questi  epiteti  glo- 
riosi e con  altri  discorsi  in  lode  di  lei  incitava 
le  madri  di  famiglia  a recitare  ogni  sera  insieme 
coi  figli  e coi  domestici  il  rosario,  e lauto  in- 
sisteva sulla  utilità  di  questa  divota  pratica, 
che  Crispino  da  molti  parrocchi  era  chiamato 
l’Apostolo  della  Madonna.  Della  sua  osservanza 
dei  tre  voti  di  povertà,  castità  ed  obbedienza; 
della  sua  carità  verso  il  prossimo;  ..della  im- 
perturbabile sua  pazienza;  delle  sue  austerità 
Fol  XllL  23 
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non  faremo  parole,  essendo  egli  stato  dilU 
getite  e costante  in  tutta  la  vita  nella  pratica 
di  queste  virtù  : reputava  egli  il  maggior  be> 
nefizio  fattogli  da  Dio  quello  della  vocazione 
religiosa,  dove  colla  fermezza  e perseveranza 
nel  divino  servigio  si  assicurava  la  salute  del- 
l’anima ed  il  possesso  della  eterna  gloria,  fuori 
dei  travagli  del  mondo  e dei  pericoli  del 
secolo. 

Procacciandosi  il  b.  Criq>ino  nell’anzidetta 
maniera  ricco  tesoro  di  meriti  per  l’altra  vita, 
era  entrato  negli  anni  settantasei  dell’etù  sua, 
quando  considerate  i suoi  Superiori  le  sue 
fatiche  e la  sua  vecchiezza,  mossi  da  religiosa 
compassione,  giudicarono  acconcio  lo  sgravarlo 
da  ogni  laborioso  u01cio,  e secondo  l' antico 
costume  de’ Cappuccini  della  romana  Provin- 
cia, collocaronlo  di  famiglia  per  qualche  riposo 
nel  gran  convento  di  Roma  onde  servirvi  le 
messe.  Rassegnatosi  fra  Crispino  alla  volontà 
di  coloro  a cui  dovea  prestare  ubbidienza,  colà 
portossi  l’anno  1744»  ^ vi  fu  accolto  con 
giubilo:  se  nón  che  intanto  che  in  Roma 
tripudiavasi  per  l’acquisto  di  questo  gran  servo 
di  Dio,  in  Orvieto  sospiravasi  per  averlo  per- 
duto ; e ciascuno  pensava  al  modo  di  ria- 
verlo: il  perchè  tanto  dissero  e tanto  fecero 
che  il  padre  Guardiano  si  unì  nei  desiderj 
di  tutto  il  popolo  e de’ magistrati  Orvietani, 
e ne  scrisse  con  calde  istanze  al  padre  Gene- 
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rale  chè  fu  astretto  rimandarlo  colà  con  molta 
premura.  Quivi  ripigliò  rufiìcio  di  cercante, 
e proseguì  al  suo  solito  ad  ediiicar  gli  Orvie- 
tani co’  suoi  buoni  esempli,  ed  ajutarli  in  tutto 
ciò  che  poteva  nelle  temporali  loro  necessità. 
Vedovasi  ascoltare  ogni  dì  le  prime  messe 
nella  Cattedrale,  visitare  infermi  e carcerati, 
procacciare  limosine  a famiglie  povere,  com- 
porre discordie , rappacificare  gli  animi  ; ia 
somma  egli  era  tutto  per  tutti , ed  eseguiva 
queste  opere  di  carità  con  tanta  premura  c 
con  sì  buon  effetto  che  gli  Orvietani  ne  rima- 
nevano stupefatti.  Da  chi  ne  ha  compilato  sui 
processi  per  la  sua  canonizzazione  la  vita  si 
narrano  molti  prodigi  eh’  egli  ancora  operò , 
cioè  moltiplicazioni  di  pane  e di  vino,  gua- 
rigioni istantanee,  predizioni,  ed  altri  sìmili 
fatti  straordinarj  e indubitabili,  perchè  nar- 
rali da  te^timonj  oculari  e degnissimi  di  fede. 

La  città  di  Orvieto,  che  era  per  così  dire 
il  teatro  ove  il  Signore  facea  maggiormente 
risplendere  la  sua  onnipotenza  in  esaltazione  del 
fedele  suo  servo,  avrebbe  voluto  non  solo  gio- 
varsi in  vita , ma  possedere  anche  le  spoglie 
mortali  del  beato  Crispino  allorché  fosse  piac- 
ciuto  a Dio  di  chiamarlo  a sè  : ma  rAltissimo 
dispose  altrimenti.  Per  aflinare  sempre  più 
<|ueU’  anima  santa  permise  che  fosse  assalito 
da  molti  mali,  e principalmente  dalla  podagra 
c dulia  chiragra,  da  luì  sopportate  con  giu- 
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bilo,  chiamandole  graziose  visite  del  cielo.  A 
queste  infermità  s’aggiunse  gran  debolezza  di 
stomaco,  e un  reumatismo  per  tutta  la  persona; 
sicché  a’ Superiori  parendo  ch’ei  non  potessé 
ricevere  quella  continua  assistenza  di  medici 
o chirurghi  che  sarebbe  stata  necessaria , es> 
sendochè  il  convento  d’ Orvieto  è distante  della 
città  e la  strada  che  vi  conduce  è ripidissima 
c faticosa,  deliberarono  di  chiamarlo  alla  in- 
fermeria di  Roma  ; alla  volta  della  quale  parti 
il  la  maggio  del  1743,  accompagnato  dai 
sospiri  e dai  gemiti  'di  tutto  il  popolo. 

Dopo  otto  giorni  che  era  in  Roma  gli  si  al- 
leggerirono in  qualche  parte  le  sue  infermità; 
ond’  egli  cominciò  ad  impiegarsi  nel  servizio 
del  prossimo,  continuando  Iddio  a dispensare 
per  lui  molte  grazie,  per  ottenere  le  quali  egli 
non  mai  pretermise  nè  le  sue  orazioni  vocali 
e mentali,  nè  i suoi  digiuni,  nè  le  discipline, 
nè  la  frequenza  de’  Sacramei^i,  nè  tutte  le  con* 
suete  sue  opere  di  pietà  ; nell’  esercizio  ferven- 
tissimo delle  quali,  giunto  in  età  di  8a  anni 
e di  religione  67,  annunziò  egli  stesso  la  sua 
morte  come  vicinissima,  e l’undici  maggio  dei- 
ranno  ^santo  1760  gravemente  infermò  con 
febbre  ardente  e puntura,  cosicché  l’infermiere 
ed  il  medico  lo  fecero  spedito.  A quest’an- 
nunzio rallegrossi  grandemente  il  servo  di  Dio, 
ed  ansioso  di  vedersi  alia  fine  sciolto  dai  lacci 
di  questa  misera  vita  esclamò  colle  parole  del 
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salmo  Lcetatm  sum-^in  his  qua:  dieta  sunt  rrùhi 
in  domum  Domini  ibimus.  Poi  si  apparecchiò  , 
colla  più  intensa  ed  affettuosa  divozione  a ri* 
cevere  i santi  Sagramenti,  e all’ apparire  del 
santissimo  Viatico  protestò  con  gran  contri- 
zione alla  sua  divina  presenza  d’ essergli  stato 
ingrato  dei  grandi  benefizj  che  gli  avea  com- 
partiti, e che  non  meritava  se  non  l’inferno; 
onde  non  restavagli  altra  speranza  che  la  infinita 
misericordia  di  Dio.  Dopo  questi  atti  di  umiltà 
e d’affetto  verso  l’augustissimo  Sacramento, 
chiese  con  ammirabile  sommissione  perdono 
d’ ogni  sua  colpa  e mal  esempio  a’ suoi  fra- 
telli religiosi,  raccomandandosi  alla  pietà  dei 
loro  suffragi.  Quindi  prese  e consumò  in  ap- 
presso la  divina  liucaristia , e replicati  varj 
altri  atti  di  Fede,  Speranza  e Carità  si  pose 
> in  una  placida  quiete.  11  demonio  non  tardò 
a conturbarlo  nei  sensi  c nello  spirilo  con  ter- 
rori all’ avvicinarglisi  del  giorno  estremo,  ma 
la  sua  fidanza  in  Dio,  e in  Colei  che  avealo 
sempre  protetto  non  venne  meno  giammai.  Il 
padre  Compagno  che  lo  assisteva  continua- 
mente  udivalo  ripeter  sovente  con  voce  lan- 
guida; O mio  Gesù:  voi  mi  avete  redento  col 
vostro  sangue;  voi  adesso  compite  V opera  colla 
vostra  pietà  ed  assicurate  in  questo  tempo  la 
salvazione  dell'  anima  mia:  ed  alla  santissima 
Vergine:  Voi,  o gran  madre  di  Dio,  siete  la  mia 
avvocata,  il  mio  rifugio.  Li  mia  gran  protettrice. 
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yoi’  sovvenitemi  in  questo  gran  passaggio.  D 19 
maggio  con  somma  tranquillità  e quiete,  al* 
zati  gli  occhi  al  cielo,  spirò  l'anima  nelle 
mani  del  suo  creatore,  con  universal  compun- 
zione tanto  de’  religiosi , quanto  de’  secolari 
che  vi  assistevano,  sospirando  tutti  e lagri- 
mando.  ' 

Fu  il  beato  Crispino  di  statura  bassa,  di  cor- 
poratura macilenta,  colore  olivastro,  fronte  al- 
legra, occhi  piccoli  e vivaci,  corta  barba  e non 
folta,  capelli  neri,  voce  chiara  e d’un  parlare 
e conversare  dolce,  schietto  ed  ingenuo;  per  cui 
riusciva  a tutti  sopra  ogni  credere  piacevole 
ed  esemplare,  perchè  sempre  indirizzato  all’os- 
sequio di  Dio  e alla  salute  spirituale  del  pros- 
simo: potendoglisi  perciò  applicare  quell’elo- 
gio deir  uomo  giusto  descritto  nell’  Ecclesia- 
stico, che  col  mezzo  delle  buone  opere  giunse 
a rendersi  oggetto  delle  benedizioni  da  Dio  e 
dagli  uomini,  non  solo  in  vita,  ma  in  morte, 
e dopo  morte  ancora,  per  la  memoria  perpetua 
che  lasciò  sulla  terra  della  eminente  sua  san- 
tità. Dilcctus  Dco  et  hominibus,  cujus  memoria 
in  benedictione  est. 

S.  Basilio  nell’  Omelia  ai  Giovani,  sul  modo 
con  cui  abbiano  a trar  profitto  dai  libri  degli 
autori  profani  y ci  offre  una  osservazione  di 
molto  nostro  vantaggio.  Siccome , die’  egli , 
dobbiamo  pensare,  che  a noi  sta  apparecchiato 
un  comhatiìmcnto  il  più  grande  di  qualunque 
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altro  sia;  a cagione  di  cui  tutto  dee  farsi  da 
noi,  ed  impiegare  ogni  nostro  sjbrzo  per  prepa^ 
rarvici;  così  dobbiamo  usare  eziandio  co* poeti j 
cogli  oratori^  cogli  storici,  insomma  con  tutti 
gli  uomini,  qualar  possiamo  trame  qualche  uti- 
lità a cura  e miglioramento  delVanima  nostra. 
E allo  stesso  modo  comportavasi  il  beato 
Crispino,  il  quale  non  solamente  per  diletto 
e profitto  di  sè  medesimo,  ma  eziandio  per 
quello  d’altrui  costumava  di  leggere  e reci- 
tare novellette  e poesie  tratte  da  scrittori  pro- 
fani, nelle  quali  però  contenevansi  dottrine 
atte  a guidare  le  menti  nostre  alla  meditazione 
dell’ultimo  nostro  fine.  Se  con  qu^to  salutare 
intendimento  si  applicassero  i giovani  alla  let- 
tura de’ libri,  di  cui  si  mostrano  così  cupidi, 
e che  per  vergogna  de’  nostri  tempi  non  sono 
il  più  delle  volte  addicevoli  alla  inesperta  età 
loro,  non  vedremmo  pervertirsi  di  più  in  più 
il  costume,  nè  sarebbero  sì  copiosi  i roman- 
zieri, i novellatori  e certi  poeti  che  sembrano 
impiegare  l’ ingegno  e la  penna  non  per  altro 
che  per  la  rovina  dell’anima  e della  civil 
società. 
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DÈI  SAlVri  GLICOMO,  MARIANO 


E COMPAGINI  MARTIRI  (i). 


.A,iicorchè  gli  Ani  dei  primi  martiri  di 
Gesù  Cristo  sieno  sempre  scritti  con  uno  spi- 

• -,  I.  ; • • ■ 

I . . . I * 

(I  )Nel  Martirologio  della  Chiesa  Africana  al  6 di  maggio, 
é nel  Romano  ai  3o  aprile  trovasi  rammemorato  il  glo< 
rioso  tiionfo  di  questi  eroi  della  fede.  Lambese,  ivi  di- 
cesi, in  NumùUa  n^lis  sanctorum  mar^rum  Mariani 
lecloris  et  Jacobi  diaconi;  quorum  prior^  cum  jam  pri- 
dem  infestationcs  Daciance  persccutionis  in  confessione 
Christi  vicissetj  ilerum  cum  clarissimo  collega  tentus  est, 
et  ambo  mirabiUler  post  dira  et  exqiàsita  suppiicia,  di- 
vinis  reveladonihus  confortati  novissime  cum  multis  aliia 
gladio  consummaù  sunt.  Di  loro  parlano  eziandio  i Mar- 
tirologi di  Usuardo  e di  Adone-,  e negli  Atti  sìnceri  del 
Ruinart  trovasi  narrata  la  storia  del  loro  combattimento: 
la  quale  per  gravità  e sincerità  mettcsi  da’  crìtici  al  paro 
della  lettera  della  Chiesa  di  Smime  sul  martìrio  dì  san 
Policarpo,  e delfaltra  delle  Chiese  di  Vienna  c di  Lione 
sul  martirio  di  s.  Potano  e compagni,  die  vedemmo  al- 
trove essere  rìsguardate  qiiai  preziosissimi  c autentici 
documenti  di  Ecclesiastica  antichità.  Noi  da  questi  Atti, 
dalle  note  e dui  prolegomeni  premessivi  dall’ /Te/uc/ie/ji'o 
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riio  di  crisliana  divozione  e pietà , e la  loro 
lettura  torni  fruttifera  e salutare,  pure  avvene 
alcuni  che  a questo  pregio  aggiungono  al  me- 
rito d’ indubitabil  certezza  una  rara  facondia, 
per  lo  che,  oltre  ai  uudrire  lo  spirito  colle  con- 
solanti verità  di  cui  ne  fan  consapevoli,  dilet- 
tano ancora  colla  eleganza  d’  uno  stile  puro , 
armonioso,  leggiadro.  Di  questa  classe  sono 
•gli  Atti  che  rechiamo  in  compendio,  dettati 
da  un  amicissimo  dei  nostri  Martiri , stato 
loro  compagno  ne’  viaggi  e nelle  carceri  per 
la  confessione  della  fede,  il  quale,  com’egli 
aiferma , fu  mosso  a comporli  ad  insinuazione 
dei  Martiri  stessi;  non  già  per  procacciar  loro 
fra  gli  uomini  vane  lodi  ed  encomj,  ma  per- 
chè i fedeli  avessero  un  luminoso  esempio 
di  quanto  c come  ognuno  debba  confidarsi 
delle  divine  misericordie.  Chi  è difeso  da  que- 
sto usbergo  e armato  di  tal  fiducia , e delia 
spada  invincibile  della  fede  si  accende  di  no- 
bile brama  di  combattere  prodamcnte  nelle 
guerre  del  Signore,  e n’esce  glorioso. 

Con  questo  provvido  intento  comincia  l’au- 


negli  Acta  Samtorwn  al  3o  d’aprile;  da  un  sermone  die 
recitò  s.  Agostino  celebrando  la  loro  memoria,  nel  quale 
dimostra  in  qual  alta  stima  egli  avesse  gli  Atti  preno- 
minati, dal  Tillemont  [Ménwires  EcclcsiasL,  T.  IV.), 
dal  Marcelli  [Africa  Christiana,  T.  II,  p.  i54)  e dagli 
Agiografi  piò  recenti  e approvati  abbiain  raccolto  quanto 
qui  ne  arrediiamo. 
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tore  a narrarci  ch'egli  era  uso  di  sempre 
come  fratello  convivere  con  s.  Giacomo  dia- 
cono e s.  Mariano  lettore;  però  non  indica 
nè  di  qual  patria  e’  si  fossero  uè  di  qual 
Chiesa  ministri:  ed  aggiugne  che  insieme  si 
posero  in  viaggio  per  andare  nella  Numidia. 
Camniin  facendo  giunsero  ad  un  villaggio 
detto  Mugua,  non  molto  distante  da  Cirta, 
metropoli  di  quella  provincia  (i).  In  questa 
città  allora  più  che  mai  era  scatenato  contra 
de’  cristiani  il  cieco  furor  de’  gentili,  e discor- 
revano da  per  tutto  in  cerca  di  essi  gli  uffi- 
ziali  delle  milizie;  e il  demonio  faceva  i mag- 
giori sforzi  per  abbattere  la  fede  de’ veri  servi 
di  Dio.  Laonde  i beatissimi  martiri  Giacomo 
e Mariano  vedendosi  dalla  divina  provvidenza 
condotti  in  tal  luogo,  ben  s’accorsero  d’essere 
vicini  a conseguire  quegli  effetti  della  miseri- 
cordia del  Signore,  che  tanto  desideravano; 
vogliam  dire  il  martirio.  Perciocché  l’ arrab- 
biato e crudele  Preside  faceva  con  gran  dili- 
genza catturare  i fedeli,  senza  verun  riguardo, 
nè  distinzione  di  persone,  sino  a richiamare 


{\)  Et  venùnus  locum,  qui  appellatur  Muguas,  qui 
est  Ciriensis  colonùe  suburbana  vicinitas , dicon  gli  ÀUi 
( u.  2 ) ; Mu^uam  Cirùe  proximum  oppidum  , scrìve  il 
Marcelli  (I.  c.  ).  Girla  poi,  detta  oggidì  Constantina,  essa 
è qrialifìcata  urbs  munitissima,  omnibus  rebus  instructa 
da  Strabane^  ed  é ricordata  più  volte  da  sani’ Agostino^ 
■nassimamente  nel  libro  contro  i Donatisti. 
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in  giudizio  quelli  che  erano  gik  stati  sentenziati 
condannati  all’  esilio  nelle  passate  persecuzioni. 

Del  numero  di  questi  santi  Confessori,  che 
dall’esilio  furono  condotti  di  nuovo  avanti  il 
Preside,  erano  due  santi  vescovi  per  nome 
A^apio  e Sccottdino.  Questi  passando  per  Mu- 
gua  alloggiarono  nel  medesimo  luogo,  ove 
dimoravano  i santi  Mariano  e Giacomo  ^ ed 
erano,  dice  lo  Scrittore  degli  Atti,  si  fervorosi, 
che  non  contenti  d’ aver  gih  dedicato  a Cristo 
il  loro  sangue,  si  studiavano  ancora  di  gua- 
dagnare a lui  altri  Martiri  coll’ ispirar  loro 
la  stessa  fede.  E benché  ad  ottenere  l’intento 
avesse  dovuto  bastare  il  solo  esempio  della  loro 
virtù  sì  ferma  e costante,  pure  vollero  anche 
impiegarvi  la  soavith  e la  forza  del  loro  di- 
scorso e delle  loro  esortazioni.  Sentendo  essi 
in  sè  medesimi  la  maravigliosa  efllcacia  delle 
parole  del  Signore,  non  potevano  tacere  nè 
contenersi  dal  derivare  e comunicarne  i frutti 
anche  ad  altrui.  Nè  è da  maravigliare  che  in 
que’ pochi  dì  che  i santi  Prelati  furono  coi 
nostri  Martiri,  le  parole  di  questi  e tutto  il 
loro  salutevole  conversare  non  riempisse  a que- 
sti il  cuore  d’un  ardentissimo  desiderio  di 
patire  'per  Gesù  Cristo,  e di  entrare  per  questo 
cammino  al  regno  de’ cieli. 

In  fatti,  non  molto  di  poi  che  i due  santi 
Vescovi  erano  partiti , vennero  a Mugua  non 
gik  uno  o due  militi  stazionari! , come  per 
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consueto  si  costumava  (i),  ma  un  centurione 
colla  sua  truppa  per  cercarvi  e arrestarvi  i 
molti  Cristiani  che  vi  s’ erano  rifugiati.  E 
quella  squadra  furibonda  per  si  fatta  guisa  si 
fece  sopra  la  villa  e lalbergo  dov’ erano  i no- 
stri Santi , che  parve  fossero  coloro  venuti  a 
furiosamente  assaltare  con  tutto  il  loro  Rigore 
una  qualche  trincea,  o fortezza  munitissiraa  e 
inespugnabile  della  fede  cristiana.  0 incursione, 
esclama  Io  Scrittore  degli  Atti,  veramente  desi- 
derabile! Conciossiachè  non  peraltro  vennero 
a noi  questi  soldati , se  non  per  far  sentire  a 
Giacomo  e Mariano  gli  ultimi  efletli  della  mise- 
ricordia di  Dio,  mediante  lo  spargimento  del 
proprio  sangue  per  amore  della  giustizia.  Fu- 
rono adunque  Giacomo  e Mariano  arrestali 
unitamente  allo  Scrittore  stesso  degli  Atti,  e 
condotti  prigionieri  a Cirta.  Seguivanli  molti 
cristiani,  non  già  piangendo  la  loro  sorte,  ma 
santamente  invidiosi  della  loro  felicità , e vi- 
vamente animandoli  ad  essere  costanti.  Se  ne 
accorsero  gl’idolatri,  e perciò  avendoli  inter- 
rogati se  fossero  cristiani,  siccome  fecero  una 
generosa  confessione  della  loro  fede , così  fu- 
rono condotti  anche  essi  prigioni,  e prima  de’ 
due  nostri  Santi  conseguirono  la  desiata  corona. 

(i)  Non  ut  aliis  locis  unus  hoc  aut  alias  statìonarius 
'miles  agebat  seti  Centurio  (Act.  SS.  Jacob,  et  Mariani, 
n.  6).  Veggasi  ciò  che  al)biani  detto  nel  T.  IV,  p.  i iG 
e segu.,  e T.  VII,  p.  a4G. 
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èssendo  1 nostri  Martiri  stati  presentati  ai 
Quartumviri  di  Cirta,  Giacomo  uomo  di  severi 
costumi  e di  virtù  austera,  che  nella  persecuzione 
di  Decio  aveva  giù  dato  prove  del  suo  invitto 
coi-aggio,  confessò  d’essere  non  solamente  cri- 
stiano, ma  ancora  Diacono;  benché  sapesse  che 
l’ultimo  editto  di  Valcriano  ordinava  contro 
le  persone  del  suo  grado  la  pena  di  morte  (i). 
Mariano  poi  avrebbe  potuto,  come  semplice 
lettore,  esimersi  dalla  morte,  se  avesse  rinun- 
ziata  la  fede;  perciò  fu  messo  ai  tormenti,  che 
furono  nuovi  c dalla  rabbia  del  demonio  sug- 
geriti per  abbatterlo.  Gonciossiachè  fu  sospeso 
in  alto,  legato  non  gih  per  le  mani,  come  si 
soleva  fare,  ma  per  l’ cslremitì»  delle  dita,  ac- 
ciocché dovendo  esse  reggere  il  peso  di  tutto  il 
cor[X),  fosse  più  sensibile  il  dolore.  E di  più  gli 
furono  attaccati  a’  piedi  pesi  gravissimi,  onde 
sconvolto  le  viscere,  stirati  i nervi,  e slogate 
le  ossa,  rimanesse  scompaginata  tutta  la  mao 
china  del  corpo  (2).  Ma  a nulla  servì  tanta 

(1)  A ciò  che  dicemmo  altrove  (T.  Vili,  p.  iia;  IX, 
p.  371)  giova  qui  aggiugocrc  le  pai'ole  di  s.  Cipriano  : 
Qwb  tunl  in  vero  ita  se  habent  ; rescripsisse  Valeriaman 
ad  Senatum , ut  episcopi,  et  prcesbiteri,  et  diaconi  in 
continenti  aniniadvertantur  (Epist  82  ad  Success.).  J?ci’ 
I editto  qui  accennato  i Vescovi,  ! Preti,  e i Diaconi 
ciistiani , scoperta  la  lor  dignità , non  venivano  tal- 
voia  sottoposti  ai  tormenti,  ma  immantinente  tradotti  a 
motte.  ' 

(2)  Marianum  fecit  tormenùs  obnoxiian  quod  se  Lecto- 
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crudeltà  contro  questo  vivo  tempio  di  Dio,  c 
coerede  di  Cristo  : che  anzi  quanto  più  era 
tormentato  nel  corpo,  tanto  più  s’ infervorava 
nello  spirito;  onde  vinta  finalmente  la  cru* 
deità  de’  carnefici,  se  ne  ritornò  tutto  lieto  alla 
prigione,  dove  insieme  con  Giacomo  e con  gli 
altri  suoi  compagni  rendè  copiose  grazie  al 
Signore  per  la  vittoria  che  aveva  ottenuta. 

Nè  sentivano  già  questi  Santi,  dice  lo  scrit- 
tore degli  Atti,  le  pene  della  carcere,  nè  loro 
facevan  orrore  quelle  tenebre,  perchè  aspetta- 
vano d’andar  a godere  una  luce  eterna.  Pe- 
rocché chi  è già  colla  mente  rapito  in  cielo 
ed  è pieno  d’ una  ferma  fiducia  di  dover  pre- 
sto ottenere  la  gloria  immortale,  non  fa  conto 
alcuno  delle  pene  che  gli  si  fanno  soffrire, 
nè  v’è  per  lui  in  questo  mondo  luogo  alcun 
orrido  e squallido,  nè  tempo  alcuno  di  tristez- 
za (i).  Iddio  stesso  consola  i suoi  servi  ridotti  in 


rem  tantum  ticud  fuerat,  falehatur.  Qiucnam  iUi  tor~ 
menta,  quam  nova,  quam  diaboli  venenato  sensu,  e 

dejiciendi  artìbus  exquisila  fuere  supplicial Nexùs 

qui  pendentem  gerehal,  non  manus  sed  swnmos  apices 
polUcum  vinxerat:  tcilicet  ut  digitorum  tenuis  exUitas 
plus  in  ferendis  membris  celeris  laborareL  Addita  edam 
pedibus  iniusla  pondera  etc.  (Àcta  SS.  Jacob,  et  Ma- 
rian.,  n.  9). 

(1)  Spiritus  Clan  fide,  spe  veniends  grada  ccelos  mente 
rùmplexut,  suis  /am  non  interest  panis  ( Acta  ec.,  1.  c.  ). 
Anche  s.  Cipriano  nelle  sue  lettere  al  Martiri  ed  ai  Con- 
fessori spesso  parla  delle  celesti  consolazioni  che  quelli 
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tale  stato  per  amor  suo,  come  appunto  ricreò 
s.  Mariano  con  una  visione  che  ebbe,  mentre 
tranquillamente  dormiva , e che  raccontò  egli 
stesso  in  questo  modo:  Ho  veduto ^ diss’egli, 
un  tribunale  assai  alto  e d’  una  prodigiosa  biatt- 
chezza,  sopra  del  quale  era  imo  seduto^  che 
faceva  come  da  giudice.  V’era  un  palco  ^ sul 
quale  si  saliva  per  diversi  gradini.  Si  Jate/nno 
accostare  ad  una  ad  una  le  diverse  classi  de’ 
confessori,  che  quel  giudice  condannava  a morte. 
Ed  ecco  eh’  io  allora  sento  una  gran  voce,  che 


godono  nelle  prigioni,  e ne’ più  dolorosi  patimenti.  Yeg* 
gansi  le  lettere  i5,  56,  5j,  58,  77,  81.  Quid  glorìosius, 
dìe’ egli,  quid  felicius  ulli  hominiim  potcrìt  ex  divina 
dignadone  contingere,  quam  inter  seevicntùx  tcecidaris  po- 
testatis  varia  et  cxquisùa  tormenta  edam  extorto,  et  ex- 
cruciato, et  excamificato  corpore  Chrisium  Dei  Jilium, 
etsi  recedente,  sed  tomai  libero  tpiriUi  confiicri:  quam 
relieto  miaido  caelum  pctisse  j quam  desertis  hoinitubus 
inter  angelos  stare  j qiuun  impedimentis  omnibus  stecu- 
laribus  ruptis  in  conspectu  Dei  jam  se  liberum  sislere  j 
quam  coeleste  regnum  sine  ulla  cunctatione  tenere  etc. 
Coù  s.  Mosè  e gli  altri  Martìri  scrìvendo  a s.  Cipriano 
dichiarano  le  divine  consolazioni  che  sperimentavano  io 
8^  stessi  e clic  ciascuno  può  leggere  tra  le  opere  del 
santo  Vescovo  Cipriano  al  n.  a6.  Da  que.stì  fatti,  e da 
queste  autorìtà  irrefragabili,  e da  tante  altre  che  abbiamo 
spense  in  quest’opera,  si  ha  una  evidente  dimostra- 
zione dì  quanta  compassione  sien  degni  cxiloro  che  re- 
putano esagerata  dagli  Ascetici  la  invincibil  fortezza  de’ 
cristiani  sottoposti  agli  strazii  ed  ai  tormenti  dei  perse- 
cutori. 
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chiaramente  dice:  accostati,  Mariano.  Io  montava 
tal  palco,  quando  al!  improvviso  vidi  Cipriano 
saluto  alla  destra  di  quel  giudice,  che  mi  stese 
la  mano , c m’ njuib  a salire  sul  palco,  dicen- 
domi con  un  sorriso:  vieni  e siedi  meco.  Stando 

10  quivi  seduto,  vidi  interrogare  le  altre  classi 
de’  confessori;  dopo  di  che  il  giudice  s’alzò  in 
picdij,  e noi  lo  riconducevarno  alla  sua  casa  di 
campagna  (i).  Si  passava  per  certo  Itutgo  assai 
ameno  e delizioso  per  li  prati  che  v erano,  e per 

11  verde^ianti  alberi  ond’cra  rivestito.  Lo  circon- 
davano d^ ogn’ intorno  alti  e ombrosi  cipressi,  e 
certi  pini,  che  co’ loro  rami  pareva  che  toccassero 
il  cielo.  In  mezzo  v’  era  un  linqyido  fonte  di  pu- 
rissime acque,  che  da  diverse  parti  scaturivano. 
Ed  ecco,  che  quel  giudice  all  impnnviso  disparve 
ila’  nostri  occhi.  Allora  Cipriano,  presa  una  ca- 
raffa che  stava  sull’orlo  di  quel  fonte,  la  rierrpl 
d’acqua,  e vi  bevve,  indi  riempiutala  di  nuos'o, 
a me  la  porse,  ed  io  .volentieri  la  bevvi.  E 

(i)  no»  ducehanuu  eum  ad  prattorium  suum  ( A.cta, 
ec.,  n.  6).  La  voce  prcelorium  non  significa  solamente 
il  padiglione  del  Generale,  nè  il  palazzo  della  ragione', 
ma  eziandio  la  casa  dominicale  in  campagna  volupUUi 
tantum  deserviens,  come  dice  Ulpiano  (Lig.  5o,  i6, 
198),  e si  appara  da  Svetonio  (in  Tib.  3g),  da  Stazio 
( s.  Silv.  3,  ) e da  altri.  In  un’  epigi-alc  del  Museo 

di  Mantova  Aurclia  Alessandria  lasciò  per  testamento 
Pnetoriolum  cttm  hortulo , ed  ivi  provammo  die  volca 
dire  la  sua  casa  di  campagna  colf  unitovi  orticello  (Mus. 
dell’  Àccad.  di  Mantova,  T.  I,  p.  168  ). 
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menire  stava  rendendone  grazie  a Dio,  mi  sve- 
gliai al  suono  della  mia  voce(i).  AH’udir  questo 
racconto  anche  Giacomo  si  ricordò  che  pochi 
giorni  prima  ebbe  una  visione,  la  quale  in- 
dicava, come  questa  di  Mariano,  il  suo  vi- 
cino martirio.  EgU  aveva  veduto  un  giovane 
d' una  straordinaria  grandezza  sfolgorante  di  sì 
gran  luce,  che  non  vi  si  poteva  fissare  lo  sguar- 
do. Questi,  passando,  aveva  gettato  in  seno  a 
Mariano  ed  a Giacomo  un  fascia  di  porpora, 
dicendo:  seguitemi  presto. 


(i)  Tane  ibi  Cìyprianus  phialam,  quee  super  matfjmem 
fontis  Jacebat  arripuitj  et  cum  illam  de  fonds  riviUis 
ùnplesset,  hausitj  et  iterum  implens*  mifù  porrexit,  et 
libenler  bibi  ( AcL  SS.  Jacobi  et  Mar.,  n.  6).  Col  sìm- 
bolo del  bicclùere,  della  fiala,  del  vaso  raffigurato  tante 
volte  nelle  lapidi , nelle  gemme , nei  vetri , ne’  musaici 
cristiani  alludevano  i primi  fedeli  alia  sospirata  feUcità 
de’  beati.  Torrente  voluptatis  potabis  eos  ( Ps.  35 , 9 ) : 
Sitivit  anima  mea  ad  Deum  vivum  (Pt.  4>>  ^)> 

il  reale  Salmista,  ed  Isaia,  Omnes  sidentes  venite  ad 
aquas  {55 , i ) e nell’  Apocalisse , Spiritus  et  sponsa 
diclini  : veni.  Et  qui  audit,  dicat  veniat  Et  qui  silit,  ve- 
niatj  et  qui  vuU  accipiat  aquam  vitto  gratis  (Apoc.  aa, 
17).  Per  meglio  chiarir  questo  simbolo  ci  soccorrono,  oltre 
gli  Atti  de’  nostri  Martiri,  e queUi  de’  santi  Montano,  Ludo 
e compagni  (p.  aoa  edit  Veron.),  quelli  pure  di  santa 
Perpetua,  la  quale  dopoché  ebbe  co’ suoi  sui&agi  libe- 
rato il  suo  fratellino  Dinocrate  dalle  pene  del  purgato- 
rio, avendolo  veduto  pigliar  la  fiala  piena  d’acqua  e 
bere:  tane,  dice,  intellexi  translatum  esse  de  poena 
( Acta  SS.  Perpebue  etc.,  p.  84  ). 
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Nò  questi  due  Santi  solamente  ebbero  simili 
visioni  ; ma  Iddio  ne  graziò  d’ una  anche  Emi- 
liano. Questi  era  un  uomo  nobile  dell’ordine 
equestre , in  carcere  aucb’  esso  per  la  fede , e 
molto  ragguardevole  per  la  prerogativa  d’una 
peidetta  continenza,  osservata  sino  all’età,  in 
cui  allora  trova  vasi,  di  circa  cinquant’ anni;  e 
per  la  macerazione  che  faceva  del  suo  corpo 
con  istraordinarj  digiuni,  continuati  talora  per 
due  giorni  interi,  senza  prendere  alcun  ristoro, 
inteso  unicamente  a nudrire  il  suo  spirito  colla 
meditazione  delle  cose  celesti.  Addormentatosi 
sull’  ora  del  mezzodì  : mi  parve,  così  raccontò 
egli  la  visione  a’  suoi  compagni,  di  vedere  mio 
fratello  secondo  Li  carne,  idolatra  di  religione, 
che  mi  veniva  incontro  meni/ io  era  condotta 
fuori  della  prigione.  Mi  domandava  egli  con  gran 
curiosità  e con  ceri' aria  insultante,  come  ce  la 
passassimo  fra  le  tenebre  e ì inedia  della  pri- 
gione. Io  'gli  risposi  che  i soldati  di  Cristo  ìuumo 
nelle  tenebre  per  chiarissima  luce,  e nei  dicano 
per  cibo  soavissimo  di  che  saziarsi,  la  parola 
ili  Dio.  A questi  detti  ei  replicò:  saliate  che 
tutti  quanti  siete  in  carcere,  se  non  cambiate 
sentimenti  sarete  condaiumti  a morte.  Temei, 
che  questa  non  fosse  una  sua  invenzione  falsa 
e capricciosa,  onde  per  assicurarmene  soggiun- 
si: ma  veramente  tutti  patiremo?  Senza  dub- 
bio, rispose  egli,  sta  apparecchiata  per  tutti  Lt 
spada,  che  vi  dee  recidere  il  capo.  Ma  vomì 
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sapere,  proseguì  egli  a dirmi,  se  quanti  qui  siete 
che  disprezzate  la  vita,  avrete  in  ciclo  un  pre- 
mio eguale,  ovvero  dijjerente?  Non  son  uomo, 
diss’  io,  da  sciogliere  questa  diJficoUà.  Alzate , 
so^iunsi,  gli  occhi  al  cielo  c vi  vedrete  un  nu- 
mero innumerabile  di  risplendenti  stelle.  Hanno 
Jorse  tutte  un  cgual  grado  di  luce  e di  splen- 
dore? No  certamente,  ma  pure  tutte  risplendo- 
no. Ma  se  v’  è,  replico  egli,  qiuilche  distinzione, 
chi  di  voi  avrà  la  preferenza?  Due  ve  n’ha,  ri- 
diasi io,  i meriti  de’  quali  noti  sono  a Dio,  nè 
occorre  che  voi  li  sappiate.  Finalmente  insistendo 
egli  nel  farmi  sopra  di  ciò  altre  interrogazioni, 
gli  dissi  : questi  son  coloro,  de’  quali  quanto  è 
più  rara  e difficile  Li  vittoria,  tanto  è più  glo- 
riosa la  corona;  e per  cagione  di  essi  è scritto: 
essere  più  difiicile  che  un  cammello  passi  per 
la  cruna  d’un  ago,  che  un  ricco  entri  nel  re* 
gno  de’  cieli. 

- Dopo  queste  visioni , essendo  tuttavia  siati 
per  alcuni  pochi  giorni  in  prigione,  compar* 
vero  i Santi  di  nuovo  in  pubblico,  e furono 
per  la  seconda  volta  presentati  al  Magistrato 
di  Cirta,  per  esser  indi  trasmessi  al  Pre* 
side  della  provìncia,  che  si  trovava  a Lam- 
bese.  Molti  cristiani  furono  astanti  secondo 
il  solito  a quest’  azione,  e tra  essi  uno,  che  ri* 
volse  verso  di  sè  gli  sguardi  di  tutti  i gentili  : 
tanta  era  la  grazia'  di  Gesù  Cristo  che  gli 
scintillava  nei  volto!  Per  la  qual  cosa  essendo 
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da  quegli  empj  con  furore,  e con  empito  in* 
terrogato  , se  anch'egli  fosse  cristiano,  fatta 
della  sua  credenza  una  generosa  confessio* 
ne,  accrebbe  il  numero  di  quelle  beate  vit* 
lime,  che  furono  per  ordine  del  Magistrato 
trasferite  a Lambese,  come  pecore  destinate 
al  macello.  Fecero  i Santi  quel  viaggio,  tut- 
toché aspro  e difficile,  con  gran  piacere:  e 
tradotti  innanzi  al  Preside  vennero  per  suo 
ordine  carcerati  : essendo  la  prigione  ap- 
presso i gentib  r unico  ospizio  de’  giusti.  Era 
il  Preside  occupato  a spedire  i processi  di 
gran  numero  di  fedeli,  de’  quali  continuò  per 
più  e più  giorni  a mandarne  molti  al  Signore 
per  mezzo  d’ un  glorioso  martirio.  Aveva  egli 
separati  i laici  dagli  ecclesiastici,  sperando 
che  quelli  avrebbero  più  facilmente  ceduto 
alle  sue  minacce  e ai  tormenti;  e siccome  essi 
eran  molti,  cosi  passò  del  tempo  prima  che 
si  venisse  alla  condanna  di  Giacomo  e di  Ma- 
riano \ i quali  perciò  insieme  con  altri  eccle- 
siastici prigionieri  si  rammaricavano  alquanto 
che  fosse  loro  differita  quella  corona  che  i 
laici  avevano  giù  conseguita  prima  di  loro. 

Giunse  finalmente  anche  per  essi  il  felice 
c tanto  desiderato  giorno;  e nella  notte  che 
lo  precedè,  fu  s.  Giacomo  avvisato  nel  sonno 
del  suo  imminente  martirio  da  Agapio,  uno  di 
que’  santi  Vescovi,  di  cui  si  è parlato  qui  so- 
pra, il  quale  aveva  qualche  tempo  prima  eoa- 
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seguita  la  palma  dello  sue  vittorie,  insieme 
con  due  vergini  per  nome  TcrtuUa  ed  Antonia, 
per  le  quali  ebbe  sempre  nudrito  un  affetto 
singolare  c continuamente  pregato  Iddio,  ac< 
ciocché  si  degnasse  di  far  loro  conseguire  in 
sua  compagnia  la  corona  del  martirio,  come 
in  fatti  Iddio  glien’  aveva  conceduta  la  grazia. 
Narrò  adunque  Giacomo  la  visione  avuta  ne* 
seguenti  termini  ; io  vedeva,  disse,  questa  notte  ^ 
Agapio  molto  allegro  in  compagnia  degli  altri 
Martiri,  che  insieme  con  noi  erano  stati  carce- 
rati in  Cirta,  celebrare  un  solenne  e Jestivo  con- 
vito ( i).  Mentre  Mariano  ed  io,  mossi  da  spirito 
dì  dilezione  e di  carità , ci  affrettavamo  d’ in- 
tervenirvi, ci  si  fece  incorrtro  uno  di  que’  gemelli 
che  tre  giorni  prima  sono  stati  martirizzati  in- 
sieme colla  loro  madre  che  teneva  al  collo  una 
corona  di  rose  e nella  mano  destra  portava  una 
verde^jante  palma.  E a che,  ci  disse  egli,  vi 
date  voi  tanta  fretta?  State  pur  allegri  e gioite 
che  domani  voi  sarete  con  essonoi.  E cosi  in 


(i)  Eziandio  col  simbolo  del  convito  raffiguravano  gli 
antichi  la  felicità  dei  giusti  nell’altra  vita.  Oltre  la  pa- 
rabola del  convito  nuziale,  aM)iamo  in  s.  LtuM  le  con- 
solanti parole  dette  dal  divin  Redentore  agli  Apostoli 
appena  istituito  il  sacramento  dell’ Eucaristia  : ai  ego 
dispono  vobis,  sicut  dìsposuit  mihi  Pater,  ut  edatis,  et 
hihatù  super  mensam  meam  in  regno  meo  (Lue.  23,  29), 
e nell’ Apocalisse  qui  ad  ctenam  nupdarum  agni 

vocali  sunt  (Apoc.  19,  9). 
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fatti  avvenne;  perocché  il  f;iorno' seguente  pro- 
nunziò il  Preside  la  sentenza  di  morte  coti- 
tra  Giacomo  e Mariano  e gli  altri  loro  com- 
pagni, i quali  tolti  dall’ angustie  dei  secolo 
passarono  a godere  il  consorzio  de’  Patriarchi. 
■ Fu  scelta  per  la  esecuzione  della  sentenza 
una  valle,  in  mezzo  alla  quale  correva  un 
fiume , ed  era  d’ogn’  intorno  circondata  di  col- 
line, a fine  di  dare  il  comodo  a una  grande 
moltitudine  di  popolo  concorsavi  così  di  pa- 
gani, come  di  cristiani,  per  essere  spettrice 
de’  trionfi  de’  santi  Martiri.  Eissendo  grande 
il  numero  di  essi  d’ ogni  età,  d’ ogni  grado  e 
d’ogni  condizione , furono  schierati  lungo  la 
riva  del  fiume  e posti  in  fila  l’ una  dopo  l’al- 
tro, acciocché  il  carnefice  potesse  più  fàcil- 
mente tagliar  loro  la  testa.  Stavano  adunque 
ciascuno  nel  loro  ordine,  attendendo  il  carne- 
fice con  gli  occhi  bendati  a questa  luce  cor- 
)K>rea,  ma  aperti  e liberi  per  contemplare  un’al- 
tra luce  più  bella  e più  pregevole  che  è quella 
del  cielo.  Perocché  la  maggior  parte  di  loro 
parlando  con  quei  che  lor . erano  vicini,  dice- 
vano di  vedere  per  l’aria  destrieri  .bianchi, 
come  la  neve,  e sopra  d’essi  giovani  di  stole 
candide  ornati.'  Altri  che  non  vedevano  quei 
destrieri,  attestavano  però  di  udirne  il  nitrito 
ed  il  calpestìo.  Ma  sopra  tutti  ripieno 

di  spirilo  profetico,  con  gran  forza  e fiducia 
predicava  l’ imminente  vendetta  che  Iddio 
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avrebbe  presa  di  quell’innocente  sangue  che 
si  spargeva  ; e quasi  gìU  dall’  alto  de’  cieli 
minacciava  al  secolo  pestilenze,  schiavitù,  ca- 
restie, tremuoti  e varj  altri  gastighi.  Con  che 
la  fede  del  santo  Martire  non  solamente  insul- 
tava i gentili,  ma  accresceva  ancora  il  corag- 
gio ai  fedeli  e gli  animava  ad  Mscire  di  buona 
voglia  con  una  morte  sì  felice  da  un  mondo 
minacciato  di  tanti  mali. 

Consumato  eh’  ebbero  questi  Santi  colla  re- 
cisione del  capo  il  loro  martirio,  la  madre  di 
Mariano,  emulando  la  costanza  e la  virtù  della 
famosa  madre  de'  Maccabei , tripudiava  ed 
esultava,  vedendo  assicurata  per  mezzo  del  mar- 
tirio la  sorte  eterna  del  suo  figliuolo,  e seco 
stessa  ancora  si  rallegrava  perchè  si  vedeva 
madre  d”un' Martire.^  Abbracciava  nel  corpo 
del  suo  figliuolo  la  gloria  delle  proprie  viscere 
e nel  collo  reciso  imprimeva  con  religiosa  pietà 
mille  teneri  baci.  Essa  si  chiamava  Maria  e 
la  sua  viva  fede  6 il  suo  invitto  coraggio  è 
altamente  commendato  sì' dallo  Scrittore  degli 
Atti,  che  fin  qqi  ne  furon  di  scorta,  e 4 tla 
s.  Jgo^ino,  che  la  propone  come  un  esemplare 
del  vero  amore  cristiano  che  le  madri  deb- 
bono avere  pe’  loro  figliuoli.  ^ V 


VITA 


DI  S.  ANTONINO 

ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE  (i). 


J3icemmo  più  volte  che  sull’ esempio  di 
Gesù  Cristo  e dei  Santi  dobbiam  condurci  ne’ 


(i)  Molti  autori  dettaron  la  vita  di  questo  Santo;  ma 
quegli  che  più  disliotaineDte  ne  favellò  i Francesco  da 
Castiglione  che  fu  suo  famigliare  per  varj  anni,  e questa 
vita  è premessa  alla  Stimma  Theologica  del  nostro  Santo 
edita  in  Verona  nel  >74o-  Citiamo  questa  piuttosto  che 
alcun’ altra  edizione,  perdié  ivi  sono  le  aggiunte  fattevi 
da  F,  Leonardo  di  Scr  liberti  dieci  anni  dopo  la  morte 
di  s.  Antonino,  non  che  molte  annotazioni  tratte  da 
un’altra  Vita  uscita  in  luce  col  sommario  de’ processi 
della  sua  Canonizzazione,  come  pure  da  quella  scrìtta 
per  ordine  di  Clemente  VII  dal  p.  Vincenzo  Mainanti 
e da  un’altra  che  ne  ha  scritto  in  lingua  volgare  £u~ 
fratino  LapinL  Oltre  il  Castiglione  prenominato  avvi  la 
vita  del  Santo  scritta  dal  p.  ab.  Silvano  Razzi,  quelle 
del  p.  Domenico  Maccarani,  del  p.  Guglielmo  Bartoli\ 
e molto  ancora  del  medesimo  fu  pubblicato  dai  padri 
Quetif  et  Erhard  nella  Biblioteca  de^  Scrittori  dell' or- 
dine de’  Predicatori,  per  nulla  dire  degli  Àgiograll  più 
recenti,  i quali  tutti  fecero  a gara  nel  celebrarla 
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diversi  stadj  che  Dio  ne  concede  percorrere 
di  questa  vita.  0 giovani  o attempati  che  sia* 
mo , ricchi  o poveri,  dotti  od  idioti,  abbiam 
ne’  Santi  quel  sicuro  esemplare  su  cui  model* 
larci,  per  ben  condurci  fra  i pericoli  di  questo 
mondo.  Qualunque  sia  il  nostro  stato,  esso  non 
è mai  scevro  di  angustie  e di  affanni,  e se  co* 
raggiosamente  ci  rechiam  sulle  spalle  la  nostra 
croce,  mirando  a ciò  che  fecero  in  sìmili  cir* 
costanze  i veri  amici  di  Dio,  calcando  le  in- 
fallibili loro  impronte,  ce  ne  sentiremo  alle* 
viare  il  peso,  perchè  la  grazia  divina  ci  darò 
forza  a portarlo.  Iddio  piglierà  possesso  delle 
nostre  anime,  riempiralle  de’ suoi  favori,  e 
quanto  faremo  avrà  l’impronta  della  carità,  della 
prudenza,  della  saviezza , della  religione,  e ne 
renderà  carissimi  al  cielo  ed  agli  uomini. 

Il  Santo  di  cui  ci  accigniamo  a narrare  le 
belle  virtù  ce  ne  somministra  im  nobile  esem- 
pio, Da  Ser  Nicolò  di  Pierozzo  notajo  e da 
Tommasa  egli  nacque  il  dì  primo  marzo  desi* 
l’anno  iSdq  (i).  Unico  fruito  maschile  della 


(i)  Il  Razzi,  coll’appoggio  degli  Annali  del  convènto 
di  s.  Domenico  di  Fiesole,  e coll’autorità  del  ji.  m.  Tom- 
maso Soninsegni,  sostiene  che  s.  Antonino  fosse  figlio 
di  Ser  Nicolò  di  Pierozzo  di  Cenni  di  P'anni  da  For- 
ciiionci  e quest’opinione  fu  seguita  e awidorata  con  nuove 
osservazioni  dal  p.  Serafino  Mona  Loddi  nelle  sue  Me- 
morie della  Genealogia,  e del  luogo  del  nascimento  di 
s.  Antonino,  Firenze  1731.  Da  dò  deducesi  die  ninna 
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loro  unione  l’ offerirono  i pii  genitori  a Dio, 
come  un  altro  Samuele,  pregando  la  divina 
Maestk  che  si  degnasse  conservarlo  senza  mac- 
chia, e piuttosto  di  privarlo  di  vita  che  permet- 
tere perdesse  quella  grazia  che  avea  ricevuta 
nel  santo  battesimo.  Sebbene  al  sacro  fonte 
gli  fosse  imposto  il  nome  di  Antonio,  pure 
fu  ed  è poi  sempre  stato  chiamato  Antonino, 
non  già  perchè  fosse  picccdo  di  statura,  come 
pare  che  molti  ■ abbia  m creduto,  ma  per  essere 
stato  così  per  vezzo  appellato  nell’infanzia, 
e seguitatosi  poi  sempre,  giusta  il  costume 
dei  soprannomi.  Dicono  i suoi  biografi  che 
di  tre  gran  doni  mostrò  egli  quasi  fin  dalle 
fasce  che  fu  dotato;  cioè  di  grand’amore  e 
divozione  verso  Dio,  di  alto  e perspicace  in- 
gegno, e di  rara  e tenace  memoria,  le  quali 
due  ultime  doti  quando  unite  si  trovano  colla 
prima,  e il  soggetto  che  n’  è fornito  ne  sa  pro- 
fittare perviene  a qualunque  gran  fine  che  si 
proponga.  E ben  sin  dall’infanzia  ei  mostrò  come 
seppe  giovarsene;  imperocché  oltre  al  ricono- 
scersi in  lui  gran  modestia,  caadore  e docilità  , 
non  pigliava  piacere  che  negli  esercizii  di  pietà. 


parentela  egli  aveste  colla  famiglia  da’  FriUi  e del  Pio- 
vano Arlotto,  come  molti  lian  creduto.  Veggasi  la  let- 
tera, ossia  Risposta  ad  un  amico  in  ordine  alla  Genea- 
logia di  s.  Antonino  scritta  dal  medesimo  p.  Loddi , e 
stampata  in  Firenze  nel  1774  iu  4'° 
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nè  sopportar  potea  veruno  di  que’  trastulli  che 
sono  proprii  di  quell’ etk.  Orare,  intertencrsi 
con  persone  virtuose,  leggere  buoni  libri  e in 
ispezialth  le  vite  dei  Santi,  era  l’unica  sua 
contentezza.  Quando|  i suoi  doveri  non  cbia> 
mavanlo  altrove,  non  usava  in  altri  luoghi 
che  alle  Chiese;  quando  pregava  in  Chiesa, 
o nella  sua  camera  si  metteva  in  ginocchio  ' c 
colla  fronte  a terra  ; e tanto  vi  durava  che 
era  una  maraviglia. 

Siccome  era  pieno  di  accorgimento  e di 
penetrazione,  ed  avea,  come  dicenuno ,< assai 
tenace  memoria , fece  rapidi  progres»  nel 
corso  de’  suoi  studi  ; e per  ciò  era  quasi  in 
islato  di  far  da  maestro  in  queiretà  in  cui 
gli  altri  appena  sanno  i primi  rudimenti  delle 
scienze.  Ma  il  desiderio  d’ imparare  era  in  lui 
assai  men  caldo  dell’ardore  col  quale  s’ado* 
pcrava  a perfezionarsi  nel  conoscimento  delle 
vie  di  salute.  Sopra  ogni  cosa  egli  domandava 
a Dio  la  grazia  di  non  avergli  mai  a spia- 
cere  e di  fare  in  tutto  la  sua  santa  volontà. 

Fra  le  religioni  che  fiorivano  allora  a Fi- 
renze eravi  quella  di  s.  Domenico^  alla  cui  chiesa 
trovavasi  fireqiientemeute  intonino,  intervenen- 
do volentieri  a’  divini  uffici , assistendovi  ai 
santo  sacrificio  e praticandovi  gli  atti  della  sua 
divozione  e pietà.  Quivi  egli  ebbe  occasione  di 
udir  predicare  un  pio  e dotto  domenicano  che 
allora  faceva  anche  fabbricare  un  convento  del 
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suo  Ordine  a Fiesole,  due  miglia  lungi  da  Fi* 
renze.  Questi  era  il  b.  Giovan  Domenico  che  fu 
poi  Cardinale  arcivescovo  di  Ragusi  e Legato 
delia  santa  Sede  in  Ungheria.  Gran  piacere 
pigliava  il  virtuoso  Antonino  in  udire  i suoi  eh* 
scorsi  che  erano  pieni  di  unzione;  ed  essendo 
ito  un  giorno  a trovarlo  a Fiesole,  quivi  con 
molta  umiltk  e riverenza  il  pregò  di  ottenergli 
il  bene  di  entrare  nell'Ordine.  Questo  reli- 
gioso, vedendo  che  Anionim  era  molto  gio* 
vine,  e temendo  che  la  debolezza  del  suo  tem- 
peramento non  lo  impedisse  di  seguire  una 
regola  la  quale  prescriveva  una  perpetua  asti- 
nenza, spessi  digiuni,  lunghe  veglie  e parec- 
chie altre  mortificazioni,  consigliollo  ad  aspet- 
tare per  alcun  anno,  e intanto  attendere  allo 
studio  del  diritto  canonico;  ed  aggiunsegli  che 
gli  promettea  dt  riceverlo  quando  avesse  ap- 
parato a memoria  tutto  il  Decreto  di  Graziano. 

Antonino  non  fu  punto  sgomentato  nello 
accettare  cotale  incarico  noievole,  difficoltoso, 
e tale  che  se  fosse  stato  imposto  a chiunque 
altro,  l’avrebbe  preso  per  un  vero  rifiuto; 
ma  si  tenne  in  dovere  di  adempirlo.  Allo  stu- 
dio egli  accoppiava  l’ esercizio  della  orazione 
e della  mortificazione,  per  far  pruova  della 
vita  che  voleva  abbracciare.  In  capo  ad  un 
anno  tornò  a presenlai-si  al  priore  di  Fiesole, 
il  quale  rimase  sommamente  stupito  all’ udirlo 
rispondere  con  tale  iulcndimeiito  alle  varie 
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questioni  che  gli  proponeva  sul  Decreto  di 
Graziano^  sì  che  egli  non  soprastette  un  mo- 
mento a dargli  l’ abito,  benché  non  avesse  che 
sedici  anni. 

Ma  perciocché  non  era  ancora  la  fabbrica 
di  quel  convento  condotta  a termine,  sicché 
vi  si  potesse  tener  noviziato,  vestito  che  fu 
il  giovinetto  fu  mandato  a Cortona  ad  appa- 
rare, sotto  la  disciplina  e magistero  del  padre 
maestro  Lorenzo  da  lAbrafraUa  uomo  di  .^nta 
vita,  le  regole  della  religione.  Nel  qual  luogo 
dimorando  fece  grandissimo  profitto  nella  vita 
spirituale,  dando  tuttavia  maggior  saggio  di 
quella  perfezione,  alla  quale  e nell’osservanza 
della  vita,  e ne’ sacri  studj  più  l’un  dì  che 
r altro  si  andava  avvicinando.  Passato  l'anno, 
come  si  costuma,  ihce  professione  nel  detto 
convento  di  Cortona;  ed  essendosi  frattanto 
ultimata  la  fabbrica  di  quello  di  Fiesole,  quivi 
tornò  con  molto  suo  piacere,  e vi  abitò  molti 
anni.  Quant’  egli  si  sforzasse  di  rendere  a Dio 
ciò  che  ne’  sacri  voti  promesso  gli  avea,  con  l’al- 
tre  cose  che  quelli  accompagnano , non  si  può 
dire  agevolmente  né  abbastanza  giammai.  1 
suoi  fratelli  lo  risguardavano  come  un  mo- 
dello di  umilté , di  ubbidienza , di  mortifica- 
zione, di  raccoglimento.  Sapendo  ninna  cosa 
essere  più  perniciosa  alle  religiose  persona 
che  r oziosità,  sempre  o leggeva,  od  orava,  o 
scriveva,  o in  simiglianti  cose  si  esercitava. 
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Dormiva  pochissimo,  parco  era  nel  cibo,  e sì 
la  notte  che  il  giorno  era  de'  primi  ad  irsene 
in  coro  e degli  ultimi  a partire.  Non  bastane 
dogli  essersi  privo  di  usar  panni  lini  alle  carni 
secondo  le'  costituzioni  dell’ Ordine,  portava 
quasi  sempre  sopra  quelle  il  cilicio:  conver- 
sando cogli  altri  era  modesto,  paziente,  beni- 
gno; intanto  che  a’ migliori  piacevano  som- 
mamente i suoi  modi  e a tutti  era  Carissimo. 
Innalzato  che  fu  al  sacerdozio,  raddoppiò  il 
fervore  in  tutti  gli  esercizii  di  pietb.  Non  saliva 
mai  all’  altare  che  non  gli  si  vedessero  gli  oc- 
chi bagnati  di  lacrime.  Sì  malato,  come  sano 
dormiva  sempre  sopra  un  tavolato;  ed  avea 
sottomessa  la  carne  allo  spirito  per  modo  che 
comandava  da  padrone  a’ suoi  sensi. 

Avendo  i Padri  che  alidra  reggevano  l’Or- 
dine conosciuta  per  lunga  prova  la  bontà , 
dottrina  e prudenza  ^ìx  Anionino  in  tutti  gli 
affari,  non  permisero  che  più  avanti  così  ar- 
dente e chiaro  lume  stesse  nascosto,  c perciò 
gli  diedero  nello  spazio  di  più  anni  il  go- 
verno, l’un  dopo  l’altro,  di  molti  de’ princi- 
pali conventi  che  avessero  in  Italia.  In  fatti 
egli  resse  il  gran  convento  della  Minerva  di 
Roma , ed  esercitò  le  stesse  funzioni  a Na- 
poli, a Gaeta,  a Cortona,  a Siena , a Fiesole, 
a Firenze,  e da  per  tutto  fece  osservare  la 
regola  con  una  perfetta  puntualità,  aggiu- 
gnendo  sempre  la  forza  dell’esemino  a quella 
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dei  discorsi.  Benché  tante  e svariate  fossero  le 
sue  occupazioni , pure  trovava  ancora  il  tempo 
per  annunziare  la  parola  di  Dio,  e predi- 
cava di  spesso  e sempre  con  maraviglioso 
frutto.  Veniva  consultato  da  ogni  parte,  anche 
da  Roma , principalmente  nelle  questioni  del 
diritto  canonico.  £i  fu,  a detta  del  dotto  Car- 
dinal di  Luca , uno  dei  più  grandi  auditori 
della  sacra  Bota;  comecché  non  sia  ben  noto 
a qual  tempo  esercitasse  quest’  uffizio.  La  sua 
specchiata  virtù  lo  fece  eleggere  Vicario  ge- 
nerale della  nunierqsa  Congregazione  di  To- 
scana e di  Napoli  acciocché,  siccome  fece, 
molti  conventi  riformasse  e riducesse  all’ an- 
tica osservanza  regolare.  La  qual  cosa  quanto 
sia  difficile  dichiarò  egli  medesimo  in  più 
luoghi  delle  sue  opere.  Ma  coll’ajuto"  di  Dio 
fu 'agevole  per  lui,  che  non  come  i Farisei 
diceva  e non  faceva,  ma  anzi  era  sempre  il 
primo  in  tutti  gli  esercizii  ; nè  mai  il  cattivo 
stato  di  sua  salute  lo  potè  determinare  a darsi 
in  essi  alcun  alleviamento.  Egli  si  astenne 
sempre  dal  mangiar  carne,  camminava  sempre 
a piedi,  dormiva  sopra  un  saccone  di  paglia, 
macerava  il  suo  corpo,  e con  funi  ritorte  di- 
sciplinavasì  : celebrava  ogni  giorno,  nè  alto 
eravi  o fatica  che  non  sofferisse  purché  tor- 
nasse a gloria  di  Dio. 

Per  ordine  del  papa  Eugenio  IV  recossi  al 
Concilio  di  Firenze  e quivi  assistette  in  qua- 
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lità  di  teologo  a tutte  le  sessioni  e a tulle  le 
dispute  che  i Latini  ebbero  coi  Greci.  Durante 
il  suo  soggiorno  in  questa  città,  fu  eletto  Priore 
del  convento  di  s.  Marco,  pel  quale  il  celebre 
Cosimo  de’  Medici,  soprannominato  Padre  della 
patria,  faceva  allora  fabbricare  una  magnifica 
chiesa,  che  fu  consacrata  dallo  stesso  Euge- 
nio IV.  Quand’  esso  v’  ebbe  stabilito  una  per- 
^ fella  regolarità,  imprese  la  visita  dei  conventi 
del  suo  Ordine  che  erano  in  Toscana  e nel 
regno  dì  Napoli. 

Mentre  che  Antonino  si  trovava  nd  corso 
delle  sue  visite,  la  sede  archiepiscopale  di 
Firenze  venne  a vacare  per  la  morte  di  Bar- 
tolomeo Zarabella',  e andò  lungo  tempo  prima 
che  gli  fosse  dato  un  successore,  in  grazia  dei 
maneggi  dei  pretendenti.  Ma  tosto  che  Euge- 
nio IV  ebbe  nominato  Antonino,  siccome  quello 
che  possedeva  tutte  le  qualità  richieste  a un 
buon  Vescovo,  i Fiorentini,  i quali  erano  molto 
bramosi  di  aver  uno  della  loro  città,  concor> 
demente  si  acchetarono  alla  sua  scelta.  II.  Santo 
assente  da  ben  due  anni,  fu  oltremodo  afflitto 
di  questa  sua  elezione,  e subito  prese  il  partito 
di  darsi  alla  fuga,  e di  andarsi  a nascondere  nell’i- 
sola di  Sardegna  ; ma  gli  venne  impedito  di  ciò 
eseguire.  Essendo  stato  obbligato  di  venire  a Sie- 
na, scrisse  di  là  al  Papa  una  lettera  in  termini  i 
più  rispettosi  insieme  c più  forti,  nella  quale  scon- 
giuravalo  di  non  indossargli  un  carico  al  quale 
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non  potrebbero  reggere  le  sue  spalle,  allegando 
eh’  egli  era  sul  cader  de’  suoi  giorni  e silnito 
dalle  fatiche  e dalle  malattie  ; insisteva  anche 
sulla  sua  incapacità  e sul  .conoscersi  indegno 
di  tale  dignità  ; infine  pregavalo  di  non  trat- 
tar ora  da  nemico  un  uomo  al  quale  avea 
dato  tanti  contrassegni  della  sua  bontà  ( i).  Ma 

..  . I.  . ■ I . 

(i)  Intorno  alla  costante  resistenza  di  s.  Antonino  ad 
assumere  la  digita  ed  il  carico  di  ArciTescoYO  di  Fi- 
renze merita  d' esser  qui  riferita  una  lettera  scrìttagli 
dall’ abate  Girolamo  Aliotii,  la  quale  può  servire  di 
autentico  testimonio  dell’esimia  santità  ed  umiltà  del 
nostro  Santo.  Bissa  fu  tratta  da  un  codice  di  Bernanlo 
Trivisano  t data  in  luce  da  Apostolo  Zeno,  ed  è del 
seguente  tenore:  HitronynMs  Domino  Fratti  Antonio 
pronunciato  Archiepiscopo  Fiorentino.  Incredibile  est, 
optime  preesul  Anioni,  quanto  applausu  icetùùupte  exid- 
tet  omnis  popiUus  Florentinus  prò  ìtac  tua  promotion^: 
ut  existbnent  boni  omnes  demissum  te  aelitus  ad  hunc 
populum  ionga  jam  siti  et  aviditate  confectum , quippe 
qui  hactenus  expertus  sit  non  temi  pastores,  quam  deton- 
soret , qtdbus  potius  lanam  abradere,  ac  toc  mulgere 
cura  fiat,  quam  oves  pascere.  lUud  sane  admiratus  sum, 
quod  tu  homo  sapiens,  latibula  et  subletfugia  mendka- 
veris,  et  jugum  hoc  imposUum  cervicibus  tuis  a Domino 
excutere  ausus  fueris.  Quis  enùn  es  tu,  qui  velis  resi- 
stere Spiritai  Sancto  ? Quo  ibo,  inquit,  a spirùu  tuo,  et 
quo  a facie  tua  Jugiam?  Memento  Jonam  fugientem  a 
Domino,  a magno  pisce  devoratum.  Non  nobis  solis  nati 
sumus.  Sed  ortus  nostri  partem  sibi  patria  -vendicat, 
partem  et  proximi.  Scio  te  quietem  cellula:  magis  optare 
ut  sedere  fugiter  possis  secus  pedes  Doniini  cum  Maria 
illa  evangelica.  Et  vereris  ne  le  Martha  soUicitudo  et 
yol.  Xlll.  25 
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il  Papa  tenne  fermo,  nè  si  lasciò  piegare,  ed 
ordinogli  di  ritirarsi  subito  nel  convento  di 
Fiesole.  Scrisse  nello  stesso  tempo  ai  Fioren- 
tini, rendendoli  avvertiti  che  avea  loro  man- 
dato un  Arcivescovo  fino  sulle  porte  della  città. 

Allora  le  persone  più  rispettabili , avendo 
alla  loro  testa  Cosimo  de’  Medici,  si  recarono 
a Fiesole  a fare  i loro  convenevoli  con  in- 
tonino; ma  trovandolo  dello  in  tutto  contra- 
rio ai  loro  desiderj,  non  poterono  con  tutte 
le  più  efficaci  inchieste  indurlo  ad  essere  loro 
pastore.  Di  che  informato  il  Papa,  mandògli 
un  ordine  di  dover  obbedire,  minacciandolo 
anche  della  scomunica  se  continuava  a voler 
essere  restìo  alla  volontà  di  Dio.  intonino  si 


temporalis  admùustratìoms  cura  a Domini  Jesu  Chrùd 
prttseniia  et  contemplalione  parumper  avelloL  At  Mar- 
tinus  et  GregoritiSj  sanctissimi  pnetules,  hoc  ipswn  exop- 
tabanL  Et  à data  ilUs  optio  Juuset  a Domino  longe 
magis  (fuietem  celluUe,  quam  sirepitum  curile  ddegitsenL 
Sed  tamen  communem  Ecclente  udlitatem  propria  uiiUtati 
prabderunl.  Crede  mihi,  optime  Prcesul,  vera  contestar.  Ut 
enim  nomo  sìbi  honorem  Episeopatus  debet  assuma^,  ita 
manifeste  deUnqvimus , quotìes  vocad  a Deo,  tanquam. 
Aaron,  parere  recusamus.  Vale  in  Domino,  Prasid  opd- 
me,  meque  tua  charitate  compìectere.  Florentia  XXVI.  Ja- 
nuarii  i44^- 1»  confermazione  di  questa  data  leggesi  nello 
stesso  Codice  un’  alti-a  epistola  dello  stesso  abate  Aliolti 
al  monaco  Arsenio,  cameriere  Pontificio,  data  nel  sud- 
detto anno  i44^,  ove  quasi  con  le  stesse  parole  esprime 
il  giubilo  suo  e del  popolo  Fiorentino  per  la  promozione 
di  Frate  Antonio  al  governo  di  quella  Diocesi. 
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urrese;  e dopo  aver  versato  molte  lacrime  si 
lasciò  consacrare  il  dì  1 3 marzo  del  i44S>'f^é 
prese  il  possesso  partendo  processionalmchle 
co’ suoi  frati  da  s.  Domenico  di  •Fiesole  e 
giunto  a s.  Gallo  vi  celebrò  la  santa  messa. 
Quivi  fu  da  tutto  il  clero  e ■ da’  magistrati 
ricevuto  e processionalmente  introdotto,  in  cUt 
tà , con  maravigliosa  e inesprimibile  letizia 
di  tutto  il  popola  Del  quale,  mentr’ egli  tutto 
umile  e quasi  piagnendo  camminava  j erano 
in  guisa  pi^e  le  piazze,  le  case,. le  vie  che  . 
a gran  fatica  passar  vi  poteva  la  processione. 
Ma  ciò  che  apportava  a tutti  non  piccola 
maraviglia  e divozione  sì  è che  dove  per. lo 
più  solevano  gli  Arcivescovi  nelle  prime  loro 
entrate  delia  città  essere  a cavallo  in  mezzo 
agli  amici , ai  parenti , ai  magistrati , egli  a 
piedi  e solo,  umilissimo  si  vedeva.  Pervenuto 
alla  chiesa  di  s.  Pietro^  s’inviò  verso  la  GaU 
tedrale,  e giunto  al  luogo  dove  s.  Zenoé/.  risu- 
scitò uta  fanciullo,  scalzatosi  per  riverenza, 
fece  a piedi  nudi  il  rimanente  di  quella  via 
sino  al  Duomo:  quindi  fatte  le  solite  <%rì- 
monie,  passò  alla  sua  residenza. 

Preso  eh’  ebbe  il  possesso  del  Vescovato  di- 
spose che  altramente  non  fosse  il  suo  vivere 
di  quello  che  fino  allora  avea  costumato.  Ga 
Icbrare  e udir  messa  ogni  giorno,  recitare  i 
sette  salmi  ed  altre  orazioni , dire  ogni  set- 
timana almeno  l’ ufficio  de’  morti,  nelle  solai- 


Digitized  by  Google 


VITA 


388 

nità  tutto  il  Salterio,  andare  ogni  notte  in 
Duomo  al  mattutino  e parimente  a tutte  Tore 
del  giorno:  nel  mangiare,  bere,  dormire,  ve* 
stirsi  sempre  la  stessa  parsimonia,  la  medesima 
semplicità.  Quanto  al  governo  della  sua  casa 
e in  tutto  il  resto  della  sua  condotta  faceva 
ricordare  i primi  beati  secoli  della  Chiesa.  Era 
uso  dire  che  un  successore  degli  Apostoli  non 
dovea  possedere  altre  ricchezze  che  quelle  della 
virtù.  Praticava  le  osservanze  della  sua  regola 
per  quanto  glielo  con^ntiva  il  suo  stato.  La 
sua  famiglia  era  di  sole  sei  persone,  alle  quali 
dava  un  riguardevole  stipendio  per  tor  loro  la 
tentazione  di  non  agognare  a niente  di  più,  e 
per  tagliare  le  radici  ad  ogni  ingiustizia.  No* 
minò  fin  sulle  prime  due  Vicari  generali  ; ma 
poi  si  ridusse  ad  un  solo,  perchè  ci  avesse 
meno  variazione  nel  governo  della  sua  Chiesa; 
e poiché  era  persuaso  che  un  Vescovo  è ob- 
bligato a faticar  da  sè  stesso,  egli  spediva  quasi 
tutti  gli  afiari,  dopo  di  aver  però  sentito  il 
parere  del  suo  Concilio.  Afiidò  ogni  cura  del 
suo  temporale  ad  una  persona  proba  e speri- 
mentata , !per  non  occuparsi  che  dello  spiri- 
tuale. Dava  ogni  giorno  udienza  a chiunque 
la  chiedea,  e in  tutte  le  occasioni  si  mostrava 
protettore  e padre  dei  poveri.  La  sua  borsa  e i 
suoi  granai,  più  tosto  che  suoi  erano  dei  po- 
verelli; e quando  erano  vuoti,  dava  parte  do’ 
suoi  mobili  e fino  degli  abiti.  Non  gli  si  vi- 
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doro  mai  mobili  di  gran  costo;  non  cani,  non 
cavalli  ; una  mula  bastava  al  bisogno  di  tutta 
la  famiglia,  e qualche  volta  vendeala  per  soc> 
correre  i poveri;  e questa  poi  veniva  compe* 
rata  da  alcuna  ricca  persona  per  rimettergliela 
in  regalo. 

Per  effetto  di  questa  sua  carità  il  santo  Ar« 
civescovo  fondò  il  collegio  detto  de’  Buoni 
Uomini  di  s.  Martino,  il  quale  fu  destinato 
a somministrare  soccorsi  a que’ bisognosi  che 
non  aveano  coraggio  di  far  conoscere  le  loro 
miserie.  Questo  non  solamente  non  è in  prò* 
cesso  di  tempo , come  alcuna  volta  sogliono 
le  buone  opere,  venuto  meno,  ma  anzi  ha  in 
maniera  di  tempo  in  tempo  preso  accresci- 
mento e vigore  che  anche  a’  di  nostri  basta  al 
mantenimento  di  seicento  famiglie.  A tutte  que- 
ste virtù  Antonino  aggiugnea  un’ammirabile 
pazienza.  Egli  comportava  non  solo  le  importu- 
nità e l’insolenza  dei  poveri,  ma  sì' ancora  i mali 
trattamenti  de’ suoi  nemici;  la  qual  sua  pazienza 
produsse  assai  di  spesso  i più  felici  effetti.  Era 
imputato  di  gravi  delitti  un  tale  per  nome  Ciar- 
di: l’Arcivescovo  citello  a comparirgli  davanti 
per  rispondere  alle  accuse;  ma  questo  sciaurato 
formò  il  nero  disegno  ■ di  tor  la  vita  al  suo 
pastore;  anzi  vibrogli  una  pugnalata,  dalla 
quale,  mercè  la  protezione  di  Dio,  non  rimase 
ferito.  Lungi  dal  cercare  di  vendicarsi  di  que- 
sto assassino,  perdouogli  generosamente  e pregò 
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percliè  convenisse;  e in  fatti  e’  riconobbe 
r enormità  del  suo  misfatto,  e per  farne  peni- 
tenza entrò  neH’  ordine  di  s.  Francesco. 

- Sapeva  però  Antonino  usar  fermezza  quando 
si  trattava  della  gloria  di  Dio.  Egli  soppresse 
i giuochi  di  rischio  e riformò  molti  abusi 
che  si  erano  introdotti  in  molti  Ordini  Predi- 
cava .tutte  le  domeniche  e tutti  i giorni  di 
festa;  ogni  anno  faceva  la  visita  della  sua  dio- 
cesi sempre  a piedi 

I l Godea  .egli  di  un  gran  concetto  di  saviezza 
ei  d’integrità;  e perciò  da  tutte  le  parti  venia 
consultato.  Le  persone  del  più  alto  stato  ri- 
volgeansi  a lui  con  molta  fiducia  e rispetta- 
vano come  oracoli  le  sue  decisioni  : dal  che 
gli  venne  il  soprannome  di  Antonino  dai 
consigli. 

Malgrado  la  moltiplicità  degli  aiSàri , da 
cui  era  sempre  attorniato,  egli  stava  però  coi 
cuore  raccolto  avanti  a Dio,  nè  le  più  intense 
applicazioni  gli  facevano  perdere  il  sereno 
della  sua  anima.  Francesco  CastiUo , suo  se- 
gretario, avendogli  detto  una  volta  che  i Ve- 
scovi Sarebbero  molto  da  compiangere  se  do- 
vessero tutti  esser  caricati  d’affari,  com’egli 
ora,  il  Santo  gli  diè  una  risposta  che  merite- 
rebbe, dice  l’autore  della  sua  vita,  essere  scritta 
a caratteri  d’oro:  « Nessun  affare,  gli  disse 
egli , ci  potià  mai  torre  il  godimento  della 
pace  interiore,  se  ci  riserviamo  nel  nostro  cuore 
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un  ritiro  in  cui  possiamo  stare  con  noi  me- 
desimi, e del  quale  sia  chiusa  l’entrata  agli  in- 
trighi del  mondo.  » 

La  fama  delle  rare  virtù  di  Antomno  diffon- 
dendosi per  ogni  dove,  pervenne  alle  orecchie 
di  Eugenio  IV  sommo  pontefice,  che  desideroso 
di  vederlo  e ragionare  con  esso  lui,  chiamollo 
a Roma  e lo  accolse  con  tanta  amorevolezza 
e bontà  con  quanta  non  si  può  dire.  E tro- 
vatolo in  fatto  corrispondente  alla  voce  ,che 
narravane  i meriti,  seco  il  trattenne  alcun 
tempo,  intantochè  sopraggiunto  Eugeido  da 
gravissima  infermità,  non  volle  mai  altri  in- 
torno al  suo  letto  che  lui,  e da  lui  volle  con- 
fessarsi e ricevere  dalle  sue  mani  l’estrema 
unzione  e l’ Eucaristia  ; dopo  di  che  spirò  nelle 
sue  braccia  ai  a3  di  febbraro  nel  i447>  ^ 
vuoisi  che  prima  di  rendere  l’anima  a Dio 
abbia  detto,  reputarsi  a gran  grazia  che  il 
Signore  lo  avesse  inspirato  a chiamare  a Roma 
questo  sant’  uomo  nell’  ultimo  suo  bisogno, 
avendone  ricevuto  conforto  e molta  consola- 
zione. Il  nostro  Santo  gli  chiese  la  sua  bene- 
dizione e lasciò  Roma,  ove  la  sua  presenza 
non  fu  più  necessaria.  Nell’anno  susseguente 
ebbe  il  dolore  di  veder  la  sua  diocesi  stermi- 
nata dalla  pestilenza,  e diede  in  qunta  occa- 
sione l’esempio  del  suo  zelo  al  suom. clero  si 
secolare  che  regolare.  Imperciocché  non  sola- 
mente non  si  fuggì,  ma  rimaso  in  città. 


DI  S.  ANTOnmC.  493 

sò  per  questo  di  esercitare,  le  sue  liberaliUi 
verso  i poveri.  Per  caso  venuto  egli  a sapere 
che  due  accattoni  ciechi. aveano  ninnato  l'uno 
ducent*  ducati  e l’altro  trecento,  tolse  loro 
questo  danaro  per  distribuirlo  a quelli . eh’  e- 
rano  realmente  in  bisogno,  obbligandosi  però 
di  mantenerli  del  suo  insin  che  vivessero.  !... 

■ Ad  Eugenio-  IV.  successe  Nicolò  V,  ed  1 à 
questi  dopo  otto  anni  soli  di  gloriosa >Ponti- 
fìcato  subentrò  nel  i45S  Callisto  lU,  al  quale 
dovendo  la  Repubblica  Fiorentina'  secondo.il 
solito  mandare  ambasciatore,  elessero  per  uno 
di  essi  e per  Oratore  il  nostro  Santo,  dando- 
gli per  compagni  Gkmnozzo  Pattdo^ni , Otto 
Nicolini , Antonio  Ridolji  e • Giovanni  Medici. 
Partì  egli  con  esso  .loro  alla  volta:  di  Roma , 
dove  giunto  nell’. entrarvi  con  'quella  magni- 
fìcenza  che  si  suole  e che  addicevasi  alla  gran- 
dezza della  Repubblica  fu  maraviglioso-  spet- 
tacolo e degno  di  cristiana  considerazione  ve- 
dere in  mezzo  ai  quattro  ricchissimamente  ve- 
stiti il  vecchio  religioso  nel  suo  semplice  abito 
da  frate  andarsene  fra  tanta  pompa  umilmente 
cogli  occhi  bassi , c non  perciò  risguardato  e 
riverito  da  tutti,  che  gih  per  fama  erano  coosoii 
delle  sue  rare  virtù.  Il  giorno 'appresso  ich’eb- 
«bero  udienza  - in  pubblico  Concistoro  : profferì 
egli  un’  orazione  con  tal  gravità  ed  eloquenza 
che  fu  ammirata  dal  sommo  Pontefice,  dai 
Cardinali  ed  altri  Prelati  per  modo  ebe,  dice 
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un  suo  Biografo  parve  che  parlasse  non  nn 
uomo  ma  un  angelo  del  cielo.  Nè  fu  questa 
volta'  sola  che  fece  simile  ufficio , perciocché 
morto  'Calisto,  gli  successe  nel  Pootificato 
Pio  11,  e fu  da  AruUmino  similmente  dalla 
stessa  Repubblica  mandato  ambasciatore  ed 
oratore  con  altri  cinque  gran  personaggi  di 
Firenze,  e adempì  l’ incarico  suo  con  uguale 
virtù  e universale  soddisfazione. 

Lungo  sarebbe  il  voler  tutte  descrivere  le 
rare  doti  che  abbellirono  quest’  anima  grande, 
e veramente  infervorata  dell’amore  e della 
gloria  di  Dio.  La  sua  umiltà  non  lasciava  che 
si  divulgasse  tutto  il  bene  che  faoea,  e toglieva 
eziandio  a’  suoi  occhi  la  cognizione  delle  pro- 
prie virtù;  ei  non  trovava  che  imperfezioni 
in  quelle  cose  stesse  per  cui  gli  altri  lo  to- 
nano da  molto,  e perciò  lo  faceano  vei^o- 
gnare  gli  elogi  che  si  davano  al  raro  suo 
merito;  il  qual  esempio  produsse  molti  imi- 
tatori dell’ eminenti  sue  virtù. 

• Di  questo  numero  fu  un  artigiano,  il  quale 
nella  sua  condizione  dimessa  menava  una  vita 
assai  penitente  e non  agognava  che  ai  beni  del 
cido.  Passava  in  chiesa  tutta  la  giornata  delle 
domeniche  e delle  feste  di  precetto;  distri- 
buiva ai  poveri  quanto  guadagnava,  fuor  quello 
ch’era  strettamente  necessario  al  suo  vivere; 
prese  in  ispezialitk  la  cura  di  mantenere  un 
povero  leproso,  cui  serviva  cordialmente  e coUe 
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proprie  sue  mani  lo  medicava  e sopportava 
con  allegria  i lagni  e i rimproveri  oontimii 
di  questo  miserabile.  La  cosa  giunse  a tale 
che  il  leproso  fece  i suoi  lagni  all’Arcivescovo 
contro  il  suo  benefattore.  Il  Prelato  dopo  aver 
esaminato  l’ affare,  venne  a scoprire  un  raro 
tesoro  in  questo  artigiano,  e punì  nello  stesso 
tempo  r insolenza  del  leproso. 

La  citUi  di  Firenze  ebbe  a sofferire  nel  corso 
dell’anno  i433  e nei  due  anni  susseguenti, 
molte  scosse  di  tremuoto,  dalle  quali  venne 
fino  rovinai  un’intiera  contrada.  11  Santo 
procurò  viveri  e alloggio  ai  più  necessitosi  e 
fece  loro  rifabbricare  le  case.  Queste  calamitò 
pubbliche  porsero  argomento  a molti  suoi  di- 
scorsi, nei  quali  esortò  il  popolo  e i grandi 
a disarmare  la  collera  del  Signore  colla  peni- 
tenza e a menar  vita  conforme  al  Vangelo. 
Cosimo  dé  Medici  mettea  grande  fidanza  sul 
credito  che  il  suo  Arcivescovo  godea  appresso 
Dio;  ed  era  uso  dire  che  la  Repubblica  di  Fi- 
renze andava  debitrice  della  sua  conservazione 
principalmente  alle  preghiere  di  lui. 

Brasi  fatto  disegno  di  mandarlo  ambascia- 
tore in  Alemagna  all’ imperator  Federico  111; 
ma  non  gli  fu  potuta  far  accettare  questa  com- 
missione, cui  nessuno  sarebbe  stato  più  alto 
di  lui  a ben  eseguire.  Egli  era  troppo  alieno 
dagli  onori  e amava  troppo  teneramente  il  suo 
gregge,  da  cui  gli  sarebbe  costata  una  pena 
infinita  a doversi  dividere. 
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Dio  il  tolse  dal  mondo  ai  doe  di  maggiò 
del  14^9,  all’anno  settantesimo  dell’cUi  sua, 
e tredicesimo  dell’episcopato..  Negli  ultimi  suoi 
momenti  ripeteva  queste  parole  che  avéa  so- 
vente in  bocca:  essendo  sano:  Il  servire  a Dio 
è un  regnare;  e fu  sepolto,  com’  egli  avea  chie- 
sto , nella  chiesa  dei  Domenicani  di  s.  Marco 
intervenendo  il  papa  Pio  II,  > che  si  trovava  al- 
lora a Firenze,  a’ suoi  funerali.  , i 

. 11  Fonzio  ne  fa  cenno  con  dire:  in  sondi 
Marci  scpuUus  est,  universa  urbe  funus  cele- 
hrante  ; e il  Priorista  BaUloviticUi  aggiugne, 
che  tra  le  sue  masserizie  non  trovossi  di  prezzo 
che: un  cucchiajo,  perciocché  tutto  egli  dava 
per  . amor  di  Dio.  I molti  miracoli  che  ope- 
raronsi  in  virtù  delle  sue  reliquie  indussero 
la  Repubblica  Fiorentina  nel  1488  a’3o  d’a- 
prile a scrivere  a varii  Principi  Cristiani  per 
promuoverne  la  Canonizzazione,  la  quale  seguì 
in  Roma  nel  iSaS  per  opera  del  sommo  pon- 
leGce  jidrioìw  VI.  Nel  i55i  il  p.  m.  France- 
sco Romei  Generale  dei  pp.  Domenicani,  nel 
.Capitolo  Generale  celebrato  in  Salamanca  pro- 
pose di  farne  solenne  traslazione,  ma  ciò  al- 
lora non  potè  avere  alcun  efletto,  attesa  la 
morte  di  lui.  Non  fu  deposto  però  si  di  voto 
divisamento,  che  anzi  Averardo  ed  Antonio 
Salviati,  conformandosi  aUa  volontà  di  Filippo 
lor  padre,  intrapresero  a quest’uopo  nel  i58o 
r edificazione  di  una  sontuosa  cappella  in  san 
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Marco.  E mollo  bene  sapendo  che  non  le 
grandi  e regali  spese  solamente  son 'quelle  che 
fanno  ragguardevoli  gli  edificj,  ma  ancora  gli 
eccellenti  maestri,  elessero  per  la  scultura  on* 
d’ abbellirla  Giovanni  Bologna.,  e per  le  pitture 
./Alessandro  jA Ilari  detto  il  Bronzino,  Francesco 
da  Pc^i  e BaiUsta  Naìdi,  i quab  con  altri 
artefici  che  nobilmente  vi  hanno  dato  opera 
la  condussero  a termine  nel  i584  con  ammi- 
razione ed  applauso  dei  divoti  del  Santo  e di 
tutta  la  città  (i).  Affinchè  poi  tornasse  più 
solenne  la  sacra  funzione  scelsero'  il  tempo  in 
cui  si  celebraron  le  nozze  di  Ferdinando  gran 
duca  di  Toscana  con  Crisiina  di  Lorena , 
quando  cioè  Firenze  era  piena  di  Cardinali , 
Principi,  gran  signori  e di  popolo  Concorsovi 
da  tutte  le  città  d’Italia;  e se  ne  esegui  ila  trar 
slazione  che  non  potrebbe  immaginarsi  iiè 
più  magnifica  uè  di  maggiore  edificazione.il 
primi  a metter  mano  al  baldacchino  nell’ uscir 
il  sacro  coqio  dalla  chiesa  di  s.  Marco  in 
processione,  furono  il  prefato  gran  duca  Fer- 
dinando, Vincenzo  Gonzaga  duca  di  MantoVa, 
Fiiginio  Orsini  duca  di  Bracciano,  Pietro  Me- 
dici, Cesare  d Este,  Ferrante  de' Bossi,  il  mar- 
chese di  Riano,  il  marchese  delia  Cornia,  e 


(i)  Ved.  Storia  della  Caii/iella  di  s.  /Intonino  nclLi 
Chiesa  dei  Domenicani  di  san  Marco  a Firenze.  Fi- 
renze 1728,  fot 
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dopo  loro  altri  personaggi  di  gran  qualidi. 
li  cardinale  Alessandro  Medici  arcivescovo  dì 
Firenze  ne  avea  estratto  il  corpo  dall’  urna , 
che  da  1 3o  anni  il  contenea,  e trovatolo  con- 
servatissimo in  ogni  sua  parte,  con  le  sue 
mani  lo  rivestì  e lo  ripose  nel  nuovo  sepol- 
cro, e il  collocò  nella  prenominata  cappella 
ove  tuttora  conservasi,  e vi  è venerato  con 
grandissima  divozione. 

Di  questo  santo  Arcivescovo  abbiamo  pa- 
recchie opere  alla  stampa  che  mostrano  quanto 
fosse  vasta  la  sua  erudizione,  acuto  l’ingegno, 
e come  fosse  fornito  d’instancabile  pazienza 
e attivitcì.  La  sua  Somma  Theulogica  in 
paiics  distributa  fu  edita  più  volte  e da  ul- 
timo in  Verona  in  quattro  volumi  in  foglio, 
ed  è il  più  compiuto  trattato  di  teologia  mo- 
rale che  fino  allora  si  fosse  veduto.  Benché  vi 

f 

sieno  alcune  opinioni  che  i teologi  posteriori 
scorti  da  miglior  lume  han  lasciato  di  soste- 
nere, pure  è tuttavia  tenuta  in  molta  consi- 
derazione. La  Summa  Historialis , sive  Chro- 
nica  tribus  partibus  distincta  ab  Orbe  condilo 
ad  annum  i4^9  in  tre  volumi  in  foglio  fu 
stampata  anch’essa  più  volte  in  Italia,  in 
Germania  ed  in  Francia  ne’ secoli  XV  e XVI, 
e contiene  le  cose  di  maggior  importanza 
avvenute  in  ogni  elk  dal  principio  del  mondo 
sino  all’anno  in  cui  egli  cessò  di  vivere.  A 
malgrado  di  alcuni  difetti  inevitabili  in  un 
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secolo  in  cui  non  crasi  ancora  trovata  l’arte 
(li  esaminare  le  tradizioni  e i racconti  degli 
storici  antichi,  di  confrontarli  cogli  autentici 
monumenti , di  separare  il  certo  dal  dubbioso 
e dal  falso,  essa  è la  più  ampia  e la  mi* 
gliore  che  sin  allora  si  fosse  veduta,  e nelle 
cose  de’  tempi  suoi  ci  db  lumi  e notizie  molto 
opportune,  che  presso  altri  scrittori  si  cer- 
cherebbero in  vano.  D’ altri  suoi  scritti  an- 
eli’essi  per  più  rispetti  stimabili  veggano  i 
Bibliografi  che  distintamente  li  descrivono,  e 
ne  accennano  le  varie  edizioni. 
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•VITA  ■ 

DÌ  SANT  EPIFANIO 

VESCOVO  DI  SÀLAMINA  (1).  « ' 

J I ^ 

F* ra’  molti  che  il  nome  portarono  di  Efi- 
fanio , tre  specialmente  si  meritarono  colle 


(1)  Concordemeote  i greci  c latini  documenti  dell’ec- 
clesiastica antichità  segnano  al  la  maggio  il  nome  di 
questo  Santo.  Veggasi  il  Calendario  Marmoreo  Napoli- 
tano, il  Menologio  di  Basilio,  le  gi'cclie  effemeridi  me- 
triche e specialmente  il  Martirologio  romano  che  ne  fa 
quest’  elogio  : Saiaminte  in  Cypro  s.  Epiphanii  episcopi, 
qui  multipUà  entdilione,  et  sacrarum  literanun  scicntia 
excellens,  vite  quoque  sanctiuue,  zelo  catholicie  fidci , 
tnunificentie  in  panperes , et  virtute  miracidorum  extitit 
admirnndus.  Di  lui  fayella  a lungo  e da  suo  pari  il  dot- 
tissimo s.  Girolamo',  non  che  Socrate  nel  lib.  VI,  c.  1 1 del- 
\' Istoria  Ecclesiastica  j Sozomeno,  lib.  VII,  c.  a6;  c Vili, 
c.  i4  e Niceforo,  lib.  Il,  c.  4^,  Nili,  c.  i3  e i4, 
e fra’  piti  moderni  il  Cave  ( Script.  Ecclesiast.  Hist.  Lìl- 
ter.,  p.  i3o);  il  Tilleniont  (Mc./noircs  Erlcsiast.,  T.  X, 
p.  484)*  *1  Ccllier  (T.  Vili)  e specialmente  il  foco.so  e 
infelice  trappista  Armando  Francesco  Gervaise  die  una 
lunga  vita  ne  scrìsse  coll’ analisi  delle  opere  di  lui.  Pa- 
rigi 1758,  4.“ 


Digitized  by  Google 


m S.  EPIFAMO.  ^Ot 

insigni,  loro  virtù  l’onore  degli  altari.  Il  primo 
è il  santo  Vescovo  di  Pavia  celebrato  da  s.  En~ 
itodio  che  fu  successore  di  lui  su  quella  sede; 
e ne  facemmo  breve  cenno  al  ai  gennajo 
nel  qual  dì  ne  ricorre  la  festa.  11  secondo  è 
il  santo  Martire  d’Africa,  che  con  Doruito,  Sisto, 
Rufino,  Modesto  ed  altri  undici  eroi  diede 
la  vita  per  Gesù  Cristo.  Usuardo  Barónio 

lo  qualificano  vescovo;' ma  confessando  egli  noti 
aver  potuto  scoprire  cujus  Juerit  civitatis  epi^ 
scopus,  vel  quando  sii  passus,  il  proposto  Mar- 
celli, che  raccolse  con  esquisita  diligenza  le 
memorie  della  Chiesa  africana,  nulla  ne  dice 
se  non  che  ponlo  in  quel  martirologio  al  7 dì 
aprile.  11’  terzo  finalmente  è quegli  di  cui  ci 
accigniamo  a parlare;  con  tanto  maggiore  sod« 
disfazione,  quanto  che  ce  ne  fu  fatto  gradevole 
inchiesta,  ed  ei  fu  l’ uno  fra’  pochi  Santi  che 
nella  lor  vita  abbiano  avuto  ima  riputazione, 
e goduto  d’una  stima  si  grande  e universale  ' 
di  essere  rispettato  e celebrato  dagli  stessi  più 
acerrimi  nemici  della  chiesa  di  Dio.  Egli  fu 
assai  chiaro  per  la  sua  esimia  pietà,  per  la  sua 
somma  dottrina,  pei  miracoli  che  operò,  per 
la  stessa  sua  maravìgliosa  lunga  vha.  S.  Girola- 
mo lo  qualifica  il  padre  di  quasi  tutti  i vescovi 
dell’Oriente,  il  prezioso  avanzo  della  primitiva 
santità.  Confessa  in  oltre  che  non  osa  pretendere 
d’essere  anteposto  al  grande  Epifanio,  nè  per 
rispetto  al  sapere,  nè  per • i meriti  della  vita 
roL  XUL  36 
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integerrima  e irreprensibile,  nè  per  la  solenne 
testimonianza  rendutagli  da  tutta  la  terra.  Al- 
trove lo  appella  Prelato  beatissimo  e insigne; 
e testifica  < tanta  es.sere  stata  la  venerazione  che 
à era  acquistata,  ui  regnantes  funretici  igrwmi- 
mam  suam  putarcnt,  si  tale  virum  persequererir 
tor  (i).  ^ ■ , 

Ci  duole  che  la  vita  molto  estesa  che. n’ab- 
biamo piena  di  curiose  particolarita  non  abbia 
presso  i critici  quella  fede  che  si  conviene 
per  approfittarne.  Fummo  d’avviso  nella  com- 
pilazione di  quest’  opera,  che  sia  m^lio  e più 
conveniente  alla  ecclesiastica  verità  il  riferire 
dei  Santi  poche  cose  certe  e sicure,  che  il  dirne 
molte  incerte  o sospette  di  falsità:  perciò  fe- 
deli a questo  principio  ci  atterremo  anche  in- 
torno a s.  Epifanio,  principalmente  a quanto 
di  sò  ci  tramandò  ne’ suoi  scritti,  e a quanto 
ne  esposero  gli  autori  suoi  contemporanei  o 
molto  vicini  a quel  tempo,  quali  furono  san 
Girolamo  e Sozomeno. 

Nella  piccola  terra  di  Besandocce  presso 
Edeuteropoli  nella  Palestina  egli  nacque,  intorno 
alFanno  di  nostra  salute  3 io,  di  genitori  ti- 
morati di  Dio  che  si  presero  cura  d’ educarla 
cristianamente.  Perciò  lo  fecero  con  moli’  accu- 
ratezza istruire,  procacciando  d’insinuare  nel- 


(i)  In  Ruf,  tib.  n,  c.  & 
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(’aninìo  sud  ancor  tenero  sentimenti  di  vera 
pieU».  Crcsciutò  cogli  anni  ' applicossi'  allo  stu- 
dio della  santa  Scrittufa,  e (ler  meglio  pciie- 
Irai'ne'i  sensi  , apprese  l’ebreo,  T egiziano,  ;il 
siriaco,  il 'greco,  il  la  tino.. .Un 'sì  buon  seme 
inafìfìato  dalla  rugiada  della  grazia  celeste^  ger- 
mogliò licl  cuore  di  Epifaiiioiim  fxxi\et\\jc  desìr 
derio  di  consacrarsi  a iDio  e di  battere, ibsen- 
tiero  della  più  sublime  perfezione.  Cotesta  lo- 
devole brama  lo  spinse  a passare  dalla  Pale- 
stina in  Egitto,  dove  singolarmente  fioriva  la 
vita  monastica,  e dove  di  quella  stagione  vi- 
veano  eccellenti  modelli  di  santiUt.  Prima 
però  di  ritirarsi  in  alcuno  di  que'’  monasteri, 
stette  per  qualche  tcra(x>  nella  gran  citUi  d’A- 
Ifssandria,  per  apprendervi  anche  le'  scienze 
limane,  e visitò  eziandio,  per < avidità  di  più 
imparare,  altre  città.  In  questo  tempo  crede  il 
Baronia  che  gli  avvenisse  quel  fatto',  ch’egli 
stesso  racconta  (i),  e che  servi  di  prova  a 
mostrare  quanto  ben  radicato  fos^  nell’animo 
suo  fin  d’ allora  il  timor  di  Dio  e l’amore 
delle  cattoliche  verità.  S’imbatte  il  santo  gio- 
vane in  alcune  malvagie  donne  della  setta  de’ 
Garpocraziani  che  spacciavano  come.opere  nem 
solo  permesse,  ma  ancora  atte  a ‘santificare,  le 
piò  orride  e abbominevoli  laidezze  (a). 


j[i)  S.  Epiph.,  P<nuir.,  c.  17.  i i 

(i)  I Carpocraziaoi,  per  attcstato  di  s,  Ireneo  c 
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inique  femmine  colle  più  seducenti  lusinghe  ten- 
tarono d’indurlo  alle  perverse  lor  voglie;  e per 
più  facilmente  riuscirvi,  si  studiarono  innanzi 
tratto  di  persuaderlo  dei  dogmi  della  loro 
setta  che  toglievano  l’orrore  a sì  fatte  abbo- 
minazioni.  In  sì  periglioso  cimento  ricorse  il 
casto  giovane  con  fervore  e con  umiltà  > ài  Si- 
gnore, acciocché  ne  lo  scampasse,  come  gfa 
in  simile  congiuntura  salvato  aveva  Giuseppe 
dagli  assalti  della  sua  impudica  padrona.  Nè 
mancò  Iddio  di  esaudire  la  sua  orazione;  on- 
d’egli  uscito  vittorioso  dall’aspro  combatti- 
mento , cantò  un  inno  di  rendimento  di  gra- 
zie all’onnipotenza  di  quel  Dio,  da  cui  rico- 
nosceva una  tal  vittoria,  e corse  a far  consa- 
pevole il  Vescovo  dell’eresia  detestabile  che 
serpeggiava  fra  i fedeli  con  eccidio  certissimo 
delle  lor  anime.  Per  tal  rivelazione  si  prati- 
carono le  debite  indagini,'  si  scopersero  i de- 
linquenti e se  ne  cacciarono  circa  ottanta  dalla 
città.  r 


sehio  nella  Storia  Ecclesiastica , ^iVum^ue  ad 

perfectionem  nysterìorum,  seu  potius  Jlagilionm  quae 
aptàd  ipsos  agqbaiUur , pervenire  vellent,  eos  turpissima 
quaeque  perpatrare  oportere:  quippe  qui  mundi  huf'us 
prinàpes  ac  rectores , ut  ipsi  vocant,  aliier  evitare  non 
possent , nisi  unicuique  eorum  debita  numera  per  obsca:- 
nissimam  libidinem  persoWissenl  (HisL  EcdL,  lib.  IV3 
«•  7 )•  . . 
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Da.  questo  fatto  imparò  il  Saoto  non  già 
presumere  'di  sè  stesso  e a confidare  nelle  prò* 
prie  forze,  bensì  a'  cautelarsi  vieppiù  contro  i 
pericoli  che  s'incontrano  nel  jnondo;  e non 
indugiò  più  ad  effettuare  la  ! risoluzione  di  ri* 
coverarsi  iq  un  ; monastero.  fece  e si  pose, 

com’ è verisimilé,  sotto  la /disciplina' di  ^ Àn- 
tonioy  la  fama  della  cui  santità  era.  divulgata 
per  tutta; la  terra.  Fu  tale  il  fervore,  con  coi 
Epifanio  intraprese  e proseguì  la  carriera  della 
penitenza  e delT.evangelica  pietà,  che:  di* 
venne  un  perfetto  modello  dell’  osservanza 
monastica.  E poiché  n’ebbe  apprese  le  re* 
gole,  e vi  sii  fu  esercitato  .per  ' alcuni  anni, 
f«oe  ritorno  nella; Palestina;^ e nelle  .vicinanza 
cFEleuDoropoU  fondò; un  monasten^  di. cui  egli 
prese.il  governo; efu oolle  parolo.opoU’ aiampio 
maestro  di  i tirtù  < a mcdtà  qhb' mòssi  dalla  aao* 
tità  sua  xcoq corsero  a jporsi  sotto  la  sua.  4irer 
zioue.ill  Vescovo;  di  Eleuteropoli  poi  ìnformatio 
anch’elso  della  sublime  \\vtix,ò! Epifemioy  volle 
promoverlo  al  j sacerdozio,  acciocché  arricchito 
di  questo  nuovo  carattere  potesse,  con  maggior 
brutto;  inxpiegarsi  e . nel  i governo  del.suo,iuor 
Basterò  c:  neh  servizio  'della  Ghi^.  «Lu^  efietto 
il  Santo;  per,  mettersi  in  istato  di  giovare  a 
molli,,  mzsaiine.: (li  munire  i fedeli  contro  il 
.veleno  deU’ eresia,  e,  principalmente  di  quella 
ùkjirìo  che  .allora  sopra  tulle  le,  altre  domi* 
naya,  si  vabe  del  comodo  della  sua  solitudine 


pef'  ispM»fo»ilarsi  ogiior  ' più  ttella>iC€^izione 
cklift  ’ ^gra  Sèrittura  e de’  dogmi!  Ideila  Chiesq 
Cattòlica,  e ppr -erudirsi  delle  diverse  opinioni 
dev'filosofi  e degli  eretici  , a fino  di  Tittoriosa* 
ittente' combàtterli,!  cwne  diede  chiaramente  a 
conoscere  nelle  opere i che;  di. .poi  pubblicò,  o 
delle  quali  foremi  Ira!  poco  alcuni  cenno' Qui 
n'e  bestià'  avvertili  ■ che  san  Girolamo  > afferma 
ch’esse  fan  prova'  del’ grande  suo i ingegno  ^ 
déll^  sua  oriidiiione;  e che  Facondo  lo  qualifica 
uòmo  ^dottissimo  e > fornito  dà  scienza-  e di  apt 
plicazione  straordinaria.  ' ' -1  n --..w-u 
■'  Quésto  studio  serviva  ad  per  eserr 

cisio  di -penitenza  e por  ccci-taincnto  insieme 
idlà-picùi,  'nella  quale  por'éreàcerc'  sempre  più 
Salini >^CoÀ  vincolo  d’amicizia  a s.  Hariònei 
che  'allora  con-  fama -di  gran  santità  .viveva 
nel  deserto  di  Majuma.  • Egli  andava  spesso  a 
trovarlo,  e riponeva-  cop  gran  diligenza  dentro 
il  -suo  Cuore ‘le,  istruzioni'  che  ascoltava  da 
questo  gran,  maesCro  di  perfezione.' Avvenne 
frattanto  che  il  medesimo  sant’ /lantOTie,' dopo 
àver  abbandonata  la  Palestina^  e'  dopo  ';av«r 
cambiato  ! tiiolti  luoghi  per  sottrarsi  al  eonf- 
CÒTSO’ della' gente  che  da'per/ tutto  il  seguiva, 
si  ritirò  j sul  fine  dell’  anno  365  nell’  isola  di 
Cipro.  Avendo^  egli  reteà tei  in  quelle  parti  la 
fa'ma’del  raro^merito' 'di  s.‘ Epifanio,  fu  ca- 
gione, per  quanto' puossi  congetturare,  eh’ es- 
sendo di  lì  a poco  vacata  la  chiesa  di  Sala- 
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thiha^  metropoli  di  ^cir  isola',  ne ‘fosse  egli 
elclto  Vescovo;  il  che 'seguì  nell’anno  367. 
Così  Epifanio  fu  tolto  alla,  quiete  e alla  soli- 
tudihe  del  suo  monastero  per  essere  con  sua 
molta  ripugnanza  collocato  sul  candelliere  a 
risplèndere  in  tutta  la  casa  del  Signore.  Per 
veritó  si  videro  allora  le  sue  virtù  sfolgorare 
con  assai  ' più  luminosa  comparsa.  Primiera- 
ménté'  egli  continuò  nello  statò  dì  Vescovo  a 
praticare,'  per  quanto  comportavano  le  nuove 
sue  circostanze  j i consueti  > esercizj  monasti. 
ci.  Assidua,  anzi  continua  era  la  sua  orazione, 
come  si  può  raccorre  da  una  risposta,  ch’di  diede 
all’abate  del  monastero  d’Edeuteropoli  che  co^ 
gli  aveva  scritto  : « Coll’ajuto  delle  vostre  ora- 
zioni siamo  stati  esatti  nell’  osservare  la  vostra 
tegola,  e siamo  assai  diligenti  nel 'celebrare 
l’uffizio  all’ ore  di  terza,  sesta,  nona  e di  ve- 
spro. n II  Santo  gli  rispose:  Da  quel  che  mi  scrif 
vele  intorno  alle  orazioni  che  fate  a certe  ore, 
arguisco'  che  nel  resto  del  tempo  cessate  d"oraré; 
quando  un  véro  monaco  dee  pregare  e cantare 
continuamente,  almeno  nel  suo  cuore.  Portava 
io -stesso  abito  e usava  la  medesima  astinenza 
nel;  vitto;  Sebbene  in  questa  parte  egli  era  meno 
austero  dì  quello  che  comunemente  fossero  gli 
altri  Solitarj,  badando  piuttosto  a mantenere 
netto  il  suo  cuore  da  qualsivoglia  disordinato 
affetto,  e principalmente  dal  conservare  alcun 
rancore  contro  chicche^ia.  ÀI  qual  proposito  sì 
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racconta  di  lui  nelìe  vite ■ de’ Padri , ch’egli 
avendo  mandato  a pregare  un  giorno  a^  lla^ 
rione  di  venire  a trovarlo  per  trattenersi  qual* 
che  tempo  insieme  prima  che  la  morte  li  se- 
parasse , questi  euendo  venato,  mentre  sta- 
vano a tavola,  furono  portati  alcuni  volatili. 
Il  santo  Vesojvo  pregò  lìarione  a gustarne; 
ma  quegli:  Scusatemi,  disse,  o mio  Padre; 
perocché  'da  che  porto  l’ abito  di  solitario,  non 
ho  mangiato  mai  carne  di  sorta  alcuna.  Ed 
Joj  ■ rispose  s.  Epifanio , da  che  porto  il  mede- 
simo abito  ^ non  ho  permesso  mai,  che  alcuno 
ondasse' a dormire  la  notte  avendo' neW  ammo 
suo  qualche  < cosa  ' contro  di  me;  sicvame-  io  non 
mi  sono  mai  coricato  in  letto  con  qualche  ri- 
sentimento  contro  d’ alcuno.  Al  che  s.  lìarione 
replicò  : Cotesta  vostra  pratica  è senza  dubbio 
più  eccellente  della  mia.  Le  virtù  monastìclie 
del  nostro  Santo,' e l’affetto  - e la  stima  che 
i solitari  portavangli  ne  trasse  molti  nell’  isola 
di  Gpro,  ove  fondarono  parecchi  monasteri. 

. . Siccome^  nel.  suo  cuore  s.  Epifanio  aveva 
sempre  gelosamente  custodita  la  carità  verso 
del  prossimo,  cosi  non  lasciò  mai  di  manife- 
starla eziandio  esternamente  colle  opere,  e par- 
ticolarmes>te  colle  bmosine  che  largamente  di- 
stribuiva aii.poveri,  e massime  a quei  che  per 
naufragio'o  per  altra . disavventura  erano  ca- 
duti in  miseria.  In  que^e  elemosine  egli  aveva 
già  impiegati  tutti  i suoi  beni  patrimoniali; 
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nè  altr^uso  faceva  delle  rendite  del:  suo  ve- 
scovado. E perchè  nè  meno  queste  bastavano 
alla  sua  generosa  pietà , molte  ' pe^ne  ric- 
che e da  bene,  volendo  distribuire  o tutti,  ò 
parte  de’  loro  averi  a’  poveri,  li  depositavano 
nelle  mani  di'S.  sicure  che  non  ai 

sarebbe  potuto  far  di  essi  uso  (migliore  di 
quello  che  n' avrebbe' egli  fatto.  Del  numerò 
di  queste,  è forse  la  più'cospicua  , fu  la  celebre 
s.  Demetria^,  la  quale  avendo  ripieno  il  mondo 
delle  sue  limosinc,  fece  aniche  a s.'Epi/anio^  una 
larga  donazione  di  possessioni  e di  danari.  Che 
se  talvolta  mancavano  al  Santo  le  rendite  del|a 
'Chiesa  e le  oblazioni  de’  fedeli,  Iddio  vi  suppliva 
con  aperti  miracoli,  sicconie  accadde  fra  Tal  tre 
una  volta,  ch’ essendosi  egli  ridotto  a non  aver 
quasi  più  nulla,  l’Economo  della  Chiesa' con  lui 
si  dolse,  perchè  non  mettesse  limiti  alle  aue  li- 
mosine.  Il  Santo  senza  por  mente  a queste  que- 
rele, comandò  che  anche  quel  poco<  che  avan- 
za va, 'si  desse  a’  poveri.  Quando  fu  distribuita 
ogni  còsa,  andò  un  uomo  alla  casa  dell’<Economo, 
e consegnatali  una  grossa  borsa  piena  di  monete 
d’ orò  se  ne  partì , senza  che  mai  si;  potesse 
sapere  chi  egli  fossej  o chi  l’ avesse  mandato. 
‘Dal  che  ognuno  arguì  chiaramente  essere  stato 
quello  un  effetto  miracoloso  della  divina  prov- 
videnza, con  cui  volle  Iddio  dar  a'  conoscer^ 
'quanto  grate  gli  sieno  le  liinosine  che  si  fan- 
no massimamente  dagli  ecclesiastici,  e qual 
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fidueia  in  ’simiTi  casi  aver  si  debba-  ndUa  sua 
infinita  beneficenza.  ' [ .'I  ■ ' r 

. Vi  fu  pere»  chi  pensò  d’ abusarsi  della  faci- 
lìtli’det  Santo  nel  donare  aV poveri.'  D)ue  mcn- 
diehi  isapeano  ' cb’egli  doveva  possdi'e'per  un 
certo  luo^ , e vedendo  da  lai  ricevere  qualche 
straordinario  soccorso , uno  di  loro  si  stese 
lungo  per  terra'.fingendosi'raorto,  e T alleo  gli 
si  pose  a lato  piangendola  perdita  del  suo  com- 
pagno e restrema  sua  miseria,  pcr'cui  nè  meno 
gli  poteva  dar  sepoltura,  s.  Epifiudo  vedendoli 
in  -quello  stato  , diede  a quel  che  piangeva 
quant’  era  necessario  per  la  < sepoltura  dèi  suo 
compagno,  e gli  èìssex-  Abbiate  cura,  figliuol 
mio,  di  farlo  seppellire  e non  perdete  il  tempo 
a piangere  inutilmente,  già  il  vostro  compagno 
per  ora  non  risusciterà.  Sono  cose  senza  rime- 
dio: vi  vuol  pazienza.  Ciò  detto  prosegui  ih  suo 
viaggio;  e poiché  si  fu  dilungato  tanto  che  non 
potevano-  que’  mendichi  essere  da  lui  più  ve- 
duti, quello -che  aveva  ricevuto  il  danaro 
fece  con ‘un  piede  segno  all’ altro  che  s’alzasse, 
dicendogli  che  la  cosa  era  ita  a meraviglia, 
e che  potevano  andare  a godersi  il  danaro 
che  avevano  guadagnato.  Ma  accortosi  che  il 
finto  morto  era  defunto  davvero,  corse  in 
fretta  dietro  al  santo  Prelato,  c raggiuntolo 
gli  si  gettò  a’  piedi  e ingenuamente  gli  con- 
fessò la  sua  furberia , pregandolo  con  molte 
lagrime  e con  segni  di  gran  dolore  a render 
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la.TÌta:al  suo  defunto  corapagnol  II  Santo  come 
meglio  potè  lo  racconsolò  ; ma  non  gli  ottenne 
la  grasia  ch’egli  domandava,  perchè  piacque 
di  Signore  di  mostrare  con  questo  gastigo^ 
ch’egli  è quello,' a cui  si  vuoI‘ far  inganno, 
qualora  si  tenta  d’ingannare  i suoi  servi.  >. . > 
li  Avvegnaché'  grandi  ibssero- queste  ed  alti'e 
simili  cose  che  per  mezzo'  di  i a.  Epifanio  ope- 
rava Iddio,  pure  si'può  dire. che  non ;per  esse 
ma  piuttosto  per  i ló' zèlo  e' perda  vigilanza;, 
-con  cui  ' esercitò  il  i suo  pastorale  ministero;, 
s’acquistasse  quella  gran  fama , ch’egli  ebbe 
per  ; tutto  il  mondo.  Di  fatto  egli  fu  eletto 
Vescovo  di  Salamina  in  quegli  infelici  tempi, 
ne’ quali  l’imperator  yaknte,  gran  protettore 
degli  ariani , faceva  guerra  ai  cattolici,  e aveva 
■gi'a>  spogliate  molte  chiese  de’  loro  zelanti  pa- 
stori. Ma  s.  Ep'fanxo  senza  temere  qualsivoglia 
male  che  gli  potesse  sopravvenire  per  la  di- 
fesa della  voritk,  predicò  sempre  con  intrepido 
coraggio  il  Vangelo  e i dogmi  della  Chiesa  cat- 
tolica, non  solamente  nella  sua  cìttk  ,e  nella 
sua  diocesi,  ma  in  tutta  l’ isola  di  Cipro  e. in 
altri  paesi  ancora  con  piena  soddisfazione. del 
popolo  che  sempre  aifoUavasi  nelle  chiese  por 
'ascoltarlo.-  Per  la  qual  cosa' divenne  sì.  celebre 
il  suo  nome,  che  mentre  gli  ariani  sostenuri 
dall’autorità'  imperiale  perseguitavano  da  per 
tutto  i cattolici,  non  osarono  di  molestare 
Janio,  per  timore  che  non  ritornasse  a loro 
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ignominia  il  dar  noja  ad  un  uomo  co^  univer- 
salmente rispettato.  Ma  quanto  lo  temevano 
gli  eretici,  altrettanto  lo  stimavano  i cattolici  ; 
per  la  qual  cosa  alcuni  preti  della  Chiesa  di 
Svedri  nella  Panfilia  e il  celebre  Palladio  che 
era  nello  stesso  luogo,  ed  altri  dell’Egitto  e della 
Piàidia  istantemente  lo  pregarono  a voler  con 
gli  .scritti  prender  la  difesa  della  verità^  e met- 
ter, argine  al  .torrente  dell’eresia  che  da  ogni 
parte  ornai  i inondava  la  Chiesa.  Il  Santo  non 
potè  a meno  di  non  arrendersi  aitante  pre- 
ghiere, benché  avesse  risoluto,  'come  se  ne 
dichiara  in  una  sua- lettera,  di  .'rimanersene 
nell'oscurlth  ; e credesse  esser  l’ ingegno  suò 
abbietto  e basso  e inetto  a • comporre  opere 
contro  gli  eretici.  • Non  pertanto  .compilò  ; un 
libro,'  che  intitolò  Y Ancoralo  j perchè  in  esso 
aveva'  raccolti  que’  luoghi  -della  sagra  Scrittura 
che  servivano,  come.  l'àncora  d’.una  mavey.a 
■tenere  saldi  nella  fede  i cattolici,  acciocché 
non  fossero  fluttuanti,' nè  agitatiiidai  venti 
"d’ogni  dottrina.  Quest’opera  fu  talmente  sti- 
mata che  diede  occasione  a molti  altri  di  pre- 
'garlo  ad  accingersi  ad  una  'più  ampia  confu- 
tazione di  tutte  le  eresie  che  fino  a quel  tempo 
erano  insorte  nella  Chiesa;  il  che  egli,  esegui 
co’ medesimi  sentimenti  d’ umiltà  .■  che  aveva 
dimostrati  nel  suo  A ncorato , con  ' un  altra 
lunga  opera  , a cui  diede  il  titolo  di  Panario , 
ossia  libro  degli  antidoti  contro  i_  velenosi 
morsi  di  tutte  Y eresie.  . 
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Dobbiain  saper  molto  grado  al  nostro  Santo 
d’.averci  'lasciato  in  quest’  opere  la  storia  di 
venti  eresie  che  aveano  preceduto  la  venuta 
di  Gesù  Cristo  e di  ottanta  eh’ erano  insorte 
dopo  la  promulgazione  del  Vangelo.  È vero 
che  molte  non  sono  conosciute  che  di  nome, 
ma  parecchie  ricomparvero  sotto  diversa  for- 
ma, e molt’  altre  lor  succedettero  *e  si  succe- 
deranno sino  alla  fine  de’  secoli.  È dunque  di 
molta  importanza  e di  non  poca  utilità  il  ve- 
dere come  in  ogni  tempo  lo  spkito  degli  ere- 
tici sia  stato  sempre  il  medesimo.  Acciecati 
dall’orgoglio,  dall’ostinazione  e dalla  smode- 
rata presunzione  delia  propria  sapienza  abban- 
donano la  fida  scorta  dei  divini  oracoli,  della 
tradizione,  dei  sacri  canoni,  della'  Chiesa  mae- 
stra infallibile  di  verità,  e strascinano  sè  stessi 
ed  altrui  nell’errore,  nella  ruina.  Abbiamo 
ancora  del  nostro  Santo  un  Trattato  dei  pesi  e 
delle  misure  e d’ altri  costumi  ' degli  Ebrei, 
scritto  espressamente  per  agevolare  l’intelli- 
genza della  Bibbia.  Due  lettere  indirizzate  una 
a Giotfanni  vescovo  di  Gerusalemme,  1’  altra  a 
s.  Girolamo,  ed  altre  operette,!  fra  le  quali  me:- 
vita  d’essere  accennato  il  Commentario  sul  Ubro^ 
dei  Cantici,  scoperto  tra’  codici  della  libraria 
Vaticana,  e pubblicato  dal  Faggini  con  una 
dotta  prefazione  nel  l'jSo. 

Per  questi  suoi  scritti  in  difesa  della  verità 
e in  confutazione  dell’ eresie,  il -Santo  s’acqui- 
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stò  il  credito,  d’ uomo,' come  dice  s.  Agostino, 
assai  versato  '■  nella  dottrina  della  Chiesa  ed 
esattissimo  nel  seguirla.  Ma  quest’  alta  - stima 
ch’egli  s’era  guadagnata  appresso  ogni  sorta 
di  persone,  fu  cagione  che  gli  fosse  teso  un 
assai  pericoloso  laccio,  nel  quale  poco<  mancò 
che  non  rimanesse  preso.  Teofilo  patriarca 
d’AIessandfia,  che  sotto  la  maschera  della  re* 
ligione  celava  le  più  basse  passioni'  contro 
s.  Giovanni  ■ Grisostomo , allora  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, procurò  di  tirare  nel  suo  partito 
8.  Epijcmio,  ben  conoscendo  qual  vantaggio  gli 
sarebbe  ridondato  dall’  avere  favorevole  un  iVe- 
scovo  di  tanta,  riputazione.  Si  valse  a questo 
line  delio  zelo  della  fede,  rappresentandogli 
s.  Giovanni  Grisostomo  come  un  eretico  ori- 
genista,  per  aver  appresso  di  sè  ricoverati  Dio- 
scoro.  Ammonio,  Eusebio  ed  Eulimio  solilarj 
di  Nitria,  detti  i grandi  fratelli  per  l’alta  loro 
statura,  i quali  come  origenisti  erano  stati  da 
Teofilo  scacciati  dall’Egitto  e perseguitati  an- 
cora nella  Palestina.  S.  Efi  '^anio,  che  per  una 
parte  era  pieno  di  zelo  contro  gli  errori  che 
si  attribuivano  ad  Origene,  e per  l’ altra,  come 
^dice  un  moderno  istorico,  era  naturalmente 
semplice  e credulo  c facile  a ricevere  ed  ese- 
guire le  sue  prime  impressioni,  abbracciò  to- 
sto i sentimenti  di  TeqfiU),  e non  contento  d’a- 
ver condannato  Origene  in  un  Concilio  dell’  i- 
sola  di  Cipro,  tentò  per  lettere  di  indurre 
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s.  Giovaimi  Crisostomo  a fare  lo  stesso  e a 
scacciare  da  sè  i monaci  di  Nitria.  £ perchè 
ciò  non  gli  riuscì,  si  portò  in  persona  a questo 
stesso  fine  in  Costantinopoli.  < 

Giunto  il  Santo  in  quella  cittò  sul  princi- 
pio dell’  anno  4^^)  pieno  delle  prevenzioni  che 
contro  s.  Giovanni  Crisostomo  e contro  i so- 
litari di  Nitria  gli  aveva  ingerite  nella  mente 
Tdfifilo,  diede  segni  della  sua  alienazione  dal 
santo  Vescovo  e dai  solitarj , da  lui  creduti 
originisti:  ma  questi,  anziché  scagliarsi  contro 
di  lui,  preferirono  di  presenta rsegli  per  udire 
dalla  sua  bocca  con  qual  fondamento  con- 
dannasse la  loro  fede.  Ammessi  pertanto  al- 
l’udienza del  Santo,  gl’ interrogò  chi  essi 
fossero;  e Ammonio , ch’era  il  primo  de’ 
grandi  fratelli:  siamo,  disse,  o Padre,  i so- 
li larj  di  Nitria , e desideriamo  sapere  da  voi, 
se  mai  vi  siete  abbattuto  in  qualche  nostro 
discepolo , ovvero  in  alcuno  de’  nostri  scritti. 
No,  disse  il  Santo.  Perchè  dunque,  ripigliò 
Ammonio,  ci  avete  condannati  come  eretici, 
non  avendo  voi  alcuna  prova  per  convincerci 
d’ eresia  ? V ho  udito  dire,  replicò  il  Santo.  E 
Ammonio:  Ma  noi,  soggiunse,  ci  siamo  con- 
tenuti riguardo  a voi  molto  diversamente.  Ab- 
biamo spesse  volte  conferito  co’  vostri  disce- 
poli e letto  i vostri  libri,  e specialmente  l’An- 
corato. E perchè  molti  prendevano  indi  ar- 
gomento d’accusaivi  come  eretico,  abbiamo 
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combattuto^  come  si  conveniva,  per  voi,  a>me 
per  nostro  padre  ; e abbiamo  preso  la  difesa 
della  vostra  causa.  Laonde  nè  meno  voi  avre^ 
sic  dovuto  condannarci,  senz’  averci  prima  in- 
terrogati e convinti , nè  rendere  a’  vostri  di- 
fensori una  si  fatta  ricompensa.  A questo  di- 
scorso-il  Santo  si  placò,  parlò  a que’ monaci 
con  dolcezza  e li  licenziò.  Indi  cominciando 
ad  aprir  gli  occhi  e a veder  la  cabala  nella 
quale  Teofilo  aveva  voluto  intrigarlo,  si  pentì 
d’  essere  venuto  a Costantinopoli  e di  quel  che 
v’aveva  fatto;  e senz’ altra  dimora  s’ affrettò 
di  partirne,  dicendo  a’ Vescovi  che  l’accompa- 
gnarono alla  nave:  Io  me  ne  parto  e grande- 
mente mi  torello,  e a voi  lascio  la  città,  il  pa- 
lazzo e la  scena.  Da  ciò  apparisce,  conclude 
un  giudizioso  Scrittore  : Che  questo  per  altro 
ottimo  c santissimo  vecchio  fu  ingannato  da 
Teofilo  nella  causa  di  que’  monaci,  da  lui  spac- 
ciati per  origenisti  e nella  causa  dell’istesso 
Crisostomo;  e se  per  l’abbondanza  del  suo 
zelo  commise  qualche  mancanza,  a. cui  pur 
troppo  è soggetta  l’umana  debolezza,  anche  ben 
presto  e di  cuore  se  ne  pentì,  e più  ancora 
ne  avrebbe  lagrimato , se  avesse  vedute  le 
cose  che  dopo  la  sua  partenza  seguirono.  Se 
sbagliò  alcuna  volta,  ciò  deesi  attribuire, 
dice  Socrate,  all’ardenza  del  suo  zelo  e alla 
semplicità  del  suo  cuore.  Non  è |x;rò  caduto 
in  alcun  errore  di  fede,  c l’ombra  sola  del 
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male,  massime  su  questo  punto,  lo  faceva  rab- 
brividire di  spavento.  S.  Agostino,  s.  Giovanni 
Damasceno,  s.  Efrem,  lo  stesso  Fozio  lo  chia- 
mano dottore  cattolico,  uomo  ammirabile  e 
pieno  dello  spirito  di  Dio.  , 

Per  quanto  il  santo  Vescovo  s’affrettasse, 
non  potè  giungere  alla  sua  chiesa  di  Salamina, 
essendo  morto  per  viaggio,  o nel  mese  di 
aprile  o in  quello  di  maggio  dell’anno  4<>3. 

La  sua  memoria  rimase  celebre  in  tutta  la 
Chiesa  e la  sua  tomba  fu  illustrata  da  molti  mi- 
racoli. Negli  atti  del  Concilio  Niceno  secondo, 
si  legge  che  i discepoli  di  s.  Epifanio  fecero  \ 
fabbricare  una  Chiesa  nell’isola  di  Cipro  in- 
titolata al  suo  nome,  ove  collocarono  la  sta- 
tua di  lui  (i). 


(i)  Templum  dedicaverunt  in  Cìypriorum  ìnsula  ejus 
discipuU,  nominantes  ìUud  ejusdem  vocaiulo  patns:  et 
cum  aliis  muUis  ^ insigni  bus  pictuMs  imoginem  quoque 
ipsius  in  tempio  dedicaverunt.  Act  FJ,  apud  Hard., 
Cane.  Tom.  IV,  p.  897.  V.  il  Morcelli,  Kalendar  Con~' 
stantin.,  Tom.  II,  p.  104. 


rol.  xiu. 
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DI  S.  AGOSTINO 

.,.  ...  APOSTOLO  DELL’INGHILTERIU\  (i). 


'.■^  • ■ ’:;  • • ■• 

xddio  Signore  inspira  talvolta  n’suoi  servì 
intenzioni  di  gran  moniento,  |)er  la  sua  glo- 


(i)  11  Martìrologio  romano  al  26  maggio  accenna  la 
festa  di  questo  Santo  colle  seguenti  parole;  CaiUauriae 
in  Anglia  santi  Augustini  episcopi  qui  illuc  una  cum 
aliis  a beato  Gregorio' Papa  rmssus , genti  anglorum 
Chtisd  Evangelium  praedicavit,  ibique  virtutibus  et  mi- 
raculis  ■ gloriosus  .obdosviit  in' domino.  Molti  Scrittorì  an- 
tichi e moderni  favellai'ono  di  lui,  e specialmente  ilecAi, 
lo  stesso  di  cui  disse  il  Lekmd  ch'era  la,  gloria  e M più 
' bclt,  ornamento  della  .naiiqne  inglese^  l’uomo  trà  quanti 
vivessero  mai  il  più  degno  di  godere  lina  Jama  immor- 
tale. A detta  di  Gtglielmo  di  Malraesbury  h più  agevole 
ammirar  Beda  e l’ opere  sue  in  secreto , che  trovare 
espressioni  pari  al  suo  merito.  Da  Beda  pertanto  ncl- 
\' Historia  Ecdesiastica  gends  anglorum,  e neiri?/7Jtowic* 
della  medesima , da  Mariano  Scoto  e da  Sigeberto  nelle 
voluminose  loro  Croniche,  dal  Goscelìno  nella  vita  del 
Santo,  dal  fVarton  neìV  Anglia  Sacra,  dal  Mabillon  nel 
secolo  primo  dei  santi  Bencdeltiai , e da’  piti  accreditati 
Agiografi  fu  raccolto  quanto  qui  ue  arrecliiamo. 
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ria,  ma '(laudo  loro  il<  merito  del  priiAo  divi- 
samento,  .serbane  ad  altri  la  esecuzione.  I 
libri  divini  ce  ne  apprestano*  gli  esempli. 
Davide  voleva  fabbricare  un  magnifico  tem- 
pio alla  divina  Maestà,  e Salomone  n’  ebbe  la 
gloria  delia  esecuzione.  Ciò  stesso  * avvenne < al 
sommo  Pontefice  Gregorio  Magno.  Vedendo 
.'egli,  quand’era  ancor  monaco,  alcuni* schiavi 
.idolatri  esposti  al  mercato,  dimandò  di  qual 
Dazione  si  fossero;  ed  udito  eh’  essi  eran  Angli, 
cioè  Inglesi,  arse  di  voglia  di  correre  a prò 
dicar  loro  il  Vangelo,  affinchè,  dias’  egli,'  se  ntil 
nome  e nelle  fattezze  somigliano  agli  Ahgeli^, 
possai/o  'ancora  esser'  compagni  degli  Angeli 
in  cielo  (i).  Ma  piacque  a Dio  che  i Romani 
vietassero. a s.  Gregorio  di  partire, -e  diede  il 
■merito  di  iì  grand’opera  al  Santo- ^di ^cui  ci 
accigniamo  a scrivere  la  vita.  ‘ > . '>•' 

.11  suo-  nome  è Agostino,  e si  crede  Rumano 
di  nascita.  Fu  allevate  con  somma  *cura(^da'i 
'suoi  genitori'  nelle  buone  lettere  e nelle  scienze, 
c molto  più  nelle  massinde  salutari  della  :no> 
stra  santa'  religione.  Rendutosi  .monaco,  si 
meritò  colla  sua  esimia  Spiedi,  col-  suo'  molto 
sapere  d’essere  fatto  Priore-  del. monastero  di 
s.  Andrea'^  ed  ardendo  di  vivo  zelo  per  la 
salute  delle  anime  parve  al  sommo  Pontefice 
Gregorio  Magno  lo  stromeoto  più  acconcio 


(i)  Veggasi  il  Tomo  III,-  pag.  33».  ' ^ ^ 
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per  colorire  quel  suo  nobil  ' disegno  di  erigere 
cella  Brettagna  la  croce 'sulle  ruine  dell' ìdola> 
tris  (i).  Non  poterà  scegliere  nn  miglicn'e  ope> 
rajo,  stantechè  appena  eh'  ebb’  egli  udite  le  in- 
tenzioni del  santo  Pontefice,  le  accolse  con  tras- 
porto, e si  accinse  all’  impresa^  preparandovisi 
coll’  orazione  , coi  digiuni , colle  -penitenze  per 
ottenere  da  Dio  alle  sue  generose  fatiche  il 
bramato  buon  fine.  S.  Gregorio  scelse  alcuni  altri 
monaci  perchè  ‘ gli  fosser  compagni , e volle 
che  Agostino  ne  fosse  il  capo  e il  condottiero: 
li  ammonì  di  ciò  che.  fare  dovessero,  poi  data 
loro  la  benedizione  apostolica,  e raccoman- 
datili con  efiicaci  lettere  a’  Vescovi  delle  dio- 
cesi per  le  quali  doveano  passare,  li  accomiatò. 

11  santo  stuolo  armato  della  sola  croce  partì 
coraggiosamente  per  andar  a combattere  l’ av- 
versario del  genere  umano.  Tutti  erano  com- 
presi da  viva  gioja<al  pensiero  che.  frutto  del 
loro  zelo  sarebbe  o conquistare  un  nuovo  po- 
polo a Gesù  Cristo,  o riportare  la  corona  del 
martirio.  Se  non  che  fatto  ch’ebbero  molte 
giornate  di  viaggio,  il  demonio  che  ornai 
prevedeva  quante  anime  verrebbero  strappate 
dai  suoi  crudi  artigli,  s’adoperò  di  frapporre 
ostacoli,  a fin  di  cessare,  se  gli  fosse  riuscito, 
r impresa.  In  fatti  allorché  furono  i missionari 
in  Provenza,  varie  persone,  fra  quelle  medo-- 


(i)  Veggasi  il  Tomo  UI,  pag.  34t. 


Digilized  by  Googli 


oi  S.  AQOSTIirO. 


4^1 

siine  a cui  erano  stati  raccomandati,  aggran- 
diron  loro  la  ferocità  dqgi’  Inglesi,  la  barbarie 
de’  loro  costumi,  la  difficoltà  d’ apprenderne 
la  lingua,  la  lunghezza  del  viaggio,  i pericoli' 
del.  mare;  e tante  altre  cose  sconfortevoh  loro 
dissero , che  atterriti  risolvettero  tutti  d’ ac- 
cordo non  passar  più  olire,  prima  che 
stino  avesse  conferito  col  Papa , intorno  a ciò 
che  venia  lor  raccontato.  Lo  pregarono  adun* 
que  di  portarsi  a Roma;  dove  giunto , lungi 
Gregorio  dal  credere  veri  cotesti  inciampi , 
confermossi  anzi  vieppiù  del  buon  esito  del* 
r impresa , risguardando  le . contrarietà  dell’  in* 
femo  come  un  segno  infallibile  del  volere  di 
Dio , che  permette  l’ incontro  di  forti  ostacoli 
air  esito  delle  buone  opere,  affinchè  il  riuscirvi 
tomi  più  glorioso  e di  maggior  merito  a quelli 
che  fedelmente  lo  serfono.  Fece  quindi  buon 
animo  ad  Agostino,  e il  rimandò  a’  suoi  com* 
pagni  con  una  lettera  che  merita  d’ essere 
qui  riferita. 

Miglior  cosa  certamente , dice  il  Pontefice , 
sarebbe  stata,  miei  carissimi  figliuoli,  il  non 
aver  mai  impresa  V (^era  della  quale  ora  si: 
dubita,  che  t abbandonarla  in  mezzo  del  cam- 
mino; perlocchè  fa  <f  uopo,  che  . coW  assistenza 
del  Signore,  ripigliate  cordaio,  continuate  la< 
santa  opera , nè  vi  lasciate  spaventare  dotta  fa-’- 
iica,  sicché  le  lingue  malediche  non  abbian  la  glo- 
ria d’aver  triorfato  ùi  tm  avanti  la  battaglia.  Per- 
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fezionalB  colf  ajuto  di  Dio  quello. che  il  divino 
suo  spirilo  vi  ha  fatto  cominciare^  riflettendo 
che  quatUo  ma^iore  sarà  lo  stento,  altrettanto 
pià  magnìfico  ne  oUerrete  anche  il  premio.  Ri- 
torna a voi  Agostino  'che  accoglierete  per  vo- 
stro 'Abate  ubbidendogli,  e sarà  utilissimo  a 
voi  seguirlo  esattamente  ne*  suoi  disegni.  Dio 
onnipotente  vi  assista  colla  sud  santa  grazia, 
e renda  noi  partecipi  delle  vostre  fatiche  come- 
lo  speriamo;  posciachè  non  ci  manca  la  volontà 
di  partecipar  eziandio  dei  vostri  patimenti  , se 
ne  avessimo  la  libertà.  Questa  lettera  ha  la  data 
i3  luglio' del  596,  c trovasi  nell’ Opere  di  san 
Gregorio,  c nella  Storia  Elcclesi astica  di  Seda. 

' Poiché  i Missionarii  udirono  gli  ordini  del 
santo  Padre,  senza  più  esaminare  le  difficoltà 
del  viaggio,  s’accinsero  a fare  la'  volontà  di 
Dio,  pregandolo  ad  essere  loro  favorevole,'  e 
dar  loro  forza  di  sofferire  con  pazieiua  e al- 
legrezza i disastri  ai  quali  potessero  rimanere 
cs{X)sti:  quindi  armatisi  dello  scudo  dell’  orazio- 
ne, pieni  di  fiducia  nell’ ajuto  dell’ Onnipo- 
tente che  converte,  quando  gli  piace,  i cuori 
più  ribelli,  attraversarono  le  Gallie:  giunti 
ai  confine,  preser  seco  alcuni  Francesi  per  va- 
lersene come  interpreti , ed  imbarcatisi  per  la 
Brettagna , approdarono  all’  boia  di  Thauet , 
posta  all’  oriente  del  paese  di  Kent 

Appena  eh’  ebbe  Agostino  toccato  terra,  man- 
dò dire  ad  Etelberto,  re  di  Kent,  ch’ei  veniva  da 
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llomaa  recargli  una  felice  novella  e ad  aMicu** 
fargli  dalla  parte  di  Dio  il  possedimento  di  un 
regno  che  non  finirebbe  mai.  11  Principe  'fece 
dire  ai  Missionarii  elicsi  rimanessero  neH’i- 
sola;  e nello  slesso  tempo  diede  cordine  che 
fossero  loro  somnainistratp  tuUe  lecQse  ueces* 
sane  alla  vita,  J sino  a die  «gli  avesse  delibe- 
rato sul  prtito  che  fosse  da  prendere.  « /« 
Eulberto,  i\  più  possente  dei  sette  sovrani 
che  allor  dominavano  in  Inghilterra,  era  bensà 
pagano  ma  generoso  e cortese,  e avea  qual» 
che  barlume  del  cristianesimo,  mercè  di  Berta 
sua  moglie,'  figlia  di  CanbertOf  re  di  Parigi , 
che  era  una  assai  zelante  cristiana  , e si  era 
fatta-  seguire  in  Inghilterra  dal  santo  vescovo 
Luidardo  o Letardo  che  le  «erviva  di  limosiniere 
e di  dix’ettore.  Lasciò  quindi  passar  qualche 
giorno,  poi  venne  in  persona  nell*  isola  di  Tha-^ 
net,  e si  mise  a se^re  a cielo  scoperto  per 
dar  udienza.  Siccome  egli  era  pieno  di  su-» 
perstizioni,  cosi  si  faceva  a credere  che  corre- 
rebbe meno  rischio  di  essere  ivi  ammaliato 
che  non  sarebbe  in  una  casa,  se  yégostino  ten- 
tasse di  affascinarlo  con  qualche  magia.  I santi 
religiosi  si  mossero  in  processione  verso  ■ il  re^ 
Portavano  per'  vessillo  una  cToce  dì  argento  ; 
coll’  immagine  del  Salvatore  dipinta  sul  legnò; 
camminando  cantavano  le  litanie  (i)  ® face- 


(i)  Ognun  sa  che  Litania  è vóce  greca  d»c  significa 
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vano  umili  preghiere  sì  per  aè-  stessi , come 
per  le  anime  di  quelli  in  cui  servigio  erano 
venuti.  Giunti  al  re,  gli  annunziarono  la  parola 
di  vita  , dicendogli  eh’ erano  venuti  per  inse- 
gnargli il  mezzo  di  regnare  anche  dopo  morte, 
in  nn  regno  assai  più  felice  e durevole  di 
quello  che  possedeva  di  presente  sopra  la  ter- 
ra , perchè  su  questa  avea  de’  nemici  che  to- 
glier gli  potevano  la  corona,  laddove  in  cielo 
non  avrebbe  che  temere  e la  sua  felicità  du- 
rerebbe in  eterno.  Quindi  fecergli  intendere  le 
maraviglie  della  vita  di  Gesù  Cristo,  e come 
jégostino  e i suoi  compagni,  animati  dal  sommo 
Pontefice  Qregorioy  si  erano  esposti  alle  fatiche 
d’un  viaggio  sì  penoso,  e attraversato  il  mare 
non  per  altro  che  per  la  salute  di  Etelherto  ^ 
de’  suoi  sudditi  e dell’  Inghilterra.  Il  Principe 
gli  ascoltò  attentamente , poi  loro  disse:  che  i 
loro  discorsi  erano  per  verità:  assai  belli,  ma- 
gnifiche erano  le  loro  promesse  e che  in  sua  vita 


supplicazione.  H pio  costume  d’implorare  processional- 
mente  il  soccorso  della  divina  misericordia  con  queste 
pubbliche  supplicazioni  è antichissimo,  come  dalle  te- 
stimonianze di  TertuUiano,  di  s.  Gregorio  Taumaturgo, 
di  s.  Basilio,  di  s.  Girolamo  ricavò  il  Baronio  nelle  note 
al  Martirologio  romano  (ad  d.  a5  aprii.).  La  Chiesa 
latina  ritenne  i Ifyrie  eleison  dei  Greci,  e s.  Gregorio 
aggiunse  il  Cristo  eleison.  Veggasi  il  Thomassin,  Istor. 
delle  feste  mobili,  p.  Il,  pag.  i^3,  e ciò  che  abbiam 
detto  nel  Tom.  IV,  pag.  5go.  * .... 
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Don  ne  avea  mai  udito  di  tali  ; ma  che  tuttavia 
gli  parevano  un  poco  incerte.  Aggiunse  che 
essendo  essi  venuti  per  lui  cotanto  da  lungi, 
egli  non  permetterebbe  che  loro  si  desse  al- 
cuna molestia,  e che  accordava  che  predicasi 
sero  pure  ai  suoi  sudditi.  Nel  medesimo  tempo 
fece  loro  un  assegnamento,  onde  vìvere,  e volle 
che  si  fermassero  a Cantorberj,  capitale  de’ 
suoi  stati,  i 

I santi  Missionarj  si  recarono  a'  questa  città 
cantando  le  lodi  del  Signore.  Quivi  colle  loro 
vigilie  e colle  austerità  dei  loro  continui  di- 
giimi  ricopiarono  in  sè  la  vita  dèi  primi  Apo- 
stoli; e staccati  da  tutte  le  cose  del  mondo, 
tenevansi  ognora  pronti  a suggellare  col  san- 
gue la  fede  che  predicavano.  Vicino  a Can- 
torbeiy  era  una  Chiesa  antica,  dedicata  a s.  Mar- 
tino che  i Bretoni  (seguaci  del  Vangelo  fin 
dal.  secondo  secolo  dell’  era  cristiana)  avevano 
dovuto  abbandonare,  allorché  i Sassoni  eh’  essi 
avevano  chiamati  in  loro  soccorso,  si  insìgno-, 
rirono  del  paese  e li  •cacciarono  nelle -monta- 
gne. In  questa  Chiesa  la  regina  era  usa  a fare 
le  sue  divozioni , ed  in  essa  unironsi  anche  i- 
missionarj  per  cantare  l’oifizio,  celebrare  la 
messa,  predicare  e amministrare  i sacramenti. 
Molte  persone  commosse  dalla  vita  semplice, 
Virtuosa  e pemtente  dei  santi  Missionarj , 
credettero  alle,  loro  parole , e ai , miracoli 
che  s.  Agostino  operava,  quindi  rinunziarono 
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bile  superstizioni  idolatriche  e ricevettero  il 
santo  battesimo.  Lo  stesso  re  si  convertì;  e 
il  suo  esempio  fu  seguito  da  una  moltitudine 
innumerabile  di  sudditi.  D re  perù  non  costrin* 
geva  nessuno  ad  abbracciare  la  cristiana  reli- 
gione, perchè  avea  imparato  da  s Berta  e da 
s.  Agostino  che  il-  seguitar  Gesù  Cristo  deb- 
b’ essere  libero,  volontario  e non  forzato. 

Per  dare  tuttavia  qualche  forma  a questa 
nuova  Chiesa,  e stabilirla  in  maniera  che  po- 
tesse sussistere , fu  giudicato  espediente  che 
Agostino  la  governasse  in  qualità  di  capo  e 
pastore.  A tal  cfietto  ! egli  .ripassò  in  Francia 
ed  andò  ad  Arles,  dove  da  Virgilio  fìi  ordi- 
nato e consecrato  vescovo  della  nazione  in- 
glese. Pare  che  due  ragioni  abbia  egli  avuto 
jier  far  a tal  uopo  sì  lungo  viaggio.  La  prima 
perchè  Viigilio  era  Vicario  della  santa  Sede  nelle 
Gallie;  la  seconda  perchè  premeva  ad  Ag0‘ 
slitto  di  consultare  il  Vescovo  d’Arles  su  molti 
punti  risguardanti  la  missione  dell’  Inghilterra, 
perciocché  a lui  più  strettamente  che  a qua- 
lunque altro  Vescovo  delle  Gallie  avealo  rac- 
a>maudato  s.  Gregorio.  11  prefato  viaggio,  e 
in  conseguenza' l’ unzione  episcopale  di  Ago» 
stino  successe  prima  del  mese  d’ ottobre  del- 
r anno  5gy  ; poiché  la  lettera  del  pontcSce 
Gregorio  ai  Missionari!,  per  esortarli  a conti- 
nuare il  loro  viaggio,  porta  la  data  dei  i3 
di  luglio  del  5g6.  E il  santo  Papa,  scrivendo 
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«d  Eulogio,  patriarca  d*  Alessandria , nel  SgS, 
dopo  avergli  detto  chè  Agostino  era  stato  con' 
sacrato  Vescovo  con  sua  permissione,  aggiu* 
gne:  a Nell’ ultima  festa  della • Natività  di  no-* 
stro  Signore,  più  di  diecimila  persone  della 
nazione  inglese  sono  state  battezzate  da  Ago- 
stino, nostro  fratello  e compagno  nell’episco' 
palo.  » ' i ' ' 

Appena  che'fu'y/goi/ino  di  ritorno  in  Bretta- 
gna mandò  a Roma  Pietro  e Lorenzo,  per  avere 
nuovi  operaj  evangelici.  Non  si  può  appieno 
esprimere  il  gaudio  con  cui  accolse  il  Pon- 
tefice la  grata  noveUa,  e come  ne  ringra- 
ziò Iddio  con  replicati  sacrificj  e ' fervorose 
orazioni.  Pieno  di  zelo  per  cooperare  a tanta 
impresa  fece  la  visita  di  tutti  i monasteri  di 
Roma,  e trascelse  fra’ tanti  religiosi  i più  ca- 
paci per  dottrina  e pietà , affinchè  andassero 
in  soccorso  dei  loro  fratelli.  I principali  di 
questa  seconda  missione  furoro  i santi  Mellito^ 
Giusto  e Paolino  (che  si  videro  in  appresso 
fregiati  dell’episcopato)  e s.  Rufmianó  che  fu 
terzo  abbate  del  monastero  di  s.  Agostino.  Con 
questa  illustre  colonia  il  santo  Papa  ' mandA 
eziandio'  quanto  era  necessario  pel  servizio 
divino,  cioè  addobbi  di  chiese,  paramenti 
d' altari , vasi  sacri , vestiti  per  li  preti  e che- 
rici,  reliquie  degli  Apostoli  e dei  Martiri  e 
gran  numero  di  libri. 

S.  Agostino  scrivea  spesso  a s.  Gregorio  per 
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ragguagliarlo  dei  progressi  della  missione;  lo 
consultava  sulle  più  piccole  difficoltà  che  in> 
contravavi;  e quantunque  ei  potesse  regolarsi 
colle  proprie  cognizioni,  volea  non  ostante 
avere  il  consiglio  del  primo  Pastore,  per  non 
far  nulla  imprudentemente,  e tener  in  quiete 
la  sua  dilicata  coscienza. 

S.  Gregorio  non  iscriveà  soltanto  al  capo  della 
missione,  ma  indirizzava  anco  lettere  ai  suoi 
, cooperatorL  In  una  di  esse  raccomanda  a Mel‘ 
lUo  di  rimuovere  gli  idoli  e cangiare  i templi 
in  chiese,  dopo  averle  purificate  con  l'acqua 
benedetta  ; di  ergervi  degli  altari  e porvi  delle 
reliquie;  in  una  parola  di  far  servire  le  spo< 
glie  deir  Egitto  in  servizio  del  vero  Dio.  Pei^ 
metteva  la  celebrazione  delle  vigilie  negli  an- 
niversarii  della  dedicazione  delle  chiese  e nelle 
feste  dei, Martiri,  per  disviare  il  popolo  dai 
divertimenti  profani  del  paganesimo. 

n pio  re  fite/òerto  si  adoperava  anch’egli  dal 
suo  canto  a stendere  il  regno  di  Gesù  Cristo; 
e durante  gli  ultimi  venti  anni  della  sua  vita 
nulla  ommise  per  procurare  la  conversione- 
dei  suoi  sudditi.  Fece  savie  leggi,  abolì  il. 
culto  .degl’  idoli  e ne  fece  chiudere  i templi 
in  tutti  i suoi  stati.  La  conversione  -di  una 
sola  anima  parea  a lui  assai  preziosa  conquista, 
nè  si  tenca  re  che  per  far  servir  il  Re  dei  re. 
Colle  sue  liberalità  la  chiesa  di  Cristo , catte- 
drale di  Cantorbery , fu  fabbricata  in  un  luogo 
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ove  era  stato  un  tempio  gentilesco.  Fondò 
eziandio  fuori  < delle  mura  della  città  il  mo- 
nastero di*s.  Pieiro  e di  s.  Paolo  che  prese 
poi  iltnome  di  s.  Àgostino\  come  purek  chiesa 
diis.  Andrea-  di  Rochester.  Guadagnò  a Gesù 
Cristo  iiSeòe/to^  re  dei  S&mmì  orìentalL  II  suo 
zelo  però  presso  Reàwaldo,  re  degli  Angli  orien- 
tali, fu  meno  fortunato;  perchè  questo  prin- 
cipe abbracciò  '^ettivamente  il  cristianesimo, 
ma  come  i Samaritani,  volle  mescere  col  culto 
del  vero  Dio  quello  delle  false  divinità  ddl 
paganesimo.  Nell' anno  610  s.  Gregorio  mandò 
alcuni  regali  ad  Eielberio,  e gli  scrive  neUo 
stesso  tempo  una  lettera,'  nella  quale  dopo  es- 
sersi rallegrato  con  lui  del  »io  celo  per  la  re» 
ligione,  gli  dà  eccellenti  consigli  risgùardo  alla* 
sua  salute.  t « 

, Nello  stesso,  anno  il  santo  Papa  mandò  il 
pallio  a s.  AgostùtOf  colla  facoltà  di  ordinare 
dodici  Vescovi,  sui  quali  egli  avrebbe  il  diritto 
di  metropolitana  GF  ingiunse  di  ordinare  un 
Vescovo  a Yorck,  dopo  la  conversione  dei  po- 
poli di  quelk  contrada  settentrionale,  e di  dar- 
gli anche  dodici  suffiraganei;  ma  circostanze 
partiookri  obbligarono  in  appre^  a fare 
alcun  cangiamento  nella  ^cuzione  di  que- 
st’ordine. 

La  fama  dei  miracoli  che  s.  Agostino 
rava  in  Inghilterra  pervenne  sino  a Ibma; 
e s.  Gregorio  gli  scrisse  per  dargli  su  di  ci^ 
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alcuni  saggi  avvertimenti.  « Guardatevi  hene^ 
gli  diceva  egli,  di  non  levarvi  in  superbia  eil 
in  vanagloria  per  li  miracoli  e doni  celesti  di 
che  Iddio  per  mezzo  vostro  fu  sfoggio  in  mezzo 
alla  nazione  che  si  è scelta.  ; Da  quanto  voi 
operate  esteriormente,  ponetevi  a giudicare  iute* 
riormente  voi  stesso.  Vostra  cura  sia  di  ben  co- 
noscere quello  che  siete  da  voi  e quanto  eccel- 
lente sia  la  grazia  accordata  ad  un  popolo,  per 
la  conversione  del  'quale  voi  avete  ricevuto  il 
dono  dei  miracoli. -Mettetevi  sempre  davanti 
degli  occhi  i falli  che  voi  potete  aver  com- 
messo o in  parole  o in\ fattici. onde  le  vostre 
infedeltà  soiTochino  m voi  ogni  moto  d'orgo- 
glio che  vi  potesse  sorgere  in  cuore.  Del  re- 
sto voi  dovete  persuadervi  che  il  dono  dei 
miracoli  che  voi  ricevete,  o avete  già  ricevuto 
è un  favore  che  Dio  accorda  non  a voi,  ma 
SI  bene  a quelli  di  cui  egli  volle  la  saluta  » 
In  seguito^ gli  fu. osservare  che  quando  i di- 
8CC[)oli  del  Salvatore  pieni  di  giòia  gli' ven- 
nero a dire  che  in  suo  nome  i demoni  erano  a 
loro  sommessi,  rispose  loro  bruscamente:  Non 
vi  dovete  già  • ndlcgrare  di  questOy  ma  più  lusto 
che  i vostri  nomi  sicno  scritti  su  in  cielo. 

S.  uigostino  consacrò  Mellito  vescovo  di  Lon- 
dra o dei  Sassoni  orientali  e Giusto  vescovo  di 
Rochester;  e veggendo  che  la  fede  faceva  ogni 
dì  nuovi  progressi  e che  il  vero  Dio  avea  da 
per  tutto  degli  ■ adoratori,  imprese  a far  la  vi- 
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sita  della  Brettagna , in  virtù  della  qualità  di 
Legato  e Metropolitano  che  enigli  stata  eon>' 
ferita.  In  questa  apostolica  sua  peregrinanone 
fu  avvertito  che  ì Bretoni,  queglino  stessi  che 
dicemmo  cacciati  dai  Sassoni  nelle  montagne  di 
Galles  (i),  tuttoché  seguaci  del  Vangelo  e Cri- 
stiani di  religione,  discordavano  in  molti  ar- 
ticoli dalle  dottrine  > e sante  massime  della 
Chiesa  romana.  Aveano  essi.,  alcuni  Vescovi, 
ma  .tollera vano  parecchi  abusi  che  vi  si  erano 
introdotti -e  eh’ era 'd'*  uopo  correggere:  quindi 
.//gos/ino  rivolse’ la  sna  attenzione  e il  suo  zelo 
anche  a costoro  e procacciò  di  cluamarìi  all’u- 
nità ed  alla  comune' osservanza.  Vedremo  tra 
poco  che  nulla  potè  guadagnare,  non  già  per 
difetto  in  lui  di  sollecitudine,  ma  perché 
un  odio  implacabile  contro  > la  , naidone  che 
li  avea  vinti , acciecò  le  loro  menti  e indurò 
ad  essi  il  cuore.-  ■ • 

Infatti  appena  che  &.Àgostinù  giunse  sulle  fron- 
tiere dei  Vicciani,  o Sassoni  occidentali,  invitò 
ad  una  conferenza  i vescovi  e i -dottori  bretoni; 
i quali  accettarono  l’invito  e si  recarono  al 
luogo  che  ai  tempi  di  Beda  si  chiamava  li 
quercia  di  Agostino.  Il  'santo  Apostolo  mise  in 
opera  l’esortazioni-e  le  jireghiere,  per  ottenere 
da  essi  queste  tre  cose:  i.“Che  gli  dessero  mano 
a predicare  il  Vangelo  agl’inglesi  ancora  ido* 

' (i)  Vedi' retro  a pag. '4a5.  • — * ' ••  • 
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latti.  3.°  .Che  celébrassero  la  pasqua  nel  giorno 
in  cui  la  celebravano  gli  altri  cattdici.  3.°  Che 
si  conformassero  alla  pratica  della  Chiesa  uni> 
versale  nell’  amministrazione  del  battesimo. 
Essendogli  stati  questi  tre  articoli  rigettati, 
quasi  per  subita  inspirazione  divina  disse  loro: 
Che  si  meni  dunque  in  questo  luogo  un  am- 
malato di  malattia  disperata,  e staremo  alla 
tradizione  di  quelli  ‘che  lo  guariranno  colle 
orazioni.  Essi  tennero  il  patto , ma  dopo 
lunga  resistenza.  Viene  condotto  un  cieco,  il 
quale  tosto  è presentato  ai  preti  bretoni  che 
pregano  di  tutta  forza  per  lui  : ma  senza  nes- 
suno profitto.  Allora  Agostino  postosi  in  gi- 
nocchio, scongiura  il  Signore  di  prendere  le 
parti  della  sua  propria  gloria;  ed  ecco  tosto 
il  cieco  ricupera  l’ uso  della  vista  e i Bretoni 
codoscono  per  vera  la  dottrina  che  predica 
s.  Agostino  ; ma  st^giungono  di  non  poter  ab- 
bandonare le  loro  antiche  costumanze  senza 
il  consentimento  di  tutta  la  nazione  e dicono 
ch’era  mestieri  di  adunare  un  Sinodo  gene- 
rale nel  loro  paese. 

Essendo  stato  annunziato  questo  Sinodo,  vi 
si  trovarono  parecchi  Vescovi  e gran  numero 
di  teologi,  soprattutto  del  monastero  di  Ban- 
gor.  .Prima  però  di  recarvisi,  aveano  man- 
dato a chiedere  ad  un  famoso  romito  della 
loro  contrada,  s’essi  doveano  ricevere  la  dot- 
trina di  Agostino  y o tenersi  ai  loro  antichi 
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òsi;  dal  quale  ebbero  questa  rispois^:  '«  Fate 
in  modo  che  questo  forestiero  e i sudi  com- 
pagni  arrivino  primi  al' luogo  del  Sinodo:  se 
■/Agostino  si  leva  per  ricevervi  al  vostro  arrivo, 
risguardatelo  come  un  uomo  umile, ‘ascoltatelo 
e sottomettetevi  a lui:  se  all' opposto  egli  non 
si  alza  davanti  a voi  che  ■ siete Un'^màggiòr  . 
numero,  disprezzatelo.  » I Bretoni  risolsero  iH 
conformarsi  a questa  decisione  puerile.  Adojie- 
randovisolo  un  po’ di  senno  avrebbero  conosciui 
to  che  il  tutto  dipendea  dal  pesare  la  giustizia 
delle  dimando  del  Prelato  e dal  ben'è^minare 
la  sodezza  di  sue  ragioni;  così  fàcóìdo  aVreb* 
bero  inteso  che  in  uh  affare  si  iihpiOitahté'y 
com’  era  quello  di  cui  si  trattava,  era  solenne 
follia  l’attenersi  ad  una  circostantó  così  ridi- 
cola che  nulla  mai  potrebbe  prova».  IPahra 
parte  aveano  essi  gih  confessato  Is  tèrii 
dottrina  stava  dal  canto  dì^^gosà/iO;  e che  ad 
ogni  conto  egli  non  esigeva  da  essi,  se  non' 
che  seguissero  gli  avvertimenti  ddla  caritk  cri- 
stiana e si  assoggettassero  alla  Chiesi  intOrhà 
a punti  di  disciplina  universalmente  ricevuti.'  ■ 
Ma  Dio  permise  che  si  osUnasséro  nei  lóro 
torti  dirisamenti,  e che  le  cose  prendessero 
quella  piega  che  si  accordava  colle  loto  idee. 

In  fatti,  quando  essi  entrarono  nel ‘luogo 
ove  dovea  tenersi  il  parlamento,  Agostino  nórt 
si  levò  dal  suo  seggio,'  o ' perchè  non  met- 
tesse troppa  attenzione  a tal  sorta ‘di  . cerimo- 

rol.  xm 


Digitized  by  GOogIc 


434  VITA  , 

uie,  o che  non  fosse,  uso  vederle  praticare, 
almeno  oei.  Sinodi  e nelle  Chiese.  Comunque 
andasse  la  cosa,  niente  potea  esservi  cosi  fuor 
di  ragione,  come  la  .conseguenza  che  da  que- 
sta circostanza  trassero,!  Bretoni.  La  causa  del 
Santo  non  veniva  per  questo  ad  essere  diversa 
*da  quella  che  era  nella  sua  realUt;  la  purezza 
del  suo  zelo  non  potea  essere  equivoca;  egli  era 
venuto  di  si  lontano  unicamen|.e,  pel  bene  dei 
Bretoni,  e avea  fatto  tutto  il  viaggio  a piedi. 
Non  potea  rivocarsi  in  dubbio  la  sua  umUtii; 
perchè  nella  conferenza  non  fece  pur 'motto 
della  sua  dignità.  Bisguardo  al  suo  diritto  di 
primazia,  egli  lo  avrebbe  volentieri  ceduto  al 
loro  at!CÌv^.ovo  di  s.  Davide.,  se  cosi  fosse  loro 
pisciutt^^  veramente  però  che  si  conformassero 
alla  disciplina  della  Chiesa  universale,  e de- 
ponessero  la  loro  nimistà  contro  degl’inglesi, 
i,  Veggepdo  s.  Agostino  \ii  caparbietà  dei  Bre- 
toni, dichiarò , loro  con,  ispirilo  profetico  .che 
se  essi  ricusavano  di  predicare  agl’inglesi  la 
parola di  vita ,,  soggiacerebbero  pej  le  loro 
mani  a, un  decreto,  di,  mort£.,  La  qual  pre- 
dizione si,  verificò  non  molto  dopo  ,la  morte 
del  nostro  Santo,^  quando  cioè. Etel/rido re  de- 
gl’ Inglesi  settentrionali,  ancora  pagano,  disfece 
4 Bretoni  nella  famosa  battaglia  di.  Caer-Region 
q Chester.  Questo  Principe,  reggendo  da  lungi 
i monaci  di  Bangor  che  stavano  in  orazione, 
gridò  dopo  la  vittoria:  u Le  preghiere  di  quella 
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» gente 'non  ponno  essere  .che*  iinprécaziooi 
n>  contro  di  noi.»  Quindi  piombò  sopra’ di  essi 
e oe  uccise  gran  numera  La  mancatizà  -di 
cariali  verso  gl’inglesi  trasse 'loro 'addosso  que- 
sto colpo  tremendo  delle  divine  vendette.  Luo- 
go ci  ha  per  altro  a credere,  che: tutti  don 
fossero  ' colpevoli , e che  il  peccato:  che • a vOa 
attizzato  la  collera  celeste y- non  fosse  ehé  di 
alcuni  Superiori.  • 1 _ ■ ■■  ^ . 

• Vero  è che  la  strage  « suddetta  fu  presagita 
da  a Afpslim , ma  sarebbe  iniquitìi  e • manife- 
sta ingiustizia  il  tacciaVlo  'di  esseraei  stato  l’i- 
stigatore. ■ Questo  santo  Apostolo  ' sohtiva  la 
più  : tenera  carità  per  tutti  gli  uòmin-i;  nù 
mai  cercò  di  vendicarsi  dei  peccatori  induriti, 
nè  di  quelli  che  lo  perseguitavauo,  eod  altro 
che  ^ai^endo  lagrime: e offerendo  a' Dio  calde 
preci  per  la  loro  conversione.  Sappiamo  che  egli 
era  morto  ben  lunga  pezza  avanti  che  si  com* 
pissc  la  sua  predizione.  Beda  io  dice  chiafro 
ancorché  Tanno  in  cui  il 'Santo  passò  alla' gl<>> 
ria  creste  non  sia  precisamente  'dà  dui  'de( 
terminata  Si  conviene  generalmente  > die- la 
morte  beata  del  servo  di  «Dio  sia  avvmmiaf 
ai  a6  di  maggio.  Guglielmo  Thom  la  • poifO 
nello  stesso  anno,  in  cui  morì  s.> Gregorio, «cioè 
nel  6o4;  e appoggia  il  suo  detto  sopra*  uii’'a'n* 
tichissima  vita  del  santo 'Apostolo.  Goxcdino 
ntonaco  di  Cantorbery,  oitre  * a'-duel  vite  di* 
s.  ^gosiinOf  compóse  un  libro^eì  miracoli  ope^' 
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ratisi  dopo  la  sua  morte,  e la  storia  deUa  tra» 
slazioae  delle  sue  reliquie  fatta  nel  1091;  la 
quale  eziandio  venne  accompagnata  da  molti 
altri  miracoli,  di  cui  l’autore  fu  testimonio 
di  veduta. 

Non  può  formarsi  una  giusta  idea  dei  me* 
riti  e dei  benedzii  recati  all’Inghilterra  dal 
nostro  Santo  e dai  suoi  Cooperatori,  chi  non 
esamina  il  prodigic^  cambiamento  la  mercè 
loro  operato  in  quella  nazione.  Prima  dd  loro 
arrivo  > il  paese  di  Kent  era  dato  ad  ogni 
aorta  di  vidi  e sepolto  bella  più  stupida  igno* 
ranza.  Vedemmo  di  quante  ridicole  super- 
stizioni fosse  occupato  il  re  Alberto  y ed  è 
noto  .che  quivi  non  conoscevasi  ancora  l’ uso 
delle  lettere.  I Nortumbri,  a detta  di  Gugliel- 
mo di  Malraesbury,  vendevano  per  schiavi  - i 
loro  figliuoli;  barbarie  che  non  si  trova  nè  pure 
fra  i Negli  dei  nostri  tempi.  Ma  tosto  che  il 
lume  del  Vangelo  sfavillò  ai , lorO'  occhi  essi 
divennero  uomini  afTatlò  nuovi,  e veri  disce- 
poli dd  Salvatore.  Stupefatti  al  v^^ere  fa  vita 
angelica  ohe  conduce  vano  i loro  Apostoli,  :Sen- 
tivansi  sorbiti  ad  imitare  il  loro  distacca- 
mento dal  mondo,  e il  loro  zelo  ndla  pratica 
dei. consigli  evangelici.  I nobili  e i principi 
fabbricarono  Chiese  e monasteri  e li  dotarono 
riccamente.  Principi  e personaggi  di  alassimo 
affare  illustrarono  i secoli  in  cui  vissero  colla 
loro  santità.. e. con  .tal  forza  d’animo,  che  fece 
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loro  sprezzare  le  grandezze  umane.  Leggesi 
nella  dotta  prefazione  al  Monasticon  che  nello 
spazio  di  dugento  pnni  tre^atre  re  e regine 
degli  Anglo-Sassoni  sasséto  aal  trono  in  mezzo 
alla  pace  ed  alla  prosperith,  per  andare  a rac« 
chiudersi  nei  chiòstri.  I Cnfenci'tr  i monaci 
si  occuparono  con  zelo  nelle  funzioni  del  mini* 
stero,  e in  lutto' 'eie Contribuire  alla 
santificazione  delle  anime;  essi  erano  animati 
da  quello  spirito  di  povertà  e di  disinteresse 
che  aveva  resi  ammirabili  i loro  padri  nella 
fede,  e passarono  tutta  la  loro  vita  nellaf'irfcr* 
lificazione'c  rielVaccogHtnchtò.'Al  fulgido 'lume 
di 'questi 'esemplile  dell' evangeliche  dottriridil' 
popolo  si  dirozzò,  si  ingéntilb'gustò  la  bònth- 
dei  costumi,  conobbe*  il 'pregio  della 'virtù ,' e' 
la  nazione  divenne  florida  e possente.’Non  per^’ 
tanto  chi  il  crederebbe?  a'’malgrado  di  bene- 
fìcii'si  segnalati  * ed  immensi  quella  nazione 
ardì  ribellarsi  alla  Chiesa.  Oh  deplorabile'  tra- 
viamento! oh  funestissima  cecith! 

. . V.o  i:  I.  ■.!  !.  . •'.•.■!  li;  f (•) 
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a, un  pfidrp I nomato  anch’esco  Ricordo ^ 
nai^que,.  intorno  al,i  197,  il. nostro. 
l^antO!  no^  castello  di  Wichc  ',  lungi , quattro 
migli?!  di  WorclLestcr,ià  Iug.hiltarra:  ^Asai  me- 
diocre ora  la.  condizione  della  sua  famiglia,  e, 
benché  rimanesse  privo  per  tempo  de’  suoi  ge- 
nitori»..pur?)  di  tanto  l0:am&  Iddio,  che  il  pre- 
servò, ; con . una;  speciale . provvidenza , da  quei 


(1)  Nella  Biblioteca  de’ Padri  dell* Oratorio  di  Roma, 
dice  il  Baronio,  vi  ha  molte  lettere  del  sommo  Ponte- 
fice Urbano  IV,  fra  le  quali  parecchie  relative  alla  ca- 
nonizzazione di  s.  Ricordo:  la  vita  del  quale  fu  scrìtta 
da  Rodolfo  Bocking  che  fu  alcun  tempo  suo  confessore. 
Essa  è divisa  in  due  libri,  e dedicata  ad  J$aheUa,  con- 
tessa di  ArrundeL  Un’  altra  vita , scrìtta  poco  dopo  la 
morte  di  lui,  trovasi  pure  in  Gapgrave.  Da  questi  due 
documenti  e dagli  Agiografi  piti  recenti  c più  commen- 
dati fu  estratto  questo  compendio. 
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pericoli  Ile*' quali  suol  incorrere  T inesperta 
gioventù,  di  perdere  1*  innocenza  l>attesiraale, 
avendola  Ricardo  serbata  intatta  in  tutto  il  corsò 
del  viver  sua  ‘Uno  de’iprincipaK  mezzi  ché 
adoperò  per  * ottenere  da  ‘Dio  questa  grazia 
Al  di  Aiggire'i  cattivi  ' compagni 'e  di  allon* 
tanarsi  dai  piaceri  e passatempi  del  mondo,' 
non  ostante  che  fosse 'spesso  da*  suoi  coetanei 
pressantemente'  invitato  a 'parteciparne.  Egli 
spendea  tutto  il  'suo  tempo  negli  «lercizii  'di 
pieUi  e nello  studio  delle  buone  lettere  e deUe* 
scienze;  ed  il  piacere  che  provava  Ognora  'che 
gli  si  porgeva  occasione  di ‘prestar  ^servìgio  ad 
altrui,  lo  empiva' di  inesprimibile  consolazione. 

'Avendo  un  fratello  di  molto  maggior  ethy 
che  per  una  lunga' prigionia  sofferta  erasi  ri*' 
dotto  ad  una  gran  povertà , egli  lo  sovvenne 
con  tutte  le  sue  forze,  e impiegò  non  sola*' 
mente  gli  averi,  ma  eziandio  la' sua  stessa' 
persona -nelle  fatiche  campestri  ,<  affinchè  po*' 
tesse  ' rimettergli  in  buon  ordine  gli  affari  e 
rendergli  fruttiferi  i fondi.  Per  questa  buona 
opera  facendosi  nel  castello  vieppiù  palese  il' 
bell’animo  e la  virtù  di  Ricardo,'  gli  venne' 
proposto  un  matrimonio  con  una  giovane  che 
gli  portava  una  ricca  dote;  del  che  essendo’ 
informato  suo  fratdlo,  ne  mostrò  dispiacere,! 
forse  per  tema  di  essere  in  avvenire  mal*' 
trattato  dalla  futura  cognata  c da*  di  lei  pa*l 
Tenti:  ma  Ricardo  ben  presto  lo  lil>erò  da  si- 
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mili  .apgufli^,  perocché  avendo  il  cuore  aflàtto 
alieno  d^e  coae  terrene  e caduche,  e ae- 
rando: a beni  raiglioii  e più  solidi,  non  solo 
rinMnziò.,alla  sposa  propostagli,  ma  si, parti 
dpi  .suo  paese,  e,  si  portò  .alla  j Università  di 
Oxford ,- dqve.  per  qualche  tempo  attese  alle 
lettere, on^ape,  e di  là  pssò  a quella. di  Parigi 
e.  vi  s’ap{4h^  cop  molto  profitto  aUa  filosofia, 
e< finalmente  se  ne  venne  a Bologna  in  Italia,, 
per  attendervi  allo  studio  delle  leggi  civili  e 
canoniche  > le  quali . allora  quivi  fiorivano  in 
modo  particolare,  e da  tutte  le  parti,  vi  cott- 
corrcva^la  gente  ad  impararle.  > ' . 

Dimorò  Ricardp  sette  anni  in  Bologna;  e tale 
fu  il  progresso  ch’ei  fece  nello  .studio  delle 
leggi,  eh’ essendosi  ammalato  il  professore  di 
esse,  egli  fu  scelto  a simile  uffizio,  che  adem- 
piè con  applauso  e soddisfazione  di  tutti  per 

10  spazio  di  sei  mesi  e più.  Per  la  qual  cosa 

11  professore  gli  ofierse  per  moglie  una  figliuola 
unica,  eh’ esso  aveva  con  tutta  la  sua  roba. 
Ma  Ricordo  ne  lo  ringraziò,  e si  scasò,  dicen- 
dogli che  doveva  ritornare  per  alcuni  affari 
in  Inghilterra.  Partito  cosi  da  Bologna  e ritor- 
nato ad  Oxford,  fornito  d’un  capitale  di  scienza 
eminente,  e ciò  che  più  importa  di  virtù  <e 
pietà  singolare , fu  eletto  cancelliere  di  quella 
università.  Pare  che  trovandosi  in  quest’im- 
piego Iddio  gli  mettesse  in  cuore  di  ascri- 
versi alla  milizia  ecclesiastica;  imperocché  al- 
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lora  fu  ch^  videsi  raddoppiare"  le  volòntarie 
sue  mortificazioni,  praticare  con  maggior  fecf 
vore.  gli  atti  di  piet^,  proferire  rapjdicazione 
allo  studio  della  religione,  leggere  > con i più 
frequenza  opere  ascetiche  e Tite | di! i Santi 
darsi , alla  istmzione  degli  ignoratiti  » al  aoc-i 
corso  de’ bisognosi , alla  visita  degli ‘.infermi^ 
Insorama  egli  era  laico,  addetto  i ad  un  ruflTicio 
secolaresco,  e mostrava  tutte  le  abitudini  e il 
più  esatto  , procedimento  d’un  eccellente:  ei> 
clesiastico.  ^ r;  - i . tj/fi  ' 

Mantenne  qu^ta  maniera  i di  ‘ vivere  pareC* 
chi  anni,  finché  s&n\I Edrmndo , arcivescovo  di 
Cantorbery  e primate  del  regno  d’ Inghilterra, 
fatto  consapevole  delle  'rare  virtù  di  RicardOy 
desiderò  di  averlo  presso  di  sé  e di  servirsi 
dell’opera  sua  per  gli  afiari  della  sua  Chiesa; 
Quivi  portatosi  Ricardo  nel  1337  fu  promosso, 
da  s.  Edmondo  alia  dignità  di  cancelliere  di 
quella  chiesa,  il  qual  incarico  sostennè  con 
somma  integrità  e con  disinteresse  ammira* 
bile.  Il  santo  Prelato  a lui  commetteva  gli 
afiari  più  gravi  e più  importanti,  i quali  spe* 
diva  con  molta  prudenza  e fedeltà.  Era  egli 
affabile  e mansueto  con  tutti,  lontano  da  qua* 
lunque  fasto  ed  orgoglio:  procurava  di  com- 
porre le  liti  e le  controversie  che  insorgevano 
fra  le  persone  particolari  ; e si  guardava  dal 
ricevere  regali  da  cbicchesia , tenendo  fìsse  iu 
mente  quelle  parole  della  Scrittura;  che  i pre* 
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senti  e i regali  acc^cano  gli  occhi  de^  sapienti^ 
nè  ' voleva  altra  mercede  delle  sue  ittiche,  se 
non  quelltrichc  Iddio  ha  pron^s^  a coloro  che 
anoninistrano  la  giustizia  e soddisfano  gli  oh* 
blighi  del'  lopO‘'stato  nella  maniera  ch'egli  "coh 
mando  nella  sua  salita' 'legge;'' Siccome  s.  Ed'^ 
mondo  dovette  > sofirire  alcune  ingiuste  perse* 
cuzkmi' per  difésa  ’della  sua'*chiesa;  così  Ri» 
cardo j ! conser va ndoglisi 'fedele’,  fu  esso  pure 
partecipe  delle  medesime  e lo  accompagnò  in 
Francia,  allorché  s.  Edmondo  vi  si  rifugiò;  Ivi 
il  nostro  Santo  -rimase  sin  al  I34(  nel  qual 
anno'S.  Edmondo  andò  a ricevere  in  cielo'  il 
premio  ' delle  afHiztoni’  sofferte  con  invitta  pa* 
zienaa  e costanza.  Per  la' morte  di  lui  avvenuta 
nel  monastero  di'  Pontigni  in  Francia,  Ricanta 
trovandosi  libero  da  ogni  impegno,  si  .portò 
ad  Orieans,  - dove  ' per  tre  anni  si  applicò  allo' 
studio  della  teologia  sotto  un  dotto  maestro 
dell’  Ordine  de’  predicatori ,’  o in  quella  città 
ricevè  > ancora  gli  ordini  sagri.  Ritornato  po- 
scia in  Inghilterra  , fu  fatta  parroco  nella  dio- 
cesi di  Cantorbery,  e ne  adempì  le  funzioni 
con  zelo,  diligenza  e carità  veramente  esem- 
plare. 

Intanto  >'a  s.  Edmondo  en  succeduto  nell’ ar- 
civescovado di  Cantorbeiì  un  altro  degno  Pre- 
lato per  nome  Bonifacio,  il  quale  bramando 
di  godere  egli  pure  il  vantaggio  di  aver  al 
suo  servizio  un  uomo-  dì  tanta  dottrina  e pro- 
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bità,  qual  era  s.  Jlicanlo,  robbligc'i.ad  assumere 
nuovamente,'  benché  di  mala  voglia,  l’ incarico 
di  'cancelliere  .della  sua  Chiesa.  Ma  poco  tempo 
egli  potè  esercitarne  le  funzioni,  perchè  la  di' 
vina  provvidenza  lo  destinò  .al  grado  di  ve-* 
scovo  ' della  citth  di  Cicester;  il  che  avvenne 
nella  maniera  seguente.  Essendo  morto  "uel-4 
l'anno  ia44  Pastore  di  quella’  diocesi  fu 
eletto  per  suo  successore  un  canonico,  dellb 
Cattedrale,  il  qual  manchevtde  ddle  qualità 
che  bisognano  per  esercitare  il  santo  miuisiero 
non  aveva  altro  merito,  se  nòn  quello  di  essere 
stato  raccomandato  dal  re  Enrico  III.  Presen”. 
tandosi  costui  al  Metropolitano  ed  ai  Vescovi 
suoi  suflfraganei  per  ricevere  l’ordinazione  epi« 
scopale,  essi,  dopo  un  maturo  esame,  lo  giudi* 
careno  immeritevole  e affatto  indegno  di  qnell» 
digpiiUi , e dichiarata  nulla  la  presentazione 
del  re,  in  lubgo  suo  credettero  di  non  poter 
surrogare  miglior  Pastore  per  quella  chiesa,  che 
la  persona  di  s.  liicardo:  il  quale  perciò  fu 
eletto  e consagrato  vescovo  di  Cicester,  anche 
coll’approvazione  del  sommo  pontefice  Irmo-^ 
cenzo  IV,  che  allora  dimorava  in  Francis- 
11  re  Enrico  adontato  di  tal  promozione,  si. 
perchè  era  stata  rigettata  la  persona  da  lui 
proposta  e raccomandata,  sì  perchè  riguar-* 
dava  in  Ricardo  un  suo  nemico  ed  avversario 
a cagione  delle  controversie  che  il  re  aveva 
avute  con  s.  Edmondo,  fece  subito  confiscare 
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tutti  i beni  tenijxifali  della  chiesa  di  Ciciester  è 
fino  la  càsa  episcopale,  di  modo  che  s:  lS«can/a 
nqnnè  'potè  avere  il  possesso,!  se  noni  dopo  du6> 
anni',  ail  istanza  del  sommo' 'Pontefice,  che> 
v’kitertx)se  la  !sua  autoriUi.' Intanto  perù^s. /2i- 
cardo  ■ non  si  credè  dispensato  dall’  esercitare  le 
fùnzionii'pastotnli  nella ‘chiesa  a sè  commessa^ 
Egli  si  portò!a'Cicester 'C  intraprese  la  'Visitai 
della  sua  diocesi,  rallegrandosi  di  esser  povero  è* 
prìvo  di  ogni  cómodità  temporale,,  come leroinó 
gK Apostoli,  allorché  annunziavano  TEvangé-t 
lio  alle  nazioni. >iVbi 'Starno,  diceva  egli,  sucx 
cessori  ‘ degli  Apostoli  e ilobblamo  seguire  t ' le 
loro  tracce^  e patire  a loro  imitazióne,'  quando 
Iddio  lo  vuole,  'la  Jame,  la\sete,  la  nudità 
e la  periecuzione  per  la  sua  gloria  e per  la 
salute  delle  anime.  In  quello  stato  di  pover* 
th  j senza  < equipaggio  e senza  ‘ servi  ,i.  egli 
corse  la  sua  diocesi , predicando'  con  gran 
frutto  la  parola  di  Dio,  riformando  i costumi, 
amministrando  i Sagramenti,'  c ' adempiendo 
con  uno  zelo  infaticabile  tutte  le  funzioni  del 
pastorale  suo  ministero.  Ricuperate  ch’egli  ebbe, 
le  sostanze  del  suo  vescovado,  queste  diven-. 
nero  il  patrimonio  de’  poveri,  ai  quali  distri- 
buiva abbondanti  limosine,  ritenendo  per  la 
sua  persona  quanto  era  appena  bastante  pel 
suo  nutrimento,  non  solamente  sobrio  e fru-, 
gale,  ma  povero,  mortificato  c penitente.  . 

Dolendosi  un  di  a lui  il  suo  agente  che  le 
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liinosiiie  eccedessero  le  sue  entrate,  rispose  che 
si  vendesse  eziandio  il  proprio  ' vasellame  ed 
il  cavallo.  Avendogli  un  incendio  cagionato 
una  perdita  considerevole,  ei  non  fu  men 
largo  verso  degli  infelici:  Chi  sa,  diceva  egli 
a’  questo  proposito,  se  Iddio  avrà  permesso 
questo  accidente  per  punirci  del  nostro  soverchio 
amore  ai  beni  di  questo  mondo?  Non  meno 
tenera  che  solida  era  la  pieUi  di  lui  verso 
Dio;  e sarebbesi  detto  che  egli  era  in  con- 
tinua contemplazione  delle  cose  del  cielo.  Ei 
soffriva  le  ingiurie  pazientemente,  c non 
corrispondeva  che  con  benefizii  al  male  che 
gli  cagionavano  i suoi  nemici:  E così  Ricardo 
governò  la  chiesa  di  Cicester  per  lo  spazio  di 
nove  anni  sempre  con  somma  vigilanza , con 
sentimenti  di  profonda  umilUt,  e con  viscere 
di  patema  carità  verso  di  tutti  senza  ec- 
cettuazione di  persone,  ma  nel  tempo  stesso 
con  una  costanza  invitta,  dove  si  trattava  del- 
l’onor  di  Dio  e dell'osservanza  della  disci- 
plina ecclesiastica.  Aveva  il  santo  Vescovo  pri- 
vato de’  suoi  benefizj  e dell’  onore  del  sacer- 
dozio un  ecclesiastico,  che  aveva  commesso  un 
fallo  scandaloso  con  una  monaca.  Siccome  co- 
stui aveva  delle  grandi  aderenze  ed  amicizie 
alla  corte  ,del  re  Enrico  e presso  le  persane 
più  qualificate  nel  regno,  così  fu  il  Santo  pre- 
gato da  molti  ragguardevoli  personaggi  e fino 
dal  re  medesimo  e dall’arcivescovo  di  Gantor- 


Digitized  by  Google 


VITA 


4J6 

beri  di  assolvere  queir  ecclesiastico,  e di 
reintegrarlo  del  primiero  onore  e de’  suoi 
benefizj.  Ma  egli  resistè  generosamente  a tutti 
questi  ullìzj  pressanti,  e a queste  importune 
raccomandazioni  ; e si  protestò,  che  finché  avesse 
vita,  non  avrebbe  mai  consentito  che  quel* 
r ecclesiastico,  il  quale  non  dava  segno  di  mu« 
tiir  costumi,  esercitasse  alcun  ministero  nella  sua 
diocesi.  Lo  stesso  giusto  e santo  rigore  usò  an- 
cora con  tre  vicarj,  o curati,  i quali  scandaliz- 
zavano il  popolo  colla  loro  vita  dissoluta,  pri- 
vandoli delle  loro  prebende.  Ma  quanto  egli  era 
severo  contro  gli  ecclesiastici  indegni  e per- 
versi, altrettanto  poi  era  benigno  e man- 
sueto verso  di  quelli  che  menavano  una  vita 
convenevole  al  loro  stato,  e compativa  quei 
difetti  e mancamenti , ne’  quali  talvolta  gli 
stessi  giusti  cadono  per  umana  fragilitli;  nè 
mancava  di  sovvenire  con  liberaliUi  ai  loro  bi- 
sogni, specialmente  quando  dalla  loro  vecchiezza 
o da  altro  accidente  si  trovavano  ridotti  in  mi- 
seria. Temendo  il  s.  Vescovo  gl’inganni  dell’a- 
mor  proprio,  e i lacci  dell'aHezione  disordi- 
nata alla  carne  c al  sangue,  non  volle  mai 
conferire  verun  benefizio  ecclesiastico  ad  al- 
cuno de’  suoi  parenti,  benché  ne  avesse  molti, 
e fossero  per  altro  capaci  e degni  di  conse- 
guirli. In  somma  in  tutte  le  sue  azioni  egli 
non  aveva  altra  mira,  che  di  piacere  a Dio  e 
di  edificare  il  suo  popolo,  e santificando  sè 
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stesso,  cooperare  alla  santificazione  di  quelli', 
che  il  Signore  uvea  consegnati  alla  sua  cura. 
Lra  il  santo  Prelato  assiduo  net  difToodere  la 
parola  di  Dio,  riguardando  la  predicazione 
come  una  delle  primarie  e .più  importanti 
funzioni  del  suo  ministero:  nè  contento  di 
esercitare  questo  uffìzio  apostolico  nella  sua 
città  e diocesi,  qualche  volta  ancora  si  por- 
tava a fare  lo  stesso  nelle  vicine  città , alle 
quali  era  chiamato  ed  invitato  dai  Vescovi  e dai 
popoli , e da  per  tutto  soleva  raccogliere  un 
copioso  frutto,  benedicendo  il  Signore  le  sue 
fatiche  colla  conversione > di  molti  peccatori... 

. Nell’anno  ia53  mentre  il  santo  Vescovo  era 
impiegato  in  tal  ministero  fuori  della  sua  dio- 
cesi, fu  assalito  da  una  grave  . iufetmità , < la 
quale  in  pochi  giorni  lo  ridusse,  egli  estremi 
della  sua  vita.  In  questo  stato  egli, ripose  tutta 
la  sua  fiducia  ne’ meriti  di  G.  C.,  e nella  prote- 
zione della  sua  SS.  Ma'dre.  Che  però  tenendo  in 
mano  l’immagine  del  Crocifìsso,  spesso  impri. 
meva  dei  teneri  e divoti  baci  nelle  piaghe  de’ 
piedi,  delle  mani  e del  santissimo  suo  costato, 
e stringendolo  amorosamente  al  petto,  diceva: 
Mio  Signore  Gesù  Cristo,  vi  ringrazio  degV  in- 
numerabili benefizi  ohe  mi  avete  compartiti  : vi 
ringrazio  delle  tante  pene  e de  tanti  obbrobrj 
che  per  amor  mio  avete  sederti.  Voi  conoscete, 
^ o Signore,  che  io  sono  pronto/ se  cosi  a voi  pia- 
cesse, di  soffrire  qualunque  pena  e tormento. 
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Io  vi  prego  ad  aver  misericordia  dell  anima 
mia  e a riceverla  nelle  vostre  mani  : e spesso 
replicava  quelle  parole  del  salmo:  In  manus 
Uuis , Domine  y commendo  spiritum  meum.  Di 
poi  rivolgendosi  alla  beatissima  Vergine,  an- 
dava ripetendo  con  gran  tenerezza  di  cuore 
quest’orazione:  Jl/arta,  madre  di  grazia,  madre  di 
misericordia,  prote^etemi  dal  nemico  injemale 
e ricevetemi  neH  ora  della  rrùa  morte  ; e ai  suoi 
cappellani  che  l’ assistevano  ordinò,  che  spesso 
gli  andassero  replicando  all’orecchio  questa 
medesima  orazione  finché  fosse  spirato.  In  tal 
maniera  tra  i gemiti  e le  lagrime  de’ circo- 
stanti per  la  perdita  di  un  sì  degno  e santo 
Pastore,  egli  rendè  lo  spirilo  a Dio  ai  3 di 
aprile  del  ia53  in  eth  di  circa  cinquantasei 
anni.  Oltre  i miracoli  ch’egli  aveva  operati 
in  vita,  tanti  furono  quelli  che  operò  dopo 
morte,  che  il  sommo  pontefice  Urbano  IV,  nel- 
l’ anno  1 363,  eh’  era  il  nono  dopo  la  sua  morte, 
lo  ascrisse  solennemente  al  catalogo  de’ Santi. 
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VITA 

DI  SANT  UBALDO 


VESCOVO  (i). 


.Alle  radici  dell’ Appenino*  neirUriibria 
giace  in  bella  e vasta  pianura  Gubbio , citUi  , 

-.  ) • ' ■ I 


- (i)  n Molano  nelle  aggiunte  ad  Usuardo,  il  NataU 
nel  lib.  V,  c.  6,  e il  Romano  Martirologio  al  i6  maggio 
fanno  menzione  di  questo  Santo,  per  la  cui  celebrità  e 
per  la  somma  divozione  portatagli  dai  popoli  special» 
mente  dell*  Umbria  prese  il  nome  da  lui  il  monte  ac» 
eennato  da  Dante  nell'Xl  del  Paradiso  ove  dice:  > 

Intra  Tapino  e t’acqua  che  discende  ■ 

'■  ' Del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo 
Fertile  costa  df  alto  monte  pende. 

Le  notizie  intorno  alla  vita,  virtb  e miracoli  di  questo 
insigne  Vescovo  furono  raccolte  da  Stefano  Serva , Cre- 
monese, canonico  regolare  lateranense  che  le  pubblicò  in 
in  italiano  e in  latino  in  Parma  nel  i5ig,  e in  Roma 
nel  i6a8.  Un’altra  vita  molto  più  antica,  e dettata  con 
gran  fedeltà  da  Tebaldo  vescovo  di  Gubbio  e successore 
del  nostro  Santo,  abbiamo  ancora  edita  da  Carlo  Olivieri 
Vicentino  in  Perugia  nel  i6a3,  ed  è la  stessa  di  cui 
fecer  uso  il  Suiio  ed  U Papebrochiò  nelle  applaudite 
ol.  X 31) 


f 
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famosa  ne’  tempi  Etruschi  e Romani.  Eila  pre^* 
giasi  di  molti  avanzi  ragguardevoli  d’ anti* 
chidi,  e le  sue  mura^  le  ruine  di  stupendi  edi- 
ficj,  specialmente  le  famose  Tavole,  dette  per 
antonomasia  Eugubine,  le  meritarono  presso 
gli  eruditi  grandissima  rinomanza.  Postergate 
le  opinioni  del  Buonarroti,  del  Bourget,  del  Bar- 
detti, del  Passeri  crede  il  Lanzi  che  contengano 
la  esposizione  rituale  di  sacre  funzioni  che 
i sacerdoti  Ateriati  celebravano  ne’  tempi  del 
gentilesimo.  Scoprironsi  l’anno  i444  presola 
Scheggia  non  lungi  da,  un  tempio  di  Giove 
Appenino,  e gelosamente  si  custodiscono  da  -chi 
regge  la  città  , qual  monumento  insigne  del- 
l’antichità della  patria.  Però  se  questi  docu- 
menti'sono  tenuti  in  pregio  per  mire  unica- 
mente umane,  ben  altra  migliorcagione  ha  quel 
popolo  di  gloriarsi,  avendo  avuto  fra  gli  altri 
per  Vescovo  un  insigne  Prelato,  la  fama  delle 
cui  esimie  virtù  risuona  con  ammirazione  e 
con  plauso  per  tutto  l’orbe  cristiano.  Da  lui 
prese  il  nome  quel  vicin  colle  detto  di  s.  Vbaldo, 
ed  egli  è in  tanta  venerazione  appresso  que’ 
popoli,  che  ogni  anno,  dice  V Alberti,  nel  mese  di 
maggio  il  giorno  della  festa  del  Santo  vi  concor- 


lor  opere.  Dai  prefati  due  documenti,  dalla  dissertazione 
del  p.  Mauro  Sarti,  De  Cìvilate  et  lùrlexia  Eu^bina 
(Pisani-.  17^5),  c dagli  Agiografi  più  recenti  e accredb 
tati  ahbiam  estratto  quanto  qui  ne  orrecbiamo.  " 


Digitized  by  Google 


DI  «.  .VBALbO.  4^1 

roso  da  ogni  lato  tante  persone,  che  alcuna  volta 
riti'ovaronsi  da  cinquantamila,  come  ho  veduto, 
dic’e^i,  io  stesso,  ritrovandmui  .quivi,  passando 
a Boma.  . • 

Diisl  gran  Santo  adunque  volendo  noi  fare 
onorevole  ricordanza,  brevemente  diremo  che 
nacque  in  Gubbio' verso  Tanno  1084  da  ge* 
nitori  illustri  per  nobiltà,  e per  gli  ufficj 
decorosi  che  i loro  antenati  avean  sostenuto 
' con  decoro  e con  plauso.  Ebb’egli  la  sven> 
tura  di  perdere  iiu  dalla  sua  infanzia  il  padre 
e la  madre,  perciò  fu  educato  da  un'  suo  zio 
che  avea  il  medesimo  nome  àìUbaldo.  Questi 
gli  diede  un’educazione  veramente  cristiana,  e 
gT insegnò  di  buon’ora  non  esservi  altra  vera 
contentezza,  se  non  quella  di  portare  il  giogo 
del  Signore,  di  adempierne  fedelmente  i precetti, 
di  seguirne  i consigli,  e ritrarne  le  azioni  il  più 
che  possiamo  in  noi  slessi.  E perch’egli  conob- 
be, che  il  giovane  a^ea  un’oltima  disposizione 
alle  scienze,  lo  mise  a convivere  col  Priore  di 
s.  Mariano  e s.  Giacomo,  alHnchè' fosse  edu- 
cato tra’  chierici  che  ivi  si  allevavano  pel  mi- 
nistero ecclesiastico.  Ubalilo  fece  gran  progressi 
nelle  lettere  umane;  maggiori  però  ne  fece 
nella  scienza  delia  salute.  Per  altro  non  trovò 
grandi  esempj  d’edificazione  tra  quelli,  coi 
quali  ebbe  a convivere;  ma  Iddio  che  sa  ca- 
vare il  bene  dal  male,  ispirò  ad  Ubaldo  un 
M'grande  orrore  ai  disordini  che  Vedeva  prati- 
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cali  nella  coraunìtk  in  cui  ^dimorava V'p^r 
cui  stimò  bene  allontanarsene,  ed  entrare  iu 
quella' di  san  Secondo,  dove  terminò- i'  suoi 
studj , e si  confermò  nella  risoluzione  già 
presa  di  vivere  in  una  perpetua  continenza. 
La  sua  virtù  che  si  rendeva  tanto  più  ammi- 
rabile, quanto  che  si  vedeva  risplendet^e  ’ in 
un  giovane  di  qualità,  ricco,  di  bell’aspetto 
e di  mollo  ingegno,  mosse  Giovanni  suo  ve- 
scovo, per  soprannome  il  Grammatico  (i),  a 

■ I . — - ' » « 

(i)  S.  Giovanni  ili  soprannomato  H Grammaoco  oh- 
Uili  elegnntiam  et  gravitatem,  qiue  fere  supra  illius  «vi 
consuetudinem  est  in  hoc  vita  expressa,  dice  V Ugelli 
(Ital.  Sac.,  T.  i,  p.  636),  e vi  aderisce  VEnschenio  nel  Co- 
mentario  previo  alla  vita  di  t.  Pier  Damiani  dà  lui  pub- 
blicata. Kon  sappiam  dtmque  perchè  il  JacobiUi  ne*  Santi 
deir  Umbria  gli  nieghi  tal  predicato,  e voglia  attribuirlo  ad 
un  Anonimo  abate  di  santa  Sofia  di  Benvenuto,  mentre 
Tebaldo  scrittore  contemporaneo  di  s.  Giovanni , e suc- 
cessore di  8.  Ubaldo,  che  dovea  certamente  sapere  s’e- 
gli  fosse  o no  cosi  cognominato,  dice  in  modo  chiaris- 
simo che  videns  autem  beata  memoria  Joannes  Granu 
madcus  predicta  civitatis  Eugubina  Episcopus  religiose 
conversationis  adolescentem  Ubaldum  ad  acclesiam  suam 
studuit  revocare.  A que’  tempi  la  qualiGcazione  da  Gram- 
niahco  era  di  assai  maggior  rilievo  che  a’  di  nostri  non  è. 
Plegli  atd  de’  santi  martiri  Marco  e Marcellino  leggiamo: 
Christus  non  elegit  Grammaticos  et  oratores,  sed  pisca- 
tores  simplices  (N.“  5i)  ove  commenta  il  Mazzocchi  : Fi" 
des  heic  grammadcorum  nomea  apicem  somma  erudilionis 
complecli  (Comm.  in  Kalend.  Marm.,  p.  678);  e ne’  vetusti 
Golossari:  Grammaticus,  scolasticus,  Uteratus  sono  vod 
siuoniroe.  S.  Gim’onni  era  nativo  di  Lodi.  Dedito  sin  da 
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'ckiamarlo  presso  di  sò,  e sapendo  cli’egli 
avea  abbracciato  il  celibato,  lo  fece  Priore  del 
Capitolo  della  sua  cattedrale  (i). 

Con  gran  ripugnanza  accettò  sant’  Ubaldo 
questa  gelosa  incumbenza  molto  più  difficile 
a sostenersi  da  lui,  giovane  ancora  di  età  e 
sopra  un  Collegio  canonicale  appo  il  quale  era 
quasi  affatto  scaduta  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca. Si  credette  nondimeno  obbligato  in  vigore 
del  suo  incarico  a procurarne  la  riforma  ; alla 


giovinetto  alla  pietà  si  ritirasse  dal  mondo  e dal  se(x>lo 
e condusse  la  sua  vita  mortificata,  studiosa  e penitente 
nel  monastero  di  santa  Croce  sotto  la  disciplina  di  san 
Pier  DamianL  Fu  in  età  matura  eletto  Prior  generale 
di  quel  monastero,  indi  promosso  al  vescovato  di  Guh- 
hio:  fregiato  della  qual  dignità  mori  il  7 settembre  del- 
l’anno 1106.  Le  sue  rare  virtù  e i miracoli  cbe  Dio  si 
degnò  di  operare  in  esaltazione  del  suo  servo,  gli  me- 
ritarono l’onor  degli  altari.  Veggasi  la  vita  di  lui  scritta 
da  un  Anonimo  suo  discepolo,  ed  un’altra  vita  pari- 
mente di  un  Anonimo  presso  il  P.  Costantino  Suischeno 
negli  dcta  Sanctorum  septemb.  T.  3,  p.  161,  e seg. 

(i)  Il  Priore  del  Capitolo  cattedrale  non  era  a’que’  tempi 
dignità  capitolare,  o per  meglio  dire  dignità  ecclesiastica 
propriamente  detta,  ma  era  il  capo  della  casa  canonicale. 
Era  Prelato  perchè  aveva  giurisdizione  sul  buon  ordine 
della  canonica  e degli  individui  che  la  abitavano.  Veggasi 
una  lettera  di  Lodovico  imperatore  (Gouc.,  T.  14,  col.  aSi) 
e l’epistola  17,  del  lib.  a,  di  s.  Gregorio  VII.  Appella- 
vasi  anche  Prevosto  e col  Vescovo  stalnliva  il  Martirolo- 
gio, ed  altre  cose  per  varj  tempi  dell’anno  (Conc.,  T.  14, 
col.  3o4).  Mercè  delle  importanti  sue  attribuzioni  fu  an- 
che denominato  drclucanonico. 
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quale  si  fece  strada  col  dare  esempio  a'  suoi 
confratelli  d’una  vita  integerrima  e santa.  Que> 
ste  prime  lezioni  dispiacquero  a quei  Cano- 
nici licenziosi,  che  riguardavano  la  sua  savia 
condotta  come  un  rimprovero  della  propria.- 
Deridevano  essi  la  sua  assiduita  ai  divini  uf- 
6zj,da  sua  sobrietà,  il' suo  amore  alla- ritira- 
tezza; €■  procuravano  per  via  di  soprannomi 
ingiuriosi  di-rimuoverlo  dal  soddisfare <ai  suoi 
obblighi  (i).  Ma  Iddio  lo  sostenne  contro  que- 
sto torrente  d’iniquità;  e la  virtù  che  gl’ in- 
fuse, fu  un  argine  insuperabile  agli  urli  più 
violenti  delle  tentazioni.  ' ' 

Ri  uscì  ad  Ubaldo  di  guadagnare  colle  sue 
piacevoli  maniere  tre  canonici  meno  viziosi , 
ai  quali  persuase  d’unirsi  a lui  e di  conviver 


(i)  Qual  esser  dovesse  allora  la  vita  comune  dei  Ca- 
nonici appare  in  modo  chiarissimo  dal  Concilio  d’Aquis- 
grana  ove  sin  dcU’an.  8iG^  si  trova  prescritto  che  i Canonici 
nel  vestilo  e nella  condotta  sìeno  bensì  irreprensibili,  però 
che  il  vestito  loro  non  sia  deforme,  abbietto,  o monastico, 
per  essere  ciò  contro  l’uso  delle  chiese,  essendo  i Canonici 
diversi  dai  monaci.  Ingiugne  ancora  che  studiino,  che  o$> 
servino  il  silenzio  alia  mensa,  e non  vadano  fuori  a pranzo 
senza  permissione.  Il  canone  i3i  parla  eziandio  dei  custodi 
e mansionari,  *^he  aveano  ìncumbenza  di  sonai-e  i segni  delle 
ore  canoniche,  di  mantener  accesi  i lumi,  chiudere  ed 
aprire  le  porte  della  Chiesa.  Il  Canonico  preposito,  ossia  il 
Priore,  avea  facoltà  di  punire  i trasgressori  delle  leggi 
canonicali.  Veggasi  il  Nardi  nella  voluminosa  eruditissima 
opera  intitolata  Dei  parrorhi,  T.  a,  p.  e srg. 
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seco  iu  comune.  Non  volle  però  allora  pre* 
Scriver  loro  alcuna  regola:  ma  desiderando  di 
vedere,  se  potesse  convenir  loro  quella  che  il 
beato  Pietro  degli  Onesti  avea  fatta  pe’  Cano- 
nici di  santa  Maria  del  Porto  nel  territorio 
di  Ravenna,  ,andò  a trovarlo,  e dimorò  presso 
di  lui  per  tre  mesi.  Tutto  ivi  gli  riusd  di  edi- 
ficazione; e dopo  aver  esaminata  maturamente 
la  regola  che  quivi  osservavasi,  trovandola  sa- 
viissima,  tornato  a Gubbio  la  propose  ai  tre  Car 
nopici  preaccennati,  i quali  faccettarono  senza 
alcuna  difilcolth.  L’esempio  di  questi  fece  tal 
impressione  colla  grazia  di  Dio  nell’animo  an- 
che degli  altri  che  in  breve  tempo  quella  co- 
muniUi , di  cui  prima  non  si  parlava  se  non 
con  disprezzo,  e che  scandalizzava  la  gente 
dabbene,  divenne  un  esemplare  di  virtù  e di 
perfezione.  In  coro  si  celebravano  all’ ore  pre- 
scritte i divini  uflizj  con  somma  decenza,  mo- 
strando ognuno  colla  gravità  e col  raccogli- 
mento esteriore  di  ben  conoscere  e la  maestà 
del  luogo  dov’  erano,  e la  santità  de’  salmi  che 
cantavano.  Nella  Canonica  s’osservava  un’e- 
satta ritiratezza,  si  mangiava  in  comune  e sem- 
pre con  sobrietà. 

Ubaldo  ringraziava  Iddio  giorno  e notte  della 
misericordia  che  avea  usata  co’  suoi  servì;  e 
giudicando  d’ avere  ornai  fatto  quanto  poteva 
per  richiamare  sul  buon  sentiero  quella  comu- 
nità, meditava  di' ritirarsi  in  qualche  solitu- 
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dine,  per  ivi  attendere  unicamente  a sè  stesso 
ed  alia  sua  eterna  salute.  Anzi  gli  parve  che 
il  cielo  gliene  somministrasse  T occasione  fa- 
vorevole per  un  incendio  avvenuto  che  divorò 
con  una  parte  della  città  tutto  il  chiostro  ca- 
pitolare. Ma  avendo  comunicato  questo  suo  di- 
segno a un  sant’  uomo,  chiamato  Pietro  da  Ri- 
mini, questi  ne  lo  distolse  e lo  consigliò  a 
tornarsene  alla  sua  chiesa,  e procacciare  il  ri- 
paro dei  danni  cagionati  dal  fuoco,  assecu- 
randolo  che  questa  santa  opera  sarebbe  molto 
accetta  al  Signore.  Ubaldo  accolse  con  grati- 
tudine il  savio  suggerimento,  e Iddio  bene- 
disse la  sua  obbedienza  : poiché  tutta  l' abita- 
zione fu  riparata  e venduta  più  comoda  di 
prima;  e quel  che  più  importa,  i canonici  ri-, 
presero  gl’  intermessi  esercizj  con  nuovo  fer- 
vore, talché  la  sua  comunità  sparse  ben  lon- 
tano l’odore  della  sua  pietà  e virtù. 

Essendo  morto  qualche  anno  dopo  il  Ve- 
scovo di  Perugia,  quella  città  volse  gli  occhi 
verso  di  Ubaldo,  e di  comune  consenso  del 
clero  e del  popolo  lo  elesse  per  suo  pastore; 
e spedì  deputati  a Gubbio  a pregarlo  ad  ac- 
cettare questa  dignità.  Ma  il  nostro  Santo 
avuto  avviso  di  tal  risoluzione , prima  del- 
r arrivo  dei  deputati  uscì  segretamente  ‘dalla 
città  e si  ritirò  in  luogo  rimoto  ov’  era  im- 
possibile il  rinvenirlo.  Venne  in  fatti  cercato,  e 
oltrecché  non  fu  scoperta  la  sua  dimora,  fatti 
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consapevoli  i Deputati  della  sua  repugnanza, 
si  restituirono  a Perugia;  e allora  Ubaldo  tornò 
a Gubbio,  donde  presi  con  sè  quattro  canor 
nici , andò  a gettarsi  ai  piedi  d*  Onorio  II  i 
scongiurandolo  con  lagrime  a promuovere  al- 
tro soggetto  per  quella  chiesa,  che  quanto  a 
sè,  non  poteva  determinarsi  ad  accettarla.  Id- 
dio che  lo  destinava'  altrove,  e voleva  far  co- 
noscere P umiltà  ddi  nostro  Santo , permise 
che  il  Papa  si  lasciasse  piegare  dalle  sue  sup- 
pliche. 

Due  anni  dopo  passò  all’altra  vita  il  Ve- 
scovo di  Gubbio  ; e non  convenendo  il  clero 
nella  scelta  del  successore,  Ubaldo  come  Priore 
del  Capitolo  cattedrale,  fu  obbligato  a tornare 
a Roma  per  ottenere  dal  Papa , che  mettesse 
fine  a quelle  contese.  Onorio , che  forse  s’ era 
pentito  di  non  averlo  fatto  ascendere  sulla  cat- 
tedra di  Perugia,  gli  disse:  io  voglio,  che  per 
terminar  queste  dispute,  voi  medesimo  accet- 
tiate questo  vescovadc^  e non  ostante  le  ragioni 
e le  preghiere  e le  lagrime  che  egli  impiegò 
per  rimuovere  il  Papa  da  si  fatta  risoluzione,  fu 
costretto  a chinar  il  capo  e sottomettersi  al 
peso  che  gli  si  volle  imporre.  Quindi  lo  stesso 
Papa  il  consacrò  l’anno  nag,  e tutta  la  città 
di  Gubbio  si  rallegrò  nel  veder  ritornar  que- 
sto suo  cittadino  rivestito  del  carattere  epi- 
scopale. E ben  presto  s’ accorse  che  da  Iddio 
era  stato  eletto  a quell’  apostolica  dignità.  Con- 
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ciossiachè  lungi  dal  vedere  in  Ubaldo  alcuna 
mutazione  che  mostrasse  fasto,  o vanità  secola* 
resca , osservossi  crescere  in  lui  • l’ esercizio  di 
tutte  lecristiane  virtù  a proporzione  ch’era  stato 
innalzato  a grado  più  alto  della  ecclesiastica  ge> 
larchia.  Egli  mortificava  continuamente  tutti  i 
sentimenti  del  suo  corpo,  e vivea  distaccato  da 
qualsivoglia  cosa  di  questo  mondo.  Era  inde* 
fesso  nelle  fatiche  del  suo  pastorale  ministero; 
e giorno  e notte  vegliava  sul  gregge  alla  sua 
cura  commesso,  e distribuivagli  continuamente 
il  pane  della  divina  parola.  Spendeva  l’entrate 
del  vescovado  in  benefizio  e sollievo  de’  po- 
veri, assistendoli  con  viscere  di  padre,  spe- 
cialmente gli  orfani  e le  vedove.  Era  man- 
sueto con  lutti  e pazientissimo  nel  soffrire  le 
ingiu)'ie.  Del  che  diede  un  memorabile  esem- 
pio in  occasione  che  certo  muratore,  a cui 
egli  avea  fatta  una  giustissima  correzione, 
brutalmente  lo  gettò  in  una  fossa  di  calcina 
estinta.  Egli,  come  se  vi  fosse  caduto  per  ac- 
cidente, s’alzò  senza  dir  parola  e se  ne  andò 
a dirittura  alla  sua  abitazione.  Ma  il  popolo 
sdegnato  per  l’ ingiuria  fatta  al  suo  Vescovo , 
voleva  in  tutti  i modi  prenderne  vendetta. 
Il  santo  Prelato  allora , vedendo  il  pericolo 
a cui  quel  disgraziato  era  esposto,  lo  ricoverò 
in  sua  casa,  dicendo  ch’egli  volevalo  punire 
da  sè  medesimo.  Senonchè  rientrato  il  mu- 
ratore in  sò  stesso  conobbe  l’ enorme  suo  fallo, 
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ne  chiese  unailmente  perdono  e ai  dichiarò 
pronto  a ricevere  qualanque  gastigo.  Ma  la- 
punizione  si  fu  che  Ubaldo  Tabbracciò,  lo  baciò 
e pregò  Dio  che  gli  ^ perdonasse  il  male  che 
area  fatto.  ! ' - i 

11  servo  di  Dio  non  curavasi  della  sua  vita 
qualor  alcuno  > de' suoi  diocesani  ne  fo^e  in  pe«' 
ricolo.  Gli  si  venne  un  giorno  a dire  che  era 
insorta  una  sedizione  in  città,  e che  tutti 
correvano  all’ai'ini;  che  anzi  si' era  versato 
molto  sangue.  A tal  racconto  Ubaldo  si  senti 
trafitto  nel  più  vivo  del  cuore,  ed  essendo  volato 
in  mezzo  de’combattenti,  in  vedere  che  con  tutte 
le  sue  persuasioni  non  poteva  venirne  a capo, 
non  trovò  acconcio  altro  mezzo  fuor  quel  di 
gettarsi  fra  quelle  nude  spade  e lasciarsi  cadere 
in  terra,  quasicchè  fosse  morto,  come  in  fatti 
ognuno  credè.  Incontanente  i sediziosi  depoi 
sero  Tarmi,  e non  pensarono  più  ad  altro 
che  a piangere  il  loro  Pastore  di  cui  crede- 
vano d’ esser  rimasti  privi.  Vedendo  il  santo 
Vescovo  che  gli  era  riuscito  felicemente  quel- 
T innocente  artifizio,  s’alza  e fa  assicurare  il 
popolo  di  non  essere  nè  pur  ferito.  Allora  tutti 
si  riconciliarono  e ad  altro  non  pensarono  che 
a ringraziare  Iddio  che  avesse  preservato  colui 
che  pensavano  d’aver  perduto  per  colpa  loro. 
Ma  se  tal  era  Taniore  del  }>opolo  verso  Ubaldo; 
egli  dal  canto  suo  non  si  lasciava  sfuggire 
occasione  alcuna  di  mostrar  co’ fatti  che  area 
per  loro  una  tenerezza  di  padre. 
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L’ annoi  1 154  scese  in  Italia  Federico  Bar- 
barossa  con  possente  esercito  per  domare  al- 
cune città  che  gli  si  erano  0 ribellate , e con- 
dursi per.  Roma  a ricevervi  dalle  mani  di 
papa  Adriano  IV  la  corona  imperiale.  Giunse 
colà  il  i8  giugno,  e dopo  aver  prestati  i so- 
liti giuramenti , cantata  che  fu  la  messa  fu 
incoronato  fra  le  «cclemazioni  giulive  di  tutto 
il  suo  esercito.  Non  è di  questo  luogo  il  rife- 
rire la  terribile  mischia  che  ivi  successe  tra 
i Tedeschi  e i Romani,  promossa  non  per  altro 
da  questi  se  non  perchè  videro  fatta  la  festa 
senza  l’intervento  de’  principali  caporioni  della 
cittìi.  Bensì  diremo  che  ritrocedendo  Federico 
alla  volta  della  Lombardia , giunto  a Spoleto 
ne 'uscirono  baldanzosi  i cittadini  coll’ armi 
alla  mano,  e attaccarono  guerra  cogli  impe- 
riali, da’ quali  furono  così  bene  respinti  e in- 
calzati che  con  esso  loro  entrarono  nella  città, 
la  misero  a sacco,  e l’abbruciarono  misera- 
mente. Proseguendo  l’ Imperatore  il  suo  cam- 
mino avvicinossi  anche  a Gubbio , e istigato 
da’  Castellani  de’  luoghi  circonvicini  manifestò 
di  volerla  distruggere.  In  un’  estremità  di  tal 
sorta,  Ubaldo,  pronto  a sacrificarsi  pel  suo  po- 
polo, va  incontro  all’  Imperatore,  gli  parla,  lo 
placa,  lo  disarma  ; e in  vece  delle  dimostra- 
zioni di  risentimento  che  si  temevano,  ne  ri- 
porta delle  speciali  di  benevolenza  e di  stima. 
Tale  e tanta  è la  forza  che  ha  la  virtù  e la 
santità. 
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j ‘Oltre  gl’ ÌDCDmodi'1  e le  faticliei  grandi :eh’e 
porta  seco  la / carica  di  Pastore  a dii  capisce) 
come  'Ubaldo,  che  cosa  voglia  dire  cura  di  ani- 
me) egli  pativa  ancora  molti  mali  corporali,  ma 
le  infemiilk  non  rallentavano  il  suo  zelo;  anzi 
la  virtù  di  lui  si  perfezionava  ne’  patimenti^ 
De’  suoi  mali  non  ne  parlava  quasi  mai;  o se 
alcuno  ne  promoveva  il  discorso,  replicava  che 
erano  di  gran  lunga  inferiori  a ciò  che  me- 
ritavano i suoi  peccati.  Due  anni  avanti  la 
sua  morte  parve  che  le. sue  infermità  < si  riu- 
nissero insieme  per  opprimerlo;  ma  in  mezzo 
ai  più  fieri  dolori  egli  ebbe  la  mente  sempre 
libera , e sopportò  i suoi  travagli  con  eroica 
pazienza  e rassegnazione  alla  superna  volontà. 
Nel  giorno  di  Pasqua  del  1160  volle  uscire 
del  letto  per  dire  la  santa  messa , e tenere 
in  Cliiesa  discorso  sulla  vita  eterna;  ma  all’u- 
scire  della  Cattedrale  fu  trasportato  in  una  stanza 
che  avea  presso  alla  Chiesa  di  s.  Lorenzo,  ove 
rimase  fino  alla  festa  dell’Ascensione  per  pre- 
pararsi al  gran  viaggio  deU’etcrnità.  Poscia  si 
fece  di  nuovo  portare  al  vescovado,  ove  con- 
tinuò ad  istruire  il  suo  clero  ed  il  popolo  che 
veniva  a visitarlo  e domandargli  la  sua  be- 
nedizione. Finalmente  dopo  ricevuti  i sacra- 
menti della  Chiesa  egli  morì  ai  16  di  maggio 
del  1160  in  età  di  y6  anni,  3i  dei  quali  avea 
passati  nella  dignità  episcopale. 

Gli  abitanti  delle  vicine  provincie  assistettero 
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a’osuoi  funerali,  - e furono 'testimonii  di  molti 
miracoli  che  si  operarono  alla  sua  tomba.  Que> 
<,sto  spettacolo  riempì  tutti  i cuori  di  tenera 
divozione,  e vi  ravvivò  i più  dolci  e fervidi 
sentiménti  di  cristianesimo,  r Lo  spirito  di  ca^ 
rità  spense  le  divisioni  e le  inimicizie,  si  po« 
sero  in  obblìo  le  ingiurie  ricevute,  e fu  ri* 
stabilita  la  pace  fra  le  città  che  erane  state 
da  lunghe  contese  inasprite  le  une  contro  le 
altre.  Piaccia  ‘al  Signore  che  le  virtù  del  Santo 
sì  fruttuose  ai  suoi  tempi  lo  sieno  in  perpe* 
tuo  per  la  gloria  del  suo  nome,  per  l’esalta* 
zione  della  Chiesa  cattolica,  e pel  bene  del 
popolo  che  mostra  pel  suo  esimio  pastore 
Ubaldo  la.  maggiore  venerazione. 
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DI  S.  AINASTASIO 

PATRIARCA  (i) 

C^uantunque  parecchi  Agiografi  c alcuni 
Martirologi  abbian  talvolta  confuso  s.  Anasta- 
sio Patriarca  con  s.  Anastasio  Sinaita,  e le 
azioni  virtuose,  gli  scritti  a{^)lauditi  dell’  uno 


(i)  Non  meno  la  Chiesa  Greca  ne’  suoi  Menologi,  che 
la  Latina  nel  Romano  Martirologio  fanno  menzione  glo- 
riosa di  questo  Santo,  di  cui  Evagrio  fa  questo  magnifico 
elogio  : Eir  crai,  die’  egli,  htm  in  divìnis  lilerù  admo  dxtm. 
eruditus,  timi  in  moribus  et  vivendi  ratione  accuratissi- 
mus,  adeo  ut  rea  ctiam  leviasimaa  obaervaret,  nec  a con- 
atanda  et  firmitate  unt/uam  dejlecteret,  nedum  in  magni 
momenti  rebus , et  quee  ad  Deum  spectarent  (W'ist.  Eccl., 
lib.  4»  c.  4o>  hb.  4)  c.  5).  Oltre  questo  Scrittore  yarie 
notizie  di  lui  si  traggono  dalle  lettere  del  sommo  Pon- 
tefice s.  Gregorio  Magno  (lib.  i,  ep.  a4>  4> 

ep.  36,  37;  lib.  6,  ep.  24,  3i,  ec.  ).  Veggansi  il  padre 
Enschenio  negli  Acta  Sanctorum  (Aprii.,  T.  2,  pog.  853, 
e seg.  ),  il  Cui'e(Hist.  letter.  Eccl.,  pag.  296),  il  Ceillier 
(T.  1 16,  pag.  638,  e segu.  ) e gli  Agiografi  più  recenti 
c approyati. 
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sieno  stati'  creduti  spettare  all’altro,  pufe  noi 
colla  scorta  de’  critici  più  accurati  ci  siam  inge- 
gnati di  separare  ciò  che  a ciascun  di  loro  ap- 
partiene, e ne  abbiam  fatti  due  articoli  che  ser- 
viranno a meglio  conoscere  la,veritk.  Quanto 
al  primo  di  cui  vogliam  qui  parlare,  se  udiam 
gli  ecclesiastici  storici  dqbbiam  rimanere  com- 
presi d’ altissima  ammirazione  per  le  rare  sue 
qualità.  Possedeva,  essi  dicono,  perfettamente 
la  scienza  delle  divine  Scritture  e delle  cose 
diDìo;  iilla  scienza  univa  una  mirabile  inte- 
grità di  costumi  e l’esercizio  delle  virtù  cri- 
stiane. La  sua  condotta  era  sì  esatta  che  te- 
neva gran  conto  non  solo  delie  buone  cose 
grandi,  ma  eziandio  delle  piccole  che  sembra- 
vano di  poco  momento.  Quanto  egli  era  di 
facile  accesso  a tutti  quelli  che  usavano  seco 
lui,  o venivano  per  parlargli  di  cose  serie  e 
di  affari  appartenenti  al  pastorale  suo  mini- 
stero ; altrettanto  riservato  e di  diflicile  accesso 
era  con  quelli  che  a lui  si  portavano  per  vi- 
site inutili  e per  trattenersi  in  discorsi  da 
nulla  e di  pura  officiosità.  Egli  aveva  le  orec- 
chie sempre  pronte  per  ascoltare  chi  a lui 
ricorreva  ad  esporgli  i proprj  o bisogni  o tra- 
vagli, e la  bocca  sua  sempre  aperta  per  istruire, 
o consigliare,  o per  consolare,  o promuovere  il 
bene  delle  anime.  La  sua  naturale  inclinazione 
lo  portava  alla  dolcezza  e alla  compiacenza 
verso  d’ognuno;  ma  sapeva  ancora  usare  il 
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cotivenienle  rigore  e una  giusta  sevéritìi' contro 
coloro  che  il  meritavano  per  li  loro'  viig  e dis- 
ordini. Da  ciò  seguiva  'ch’egli  èra  amato  da’ 
buoni  e temuto  da'  cattivi;  e tutti  erano  co- 
stretti la  -riconoscere  ih  - lui’  le  doti  di  un  vero 
pastore,  vigilante’,  esatto,  ed  attento 'a  Sod- 
disfare gli  obblighi  del  suo  ministero  in  bene- 
6zk)  del  gregge  alla  sua  cura  còmmessó'  dalla 
divina  Provvidenze.  ‘ ' i ' 'H  i * " u - ..  . .i>;  i 
Sventuratamente  (b  un  uomo  fornito  di  si 
eminenti  prerogative  ignoriamo  il  luogo  della 
nascita^  il  nóme  de’  suoi  parenti,  la  prima  sua 
educazione,  i primi  suoi  studj.  Dubitar  tuttavia 
non  si  può  che  buoni  cristiani  non  fossero  i snoi 
genitori,  solleciti  della  educazióne  della  prole', ’ é 
eh’  egli  non  abbia  approfittato  degli  ottimi  loro 
insegnamenti,  potendosi  da  quello,  che  apparyc 
in  maggior  età  ragionevolmente  dedurre  quai 
fosse  ne’ prinai  anni  suoi.  Certo  è che  nell’ àn^ 
no  56 1 essendo  venuto  a morte  Donrìo  II; 
patriarca  d’ Antiochia,  ch’era  la  sede  primaria 
d’ Oriente,  non  si  trovò  persona  più  degna  e 
più  abile  di  lui  per  occupare  sì  eminente  digni- 
tà. Nè  appena  che  vi  fu  sollevato  si  mostrò  egli 
a sì  eminente  grado  ineguale  o nella  gravitai  o’ 
nella  dottrina,  o nello  zelo  apostolico,  perocché 
anzi  fece  conoscere  qual  virtù, e di  che  tempra 
si  avesse  nell’  animo,  e come  fosse  intimamente 
convinto  dell’  importanza  del  suo  ministero. 
Se  non  che  permise  Iddio  che  neU’anno  565 
Foi  xm.  3o 
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9Ì  eccitasse  contro  di  lui  una  fiera  procella, 
dalla,  quale  pocoi  raancòi  che  non  ' ne  restasse 
oppresso.  L’imperator  Giustiniano,  il  quale  nella 
sua  vecchiezza,  come, ognun  sa,  cadde  mise- 
ramente nell’eresia  degl’lncorrutticoli,  . pretese 
di  obbligare  s.  Anastasio  ad'  approvare  un  suo 
editto  con  cui  aveva  proposta  e stabilita  quelt 
Terapieth  (i).  Ma  jl  santo  Patriarca,  lungi  dal- 
l’aderire  a’  suoi  iniqui  voleri,  come. avuaa  fatto 


(i)  Justìntanus  scrìpsìl  Edictum  in  quo  corpus  Domìni 
inéorruptìbilc  vccavìt  et  non  capax  affectionum  natura- 
Uuftl  èt  ‘frheprchensihiium,  qtdbus  consentire  omnes  ubì- 
qacì  sacerdotes 'combat  i{Euagrio,  HisL  EcoL,  libi  4.' c.  29)1 
^iò.  stesfp  ,a;^rraa  Ifice/orò  {lìisi.  Eocl.,  lib.  ty,  cap.  29). 
Questi  eresia^  per  la  quale  , ,col  yanp  prctestp  di  render 
mag^or  onore  alla  persona  di  Gesù  Cristo  vcnivasi  a 
^struggere  il  mistero  della  Redenzione , ed  a far  cre- 
dere che  la  passione  ‘e  mòrte  del  'Salvatore  non  fo^se 
stata  .che  d’apparenza  è senza  (bndamtonto  di  verità  pro- 
pagossi  largamente  in  Odiente,  scrivendo  cheUJa 

multi  sunt  correpti,  non  solum  ex  iis,  qui  magistratus  gesse- 
runt,  sed  edam  Ilierairhx  priniarii^  et  monachi  vita  illustres 
et  Olii' ex  sacerdotali  ordine.  Essa  in  sostanza  non  era 
diversa  da  quella  de’  Mardoniti,  i quali  dice  Teodoreto 
humanam  Christi  naturam  patam  negOrunt.  Per  altro 
con  due  parole  quest’eresia  si  annichila,  dicendo  Chri- 
stnm  ante  resurrectionem  et  esuriisse  et  silisse , atque 
alia  passus  esse.  Quoniodo  autem  id,  quod  tedia  pas- 
sum'esl  incorruptibile  est?  {Niceph.,  lib.  17,  cap.  ag.) 
Corruptionis  vocabulum,  dice  il  Damasceno,  duo  signi- 
ficai: sigpificeU  enim  humanas  illas  affectìones  famem , 
sitim,  lab  arem,  mortem  idest  animee  a carpare  separa- 
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alcuni  Vescovi  cortigìaoi,  si  oppose  intrepida- 
mente con  libertà  apostolica  alle  perverse  opinior 
ni  didui,  scrivendogli  lettere  piene  di  sapienza 
e di  coraggio,  nelle  quali  rappresentavagU  cbe 
secondo  la  dottrina  Ecclesiastica  proveniente 
dagli  Apostoli  e confermata  da’  SS.  Padri , il 
còrpo  di  Gesù  Cristo  prima  della  sua  i gloriosa 
risurrezione  era  stato,  corruttibile  e passibile; 
altrimenti  immaginaria  e fantastica  e non  reale 
ed  efiettiva  sarebbe  stata  la  sua  passione  e la 
sua  morte  in  croce ' Sofferta  per  atnor  nostro, 
e per  soddisfarò  alla  divina  giustizia  p^'  li 
nostri  peccati.  Nè  di  ciò  contento  < il  santo 
Patriarca  in'  voce  e in  iscritto  'premunì  i fe- 
deli contro  la  novella  eresia,  eh’ era i un  ger- 
moglio degli  errori  eutìchiani;  ed  esortò  ed 
animò  i Vescovi  del  suo  vasto  patriarcato,  e 
gli  ecclesiastici  e i monaci  a combattere  per 
la  fede,  senza  temere  gli  sforzi  della  imperiale 
podestà.  Tutte  k volte  che  gli  occorreva. di 
predicare  nelle  adunanze  della  Chiesa,  il  che 
faceva  frequentemente,  dopo  avere  istruiti  i 
fedeli  nella  vera  dottrina,  era  solito  di  con- 


tàontm,  e in  questo  senso  il  corpo  di  Cristo  era  corrut- 
tibile, significai  pmterea  perfectam  corporis  in  ea  ex 
qìdbus  cor^ìatum  fuerat  eiementa  separationem  et  in- 
teritum,  e in  questo  senso  Cristo  dir  si  dee  incorrutti- 
bile, mercè  che  dopo  la  risurrezione  ascese  glorioso  c 
trionfante  in  delo  ( Orlhod.  /idei,  lib.  3,  c.  28). 


468  - vit*;  • 

eludere  >1  suoi  discorsi  con  quelle  parole  dei- 
rAp<»tolor  Quando  > un  An^lo  del  cielo  vi  an* 
nunzio^  un  Vangelo  difierehte  da  quello*  che 
noi  vi  abbiamo  predicato,  credete  ch’egli  è ana« 
tematizzato  (i).  Queste  sue  istruzioni  e queste 
sue  diligenze  produssero  un  ' ottimo  effetto^  pe^ 
rocchè  tutti,  • eccettuatine'  pochissimi,  * stettero 
fermi  e 'Costanti  nella  <loltrina  della  Chima  *e 
rigettarono  gli  errori  'a.  quella  contrarj. 

’fl  superbo  imperator' Gms^mnsrno , che  ve- 
demmo altrove  anche  impegnato  nel  funesto 
aliare,  dei  tre  Capitoli  (a),'  e fu  ardito  rendere 
schiava  I la  Chiesa  apostolica  romana  coU’  attri» 
buirsi  non  solamente  l’ autorità  di  confermarè 
i Papi  eletti  dal  clero' e dal  pòpolo  (abuso 
che  sventuratamente  vollero  di  poi  praticare 
per  alcun*  tempo  alcuni  suoi  successori , conr 
tr’  ogni  buon  ordine  d’ Ecclesiastica  disciplina) 
ma  eziandio  la  facoltà  di  deporre  gli  eletti  ed 
i consacrati:  egli  che  tirannicamente , preten» 
deva  di  esercitare  nella  Chiesa  una  domini^ 
zione  a lui  incompetente,  non  potè  in  niun 
modo  soffrire  le  contradizioni  di  s.  Anastasio , 
quantunque  giuste  e necessarie  ; per  lo  che 
siccome  aveva  già  per  la  stessa  cagione  de— 


(t)  Licet  hot,  aut  Angelus  de  caelo  ex'ongeUzcl  vobit 
prtelertfuam  tfuod  evangeiizavimus  vobis , anadiema  tH 
( Ad  Galat.  i,  8 ). 

(a)  V.  il  T.  a,  p.  347.  ■ 
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posto  e '.cacciato  in  eailio  il  santo  Patriarca 
Eutichiot  cosi  area  risoluto  di  &re.  lo  stesso 
trattamento  a s.  Anastasio;  se  la  . pazienza < di 
Dìo  stanca  ornai  di  soffrire  un  Tecchio  Augu- 
sto di  circa  òttantatre  anni,  che  trascurando 
gli  afiarì  di  stato,  e gravando  i popoli  di  ga- 
belle per  . alimentar  meretrici,»  cavalli  ed  aun- 
ghi, volévafar  il  maestro,  in  teologia,  non, lo 
avesse  chiamato  al  tremendo  tribunalè  divino, 
prima  che  potesse  eseguire  il  suo  iniquo  di- 
segnò In.  fatti  fu  Giustiniano  improvvisa- 
mente colpito  dalla  morte,  che  segui  ai  i3 
di  novembre  dell’  anno  565  dopo  trentasette 
anni  e sette  mesi  d’impero.  Giustino  11,  suo 
nipote  e successore,  concedè  la  psK^  alla  Chiesa 
e con  un  suo  editto  ristabilì  nel  suo.  primiero 
vigore  la  fede  ortodossa,  sicché  per  allora  ces- 
sate le  molestie  e le  vessazioni  suscitate  con- 
tro il  nostro  Santo  ei  potè  continuare  a.  go- 
vernare in  pace  la  Chiesa  Antiochena.  Ma  non 
passò  molto  tempo,  che  contro  il  sant’  uomo  si 
sollevò  nuovo  turbine,  per  cui  fu  sbandito  dalla 
metropoli  e privato  dell’onore  patriarcale.  Im- 
perocché l’imperatore  Giustino,  che  gili  conser- 
vava cert’ amarezza  contro  di  lui,  perchè  aveva 
ricusato  di  regalarlo  allorché^  fu  promosso  al 
patriarcato,  i vivente  ancora  T imperatore  Giu* 
stiniano , mendicò  {pretesti  per  farlo  deporre; 
nè  naancarono  Prelati  cortigiani  che  per  secon- 
dare i.  perversi  disegni  di. lui  gli  fecero  credere 
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che  Anastasio  avesse  sparlato  di  Giustiniano,  e 
dissipatò  i beni  della  Chiesa,  quand’è  certo  che 
egli  con  ammirabile  mansuetudine  sopportò 
le  molestie  dell’imperatore,  e non  usò  dei  beni 
ecclesiastici  che  in  sollievo  de’  poveri.  Ma 
quando  l’umana  perfidia  vuol  opprimere  l’in» 
Docenza  non  mai  le  mancan  occasioni.  Il  santo 
Patriarca  fu  quindi  nel  Sjo  mandato  in  esilio 
e probabilmente,  come  osserva  un  moderno' 
chiarissimo  storico,  dopo  averlo  Giustino  fatto 
deporre  da  un  Sinodo  in  Costantinopoli,  da  cui 
Anastasio  credè  di  non  dover  appellare,  giac« 
chè  non  si  trattava  della  causa  della  religio» 
ne,  ma  solamente  della  sua  persona  per  non 
turbare  la  pace  della  Chiesa;  tanto  più  che  in 
luogo  suo  fu  posto  Gregorio,  uomo  di  molto 
merito  e capace  di  reggere  lodevolmente  quella 
gnn  Chiesa;  col  quale  perciò  apparisce  che 
gli  altri  Patriarchi  e lo  stesso  romano  Ponte- 
fice non  ebbero  diificolth  di  comunicare,  e rico- 
noscerlo per  legittimo  patriarca  Antiocheno. 

Del  nostro  Santo  dopo  la  sua  deposizione  non 
è più  fatta  menzione  nella  storia  ecclesiastica 
fino  al  pontificato  di  s.  Gregorio  Magno]  per- 
ciò c’è  ignoto  il  luogo  del  suo  esilio,  nè  si 
sa  quale  sia  stato  il  genere  della  sua  vita  nel 
lungo  tratto  di  ventitré  ahni,  in  cui  stette 
sbandito  dalla  sua  Chiesa.  Ma , come-,  ottima- 
mente riflette  il  suddetto  isterico , Questo 
medesimo  silenzio  degli  scrittori,  sono  sue  pa- 
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role,  è una  convincentissima  prova,  (t  avere  il 
santo  Patriarca  sofferto  con  umile  rassegnazione 
alle  divine  disposizioni  la  sentenza,  quantun- 
que ingiusta , della  sua  deposizione , e eCaver 
riguardato' come  un  favor  del  ciclo  fesilh  che 
il  bandiva  da  una  metropoli  sempre  tumultuante, 
e che  lungi  dalle  inquietudini  e dallo  strepilo 
di  cure  moleste  e di  affari  scabrosi  il  rilegava 
in  qualche  solitudine,  o in  qualche  sacro  ritiro, 
ove  secoìuio  il  suo  desiderio  poteva  attendere  a sè 
stesso  e godere  senza  disturbo  delle  celesti  delizie 
dell"  orazione  e della  contemplazione.  E però  egli 
cedè  di  buori  grado  la  sua  sede  al  sopraddetto 
Gregorio,  del  quale  conosceva  t abilità,  la  pu- 
rità della  fede  e V integrità  de*  costumi;  omle 
lasciava  in  buone  mani  il  suo  gregge:  e quanto 
a sè  giudicò  che  non  conveniva  di  turbare  per 
la  sola  difesa  de'  suoi  diritti  la  tranquillità  della 
Chiesa  con  pericolo  di  scisma.  Quindi  è,  che, 
come  si  è detto^'  non  appellò,  come  poteva  le- 
gittimamente, dall’ iniqua  sentenza,  nemmeno 
fece  alcuna  rimostranza  nè  alcun  moto,-  ó per 
essere  reintegrato  nella  sua  sede,  o almeno  per 
giustificare  là  sua  innocenza  'durante  l’impero 
di  Giustino  } nè  sotto  quello  'del' piissimo  im- 
peratore Tiberio,  nè  soXXo  Maurizio , quantun- 
que' principalmente  di  quesf  ultimo  fosse  in 
molta  grazia , essendo  stato  incaricato  da  lui 
di  tradurre  in  'greco  il  pastorale  di  s.  Grego- 
rio per  uso  delle  chiese  d'Oriente. 
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■ ^ I^eir  anno  590  ascese  al  sommo  Pontificato 
s.  Gregorio  Magno,  che  avendo  una  partico* 
lar  cognizione  del  merito  e della  virtù  singo- 
lare di  s.  Anastasio,  gli  scrisse  più  lettere,  dalle 
quali  rilevasi  la  stima  che  di  lui  faceva  e la 
confidenziale  amicizia  che  gli  professava,  trat- 
tandolo sempre  da  Patriarca:  conciossiachè  ap- 
presso di  me,  egli  dice,  voi  sempre  siete  quel  che 
già  otteneste  di  essere  perdono  ddt onnipotente 
Dio,  e non  quegli  clte  siete  creduto  non  essere 
per  volontà  degli  uomini.  E in  un’altra  lettera 
il  santo  Pontefice  gli  esprime  il  suo  desiderio^ 
eh’  ei  venisse  a Roma , per  poterlo  onorare , 
come  conveniva  al  suo  grado  di  Patriarca  di 
Antiochia,  e godere  della  sua  dolce  e virtuosa 
conversazione.  Finalmente  nell’anno  5gZ  es- 
sendo morto  quel  Gregorio,  che  occupava  la 
cattedra  di  Antiochia,  fu  s.  Anastasio  richia- 
mato al  governo  di  quella  Chiesa,  dopo  ven- 
titré anni  che  n’era  stato  sbandito;  il  che  a v-, 
venne  con  grande  allegrezza  del  suo  popolo,  a 
cui  toccò  la  sorte  di  ricuperare  il  suo  egregio 
anticp  pastore,  e con  particolar  consolazione 
del  pontefice  s.  Gregorio  Muglio.  Egli  però  di 
mala,  voglia  vi  si  condusse,  e corno  apparisce 
dalle  lettere  del  medesimo,  s.  Gregorio,  tanto 
fu  lontano  dall’  ambizione  e dal  desiderio  di 
ricuperare  quella  sede  patriarcale,  che  anzi  si 
doleva  amaramente  di  essere  stato  costretto  a 
perdere  la  quiete  della  solitudine,  il  riposo 
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della  vita  contemplativa , ; per  riroetlersl  nel 
mare,  tempestoso  delle  clire  pastorali  e tra  le 
burrasche  degli  affari  di  si  vasta  metropoli. 
Ond’ebbe  mestieri  che  lo  stesso  s.<  Gregono  gli 
scrivesse  lettere  di  consolazione,  e lo  incorag* 
giassc  a tollerare  gl’imbarazzi  e fastidj  di  quel 
carico,  a cui  la  divina  Provvidenza,  aveva  di» 
sposto  che  nuovamente  fosse  soggetto  per  van-' 
taggio  della  chiesa  e del  popolo.  . ; 

^ E per  verità  non  mancarono  al  santo  Pa- 
triarca molti  travagli  e varie  afflizioni  e con- 
traddizioni in  quei  pochi  anni  che  sopravvisse  ; 
delle  quali  avendone  egli  dato  avviso  a s.>  Gre- 
gorio con  una  lettera,  scritta  più  colle  lagrime 
che  coir  inchiostro,  il  santo  Pontefice  con  af- 
fetto veramente  paterno  non  lasciò  di  sugge- 
rirgli quei  motivi  che  potevano  essere  più  atti 
a consolare  la  sua  cadente  vecchiaja.  Ricorda- 
teviy  gli  dice  tra  le  altre  cose.,  che  wi  tenete 
la  sede  di  quello  ( vuol  dir  di  s.  Pietro  primo 
fondatore  della  chiesa  Antiochena)  a cui  dalla 
bocca  della  stessa  f^erità  fu  intimato:  Quando 
tu  sarai  vecchio,  un  altro  ti  cingerà  e ti  con- 
durrà ove  non  vorrai.  Sebbene,  soggiugne  il  santo 
Pontefice,  dicendo  questo,  mi  si  presentano  alla, 
memoria  le  molte  avversità,  tra  le  quali' la  tua' 
Santità  ha  sudato  fin  dalla  sua  gioventù.  La  divina 
, bontà  però  si  degnò  di  coronare  i meriti  di  què- 
sto  gran  Santo,  poco  dopo  ch’egli  ebbe  ricevuta 
questa  lettera  consolatoria  di  s.  Gregorio , pe- 
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rocchè  il  chiamò  da  questa  mìsera  vita  agli 
eterni  godimenti  del  Paradiso  il  3i  aprile 
dèi  • 598.  Egli  ebbe  per  succ^ore  nel  patriar» 
cato  di  Antiochia  un  altro  santo  del  medesimo 
suo  nome,  che  a distinzione  appellasi  Anastasio 
giuntore.  Questi , dopo  aver  governato  nove 
anni  quella  chiesa,  fu  dà’  perfidi  giudei  in  una 
sedizione,  eh’ essi  avevano  eccitata  contro  i eri* 
stiani,  strascinato  per  le  strade  d’ Antiochia, 
mutilato  ignominiosamente  e finalmente  get- 
tato nel  fuoco,  dove  consumò  il  suo  martirio. 
Di  lui  come  di  santo  Martire  si  ''fa  memoria 
ai  31 -di  dicembre  nel  Martirologio  romano  (1). 

Il  santo  Patriarca  Anastasio ^ dice  il  valente 
agiografo  che  ne  fa  scorta,  ha  dato  a tutta  la 
Chiesa,  e a tutti  quelli  che  voglion  seguire  le 
sue  pedate  un  illustre  esempio  dell’eroica  ca- 
rità di  cui  parla  s.  Paolo  ^ la  quale  quanto  è 
ardente  per  le  cose  che  risguardano  la  gloria 

t 

' - - ■ ■ 

. (t)  Antìochtee,  ivi  si  legge  ( 1.  c.  ),  Aruutasu  epìscopi 
e martyris , qui  Phoca  imperante  a Judeis  scevissime 
ruscatus  esL  Usurpò  Poca  la  porpora  imperiale  il  a3  no- 
vembre dell’  anno  603,  c la  depose  con  tragica  (Ine,  ben 
meritata  dalle  orribili  sue  crudeltà,  il  5 ottobre  del- 
l'anno 6io.  Il' martire  Anastasio  non  è dunque  il  Santo 
di  cui  abbiamo  narrate  le  geste,  e che  vedemmo  passato 
nir  altra  vit^  il  31  aprile  del  598.  La  moltiplicitù  de'  per- 
sonaggi illustii  che  portarono  il  nome  di  Anastasio  nel 
quinto  e sesto  secolo  ha  cagionato  gran  confusione  ne- 
gli storici  antichi,  c conscguentemente  altresì  ne’  moderra 
che  li  trascrìssero  senza  previo  esame. 
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(li  Dio,  la  salute  dell’ anime,' il  deposito  della 
fede,  altrettanto  è indilTerente  e poco  curante 
de’  proprj  diritti  e personali  interessi.  Allorché 
trattossi  della  causa  di  Dio  e della  sua  Chiesa  egli 
ha  resistito  con  intrepido  zelo  al  superbo  inipe- 
rator  Giustiniano  e si  espose  animosamente  colla 
voce  e cogli  scritti  a tutti  i pericoli  per  difesa 
delle  cattoliche  verità  : ma  dove  non  ebbesi  in 


mira  che  la  sua  propria  persona  mostrò  una 
totale  indilTerenza.  Egli  soffrì  con  maravigliosa 
umiliò  i gravissimi  torti  e le  manileste  ingiu- 
stizie che  gli  furon  fatte,  non  rispose  alle  calun- 
nie e sacrificò  generosamente  il  suo  onore  e la 
sua  dignità  alla  pace  e alla  tranquilità  della  Chie- 
sa. In  vece, di  ribattere  con  libelli  e invettive  le 
false  a.sserzioni  de’  suoi  nemici,  egli  impiegò  il 
tempo  ad  istruire  i fedeli  nelle  dottrine  che  ri- 
sguardaiio  l’eterna  salute.  Abbiamo  di  lui  cinque 
orazioni  dogmatiche  intitolate  Z>es.  IVinitate,  de 
Incircumscripto,  de  inearnatione  divina,  de  Pas- 
sione Christi,  de  ejudem  Resurrectione.  Il  Basna- 
gio  le  inserì  nelle  jd ntiqua:  lectiones  del  Cani- 
sig,  e leggousi  ancora  nella.  Biblioteca  do’  Pa- 
dri, al  Tom.  9.  Scrisse  ancora  tre  discorsi,  due 


sopra  V Annunciazione  di’Maria  editi  dal  Meur-. 
sio,  nel ‘1619,  ed  uno  sopra  la  -Dra^i^rd-l 
zione  di  Gesù  Cristo,  ed^  è inserito  cogli  ^àhte-^ 
cedenti  e con  altri  egualmente  pregevolissimi 
nell'Appendice  al  Cómbefis.  D’ altri  scritti  da'! 


lui  rimasti  inediti  veggansi  i Bibliografi.  '* 
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SINAITA  (i). 


, . •'  i . ' I ' 


j..  per  distinguere  questo  Santo  da  quello 
di  cui  abbiam  testé  fatto  parola  ci  mancas- 
ser  tuli’ altre  prove,  basterebbe  il  sapere  ch’e- 
gli viveva  e scriveva  opere  ascetiche  commen- 
devoli  nell’ anno  670,  cioè  .ottant’anni  dopo 
la  morte  del  santo  Patriarca  Antiocheno  di 
egual  pome.  Avea  dunque  fiorito  il  Sinaita  dopo 
la  morte  di  lui,  ed  è opinione  dei  critici  piìl 
reputati  'che  appartenesse  ad  una  città '.della 
. . 

' (1)  Dall* attento  esame  degl!  'scritti  che  ci  rimangono 
di  (jnesto  Santo,  e da  quanto  narran  <h  hii  gli  antichi 
storici  hanno  il  padre  Enschenio  negli  ; AcUi  Sanctonm 
( T.  3,  aprii,  pag.  85o),  e il  Ceillier  nella  eruditissima 
sua  opera  sugli  scrittori  Ecclesiastici  (T.  16,  pag.  4^*^) 
raccolte  le  più  accertate  notizie  intorno  le  ammirabili 
TÌrth  dte  'lo  adornarono.  Dai  prelodati  scrittori,  ddl' 
Baillct,  e da  altri  agiografi  abbiam  raccolto  qiunto  qw: 
ne  arrechiamo.  : .ni 


VITA 
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Siria,’’ « che  sia  i stato  allevato  da' suoi  pii  ge* 
nitori  con  molta  diligenza  nella  pietà  cristia- 
na. Sopra  'tutte  le  còse  essi'  grinseriron  nel- 
l’animo una  grande  , e tenera  divozione  verso 
il  nostro  ' Signore  Gesù  Cristo',  talmente  che 
egli  stesso  confessa  che  lo  aveva  sempre  nella 
mente  e nel  cuore:  Quando,  dic’egli,  /o  leg- 
geva ' : intendeva  > légge/e  il  santo  V angelo,  'm# 


sembraci  di  ascoltare  Gesù  Cristo  medesimo 
in  persona , e che  dalla  divina  sua  bocca  uscisj 
sero  quelle  parole  di  vita  eterna  che  petietra^ 
vano  dolcemente  e riempivano  di  \ soavità  >fa- 
nima  mia.  Quando  io  mirava  le  sue  immagini, 
recavami  a venerarle  con  quel  profondo  .ri-i> 
spetto  ch’avrei  JaUo,  se  avessi  avuto  a’,  miei 
occhi  presente  lo  stesso  divin  Salvatore  e i jni- 
sierj  eh’,  esse  rappresentavano. , Quando  mi  cu> 
costava  a ricéverlo  nella  santissima  'Eucatir 
stia,  mi  sentiva  commosso  da  sì  tenero  amore 
e' da  tale  compunzione  di  spirilo,  come  se  •ve- 
dessi visibilmefìte  lo  stesso]  Gesù  Cristo  i e lo 
tenessi  tra  le  Mie  braccia.  Questa  divozione 
di  Anastasio  verso  l’adorabile  persona  di  Gesù 
Cristo  non  si  ristrinse  alle  sole  parole,  o a’ 
soli  sentimenti  di  pietà,  ma  produsse  frutti  ab- 
bondanti di  sante  operazioni.  Perocché  poneva 
tutto  il  suo  studio  nell’ ubbidire  a’ suoi  pre- 
cetti e nell’ imitare  i suoi  divini  esempj;  e 
volle  ancora  seguirne  i consìgli,  per  unirsi 
vieppiù  strettamente  con  esso  lui  e fare  mag- 
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maggiori  progressi  nella  sua  grazia  e nel  suq 
santo  amore.  1 < j i 

•I  A 'quest- effetto  riminziò  a -tutte  le  cose  che 
possedeva  e alla  stessa  sua  volontà  che  soggettò 
aU’'altrui  ubbidienza,  entrando  in  un  mona- 
stero del  suo  paese , dove  per  più  anni  con- 
dusse'vita  santa,  penitente  e mortificata,  ma 
nel  .tempo  ste^o  ripiena  di  celesti  consolazio- 
ni,  che  il  Signore  versava  con  abbondane  so- 
pra l’anima  sua.  Non  minore  della*  sua  virtù 
*e  santità  fu  ancora  la  scienza  delle  cose  divine, 
ch’egli  acquistò  coll’assidua  meditazione  delle 
divine  Scritture;  onde  il  suo  nome  divenne 
celebre  in  quelle  parti,  benché  egli  altro  non 
cercasse  che  dì  nascondersi  agli  occhi  degli 
uomini  e di  piacere  a Dio  solo.  E questo  forse 
fu  il  motivo,  per  cui  egli  si  allontanò  dalla 
Siria  e' si  portò  nella  Palestina,  dove  con  grande 
affetto  e con  tenerissima  compassione  visitò  quei 
luoghi , santificati  dalla  presenza  corporale  del 
divin  Salvatore  e bagnati  dal  suo  prezi oso<  san- 
gue sparso  per  la  salate  del  genere  umano. 
Dalla  Palestina  passò  nell’Arabia  e visitò  i mo- 
nasterj  del  monte  Sinai,  dove  restò  così  edifi- 
cato della  vita  penitente  di  quei  beati  monaci 
che  risolvè  di  fissarvi  la  sua  dimora  pel  rima- 
nente de’ suoi  giorni.  Da  questa  risoluzione, 
e dalla  permanenza  colà  fatta  per  molti  anni 
gli  è venuto  il  soprannome  di  Sinaita,  con  cui 
dagli  antichi  autori  e da’  moderni  altresì  è 
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$tatx>  distinto  da  varj , tkitri,  santi  pi^pnimi  a 
contemporanei.  ;•  j i . , 

.i  Lo  splendore  delle  sue  virtù  , e della  sua 
dottrinai  non  potè,  stare  lungamente  inascoso: 
non/passò I molto  tempo, che  fi4  promosso  al  su.* 
blime  grado  di  sacerdote;  e arricchito  di  qae* 
sto  augustoicarattere,  fu  obbligato  a di^ensare 
i isagri  mister]]  ella  divina  paroU  non  solo,  a’ 
suoi  monaci,  ma  ancora  a quelli  che  a lui  ri* 
correvano.  Ci  restano  ancora  parecchi  suoi  ser- 
moni, dai  quali  apparisce,’ quanto  egli  fosse 
beui  fondato  ed  istrutto  delle  verità  deUa:  reli- 
gione e di , quanto,  spirito  -il  Signore vl’.avessf 
dotato.  lufuno  di  essi  egli  racconta  una  cosa 
avvenuta  . ad  uno  de’  suoi  monaci  del  monte 
Sinai,  il  quale  era  bensì,  vissuto;  lodevolmente, 
ma  non  aveva  data  alcuna  dimostrazione  di 
virtù,  superiore  egli  altri,  anzi  piuttosto  sem; 
brava  1 cbe  la  sua  condotta  fo^e  stata  alquanto  ' ■ 
tiepida,  a paragone  del  rigore  cbe  si  praticava 
comunemente  dagli  altri.  Essendo  questo  mor 
naco  venuto  a morte,  dava  segni  straordinarj 
di  allegrezza , come  se  avesse  una , indubitata 
sicurezza  della  sua  salute.  S.  Anastasio  che  era 
presente,  temendo  di  qualche  inganno,  lo  am- 
moni a temere  i giudizj  di  Dio  in  quel 
punto  in  cui  i maggiori  Santi„beacbè  speras- 
sero molto  nella  divina  misericordia,  non  sonp 
perù  stati  esenti  da  un  giusto  e salutare  ti- 
more. È vero,  rispose  il  monaco,  che  io  avrei 
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fnoflUi’  0<gt:èsiò'6«  (li'tèmeref  a cagione  de’  tniei 
peccati  e della  mia  tiepidezza  ; ma  il  Signore 
ai'  è degnato  di  rivéiarmi'per  meezo  d’ua  An- 
gelo'la  mìa  salute,  perocché  ho  adempiuta  la 
sua  divina  paiiola,  coti' cui  ha  detto  nel  Van- 
gelo ; Nblite  judtcarel  et  non  judicabimini  ;■  no^ 
lite  condemnare  et  non  condemnahimini  f dimit» 
tite,  et  dimitemini.  Non  vogliate  giudicare,  nò 
condannare'  e non;  sarete  condannati  ; 'perdo- 
nate^ e vi  sark  perdonato.'  Ora  io  sono  sempre 
stato  avvertito  còlla  grazia  di  Dio,  > di  non 
giudicare,  nè  condannare  alcuno,  anzi  ho  pro- 
curato 'di  prendere  in  buona  parte  ^‘e  di  scu- 
sare tutto  quello  che  io  vedeva,  o udiva  farsi 
dagli  altri;'  e quando  sono  'stato  maltrattato 
ò in  fatti,  o in  parole,  ho  sempre  di  btion 
Cuore  perdonato.  E però  il  Signore,  eh' è fe-' 
dele  nelle  sue  promesse,  per  sua  bontà  si  de* 
gna  rimettermi  tutti  i miei  peccali  e condurmi 
al  suo  celeste  regno;  e cosi  dicendo  rendè  lo 
spirito  a Dio.  . > 

■ Intanto  circa  questi  tempi,  in  cui  il  Santo 
dimorava  nella  solitudine  del  monte  Sinai,  cioè 
circa  il  fine  del  sesto  secolo  e il  principio  del 
settimo,  gli  eretici  Acefali,  eh’ erano  un  ger- 
moglio della  setta  degli  Eulichiani,  gih  condan- 
nati dalla  chiesa  nel  Concilio  Calcedonese , 
devastavano  il  campo  del, Signore  e seduce- 
vano  molti  fedeli  nelT  Egitto  e in  altre  parti 
dell’Oriente.  Fattone  di  ciò  consapevole  il  no- 
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stro  Santo,  uscì  pieno  di  zelo  dal  suo  ritiro  e 
portossi  in  Alessandria  a One  di  disputare 'con  , 
quegli  eretici  e confondere  colla  forza  della 
verità  i loro  errori.  £ in  fatti  in  diverse  con- 
ferenze ch’egli  ebbe  coi  capi  di  quella  set- 
ta, dimostrò  con  tanta  evidenza  la  perversità 
delle  loro  opinioni,  che  una  volta  tra  l’ altre 
poco  mancò  che  il  popolo  che  si  trovava  pre- 
sente non  li  lapidasse;  tanto  rimase  persuaso 
della  verità  de’  dogmi  cattolici  e sdegnato  con- 
tro gli  autori  e sostenitori  delle  prave  dot- 
trine. Non  contento  il  Santo  di  convincere  gli 
eretici  e di  preservare  colla  viva  voce  i fedeli 
dai  loro  errori , compose  ancora  in  iscritto 
l’OJ>i7ò,  ossia  la  Guida  del  vero  cammino,  opera 
ripiena  di  lume  e di  sapienza,  nella  quale  dopo 
avere  stabilito  con  sodi  fondamenti  le  verità 
cattoliche,  combatteva  con  gran  vigore  e con 
felice  successo  le  vane  cavillazioni  e le  sofi- 
stiche sottigliezze  degli  eretici.  11  che  ridondò  ’ 
in  grande  benefìzio  della  cattolica  religione, 
poiché  i fedeli  per  mezzo  di  essa  potevano 
facilmente  schivare  le  insidie  degli  uomini 
perversi,  e que’  eh’  erano  stati  sedotti  avevano 
campo  di  disingannarsi  delle  loro  erronee  pre- 
venzioni. Fu  quest’  opera  pubblicata  in  latino 
ed  in  greco  dal  Gretsero  nel  i6o6.  Alcuni  cri- 
tici la  trovano  poco  ordinata,  c 1’  autore  stesso 
nel  suo  proemio  confessa  d’ esservi  per  entro 
alcune  antilogie,  non  avendo  potuto  per  le  sue 
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inlermiUi  niigliorarQe  lo  stile.  Per  altro  tiensi 
anche  oggidì  di  molta  utilità,  e assai  riputate 
sono  ancora  le  sue  Considerazioni  anagogiche  so- 
pra VEsamerone,  ossia  l’Opera  dei  sei  giorni  della 
creazione;  e così  le  sue  cento  cinquanta  quattro 
Quistioni  e risposte  sulla  santa  Scrittura,  il  suo 
discorso  delle  Sinassi,  ossia  delle  Bagunanze 
dei  fedeli,  nel  quale  si  parla  dell’ obbligo  di 
confessare  i proprj  peccati  ai  sacerdoti,  del  ri- 
spetto con  che  vuoisi  assistere  alla  messa,  del 
perdono  delle  ingiurie  e d’altre  simili  verità. 
U Canisio  ed  il  Comhejis  ne  consigliano  la 
lettura  ai  predicatori  ed  a quelli  che  sono  in- 
caricati della  direzione  dell’ anime. 

Nel  santo  esercizio  di  dettare  le  anzidetto  ed 
altre  opere  egualmente  proficue  impiegò  san- 
t’ Anastasio  il  rimanente  della  sua  vita  , senza 
lasciare  pur  una  delle  sue  penitenze,  finché  circa 
l’anno  680  piacque  al  Signore  di  chiamarlo 
all’eterna  vita,  per  ricevere  la  corona  incor- 
ruttibile delle  sue  fatiche  e del  suo  aposto- 
lico zelo  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salute 
delle  anime. 
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F* ra  le  innumerabili  grazie  che  liberal* 
mente  ci  comparte  la  divina  bontò,  non  repu* 
tiaml' ultima  quella  di  suscitare  di  continuo 
nel  cristianesimo  persone  insigni,  le  quali  col* 
l’esempio  della  lor  vita  integerrima,  colla  forza 
deUa  loro  dottrina , collo  splendore  de’  loro 
miracoli  eccitino  i fedeli  ad  abbracciare  la 
virtù,  a fuggire  il  peccato  co’  mezzi  prescritti 


(i)  Molti  autori  di  non  oscura  riputazione  hanno  fatto 
rimembranza  gloriosa  di  questo  Beato.  Oltre  il  Braudo 
nel  Martirologio  poetico , il  Giarù  negli  Annali  deW  or- 
dine de'  Servi  di  Maria,  il  Possenti  nel  Catalogo  de"  Beati 
e delle  Beate  dello  stess'ordine,  il  Bosca  nel  Martirologio 
della  chiesa  Milanese,  il  Moriva  nella  Nobiltà  di  Milano, 
abbiamo  le  vile  che  ne  scrissero  il  P.  Paolo  Maria  Pedeari, 
il  P.  Ippolito  Porro  nel  i6a3,  Giovanni  Battista  Corno , 
nel  1649,  il  padre  Agostino  Alurazoli  nel  1691,  e parec* 
chie  orazioni  panegiriche  pubblicate  nella  ricorrenza  della 
festa  del  Beato,  da’  quali  documenti  copiose  notizie  si 
traggono  dalle  geste  ammirabili  di  hii. 
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simo,  ma  per  inghirlandare  una  immagine  della 
Reina  del  cielo.  Se  trattavasi  d’andare  alla 
Chiesa  non  facea  bisogno  d’indurvelo  con  al- 
lettamenti o con  vezzi,  che  un  solo  cenno  de’ 
genitori  bastava  per  porgergli,  per  così  dire, 
le  ali  alle  piante;  niun  altro  maggior  diletto 
parendogli  fuor  quello  di  trattenersi  con  Dio. 
E dal  godimento  interno  che  ne  provava,  se- 
guivano che  stando  in  chiesa  unicamente  atten- 
deva a contemplare  con  esemplar  compostezza  il 
Divin  sacrificio,  le. cerimonie  e i santi  misteri 
in  esso  rappresentati.  Alle  quali  divote  abi- 
tudini di  lui  dava  possente  incitamento  la 
virtuosa  sua  Madre,  donna  di  qualith,  col  dir- 
gli sovente:  Figliuol  mio,  ricordati  che  non  se’ 
nato  per  il  mondo  ma  per  il  Signore  Dio  tuo: 
chi  può  giugnere  al  p>o3sesso  di  lui  tutto  possie- 
de, ma  chi  non  ha  la  grazia  di  Dio,  quantunque 
fosse  maggiore  di  tutti  i monarchi,  nulla  pos- 
sedè. Di  vero  tu  sei  nobile,  sei  ricco , ma  se 
non  procacci  di  essere  vero  e buon  cristiano 
cangerassi  in  vergogna  la  nobilUi,  la  ricchezza 
in  estrema  miseria:  il  perchè  mi  eleggerei  piut- 
tosto di  vedermiti  dalla,  morte  involato  che 
nella  disgrazia  di  Dio.  Mira  il  cielo,  ivi  è i]^ 
paradiso,  magione  di  tutti  i beni:  mira  la 
terra , qui  sotto  è F inferno , unione  di  tutti 
i mali.  Per  fuggir  questo  e salire  a quello,  al- 
tra scala  non  v’è  che  la  virtù.  Che  però  se 
vivrai  casto,  sobrio,  caritatevole  e divoto,  o 
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te  beato!  il  regno  celeste  fìa  tao:  ma  se  ti 
darai  in  preda,  che  Dio  noi  voglia!  alle  dis* 
onestò,  all’ ambizione,  all’ avarizia,  ai  vizj,  o 
te  infelice  per  tutta  l’eternitò!  Questi  ed  altri 
simili  ricordi  dava  a Gim'ann’ jingelo  la  buona 
sua  madre,  avvalorandoli,  perchè  tornassero  più 
efiìcaci,  coll’esempio  de’  Santi,  le  vite  de’  quali 
facevagli  leggere  di  sovente,  ingiugnendogli  di 
raccomandarsi  alla  possente  lor  protezione. 

Confortato  il  giovinetto  da  sì  validi  eccita* 
menti  veniva  crescendo  negli  anni  ed  insieme 
nel  timor  santo  di  Dio.  Traeva  più  volte  al 
giorno  lunghe  dimore  in  orazione,  era  com* 
passionevole  co’  poveri  a’  quali  dava  frequenti 
elemosine , domava  co’  digiuni  e colle  disci- 
pline la  proprìa  carne,  fuggiva  ogni  oggetto 
men  che  onesto,  chiudeva  l’orecchio  ad  ogni 
discorso  non  solo  osceno  ma  libero , allonta- 
navasi  da’ compagni  cattivi;  più  in  breve  a gran 
passi  coir  ajuto  del  Signore  avvicinavasì  a quella 
perfezione  a cui  lo  vedremo  in  breve  asceso. 

E perciocché  se  le  buone  lettere  e le  scienze 
giovano  per  animar  l'uomo  a virtuosamente 
operare,  sono  anche  un  gran  freno  per  ritirarlo 
dal  vizio,  piacque  a Protasio  che  il  suo  figliuolo 
non  rimanesse  privo  di  tale  sussidio,  quindi 
lo  affidò  ad  un  maestro  fornito  non  meno  di 
pietò  che  di  dottrina,  sotto  la  disciplina  del 
quale  tal  profitto  egli  fece  che  l’ espettazione 
superò  del  medesimo  suo  precettore.  Apprese 
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la  lingua  latina,  l’ italiana,  la  storia  sacra  con 
rara  prontezza  e facilità;  quella  però  in  cui 
fece  progressi  ammirabili  fu  la  scienza  dei 
Santi,  ad  apprender  la  quale  e a farla  sua 
non  solamente  applicò  la  svegliata  sua  mente 
ma  tutto  il  suo  cuore.  Tal  era  l’indole  sua 
che  a qualunque  professione  si  fosse  applicato 
potea  compararsi  al  buon  terreno  di  cui  parla 
il  Vangelo  che  moltiplicò  il  seme  sino  al  cento 
per  uno. 

Un  giovane  che  la  nobiltà  della  schiatta , 
le  molte  ricchezze,  la  florida  età  abbelliva  col- 
l’apparato di  qualità  così  amabili  non  potea 
non  essere  desiderato  da  più  illustri  personaggi 
per  genero:  e i medesimi  suoi  genitori  avreb- 
ber  bramato  di  dargli  una  sposa  affinchè  rin- 
novasse con  illustre  prole  la  gloria  degli  avi< 
Ma  egli  che  fin  dall’  infanzia  crasi  dedicato 
alla  santa  Vergine,  anziché  aderire  a queste  sol- 
lecitazioni, deliberò  di  rendersi  religioso;  e ve- 
duto che  l’Ordine  de’  Servi  di  Maria  da  Lei  van- 
tava l’origine,  il  titolo  glorioso  che  tiene,  l’abito 
sacro  che  veste,  e la  regola  che  professa,  pregò 
colle  più  umili  e divote  istanze  i suoi  geni- 
tori di  permettergli  che  Servo  si  facesse  di 
Maria.,  Benché  alquanto  increscevole  tornasse 
loro  questa  domanda  che  contrariava  tutti  i 
loro  disegni,  pure,  fatta  considerazione  al  con- 
tegno fin  qui  tenuto  da  Giovanti' j^ngehy  non  cre- 
dettero contraddirgli;  ma  avvertitolo  che  nelle 
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risoluzioni  di  tanto  momento  bisogna  andar 
cayti,  e raccomandarsi  fervorosamente  a Dio 
ailìnchè  si  degni  manifestarci  la  suprema  sua 
volontà,  gli  aggiunsero  con  affetto  paterno,  che 
'se  tal  era,  com'  egli  diceva,  la  sua  vocazione 
di  buon  grado  acconsentivano  alle  sue  brame. 
Ottenuto  per  tal  modo  l’assenso  de’ genitori 
volò  immantinente  al  monastero  de’  Servi  di 
Maria,  e colle  lagrime  agli  occhi  pregò  il  Pa- 
dre superiore  perchè  gli  piacesse  di  accoglierlo 
e dargli  l’abito.  L’aria  modesta,  le  calde  preci 
e la  conosciuta  bontà  del  giovane  fecero  per- 
suaso il  Superiore  questa  risoluzione  essere  gui- 
data da  Dio;  perciò  secondo  le  solite  forme  il 
propose  a’Padri,  e da  questi  fu  ammesso  volen- 
tieri nel  loro  consorzio.  Non  mutò  egli  il  nome 
che  portato  aveva  nel  secolo,  atteso  che  tutti 
previdero  che  se  la  Vergine  Santa  trovar  non 
potea  chi  meglio  la  servisse  di  s.  Giovanni  in 
questo  mondo,  e degli  Angeli  in  Paradiso,  così 
non  avrebbe  trovato  nel  suo  Ordine  un  Servo 
più  fedele  di  Giovanni  Angelo  Porro. 

Inesprimibile  fu  il  gaudio  che  egli  provò 
allorché  si  vide  come  in  porto  sicuro  ammesso 
nel  seno  placido  della  Religione.  Spogliatosi  di 
tutti  i beni  paterni,  sgravatosi  della  soma  pe- 
sante del  secolo,  e con  questa  delle  occasioni 
del  peccato,  non  più  aveva  chi  dal  cammino 
intrapreso  lo  ritardasse.  Fissò  lo  sguardo  nel 
Redentore,  e si  studiò  di  ritrarlo  in  sè  stesso. 
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Mirò  la  Vergine  Santa  c deliberò  di  fare  ogni 
sforzo  per  seguirne  la  traccia.  Tutte  le  disci- 
pline prescritte  dalla  regola  erano  da  lui  ese- 
guite con  diligenza  ammirabile.  L’ umiliò  che 
s.  Gregorio  chiama  T origine  d’ogni  virtù:  Origo 
i’irtutis  humilitas  esi  : illa  in  nobis  virtus  vera- 
citer  pullulai,  qutB  in  radice  propria  id  est  in 
humilitiite  perdurai  (i).  L' umiliò,  diciamo,  era 
tale  in  lui  che  riputandosi  abbietto,  tanti  rive- 
riva per  suoi  superiori  quanti  riconosceva  nella 
Religione  fratelli:  se  talvolta  udiva  lodarsi  ei  di- 
cbiaravasi  per  il  servo  più  inutile  dell’ Ordine: 
studiavasi  di  occultare  più  che  poteva  le  buone 
sue  opere,  e parve  bene  che  a questo  solo  prin- 
cipalmente intendesse;  mentre  per  vie  più  na- 
scondersi, riuselvossi  anche  di  poi,  come  vedre- 
mo, quando  in  un  eremo,  quando  in  un  altro. 
Dall’  umiliò , come  hglie  ben  degne  di  tanta 
madre,  pullularono  in  lui  la  modestia  c la 
mansuetudine,  non  essendo  mai  stato  possibile 
che  per  qualunque  prova  data  gli  fosse  si  con- 
turbasse. Egli  era  tutto  dolcezza,  tutto  affezio- 
ne, tutto  caritò.  Parlava  poco  e quasi  sempre 
o per  trattare  della  virtù  nelle  conferenze  di 
spirito , o per  lodare  il  Signore  con  giacula- 
torie divole.  Egli  ambiva  di  conversare  con 
Dio  avendo  per  fermo  il  consiglio  di  s.  Isi- 
doro che  qui  vult  cun  Deo  semper  essCf  Jre- 


(1)  S.  Gregorio  in  cap.  87.  Job. 
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qmnijOT  debet  orare  (i).  Se  il  divin  culto  ri* 
chiedeva  che  assistesse  a’  sacerdoti  all’altare 
niuno  meglio  di  lui  praticava  con  graviti  é 
addicevole  compostezza  i sacri  riti  : diligentis- 
simo era  al  coro,  e per  rendere  la  salmodia 
degna  di  quegli  alle  cui  lodi  è indirizzata,  fa- 
ceva che  alle  aspirazioni  della  voce  corrispon- 
desse l’attenzione  del  cuore.  Tali  in  fine  fu- 
ron  le  belle  azioni  di  Giovanni  Angelo  in  tutto 
il  tempo  del  suo  noviziato,  che  giunto  il  tempo 
di  professare,  tutti  i Padri  con  giubilo  lo  am- 
misero ai  sacri  vóti,  accogliendolo  come  iudi- 
visibil  fratello  nella  lor  Religione. 

Fioriva  a que’  tempi  nel  convento  de’  Ser- 
vi in  Milano  un  beo  ordinato  collegio  di 
scienze  speculative,  dove  sotto  la  disciplina  di 
teologi  e filosofi  profondi,  addottrinata  la  gio- 
ventù, rendeva  di  scienza  e di  pieih  frutti  a 
maraviglia  copiosi.  Quivi  sotto  due  valenti 
maestri  per  nome,  l’ uno  P.  Marco,  l’ altro  pa- 
dre Francesco,  il  nostro  Beato  applicò  seria- 
mente, prima  alle  filosofiche,  indi  alle  teolo- 
giche facoltà  ; e perchè  i buoni  ingegni  col- 
tivali che  sieno  rigogliosamente  fruttificano, 
in  poco  tempo  fece  in  esse  ' tali  progressi 
che  i più  dotti  ne  restavano  maravigliati. 
Ben  è vero  che  non  potendo  soflerire  il  de- 
monio sì  bell’  innesto  di  santità  c di  dot- 


(i)  Summo  Bone,  lib.  3,  c.  8. 
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trina,  cercò  di  distorglielo  con  occulte  insidie, 
con  suggestioni,  con  fantasmi  cbe  gringombra* 
>80  la  mente,  e con  altre  molestie  ; ma  il  buon 
servò  di  Dio,  usando  il  segno  della  croce,  cbe 
in  simiglianti  cimenti  gli  iìi  sempre  scudo 
e difesa,  rintuzzò  vigorosamente  la  temerità 
del  nemico  infernale,  il  qual  vedendo  inutili 
tulli  i suoi  sforzi  non  ebbe  più  ardimento  di 
recargli  travaglio.  Liberato  così  da  ogni  di- 
sturbo ^ potè  avanzarsi^  sempre  più  nella  co- 
gnizione delle  scienze,  massime  scritturali,  ed 
anche  lasciare  dopo  di  sè  alcune  dotte  operette, 
tra  le  quali  un’  orazione  efficacissima  cbe  egli 
soleva  recitare  ogni  sabbato  innanzi  all’  imma- 
gine di  Maria  Santissima.  Cbe  se  egli  non 
permise  cbe  laurea  Meuna  di  dottorato  gli 
cingesse  le  tempie,  come  solevasi  nell’Ordine 
de’  Servi  di  Maria  conferire  a cbi  si  era  di- 
stinto nelle  scuole , ciò  fu  effetto  della  sua 
grande  umiliò.  Egli  volle  rigorosamente  e alla 
lettera  osservare  il  detto  del  Salvatore  nec  vo- 
cemiiii magistri;  intimamente  convinto  cbe  l’u- 
nico maestro  della  vera  sapienza  è Gesù  Cri- 
sto; quia  magister  vestèr  imus  est  Christus  (i)., 
Terminata  Gio.  Jingeho  con  laude  la  carriera 
degli  studj,  non  gli  fu  permesso  di  opporsi  alle 
interne  voci  del  Signore,  nè  agli  espressi  co- 
mandi de’  suoi  superiori  cbe  lo  volevano  sa- 


(t)  Matth.  23,  IO. 
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cerdote.  Che  scbbcn  egli  si  dichiarasse  indegno 
di  sì  eccelso  grado,  pure  sofTerì  che  progressiva* 
mente  dagli  Ordini  minori  fosse  promosso  ai* 
superiori,  e per  ultimo  al  sacerdozio;  nell’ as- 
sumere il  (piale  non  è possibile  il  descrivere 
con  quanta  diligenza  si  apparecchiasse  al  tre- 
mendo ufficio,  nè  con  (piai  mondezza  e fervore  lo 
esercitasse  dappoi.  Prima  d’accostarsi  alla  sacra 
mensa  soleva  egli  ricercare  con  diligente  squit- 
tinio  la  sua  coscienza,  e ritrovatovi  qualunque 
menomo  diffettuzzo  lo  esponeva  con  dirotto 
pianto  al  confessore  impetrandone  l’assoluzio- 
ne. Fatta  poi  con  lunghe  preci  la  preparazio- 
ne, ascendeva  umilissimamente  il  sacro  altare, 
e celebrava  il  divin  sacrificio  con  sospiri  e la- 
grime di  ardentissima  carità,  tutto  assorto  nella 
contemplazione  del  tremendo  mistero.  La  sua 
voce,  i suoi  gesti,  gli  occhi  rivolti  al  Crocifisso, 
ben  facevano  agli  astanti  conoscere  che  illumi- 
nato dalla  fede,  egli  sapeva  d’essere  alla  pre- 
senza di  Dio,  e che  in  virtù  delle  sacre  parole 
faceva  suo  cibo  e sua  bevanda  il  vero  corpo  e il 
sangue  del  Re  dei  regi,  del  Creatore  dell’  uni- 
verso, del  Redentore  del  genero  umano. 

Avanzavasi  per  tal  modo  il  nostro  Beato  di 
grado  in  grado  nella  santità,  c perciocché  la  fama 
delle  virtù  sue  difibndevasi  fuori  del  chiostro, 
veniva  visitato  frequentemente  da’ suoi  concitta- 
dini, consultato  ne’dubbj,  nelle  vertenze  c nelle 
cose  dell’  anima;  rimanendo  ciascuno  edificato 
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della  sua  dottrina,  delle  soavi  sue  maniere, 
della  sua  esimia  pietà.  Se  non  che  temendo 
egli  che  appunto  per  la  riputazione  che  ogni 
dì  più  di  lui  andavasi  dilatando,  non  gli  en- 
trasse occultamente  nel  cuore,  sotto  specie  di 
bene,  uno  spirito  di  vanagloria,  chiese  e ot- 
tenne da’  suoi  superiori  di  ritirarsi  nel  con- 
vento di  Cavacurta,  34  miglia  distante  da  Mi- 
lano, per  ivi  attendere  nella  solitudine  e nel 
silenzio  alla  meditazione  delle  verità  eterne. 

Gli  fu  accordata  la  istanza,  e trasferitovisi  pron- 
tamente, con  tale  ardore  dedicossi  alla  celeste 
contemplazione,  che  ben  dimostrò  non  altro 
ambire  che  conversare  con  Dio.  La  Chiesa  e 
la  cella  erano  il  consueto  suo  ritiro  : nè  alcun 
trattenimento  concedeva  a sè  stesso  se  non  che 
l’orto  del  monastero;  luogo  tanto  più  oppor- 
tuno, quanto  che  in  un  angolo  di  questo , 
cui  cingeva  d’ ogni  intorno  una  siepe  di  rose, 
sembrava  la  natura  e l’arte  avergli  fabbricata 
un’altra  cella  entro  la  quale  ripararsi  dimoran- 
dovi in  continua  orazione.  E il  Signore  con- 
solava i focosi  affetti  del  fedele  suo  servo 
comunicandogli , per  mezzo  di  lunghe  e fre- 
quentissime estasi,  tutte  quelle  delizie  solite  da 
lui  dispensarsi  a’  suoi  più  cari,  disponendo,  che 
immerso  in  tante  dolcezze,  dall’orto  e dalla  » 
verde  nuòva  celletta  si  riputasse  come  traspor- 
tato al  Paradiso. 

Siccome  però  alla  saulilà  mai  non  mancano 
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oppositori^  i quali  poi  giovano  perchè  più  ri< 
splenda  e sia  meglio  conosciuta  e apprezzata,  così 
Iddio  permise,  che  ad  alcuni  religiosi  del  mona- 
stero, non  molto  piacendo  la  continua  frequenza 
nelForto  e il  trattenimento  secreto  da  Gio.  An- 
gelo praticatovi,  entrassero  in  sospetto  ch’ei  ciò 
facesse  per  qualche  6ne  non  buono;  massima- 
mente  per  esser  quell’orto  separato  con.  una 
siepe  dalla  pubblica  via,  ed  esser  egli  nel  fiore 
degli  anni  suoi.  In  vederlo  cosi  mesto  e soli- 
tario andavano  fra  di  loro  divisando  che  qual- 
cun vano  oggetto  colh  lo  chiamasse.  E in  tale 
sospetto  molto  più  si  afforzarono  allorché  videro 
da  lui  continuata  la  pratica  anche  nella  rigida 
stagione  invernale;  per  Io  che  deliberarono  d’av- 
visarne  il  padre  maestro  Nicolò  da  Perugia,  Ge- 
nerale dell’Ordine,  che  per  volere  del  Cielo  era 
venuto  allora  alla  visita  del  convento  di  Cava- 
curta.  Questi,  come  prudentissimo  ch’egli  era, 
ricevuta  la  denunzia,  sospese  il  giudizio,  e volle 
per  altra  via  chiarirsi  della  verith  dell’espo-* 
sto.  Prese  egli  in  disparte  alcuni  Padri  dei  più 
provetti  e più  saggi,  e ordinò  loro  d’investi- 
gare attentamente  cosa  mai  si  facesse  dimoran- 
do sì  lungamente  nell’ orlo  il  padre  Gio.  Ange- 
lo. Era  la  fine  di  dicembre,  e il  servo  di  Dio 
come  so  corresse  un  lieto  aprile  si  condusse  una 
mattina  all’ora  consueta  a’suoi  costumali  diporti, 
quando  venuti  i due  religiosi  occultamente  nel- 
l’orto e di  soppiatto  appressatisi  al  recinto  ove  di- 
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morava  Giovanni  Angelo^  videro,  cosa  mirabile  1 
tutta  la  siepe  che  il  circondava  non  pure  ve- 
stita di  verdi  foglie,  ma  fiorita  ia  oltre  di  fre- 
schissime rose,  nel  mentre  che  tutto  il  restante 
dell’orto  era  bruciato  ed  arido  per  le  brine  e 
pel  gelo  ; egli  poi  tutto  assorto  nelle  celesti  con- 
templazioni , mandava  dal  suo  corpo  una  luce 
copiosa.  Veduto  il  prodigio  volarono  subito  i 
religiosi  ad  avvisarne  il  P.  Generale,  il  quale 
con  tutta  sollecitudine  con  esso  loro  discen- 
dendo nell’  orto  vide  co’  proprj  occhi  il  mira- 
colo, e col  miracolo  chiaramente  conobbe  l’in- 
nocenza del  servo  di  Dio.  in  memoria  d’un  fatto 
sì  strepitoso,  narrato  da  tutti  i biografi  del 
nostro  Beato,  fu  eretta  nel  luogo  appunto  ov’es- 
so  avvenne  una  cappelletta  coll’immagine  di 
'Giovann’ Angelo  in  estasi  entro  un  fiorito  ro- 
sajoj  la  quale  ristaurata  più  volte  vedesi  tut- 
tora, ed  essendo  vicinissima  alla  via  pubblica, 
hanno  in  costume  i passaggéri  fermarsi  a farvi 
orazione. 

11  riferito  prodigio  non  potea  non  crescer  di 
molto  il  concetto  verso  Gio.  Angelo^  il  perchè 
non  parendogli  di  poter  più  rimanere  nel  con- 
vento di  Cavacurta  senza  pericolo  di  ledere  la 
sua  profonda  umiltk,  chiese  e ottenne  dal  P.  Ge- 
nerale di  trasferirsi  al  monte  Senario,  luogo 
da  lui  creduto  il  più  acconcio  ad  effettuare  i 
suoi  santi  disegni.  Ognun  sa  questo  monte  es- 
ser nove  miglia  distante  da  Tirenze,  e così  de- 
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nominarsi  per  altri  sei  colli  che  li  fanno  d’o' 
gni  intorno  ampia  corona.  Orrido  è il  sito 
perchè  seminato  da  babce  e dirupi;  aspro  vi 
è il  clima  per  le  brine  e le  nevi  che  vi  regnano 
gran  parte  dell'anno  e per  gli  aquiloni  che  d’o- 
gni  tempo  vi  sbuffano;  ed  è così  sterile,  om- 
broso e deserto  che  par  ivi  allogato  dalla  natura 
per  offrir  su  que’  gioghi  un’immagine  della  sel- 
vaggia Tebaide.  Ivi  si  ripararono  in  varj  tempi 
percccbi  Anacoreti  che  si  meritarono  colle  lor 
penitenze  l’onor  degli  altari;  ed  ivi  allettato 
dalla  fama  che  non  solamente  nell’  Ordine  de’ 
Servi  di  Maria , ma  per  tutta  Italia  correva 
della  celeste  conversazione  di  que’  beati  romiti 
si  portò  Giovann'  Angelo  per  approfittare  dei 
loro  esempi,  e pigliare  nuovo  spirito  nell’  eser- 
cizio delle  migliori  virtù. 

Vi  trovò  il  p.  Florido  da  Cittk  Castello,  il 
p.  Nicolo  di  Arezzo,  il  p.  Domenico  da  Firenze, 
il  p.  Bonaventura  da  Forlì,  il  p.  Cedonio  da  Monza 
che  couducendo  una  vita  austerissima  vivi  si- 
mulacri apparivano  di  santità.  Il  nostro  Beato 
intese  subito  ad  imitarli;  nell’  uno  ammirando 
il  fervore  dell’ orazione,  nell’altro  la  continua 
astinenza;  in  questi  la  penitenza , in  quegli 
la  somma  pietà , e di  tutte  le  rare  doti  che 
vide  risplendere  in  essi  fece  ritratto  in  sè  stesso. 
Non  era  in  quei  tempi  il  monte  Senario  così 
capace  di  abitazione,  nè  provveduto  di  quelle 
sostanze  con  cui  di  poi,  mercè  la  mano  libc- 
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rale  dei  gran  Duchi  di  Toscana  trovossi  do- 
tato; posciachè  toltane  la  Chiesa,  che  serviva 
anche  di  coro,  ed  un  angustissimo  chiostro 
a lei  contiguo,  destinato  per  gl’  infermi  e per 
gli  ospiti,  non  vi  si  scorgeva  in  tutto  quel 
monte  altra  fabbrica;  laonde  i Padri  abitavano 
nelle  grotte  ivi  formate  dalla  natura , o in 
capanne  a questo  fine  colli  intorno  disposte. 
Una  di  queste  grotte,  ansi  la  più  incomoda 
ed  oscura,  si  elesse  il  beato  Giovanti  An^ìoy 
e vi  dimorò  per  lo  spazio  di  quasi  venti  anni, 
adempiendo  esattamente,  non  solo  tutto  ciò 
che  prescrivevano  le  rigide  regole  particolari 
di  quel  Romitorio,  ma  più  assai  di  quanto 
proponevasi  per  consiglio  a quelli  che  aspi- 
ravano alla  perfezione  evangelica.  Le  sue  asti- 
nenze, le  austeritli , i digiuni,  le  vigilie  fu- 
rono singolari  e ammirabili.  Reputandosi  egli  il 
pessimo  dei  peccatori,  tormentò  il  suo  corpo 
con  durissime  catene  di  ferro  e con  discipline 
lavorate  a punta  d’acciajo,  e si  flagellò  di 
maniera  che  bene  spesso  ne  restò  il  terreno 
bagnato  di  sangue.  Di  lui  dir  potevasi  ciò  che 
l’Apostolo  scrisse  ai  Colossensi,  cioè  esser  egli 
talmente  morto  al  mondo,  che  non  pensando 
che  a Dio , nè  operando  che  per  Iddio , in 
lui  solo  unicamente  viveva  : Mortai  estis , et 
vita  vestra  abscondita  est  cum  Christo  inDeo  (i). 


(i)  Ad  Coloss.  c.  3. 

rol.  xm.  3 3 
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Siccome  il  sole  coperto  da  molte  nubi  fa 
nondimeno  apparire  il  suo  chiarore  ai  mor> 
tali,  così  Giovami*  Angelo  rintanatosi  fra  T om- 
bre del  monte  Senario  diffondea  di  sè  tanta  luce 
all’  intorno,  che  i popoli  circonvicini  ben  pre- 
sto s'avvidero  che  su  quel  monte  possedevano 
un  tesoro  di  fulgida  santiUi.  A lui  pertanto  ricor- 
revano storpi,  febbricitanti,  podagrosi,  afflitti  e 
tribolati,  implorando  dalle  orazioni  di  lui  ri- 
medio ai  lor  mali;  ed  egli  amorosamente,  tutti 
accoglieva  , e pieno  di  fiducia  nella  onnipo- 
tenza di  Dio,  non  applicando  loro  che  un 
segno  di  croce  unito  ad  alcune  orazioni,  resti- 
tuiva loro  la  smarrita  sanità.  Nè  inferiore  alla 
carità  verso  gl’infermi  era  quella  che  usava 
coi  peccatori.  Scorgendo  taluno  fra  quelli  che 
a lui  concorrevano  assai  più  ammorbato  nel- 
r anima  di  quello  fosse  nelle  membra , non 
trascurava  alcun  mezzo  per  ridonarlo  all’in- 
tera salute;  ricordandogli  la  brevità  della 
vita,  la  certezza  della  morte,  i giudizj  tre^ 
mendi  di  Dio,  le  pene  infernali,  ed  altre  salu- 
tìfere verità.  E facendo  a tutti  conoscere  quanto 
sia  obbrobriosa  la  ingratitudine  nostra  in  corri- 
spondere con  tanta  indegnità  ( alle  chiamate 
e ai  beneficj  di  Dio,  dehl  fratelli,  esclama-' 
va,  coll’esemplare  di  questo  Gesù  Crocifisso  (e 
lo  teneva  sempre  in  mano)  riformate  una 
volta,  ve  ne  scongiuro,  la  vita  vostra,  pur 
troppo  deforme.  Piangete,  che  ormai  è tempo. 
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i vostri  falli,  e col  petto  esalante  profondi  so* 
spiri,  a lui  rivolti  dite  meco:  Mio  Gesù,  amor 
mio,  quali  pene  avete  voi  sofferte  per  la  sal- 
vezza dell’anima  mia.  Traviai  dal  retto  sen- 
tiero della  virtù,  corsi  per  li  preci  pizj  del  vi- 
zio, e voi  mi  additaste  la  buona  via:  non  per- 
mettete che  le  vostre  fatiche  sieoo  per  me 
gettate  al  vento.  Datemi  la  grazia  che  ascolti 
le  vostre  inspirazioni,  che  segua  le  vostre  chia- 
mate, e che  per  ogni  goccia  del  sangue  che 
avete  sparso  per  me.  corrispondano  i miei  oc- 
chi profluvii  di  lagrime.  Con  questi  salutari 
consigli  e conforti  tante  furono  le  conversioni 
ch'egli  operò,  che  torna  dilHcile  il  decidere, 
se  più  furono  gl’infermi  che  ridonò  alla  salute 
del  corpo,  o i peccatori  che  restituì  alla  gra- 
zia di  Dio. 

Ma  egli  è ornai  tempo  che  Giovann*  Angelo 
parta  dalla  solitudine,  e che  le  sue  belle  virtù 
poste  sul  mistico  candelabro,  di  più  viva  e 
maggior  luce,  a beneficio  di  tutto  l’Ordine  e 
delia  Chiesa,  risplendano.  Nel  1470  fu  dai  Su- 
periori destinato  Priore  dell’  Eremo  di  Chianti; 
ma  non  appena  n’ebbe  intrapreso  il  governo, 
che  insorta)  fra  le  due  repubbliche  di  Firenze 
e di  Siena  crudelissima  guerra,  fu  obbligato 
ritornare  al  Senario,  perchè  l’insolenza  mili- 
taretutto all’ intorno  devastando  quella  regione, 
la  ca^  di  Dio  per  le  rapine  c scelleraggini  dei 
soldati  era  divenuta  una  spelonca  di  ladri.  Tornò 
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dunque  al  monte  Senario  ; se  non  che  pre- 
muroso il  padre  Maestro  Antonio  Alabanti  di 
far  rifiorire  nel  celebre  monastero  della  Nim- 
bata da  Firenze  la  primiera  osservanza,  con- 
siderando che  il  fondamento  di  questa  ha  in 
gran  parte  il  suo  essere  nella  buona  educazione 
dei  giovani,  chiese  ed  ottenne  dai  Superiori 
maggiori  in  Maestro  dei  Novizj  il  padre  Giovati^ 
ri  Angelo  Porro , come  soggetto  il  più  atto  a 
tale  importantissimo  ministero. 

Colla  somma  prudenza  ond''  era  fornito  e 
coi  corteggio  delF  altre  sue  belle  virtù  egli 
intraprese  il  governo  di  quel  Noviziato;  e 
come  un  campo  sterile  perchè  incolto,  se 
avviene  poi  che  sortisca  la  buona  cultura 
dì  agricoltor  diligente  supera  in  progresso 
di  tempo  non  che  pareggia  con  messe  co~ 
piosa  i più  fecondi  terreni , per  ugual  modo 
quel  Noviziato  coltivato  dallo  zelo  di  Gio^ 
vann'  Angelo  in  breve  tempo  rese  frutti  così 
copiosi  di  santità , che  rinato  sembrava  in 
esso  lo  spìrito  dei  primi  Fondatori  dell’  Or- 
dine. Era  il  metodo  da  lui  praticato  quel 
medesimo  che  fu  prescritto  da  s.  Filippo  Be- 
nizzif  e consisteva  in  tener  esercitati  i giovani 
nell’  umilth  del  cuore,  nella  mortificazione  dei 
sensi , nell’  annegazione  di  sè  stessi  ; in  una 
parola  tutto  lo  studio  di  lui  era  indirizzato  in 
costituire  e rendere  quei  teneri  alunni  veri 
seguaci  del  Redentore.  A questo  fine  quasi  che 
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a tanto  l’efficacia  dell’esempio  non  fosse  baste- 
vole, o che  la  vi?a  voce  delle  amorevoli  sue  am- 
monizioni non  producessero  il  loro  pieno  effetto, 
egli  compose  quell’  utile , volume  di  Santi  ricordi 
al  religioso  claustrale  y opera  che  ben  poteva 
dirsi  il  compendio  della  vita  di  lui,  mentre 
in  esso  colle  più  rare  virtudi,  che  in  lui  me- 
desimo tutti  vedeano  risplendere,  additava  un 
metodo  facilissimo  di  acquistarle.  Oltre  il  pro- 
fitto spirituale  dei  suoi  Novizj  ebbe  il  santo  Mae- 
stro altresì  in  mira  il  loro  avanzamento  nelle 
buone  lettere  e nelle  scienze;  e perciò  di  con- 
certo col  padre  superiore  àeW jinnunziata  pro- 
vide il  Noviziato  d’ottimi  maestri  di  rettorica, 
di  dialettica,  di  filosofia  e teologia,  non  che 
d’  altre  discipline,  specialmente  di  canto  ec- 
clesiastico, traendoli  persino  dalla  Francia  e 
dalla  Germania;  di  maniera  che  il  Noviziato  di 
Firenze  divenne  non  solamente  un’Accademia 
di  morale  cristiana , ma  un’  illustre  scuola 
delle  migliori  facoltà  scentifiche  e letterarie. 

E veramente  ciò  apparve  manifesto  l’an- 
no 1483»  allorché  il  padre  Generale  Cristoforo 
da  Giustinopoli  tenne  in  Viterbo  il  Capitolo 
di  tutto  r Ordine.  Imperciocché  avendo  ordi- 
nato che  dal  Noviziato  di  Firenze  vi  si  con- 
ducessero otto  dei  più  scienziati  alunni , fu 
d’uopo  che,  fatta  scelta  dei  migbori  soggetti , 
Giovann'  jingeh  ve  li  conducesse.  Adattò  egli 
al  cappello  di  ciascheduno  una  bella  meda- 
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glia  in  ottone  esprimente  la  santissima  Nun- 
ziata] e chiesta  dalla  medesima  la  sua  bene- 
dizione , sotto  gli  auspicj  di  Maria , il  Mae- 
stro e i Noviz]  felicemente  colà  si  condus- 
sero; accoltivi  colle  maggiori  dimostrazioni  di 
affettuosa  benevolenza.  Come  satisfacessero  e 
con  qual  plauso  al  line  per  cui  colà  erano  stati 
chiamati,  basti  dire  che  in  ogni  funzione  riu- 
scirono a maraviglia.  0 nelle  cattedre  reci- 
tassero eloquenti  sermoni , o cantassero  sugli 
organi  salmodie,  si  mostrarono,  con  ammirazio- 
ne di  tutto  Viterbo,  nelle  lettere,  nelle  scienze, 
nella  melodia  del  canto  e del  suono  singolar- 
mente addottrinati.  Per  lo  che  non  minore 
soddisfazione  in  si  tenera  età  con  le  loro 
virtuose  operazioni  arrecarono  essi  al  Capitolo 
di  quella  gli  apportassero  gli  Oratori  e i Teo- 
logi ivi  concorsi  da  tutte  le  provincie  dell’Or- 
dine. Ma  se  fu  lodata  1’  abilità  e la  buona 
indole  dei  giovanetti,  non  minore  fu  il  plauso 
che  ne  conseguì  l’ottimo  Padre  Maestro  per  il 
buon  governo  che  di  loro  faceva. 

Terminato  il  Capitolo  si  ricondusse  il  Beato 
co’ suoi  Novizj  a Firenze,  però  stanco  per  i 
patimenti  del  viaggio  e per  la  carica  del  Novi- 
ziato eh’  ei  reputava  troppo  pesante.  Sicché  ri- 
flettendo che  perseverando  nel  governo  della 
gioventù  gli  era  impossibile  ricuperare  quella 
quiete  che  altra  volta  le  solitudini  con  tanta 
pienezza  comunicata  gli  avevano,  presa  l’oc- 
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casione  che  1’  Eremo  di  Chianti,  gi'a  ristorato 
dalle  passate  mine,  doveva  essere  riabitato 
da  nuovi  Romiti , istantemente  supplicò  i Su- 
periori deir  Ordine  lo  collocassero  per  suo 
riposo  in  quel  deserto.  A consolare  le  brame 
di  lui  parve  sul  principio  il  p.  Maestro  Ala- 
baiai  non  poco  vi  repugnasse,  pure  alla  fine 
vi  aderì,  a patto  però  che  vi  si  recasse  con 
carattere  e autorità  di  Priore. 

Tre  anni  circa  dimorò  Giovami’  Angelo  con 
questo  grado  nell’Eremo;  nel  qual  tempo  si 
può  dire  che  di  continuo  stesse  con  Maria 
Vergine  a’  piè  della  croce,  mentre  le  continue 
orazioni , le  prolungate  vigilie  e le  discipline 
lo  dimostravano  come  assorto  nelle. piaghe  di 
Gesù  Cristo,  e nei  dolori  della  sua  santissima 
Madre.  Da  Chianti  fu  nel  i4d5  inviato  di  nuovo 
al  governo  dei  Novizi  della  Nunziata;  indi  fu 
fatto  Priore  dell’Eremo  di  Monte  Senàrio,  e poi 
del  Convento  dei  Servi  di  Maria  di  Milano, 
alle  quali  destinazioni  pertossi , giusta  il  suo 
costume,  sempre  a piedi  e con  molta  fatica 
per  gli  acciacchi  ond’era  afflitto  e per  l’a- 
vanzata sua  età.  In  ogni  luogo  furon  gloriosi 
e abbondevoli  i frutti  del  suo  governo. 

Imperciocché  per  dire  unicamente  di  Mi- 
lano, l’ampliazione  del  culto  di  Dio,  l’esatta 
osservanza  della  regolar  disciplina , la  salute 
dell’ anime,  il  bene  di  tutti  furono  gli  og- 
getti ai  quali  mirarono  principalmente  le  as- 
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sidue  sue  applicazionL  Precedeva  egli  a tutti 
non  tanto  colla  dignità  quanto  coll’esempio, 
e perciò  per  l’assistenza  ai  confessionarj,  per  il 
numero  dei  sacrificj,  per  la  frequenza  al  coro, 
per  lo  splendore  degli  apparati  e per  l’esatta 
pratica  dei  sacri  riti  videsi  quel  sacro  tempio 
e più  frequentato  e ammirato  da  tutta  la  città. 
Zelantissimo  il  Porro  della  regolar  osservanza, 
dove  la  vide  o scadente  o in  pericolo  di  ca- 
dere fu  sollecito  di  ripararla:  correggeva  indite 
ferentemente  gli  errori  di  tutti,  ma  com’ape 
industriosa  portando  il  mele  in  bocca  e l’acu- 
leo; vogliam  dire  dando  prima  amorosi  avvisi, 
a’  quali  aggiungeva  di  sovente  eziandio  le  pre- 
ghiere; ma  dove  ciò  tornasse  infruttuoso  adope- 
rava ancora  il  castigo.  Teneva  i suoi  religiosi  lon- 
tani dall’ozio,  scaturiggine  di  molti  disordini, 
ed  era  caritatevole  e provvidente  trattando  tutti 
come  figliuoli.  Sopra  tutto  fece  viemmagior- 
niente  risplendere  la  sua  carità  nel  sollevare 
e confortare  gl’infermi.  Amministrava  loro  bene 
spesso  di  sua  mano  le  apprestate  vivande;  me- 
dicavane le  piaghe,  e se  vedeva  il  lor  male  ag- 
gravarsi, disponevali  all’ altra  vita  con  maniere 
si  tenere  ed  efHcaci  che  dir  si  potevano  af- 
fatto sue. 

Nè  si  creda  chela  carità  di  Giovarm! Angelo 
si  contenesse  nelle  angustie  del  Monastero  dei 
Servi  di  Maria;  volle  anche  diffondersi  per  la 
città.  E certamente  la  sperimaitaroiio  tutto 
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sollecito  in  loro  soccorso  i luendici,  gl’ infermi, 
i tribolati,  che  a lui  ricorrendo,  non  mai  se 
ne  dipartirono  senza  aver  riportato  alle  mise- 
rie loro  notabil  sollievo.  Giustificava  le  sue 
copiose  limosine  con  dire  che  la  iiberalitk 
usata  coi  poveri  di  Cristo  non  era  dono  ma 
debito,  restituendo  con  ciò  al  Creatore  parte 
di  quelle  sostanze  che  giornalmente  ci  dispensa 
la  Provvidenza  divina.  Quello  però  che  sin- 
golarmente gli  stava  più  a cuore  era  la  cri- 
stiana educazione  dei  giovanetti.  Poco  grata 
pittura  fanno  gli  storici  dei  costumi  di  Mi- 
lano per  le  turbolenze  di  quel  secolo  bellico-, 
so.  Preposti  gli  affari  mondani  a quelli  del 
Cielo,  quasi  ad  altro  gli  uomini  allora  non 
parevano  intenti  che  all’ armi,  agli  interessi, 
alle  frodi.  Cacciata  di  casa  da’  padri  di  fami- 
glia la  cristiana  pietà , d’ altre  massime  non 
imbevevano  i loro  figliuoli,  se  nobili  e cava- 
lieri che  di  sostenere  puntigli,  se  mercatanti 
che  di  accumulare  ricchezze,  se  cittadini  che 
di  aumentare  gli  averi.  Trascurati  gli  articoli 
della  fede  indettavansi  dalle  madri  alle  figliuole 
come  acconcia  dottrina , le  maniere  più  atte 
per  far  in  pubblico  più  vaga  e gradita  com- 
parsa. Negletti  i comandamenti  di  Dio  e della 
Chiesa , proponevasi  alla  famiglia  la  sola  os- 
servanza dei  precetti  del  mondo  : mentre  i 
padri  distratti  chi  dai  politici  commovimenti, 
chi  dai  negozj,  chi  dal  giuoco,  chi  dalla  cra- 
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pula,  anzi  che  inviare  i figliuoli  per  la  strada 
della  salute  li  addestravano  per  quella  della 
perdizione.  Il  perchè  bramoso  Giovann’  Angelo 
di  apporre  in  quanto  potesse  a tanti  disordini 
alcun  riparo,  ideò  un  ritrovato,  a quei  tempi 
affatto  nuovo , quello  cioè  d’ introdurre  una 
scuola  evangelica  molto  simile  all’  istituzione 
oggidì  praticata  della  Dottrina  cristiana.  Scelti 
adunque  come  piu  opportuni  i giorni  di  festa 
aggiravasi  egli,  fuori  dell’ ore  del  divino  ufficio, 
per  le  piazze  e per  le  contrade  della  città,  e 
colle  dolci  parole  di  Davide  \ fenile  fili,  au~ 
dite  me,  timorem  Domini  docebo  vos,  invitava 
fanciulli  e giovanetti , quanti  più  trovar  ne 
potesse,  alla  Chiesa,  tracndoli  seco  or  con  af- 
fettuoso parole,  or  con  regali  di  sante  imma- 
gini, di  medagliette,  di  coronine,  di  fiori  e di 
frutti;  e quivi  adunati  che  fossero,  li  distribuiva 
con  buon  ordine  secondo  la  diversa  loro  capa- 
cità, e con  un  metodo  facilissimo  adattato  ai 
bisogni  di  ciascheduno,  spiegava  loro  i dogmi 
della  fede,  c le  preziose  dottrine  di  Gesù  Cri- 
sto. Per  la  qual  cosa  a poco  a poco  dileguate 
le  tenebre  d’ una  sì  pericolosa  ignoranza , si 
videro  ben  presto  mutati  i rei  costumi,  e ri- 
fiorire in  Milano  la  virtù  e la  santità.  Che 
obbligazione  pertanto  non  deve  avere  sempre 
questa  città  al  nostro  Beato , che  essendo 
egli  stato  il  primo  ad  aprire  nella  sua  patria 
con  sì  buon  ordine  la  scuola  della  Dottrina 


Digitized  by  Google 


DFX  B.  CIO.  ANGELO  POURO  5O7 

rristìann^  molti^  altri  zelantissimi  sacerdoti  ad 
imitazione  di  lui  introdussero  nelle  altre  Chiese* 
con  molto  frutto  un  così  santo  istituto!  Atte- 
stano gli  scrittori  di  quei  tempi  che  il  me- 
todo già  praticato  dal  nostro  'Beato  servì  di 
norma  al  glorioso  Arcivescovo  s.  Cario  Borro- 
meo per  la  fondazione  di  queste  scuole  con 
tanto  ■ zelo  da  lui  promosse.  < ■ > 

' Terminato  appena  il  suo  Priorato  in  Mi- 
lano Giovanili  Angelo  si  trasferì  al  convento  di , 
Gorvara  posto  alle  radici  dell’  Appellino , in 
vicinanza  del  iìurae  Trebbia  nella  diocesi  di 
Piacenza:  luogo  che  circondato  da  selve,  da 
monti  e da  fiumi  par  ‘ destinato  dalla  natura 
per  quieto  soggiorno  dei  solitarj.  Quivi  rico- 
veratosi non  andò  molto  che  vi  trapiantò  coi 
suoi  esempi  la  più  rigorosa  osservanza;  intanto 
che  alenili  religiosi  che  aspiravano  alla  perfe-’ 
zione,  ammirando  le  costumanze  da  lui  introdot- 
tevi, gli  si  unirono  in  carità,  e sotto  il  governo 
del  p.  Generale  Tàncredi  combinarono  una  par- 
ticolare riforma,  la  quale  poscia  diramatasi  in 
altri  conventi  fu  denominata  la  Congregazione 
della  nuova  osservanza  e si  è conservata  poi  sem- 
pre fino  ai  dì  nostri.  In  Corvara  il  Signore  vi- 
sitò il  nostro  Beato  con  una  grave  malattia  da 
lui  sofferta  con  ammirabile  pazienza,  umiltà  e 
l’assegnazione:  ma  i suoi  religiosi  a’ quali  som- 
mamente doleva  il  vederlo  oppresso  dal  male, 
vollero  che  fosse  trasferito  a Cavacurta,  dove 
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riacquistata  quasi  per  miracolo  la  primiera  sa- 
lute, pertossi  al  suo  diletto  monte  Senario.  £ 
suo  desiderio  sarebbe  stato  di  terminare  i suoi 
giorni  su  quelle  inospite  balze,  se  Iddio  non  gli 
avesse,  mentr’  era  in  contemplazione,  rivelato, 
che  essendo  passata  all’altra  vita  in  Milano  una 
'sua  sorella,  dovesse  anch’egli  portarvisi,  per- 
chè fra  non  molto  l’ avrebbe  seguita  in  Cielo. 

Ricevette  il  Porro  con  allegrezza  il  divino  co- 
mando, e immantinenti  portatosi  dal  padre  Supe- 
riore gli  espose  l’ avvenuto,  e gli  chiese  ed  otten- 
ne la  santa  benedizione  colla  quale  si  accommia- 
tò. Quanti  disagi  egli  sofferisse  in  sì  lungo  cam- 
mino fatto  a piedi,  si  può  dal  pio  nostro  let- 
tore più  facilmente  immaginare  che  da  noi 
partilamente  descrivere.  Non  pertanto  giunto 
finalmente  alla  patria,  ivi  trovò,  come  aveva 
predetto , morta  la  sorella , e ansioso  di  se- 
guitarla si  diede  con  tutto  lo  studio  a pre- 
pararsi pel  viaggio  del  Cielo.  Impetrò  dai 
Superiori  per  suo  ricovero  una  colletta  che 
separata  dal  dormitorio  e vicina  ad  un  orti- 
cello  parea  un  romitaggio.  Questa  si  vide  suc- 
cessivamente per  molti  anni,  e si  chiamò  sem- 
pre la  cella  del  beato  Giovann"  Angelo,  finché 
la  nuova  necessaria  fabbrica  del  convento  ob- 
bligò a demolirla.  Quivi  egli  proseguì  le  sue 
ordinarie  austere  abitudini,  le  quali  tuttavia 
praticò  con  maggior  fervore  per  la  tema  di  do- 
ver comparire  in  breve  al  Iribunale  di  Dio  a 
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render  conto  delle  sue  azioni,  le  quali  quan- 
tunque giuste,  forse  temeva  che  bilanciate  non 
fossero  per  trovarsi  scarse  di  peso.  E quivi 
pure  avvenne  un  fatto  miracoloso  riferito  da 
tutti  i suoi  biografi,  e fu  che  mentr’egli  un 
giorno  per  la  gran  sete  sentendosi  venir  meno 
lasciossi  indurre  a spiccare  un  grappolo  d’uva 
dalla  vite  dell’orto  per  refrigerarsi  con  esso 
le  fauci  inarridite;  essendosi  avveduto  che  al- 
cuni religiosi  l’osservarono,  e che  per  la  presa 
licenza  se  n’ erano  gagliardemente  turbati,  più 
sollecito  di  togliere  ad  altri  la  noja  che  a sè 
stesso  la  sete,  senza  nemmeno  accostarselo  alle 
labbra,  lo  rimise  tosto  al  luogo  onde  l’aveva 
reciso;  e fattovi  sopra  il  segno  della  croce,  co^ 
lo  ricongiunse  al  tralcio  antico  come  se  mai 
ne  fosse  stato  spiccato.  Con  che  in  un  tempo, 
dice  il  padre  Alevazoli^  venne  ad  esercitare 
con  una  sola  azione  due  atti  notabili,  di  cariti 
e di  fede;  di  carith  perla  soddisfazione  impar- 
tita ai  fratelli,  di  fede  per  lo  stupendo  operato 
prodigio.  La  memoria  di  esso , oltre  gli  scrit- 
tori che  lo  raccontarono,  si  è sempre  conser- 
vata sino  ai  di  nostri  per  mezzo  d’ un  dipinto 
a buon  fresco  di  non  ignobile  artefice,  eseguito 
sulla  parete  del  luogo  appunto  ov’ esisteva  ab 
antico  l’orto  del  monastero  (i). 

(i)  Su  questo  fatto  scrìsse  il  Branzio  un  distico  nel 
Martirologio  poetico  ; ed  è questo: 

RestUuis  assiun  viti  sicj  Porre,  reteemum 
Ul  etesum  nullus  crederei  esse  prius. 
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Arrivalo  ormai  il  b.  Padre  Porro  ad  ua’  età 
più  che  settuagenaria , estenuato  affatto  di 
forze,  e ridotto  dalle  fatiche,  e mollo  più  dalie 
continue  astinenze  a tale  stato,  che  sembrava 
composto  soltanto  di  pelle  ed  ossa',  si  infermò 
e manifestatasi  la  febbre,  gli  fu  ordinata  dal 
medico  un’  emissione  di  sangue,  alla  quale 
per  obbedienza  dovette  assoggetlarsL  Ma  che! 
O ineffabile  Provvidenza  di  Dio.  All’ora  che 
Eusebio  (tal  era  il  nome  del  chirurgo  che 
operare  dovea  sull’ infermo)  portossi  al  mo- 
nastero, Iddio  dispose  che  la  Comunità  dovesse 
portarsi  ad  una  pubblica  processione,  e quindi 
non  si  ritrovasse  in  tutto  il  Convento  chi  si 
prestasse  e gli  somministrasse  il  bisognevole. 
Quand’  ecco  due  bellissimi  giovani  coll’  abito 
religioso , e perciò  creduti  Novizj , si  presen- 
tarono a lui,  che  colla  loro  assistenza  ed  ajulo 
eseguì  felicemente  la  sua  incombenza,  la  quale 
appena  terminata,  i due  Novizj  disparvero* 
Non  ci  fu  persona  di  buon  senno  che  non 
giudicasse,  que’  giovani  essere  stati  due  Angeli; 
ed  è perciò  che  in  molte  immagini  del  Beato 
Gio.  Angelo  si  vede  rafligurato  in  compagnia 
di  due  Angeli.  Questo  fatto  molto  bene  cir- 
costanziato viene  riferito  dal  celebre  padre 
Ferrari  nel  suo  catalogo  de’ Santi  d’Italia  (i). 


(i)  Anclie  il  Bulzio  celebra  questo  fatto  col  seguente 
Non  mirum,  obsequium  prastans  e sedibui  adsis 
Angelum  Eftipyreis,  Angelus  xger  erat. 
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Aperta  la  vena  e tolto  raliineuto  alla  febbre, 
coir assisteuza  degli  infermieri  celesti,  spera- 
vano i Padri,  che  il  lor  confratello  dovesse 
migliorare,  ma  in  effetto  cresciuta  la  febbre 
e sopraggiuntogli  un  eccessivo  dolore  nelle  vi- 
scere, si  perdette  ogni  speranza.  Chiese  perciò 
egli  d’essere  munito  dei  SS. ■ Sacramenti , eli 
ricevette  con  tanto  fervore  e tante  lagrime 
quante  si  può  credere  di  un  servo  così  diletto 
e così  favorito  da  Dio.  Finalmente  volendo 
dimostrare  ai  Beligit^i  e fratelli  l’amore  col 
quale  gli  aveva  sempre  risguardati , chiese  loro 
perdono  dei  falli  che  involontariamente  potesse 
avere  commessi,  raccomandò  1’  unione,  la  con- 
cordia , l'osservanza,  la  carità;  lasciò  loro  alcuni 
santi  ricordi;  e conosceudo  di  non  avere  più 
oltre  che  pochi  momenti  da  vivere,  preso 
nelle  mani  il  Crocifisso , ed  internatosi  nelle 
sue  sacratissime  piaghe,  facendo  atti  di  viva 
fede  e di  ardentissima  carità,  ripetendo  spesso 
i nomi  dolcissimi  di  Gesù  e di  Maria , rese 
lo  spirito  al  Signore  1’  anno  della  nostra  sa- 
lute i5o6  ai  34  di  ottobre  in  gionio  di  sab- 
ba to,  coir  assistenza  non  tanto  de’  religiosi  Fra- 
telli, quanto  degli  Angeli  che  tali,  dice  il  pa- 
dre Alevazoli,  furono  riputati  alcuni  Giovani 
incogniti,  comparsi  a sovvenirlo  in  quell’  estre- 
mo passaggio. 

Nella  morte  di  questo  sant’  uomo  si  dovet- 
tero ammirare  dei  falli  prodigiosissimi.  Oltre 
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gli  Angioli  che  si  fecero  sentire  con  celesti 
melodie  per  Taria^  e che  visibilmente  si  vi- 
dero anche  d’intorno  al  cadavere,  componen- 
dolo ed  aggiustandolo  come  espressamente 
consta  dal  processo  della  Beatificazione;  è opi- 
nione ferma  e costante  che  le  campane  delia 
Chiesa  dei  Servi  suonassero  lungamente  da 
p^r  sè  sole.  Onde  è che  nei  giorni  di  sab- 
ba to  vi  era  consuetudine  invariata  nel  Con- 
vento dei  Servi  di  Milano,  che  non  si  suo- 
nasse il  COSI  detto  Pater  noster  dei  Morti  y 
in  venerazione  che  in  giorno  di  sabbato, 
essendo  passato  all’  eterna  gloria  il  beato 
Giovann’  Angelo  y furono  suonate  le  campane 
per  mano  degli  Angioli. 

Divulgatosi  appena  il  transito  felice  del 
padre  Porro,  correvano  in  folla  i Milanesi  al 
Convento  dei  Servi  ed  alla  Chiesa  per  rimirare 
cogli  occhi  proprj  l’estinto  lor  beato  concitta- 
dino^ e fu  di  mestieri  per  dar  luogo  alla  calca, 
e per  soddisfare  alla  divota  brama  che  aveva 
ognuno  di  toccare  e baciare  qel  santo  corpo, 
che  tramandava  un  odore  di  Paradiso,  diffe- 
rirne 'per  alcuni  giorni  la  sepoltura.  Frattanto 
all’  invocazione  ed  al  contatto  e delle  sue  vesti 
e del  suo  corpo,  non  si  vedevano  che  meravi- 
glie e stupori:  languidi  rassodati,  storpj  rad- 
drizzati, ossessi  liberati;  in  somma  ogni  sorta 
d’  infermi,  appena  toccata , o venerata  quella 
beata  spoglia,  se  ne  ritornavano  lieti  alle  pro- 
prie case  colla  ricuperata  saniti. 
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Anche  in  occasione  della  sua  sepultura  si 
compiacque  Iddio  di  comprovar  co’  prodigi  la 
santità  del  suo  serva  Erano  terminali  i con* 
sueti  religiosi  ufficj  verso  quelle  venerande 
reliquie,  e'  dovevansi  riporre  nel 'sepolcro 
comune  dei  Religiosi,  quando  accignendosi  i 
fratelli  a sollevare  la  bara,  la  sperimentarono 
sì  greve,  che  per  quanta  forza  e diligenza  vi 
usassero,  non  fu  lor  possibile  giammai  di  ri* 
moverla  nè  sollevarla  pure  un  palmo  da  ter* 
ra.  Attoniti  i PP.  ed  i circostanti,  ebbero 
ricorso,  come  rimedio  il  più  spedito,  all’ora* 
zione;  e per  mezzo  di  questa  illuminati,  risol* 
veliero  di  riporre  la  bara  in  luogo  separato,  sce* 
gliendo  saviamente  a tal  uopo  la  cappella  della 
famiglia  Porro,  per  ivi  collocarla  decente- 
mente sopra  P altare.  Appena  si  pose  mano  al- 
l’opra che  il  santo  corpo  divenne  sì  leggiero 
che  i portatori  ebbero  poscia  ad  uscire  in  que- 
sta espressione,  che  in  trasportarlo  sopra  l’altare 
seml>rava  loro  che  avessero  su  le  spalle  un 
augellino.  Bisogna  veramente  confessare  che 
questa  fosse  la  volontà  del  Signore,  che  il 
corpo  del  nostro  Beato  non  fosse  collocato 
sotto  terra  all’uso  degli  altri  cadaveri;  im- 
perciocché avendo  il  grande  Arcivescovo  san 
Carlo  Borromeo  ordinato  nel  suo  Concilio  ce- 
lebrato in  Milano  l’anno  i565,  che  nel  ter- 
mine di  tre  mesi  tutti  ì cadaveri  che  erano 
in  sepolcri  elevati  ed  emiuenti,  fossero  di  là 
yol  XJIL  33 
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rimossi  ed  onninamente  sepolti  sotto  terra  ; ed 
avendo  egli  stesso  dato  effetto  in  varie  occasio* 
ni , singolarmente  in  tempo  di  visita,  a questo 
sinodale  decreto,  couciosiachè  non  lo  abbia  ese- 
guito verso.il  corpo  del  nostro  Beato, si  può  de- 
durre che  dal  s.  Arcivescovo  non  fu  annoveralo 
fra  i putridi  cadaveri,  ma  risguardato  quale  reli- 
quia di  un  sacro  corpo,  come  parla  lo  stesso  de- 
creto. Anche  nel  essendo  venuto  a Milano 
in  qualità  di  Visitatore  apostolico,  il  Vescovo 
di  Famagosta,  che  tra  le  altre  commissioni 
aveva  ancor  questa 'di  far  seppellire  tutti  quei 
cadaveri  che  forse  ancora  si  ritrovassero  sopra 
terra,  ciò  non  ha  eseguito  per  quello  del  nostro 
Beato,  ritenendosi  essere  voler  del  Signore  che 
il  suo  servo  non  patisse  nel  culto,  per  questa 
parte,  veruna  opposizione. 

Nella  stessa  cappella  ove  fu  collocato  da 
principio  il  b.  Giovann’ Atigelo  si  venera  anche 
oggidì,  e si  verifìca  di  lui  quanto  fu  scritto:  Non 
vidcbis  sancium  tuum  videre  corruptionem  (i), 
conservandosi  miracolosamente  intero  e incor- 
rotto , di  maniera  che  le  ossa , i nervi , la 
carne  e la  cute  mirausi  ancora  collegato  a suo 
luogo,  e con  tale  consistenza , che  può  rivol- 
gersi comodamente  da  chicchessia , ed  anche 
rizzarsi  in  piedi.  La'  carne  è pastosa,  la  pelle 
pieghevole,  e si  vedono  persino  i peli  della 

. — — _ ■ ■ I 

{i)  PsaUn.  XV,  io.  . : . . . 
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nuca  c del  mento,  nonostante  che  sieno  scorsi 
ormai  quasi  trecento  e trent’  anni  : cosa  tanto 
più  degna  d’ammirazione,  quanto  che  ciò  è 
avvenuto  senza  veruna  preventiva  preparazio- 
ne; e perciò  i chirurghi  e i periti  destinati 
^superiormente  alla  visita,  tutti  con  loro  giura- 
jncnto  aifermarono  essere  l’integrità  del  santo 
Coiq)o  veramente  miracolosa.  Questa  preziosa 
spoglia  è stata  sempre  custodita  colla  maggiore 
possibile  decenza  : nè  sono  mancati  divoti  che 
in  varj  tempi  hanno  contribuito  a quest’ef- 
fetto copiose  limosino.  Nel  1679  fu  eretta  una 
pia  Adunanza  sotto  l’invocazione  e titolo  del 
b.  Giovami’ Angelo,  composta  di  persone  civili 
c dabbene,  la  quale  fu  approvata  dal  P.  Genev 
Tale  dei  Servi  di  Maria , ed  aggregata  come 
figlia  alla  partecipazione  dei  beni  spirituali  del- 
l’Ordine, ed  è sempre  durata  sino  all’anno  1786, 
in  cui  per  ordine  supcriore  simili  Adunanze 
furono  abolite  in  Lombardia.  La  mercè  di  que- 
st’Adunanza  colle  limosine  raccolte,  c colla 
vendita  di  varj  voti  d’argento  appesi  in  di- 
versi tempi  all’altare  del  nostro  Beato  fu  ri- 
slaurata  magnificamente  la  cappella , e ri- 
dotta a moderna  architettura.  E poich’  essa 
col  proceder  degli  anni  avea  sofferto  qualche 
degrado  fu  dalle  pie  c zelanti  sollecitudini  del 
dotto  parroco  Giacinto  A mali  ristaurata  nel  18 1 5, 
e resa  più  chiara  per  una  cupola  fattavi  di  ele- 
gante disegno;  e arricchita  di  quattro  figure  di- 


>! 
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pintevi  a monocromo  (i).  Fu  formata  altresì 
un’arca  bellissima  d’ebano  attorniata  da  finissimi 
cristalli,  con  fiorami  e bassi  rilievi  d’argento, 


(i)  Le  quattro  figure  sono  lavoro  del  valente  pittore 
Filippo  Sellati,  e i ristauri  furono  ideati  e diretti  dal 
celebre  architetto  Carlo  Amati,  di  cui  è pure  il  mo- 
dello accuratissimo  della  maguifica  Chiesa,  la  quale  in 
•occasione  del  rettifilo  di  quella  strada  sostituire  si  deve 
alla  Chiesa  attuale.  Il  corpo  di  essa  sarà  rotondo  con 
bellissimo  pronao  ottastilo,  sormontato  da  frontone;  però 
assai  diversa  da  ogni  altra  Chiesa  di  forma  rotonda, 
perciocché  mentre  quelle  sono  manchevoli  di  parecchi 
accessori  necessari  a’  saai  riti  dei  culto  cattolico,  in  que- 
sta r egregio  architetto  vi  ha  ingegnosamente  associato 
un  dignitoso  santuario  in  cui  sta  l’ aitar  maggiore  con 
ampio  presbiteiio,  due  altri  santuari  a guisa  di  apsidi 
alle  parti  laterali  del  corpo  principale  del  tempio  (uno 
de’ quali  é destinato  pel  beato  Giovanni  Angelo),  quat- 
tro altre  cappelle  minori,  ed  inoltre  vi  ha  collocati  assai 
bene  i pulpiti,  i confessionaij,  il  battistero,  gli  organi,  le 
sagrestie,  le  cose  tutte  che  nelle  altre  Rotonde  moderne 

0 appaiono  rap'piccate,  o ne  sconciano  l’ euritima.  Nè  la 
suntuosa  decorazione  mal  corrisponde  in  ogni  sua  parte 
alla  grandiosità  dell’ edificio;  reputandosi  felidssima  an- 
che l’idea  d’ intitolarlo  al  glorioso  arcivescovo  s.  Carlo 
Borromeo,  lume  principalissimo  de’  santi  Pastori  onde  si 
onora  la  Chiesa,  e prezioso  tesoro  di  questa  illustre  città.  ' 
Piaccia  a Dio  che  ottenga  sollecita  esecuzione  un  sì  ge- 
neroso e pio  divisamento,  ché  sebbene  Milano  non  man- 
ciù di  stupendi  edifici  eretti  dalla  religiosa  sollecitudine 
de’  cittadini  al  culto  del  vero  Dio , pure  non  sì  tosto  la 
nuova  Clùesa  sarà  condotta  al  suo  compimento  potranno 

1 Milanesi  gloriarsi  di  un  tempio  che  dopo  la  Cattedrale 
non  avrà  chi  lo  agguagli  in  molte  altre  città  d’Italia. 
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DclU  quale  fu  traslatato  il  corpo  del  beato,  colla 
più  splendida  magnificenza  ed  è quella  in  cui 
anche  al  giorno  d’oggi  degnamente  riposa.  Co- 
tal  traslazione  seguì  Tanno  1691  ai  34  d’agosto, 
giorno  in  cui  cadeva  la  domenica  quarta  del 
mese;  e quest’ è il  motivo  principale  per  cui 
nella  domenica  quarta  d’agosto,  come  giorno 
faustissimo,  si  celebra  ora  solennemente  ogni 
anno  la  festa  del  beato  Gio.  Angelo. 

Ebbe  egli  quaggiù  in  terra  dal  primo  giorno 
in  cui  se  ne  passò  alla  beatitudine  sino  ai  no- 
stri tempi  la  pubblica  venerazione,  e sem- 
pre con  tolleranza  e permissione  degli  Arci- 
vescovi, i quali  anziché  impedirne  il  culto, 

10  promossero  col  loro  esempio.  Tra  gli  al- 
tri lo  splendore  della  Chiesa  milanese,  il 
grande  Arcivescovo  s.  Carlo  ^ visse  di  questo 
Beato  SI  divoto,  che  qualunque  volta  gli  oc- 
correva di  entrare  nella  Chiesa  dei  Servi,  non 
mai  partiva  da  quella  senza  prima , dopo  di 
aver  adorato  il  SS.  Sacramento,  indirizzarsi 
all’altare  del  beato  Giovann’ Angelo , e genu- 
flesso avanti  il  suo  corpo,  farvi  lunghissima 
orazione:  a titolo,  come  si  crede,  di  gra- 
titudine per  la  salute  miracolosamenfc  otte- 
nuta a intercessione  di  lui.  Imperciocché  ritro- 
vandosi s.  Carlo  ancor  fanciullo  ( così  scrisse 

11  Cardinal  Giberto  Borromeo  vescovo  di  No- 
vara alla  santiUi  di  Papa  Clemente  XII  nella 
causa  di  canonizzazione  del  beato  Gio.  Angelo) 


Digitized  by  Google 


VITA 


5i8 

cadde  in  ima  grave  infermila  , che  più  non 
si  sperava  della  di  lui  vita;  fu  fallo,  con  volo 
dei  genitori,  ricorso  al  Beato,  e per  sua  inter- 
cessione fu  miracolosamente  risanato.  Tanto 
a'pprezzò  s.  Carlo  questo  sacro  corpo,  che  istan- 
temente ne  chiese  una  sua  reliquia , la  quale 
prontamente  accordata  dai  PP.,  la  trasse  egli 
medesimo  colle  sue  mani  e la  collocò  tra  le 
più  care  reliquie  della  sua  Chiesa.  Anche  il  Car- 
dinal Federico  Borromeo  dimostrò  in  seguito 
singoiar  divozione  verso  il  beato  Giovan-~ 
n’ylngclo,  imperciocché  nel  iGo.'y,  bramoso 
di  vederlo  e di  venerarlo,  ne  visitò  il  sacro 
corpo,  lo  toccò,  lo  mosse  a suo  piacimento, 
e con  somma  sua  spirituale  consolazione  lodò 
la  divina  Onnipotenza  chè  dopo  tanti  anni 
fosse  la  mercè  di  lei  peranco  intero,  consi- 
stente, pieghevole  ed  odoroso.  E perchè  era 
pienamente  informato  delle  continue  grazie 
che  Iddio  degnavasi  di  dispensare  per  i me- 
riti di  questo  suo  servo  fedele  a chi  ne  in- 
vocava la  intercessione , ordinò  a monsignor 
Francesco  Fedele,  Protonotario  Apostolico  e Ca- 
nonico ordinario  della  Metropolitana,  di  for- 
marne processi,  i quali  se  per  allora  non  po- 
terono compiersi,  attesa  la  peste  del  i63o  che 
sopravvenne,  essi  vennero  di  poi  eseguiti  e con- 
dotti a compimento  colle  debite  formalità  per 
cui  l’oracolo  del  Valicano  l’anno  173^  no  de- 
cretò il  culto  con  gaudio  di  tutta  Milano  che 
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pone  tanta  Gducìa  nella  protezione  di  questo 
suo  beato  concittadino.  Giova  credere  che  que- 
sto fervore  non  verrk  mai  meno,  e che  tutti 
i fedeli  contemplando  le  sante  virtù  e le  vir- 
tuose azioni  del  beato  Giovann’ Angelo  PorrOy 
si  faranno  solleciti  di  regolare  coi  dettami  di 
un  tanto  maestro  la  propria  vita , per  meritare 
d’ averlo  sempre  benigno  e amorevole  protet- 
tore in  cielo. 
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DI  SAJN  GUCOAIO 

VESCOVO  DI  NISIBI,  DOTTOR  DEUA  CHIESA  (i) 


ra  le  citUi  che  ne’  più  antichi  tempi  eb- 
Ijero  grido  e prestanza  deesi  annoverare  l’am- 
pia e popolosa  Nisibi  nella  Mesopotamia.  Con 
raro  esempio  serba  tuttora  il  nome  che  le  die- 
dero i Sirj,  appellandosi  Nesbin,  ed  è soggetta 

(i)  Oltre  Beda,  Vsuardo,  Adone  cd  altri  antichi  com- 
pilatori di  Martirologi , si  fa  nel  Romano  approvato  dal 
sommo  ponte&ce  Benedetto  XIV  al  i5  luglio  gloriosa  ri- 
membranza di  s.  Giacomo  con  questo  splendido  elogio: 
Nisibi,  natalis  sancii  Jacobi  ejusdem  urbis  episcopi,  ma- 
gnae  stnctitads  viri.  Hic  miraculis  et  erudidone  clarus 
unus  Juit  ex  numero  confessorum  sub  persectUione  Maxi- 
mini, qui  in  Nicaena  Synodo  perversilatem  Arii,  ho- 
mousii  oppositione  damnarunt:  cujus  et  Alexandri  epi- 
scopi oratione  ipse  Arias  condignam  suae  iruquitatis  mer- 
cedem  effusis  visceribus  ConstantinopoU  recepii.  Le  no- 
tizie intorno  alle  geste  di  lui  si  hanno  da  Teodoreto  in 
Theophilo,  c.  i.,  e neU’Z/ùt.  Eccl.,  lib.  i,  c.  7:  da  Gen- 
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all’ impero  Ottomano.  Ab1>iam  da  Plinio  che 
fu  anche  detta  Antiochia  Migdonia  dal  fiume 
Migdonio  che  la  percorre,  e da  s.  EJrem  che 
in  età  più  remote  fu  uno  dei  seggi  dell’im- 
pero di  Nembrod,  e che  noma  vasi  Achab.  Che' 
che  ne  sia  ne'  tempi  della  Romana  Repubblica 
fu  essa  conquistata  da  Luciillo,  poi  ricuperata 
dai  Parti,  indi  sotto  l’impero  ripresa  da  Trajano^ 
e da  Settimio  Severo  dichiarata  Colonia  Ro- 
mana, e da  Filippo  Seniore  qualificata  Metro, 
poli.  Benché  addetta  al  culto  degl’  idoli,  ben- 
ché tenacissima  delle  gentilesche  superstizioni, 
pure  abbracciò  per  tempo  il  Vangelo,  e ne’ 
tempi  di  Costantino  Magno  diede  alla  Chiesa 
un  eroe  nel  Santo,  di  cui  narriamo  m com- 
pendio la  vita.  Questi  é s.  Giacomo  uno  de’ 
più  celebri  e più  eruditi  dottori  della  catto- 
lica religione.  Nato  sulla  fine  del  terzo  seco- 
lo , sortì  dalla  natura  buonissima  indole  e sve-  - > 

gliato  ingegno  che  coltivò  con  una  instanca- 
bile applicazione.  Sino  da  giovinetto  si  diede 
alle  opere  di  pietà,  e non  sì  tosto  fu  in  grado 


nadio  (de  Ftr.  lUuttr.,  c.  a.),  dal  Menologio  degli  Ar- 
meni; dal  Sinassario  degli  Egiziani  e specialmente  dagli 
scritti  del  Santo.  11  Cave  (Scriptor.  Ecclesiast.  Hitt. 
Liller.,p.  \oo),  il  Tillemont  (Mémoir.  Eccles.,  Tom.  VII, 
p.  360  ),  il  Ceillier  ( Tom.  IV  ) e Monsign.  Assemani 
(Bibliot.  Or/en/.,  Tom.  I,  p.  186^  hanno  raccolto  intorno 
al  medesimo  quanto  era  piìi  degna  di  particolare  os- 
servazione. 
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dì  conoscere  il  mondo,  e s*  avvide  che  i seguaci 
delle  massime  di  lui  sono  tutti  dominati  dal- 
r ambizione,  dalla  vanità,  dall’ amor  del  piacere 
deliberò  di  abbandonarlo,  atterrito  dalla  veduta 
di  tanti  pericoli  che  sovrastanno  al  consegui- 
mento dell’eterna  salute.  Quindi  prevenuto  dalla 
grazia  di  Diosi  ritirò  nel  deserto  colla  mira  d’af- 
forzare il  suo  animo  nella  solitudine  e rendersi 
forte  a segno  di  resistere  agli  sforzi  de’  per- 
petui nemici  che  anelano  alla  nostra  rovina. 
Qual  vita  egli  condusse  si  appara  da  Teodo- 
reto.  Se  ne  stava , dice  egli , sulle  cime  dei 
più  alti  monti , e per  tutto  il  tempo  della 
state  e dell’autunno  passava  i giorni  e le 
notti  nelle  selve  a cielo  scoperto;  l’inverno 
poi  si  ritirava  in  una  caverna , che  appena 
il  poteva  contenere.  Il  suo  vitto  consisteva 
in  frutti  salvatici , che  la  terra  produce  sen- 
z*  essere  coltivata , e di  questi  tanto  ne  man- 
giava, quanto  bastava  per  mantenersi  vivo. 
Non  usava  mai  fuoco;  nè  aveva  altri  abiti  che 
una  tonaca  e un  semplice  mantello,  tessuto 
di  ruvidissimi  peli  di  capra.  Ma  quanto  più 
egli  affliggeva  il  suo  corpo,  tanto  più  nudriva 
il  suo  spirito  coll’  alimento  celeste  dell’  orazione 
c della  contemplazione  delle  eterne  verità,  e 
purificava  la  sua  mente  per  unirsi  sempre  più 
intimamente  al  suo  Signore.  Così  di  giorno  in 
giorno  s’accresceva  la  sua  fiducia  in  Dio,  a 
cui  ricorreva  in  tutti  i suoi  bisogni,  ed  era 
subito  esaudito. 
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Essendo  adorno  di  tanti  doni  e di  tante  virtù 
non  potè,  a malgrado  degli  sforzi  che  facen,  te* 
nersi  nascosto  lungo  tempo.  Si  venne  a sapere 
dov’  era,  e molli  si  arrampicavano  su  per  que’ 
greppi  ove  abitava  per  raccomandarsi  alle  sue 
orazioni  e consultarlo  negli  affari  di  coscienza. 
Si  crede  che  fosse  ordinato  sacerdote,  e che 
con  questo  carattere  egli  passasse  nella  Per- 
sia, a fine  di  fortificare  que’  novelli  convertiti 
nella  religione  cristiana , e confermare  e sta- 
bilire la  fede  loro  colle  sue  istruzioni.  In  fatti 
la  sua  venula  vi  fu  moli’  utile;  poiché  siccome 
quei  fedeli  erano  circondati  da  idolatri  e per- 
seguitati dai  loro  concittadini  e per  sino  dai 
proprj  parenti;  così  avevano  bisogno  dell’ ajuto 
del  servo  di  Dio  che  li  animasse  e infervo- 
rasse nella  fede  che  professavano.  Egli  predicù 
il  Vangelo  anche  ai  gentili , e le  sue,  parole 
erano  spesso  accompagnate  da  miracoli  stre- 
pitosi, che  servivano  non  solo  per  confermare 
i fedeli  nella  religione,  ma  ben  anche  per  con- 
vertire molti  idolatri  alla  cristiana  credenza. 
Non  si  può  dubitare  che  non  abbia  sofferto  per 
la  fede  durante  la  persecuzione  di  Massunitio 
Dazn.  Gennadio  lo  mette  nel  numero  di  quelli 
che  confessarono  Gesù  Cristo  sotto  la'  tiran- 
nide di  costui,  che  nato  neU’illirico  da  una 
sorella  di  Galerio  Massimiatvo , dopo  essere 
stato  guardiano  di  armenti,  ascese  alfimpero, 
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e fu  tanto  infesto  all’ ovile  di  Cristo  (i).  Anche 
Niceforo  nomina  s.  Giacomo  tra  i santi  Ve- 
scovi che  nel  Concilio  di  Nicea  portavano  le 
gloriose  insegne  dei  tormenti  sofferti  pel  nome 
del  Signore. 

La  grande  stima  che  tutti  avevano  della 
sua  virtù,  fece  sì  che  alla  fine  fu  eletto  Ve- 
scovo di  Nisibi  sua  patria.  Ma  egli  praticò 
nella  citth  il  medesimo  genere  di  vita  che 
aveva  tenuto  nel  deserto.  Digiunava  e dor- 
miva sulla  nuda  terra  come  prima,  e portava 
il  medesimo  abito  e si  nutriva  del  mede- 
simo cibo,  con  tutto  che  faticasse  molto 
più  che  non  faceva  nella  solitudine.  Si  pren- 
deva una  cura  grande  dei  poveri  e singolar- 
mente delle  vedove  e degli  orfani.  Soccorreva 
quelli  che  erano  oppressi;  e con  forza  e con 
coraggio  riprendeva  quelli  che  li  opprimevano- 
Leggesi  negli  atti  di  s.  Milles  e de’  suoi  com- 
pagni Martiri  in  Porsia  che  il  nostro  Santo 


(i)  J/t  primù  ùt^u^rUùvn  Christiams  comrmmi  tìtulo 
datam  tollit,  subordinads  legationibus  civitaUim,  qiiae 
peterent,  ne  intra  civùates  suas  Ckristianis  convendcida 
extruere  licerci:  ut  quasi  coactus  et  impulsus  Jacere  vi- 
deretur,  quod  erat  sponte  facturus. . . . Nam  quum  cle- 
mentiam  specie  lenus  profiterelur,  occidi  servos  Dei  ve- 
tuit,  debilitari  jussit.  Jlaque  Confessoribus  effodiebantur 
acuii,  amputabantur  manus,  pedes  detruncabantur,  nares 
vel  auriculae  desecabantur  etc.  (Lactant.  De  Mortib.j 
c.  36  e segu.)  , 
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fece  anclie  fabbricare  in  Nisibi  una  magnifica 
Chiesa,  e s.  Milles , capitato  in  questa  città, 
s’intertenne  col  santo  Vescovo  e rimase  così 
edificato  delle  esimie  virtù  di  luì,  e della  bel- 
lezza di  questa  Chiesa,  che  dopo  il  suo  arrivo 
ad  Adiab,  mandò  gran  quantità  di  stolTe  di 
seta,  per  fornirne  gli  arredi  che  servivano 
alla  celebrazione  del  divino  officio.  S.  Giacomo 
in  somma,  dice  Teodoreto , adempiè  perfet- 
tamente tutti  gli  obblighi  d’un  santo  Pa- 
store perchè  temeva  e amava  il  sommo  Pa- 
store delle  anime  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 
E siccome  colf  esercizio  di  tante  opere  buone 
egli  s’ acquistava  un  cumulo  di  meriti  sempre 
maggiore,  così  lo  Spirito  Santo  faceva  viep 
più  risplendere  in  lui  ì suoi  doni,  e pertico* 
larmente  quello  dei  miracidi,  tra’  quali  merita 
di  sapersi  il  seguente  narrato  dal  medesimo 
Teodoreto.  ■"*  * ’ > < ■ 

Un  giorno  mentre  il  Santo  trovavasi  in  viag- 
gio, se  gli  fece  attorno  una  torma  di  accat- 
toni, uno  de’  quali  fingendosi  morto,  gli  altri 
suoi  compagni  pregarono  s.  Giacomo  di  voler 
somministrar  loro  quanto  portava  la  spesa  di 
seppellirlo.  Il  Santo  diede  loro  prontamente  tutto 
ciò  che  domandavano,  e pregò  Dio  per  l’ani- 
ma di  quel  creduto  defunto.  Quando  ei  però 
fu  partito,  coloro  tutti  allegri  dissero  al  loro 
compagno  di  alzarsi  da  terra  ; ma  rimasero 
oltre  modo  attoniti,  allorché  lo  trovarono  ve- 
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ramente  morto.  Quindi  colpiti  da  dolore  e 
spavento  si  misero  ad  alzare  grandi  strida,  e 
corsi  dietro  all’  uomo  di  Dio  si  gettarono  ai 
suoi  piedi,  confessarono  la  loro  impostura,  e lo 
pregarono  1 ad  aver  pietà  di  loro  e del  loro 
compagno.  Il  Santo  dppo  averli  ripresi  dell’of- 
fesa fatta  a Dio  colle  loro  furberie,  e averli 
esortati  a penitenza , fece  orazione  pel  morto, 
ed  il  Signore  Iddio  si  degnò  di , restituirgli 
la  vita. 

Si  rendè  anche  molto  celebre  nella  Chiesa 
questo  Santo  pel  suo  zelo  contro  l’Ariana  em- 
pietà. Conciossiachè  non  solamente  egli  fu 
uno  dei  principali  Vescovi , che  intervennero 
al  gran  Concilio  Niceno  tenuto  l’anno  SaS, 
-e  a quello  che  si  tedine  in  Antiochia  verso 
l’anno  ,326,  ma  .di  più  all’ellicacia  delle  sue 
fervorose  orazioni  s’ attribuisce  l’ estinzione  del 
capo  stesso  dell’eresia,  il  che  avvenne  nella 
«egueptc  maniera.  Si  trovava  s.  Giacomo  in  Co- 
stantinopoli r anno  336,  quando  l’ imperator 
CostantinOf  ingannato  da  una  falsa  professione 
di  fede  fatta  da  Ario,  comandò  a santi  Alessan- 
dra, vescovo  di  quella  città,  di  ricevere  quel- 
l’eresiarca 1 nella  contunione  cattolica.  Un  or- 
dine SI  fatto  aveva  cagionato  un  gravissimo 
disturbo  in  tutta  Costantinopoli , e un  cor- 
doglio incrediJjile  a tutti  i Cattolici.  Ora  san 
Giacomo,  il  quale  vide  che  non  v’era  mezzo 
di  far  conoscere  a Costantino  l’errore  in  cui 
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r avevano  fallo  cadere  le  cabale  degli  Ariani, 
s’unì  con  sani’  Alessandro  a pregare  il  Signore 
a non  voler  permellere  che  succedesse  un  sì 
grave  scandalo.  Alle  preghiere  di  quesli  due 
sani!  Vescovi  s’unirono  anche  quelle  di  lulto  il 
popolo,  che  per  consiglio  di  s.  Giacomo  digiunò 
un'intiera  sellimana.  Venula  frallanlo  la  dome- 
nica, che  era  il  giorno  deslinato  da  Costantino 
per  introdurre  solennemente  Ario  nella  chiesa 
maggiore  di  Costantinopoli , mentre  quell’  ere- 
siarca si  era  incamminato  alla  volta  della  Chiesa, 
sforzato  da  una  necessità  naturale  a ritirarsi 
in  un  luogo  di  pubblica  comodità,  ivi  mandò 
fuori  insieme  colle  viscere  anche  1’  empia  sua 
anima.  Così  il  Signore  preservò  la  sua  Chiesa 
da  quell’ abboinìnazione  che  le  sovrastava,  ed 
ima  morte  sì  funesta  fu  riconosciuta  come 
un  efictto  delle  orazioni  di  s.  Giacomo  e di 
Alessandro  (i). 

Ili  II  II  ■ .ri.  ' 

(i)  Due  sono  i santi  Vescovi  di  nome  Ahestandro, 
contemporanei  e celebri  entrambi  per  aver  combattuto 
il  mostro  dell’ariana  eresia.  Uno  é s.  Alessandro  vescovo 
di  Alessandria,  dei  (piale  abbiamo  parlato  nel  Tomo  li  a 
p.  657;  Y altro  è sì  Alessandro  qui  ricordato.  Questi  dopo 
aver  date  prove  illustri  della  sua  virtù  nel  lungo  servizio 
della  Chiesa  di  Cesiantìnopoli  fu  surrogato  nel  vescovado 
della  medesima  a s.  Ulerofane  morto  nel  3i3.  Era  egli 
allora  in  età  di  settantàcinque  anni  , ma'  fornito  di 
tale  robustezza  che  'con  Imolto  vigore  potè  governare 
quella  Chiesa  in  tempi  difficilissimi  per  lo  spazio  di  ven- 
titré anni.  Quanto  bene  adempiesse  tutte  le  parti  d’ un 
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Ma  il  più  strepitoso  dei  miracoli  deLnostro 
Santo  fu  quello  con  cui  liberò  la  sua  cittk 
episcopale  dal  furore  dei  barbari.  Esso  fra 
molti  altri  vien  riferito  da  Filostorgio,  il  quale 
per  essere  ariano  non  si  può  sospettare  che 
sia  troppo  favorevole  al  Santo  vescovo  (i).  5a* 
pore  11  re  di  Persia,  approBttando  della  discor* 
dia  nata  per  la  morte  di  Costantino  Magno 
tra  i figliuoli  di  lui  Costantino  giuniore,  Co- 
stanzo e Costante  f entrò  con  poderoso  eser- 
cito nella  Mesopotamia,  e strinse  d’assedio  la 
città  di  Nisibi  mentre  s.  Giacomo  ne  era  ve- 
scovo. L’ esercito  Persiano  era  composto  di 
gran  numero  di  cavalli,  di  fanti,  di  elefanti, 
e di  macchine  d'ogni  sorta.  Ma  dopo  sessan- 
tatrè  giorni  dì  assedio.  Sapore  fu  costretto  a 

ottimo  Pastore  si  pub  raccogliere  dai  magnifici  elogi  che 
di  lui  hanno  fatto  s.  Gregorio  Naùanzeno  ed  altri  scrit- 
tori illustri  di  quella  età.  S.  Gregorio  che  pregìavasì  di 
seguire  la  sua  dottrina  lo  chiama  il  gran  Santo,  l’or- 
Hainento  della  Chiesa  di  Costantinopoli,  il  generoso  atleta^ 
il  predicatore  illustre  della  santissima  Trinità.  Altri  lo 
appellavano  uomo  di  somma  pietà  e dotato  del  vero  e 
santo  timor  di  Dio.  Altri  finalmente  lo  annoveravano  fra' 
più  gran  Vescovi  del  suo  secolo  e lo  celebravano  come 
uomo  ripieno  dei  doni  e delle  grazie  apostoliche.  Poco 
tempo  dopo  Tavvenimento  di  cui  facemmo  qui  sopra  men- 
zione, egli  ondò  a ricevere  in  cielo  la  meritata  corona  delle 
sue  virtù  essendo  in  età  di  novantotto  anni.  Di  lui  si 
fa  menzione  dalla  Chiesa  Cattolica  al  aS  agosto,  cd  è 
segnato  su  tutti  i latini  martirologi. 

(i)  HùL,  lib.  3,  c.  a3. 
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ritirarsi  vcrgoguosanicnlo,  c tornar  ne'  suoi  sta* 
ti.  Il  suo  esercito  sempre  travagliato  dal  ne* 
niico,  e sfinito  per  le  fatiche  ebbe  a perire • 
di  fame  c di  malattie  che  nc  fecero  strage.! 
Dieci  anni  dopo  i Persiani  piombarono  di. 
nuovo  sulle  terre  dei  Romani,  e inorgogliti 
dell’immenso  bottino  clic  fatto  aveano,  vennero 
di  nuovo  a circondare  la  città  di  Nisibi  con  un. 
formidabile  esercito,  dove  riuscendo  a Snponì 
inutili  tutti  i tentativi  da  lui  usati  per  pren- 
derla , dopo  settanta'  giorni  di  assedio  intra- 
prese di  arrestare  il  corso  del  fiume  che  pas- 
sava per  mezzo  a Nisibi,  alzando  a questo 
fine  in  una  certa  distanza  dalla  città  un 
grand’  argine.  Giunto  che  fu  l’ acqua  all’  al- 
tezza dell’argine,  lo  fece  rompere  tutto  ad  un 
tratto,  per  lo  che  quella  copia  d’acqua  andò  con 
tal  impeto  ad  urtare  le  mura  della  città,  che 
una  parte  di  esse  rovinò,  sicché  rimase  aperta 
una  larghissima  breccia.  A questo  spettacolo 
ì Persiani  alzarono  subito  gridi  di  gioja , co- 
me se  la  citta  fosse  già  caduta  in  poter  loro; 
ma  dilTerìrono  al  giorno  seguente  l’ assalto 
generale  della  piazza  perchè  la  fresca  inon- 
dazione rendeva  impossibile  la  scalata.  Es- 
sendosi le  acque  ritirate , si  avanzarono  essi 
per  entrare  nella  città;  ma  restarono  sorpresi 
dallo  stupore,  quando  in  luogo  del  muro  ab- 
battuto dall’ acque,  ne  trovarono  uno  nuovo 
che  i soldati  del  presidio,  c gli  abitanti  ave- 
Fol  XIII.  34 
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vano  nel  breve  spazio  di  quella  notte  alzato , 
mentre  il  loro  sanlo  Vescovo  pregava  Dio 
nella  Chiesa,  acciocché  si  degnasse  di  benedire 
le  loro  fatiche,  e condurre  a fine  l'opera  in- 
trapresa. Sapore  essendosi  avvicinato  per  ve- 
dere un’  opera  cosi  inaspettata,  rimase  estatico 
per  la  maraviglia , la  quale  divenne  anche 
maggiore,  allorché  vide  sopra  la  detta  mura- 
glia un  personaggio  vestito  alla  reale  con 
porpora  e diadema  assai  risplendente.  Giu- 
dicando pertanto , che  quello  fosse  l’ impera- 
tore Costanzo,  sgridò  altamente  e minacciò 
tutti  coloro  dai  quali  era  stato  assicurato  che 
r imperatore  non  si  trovava  allora  in  Nisibi. 
Quando  poi  riseppe  che  Costanzo  era  vera- 
mente in  Antiochia , comprese  essere  stata 
quella  una  visione,  e che  il  Dio  dei  Cristiani 
proteggeva  quella  cittk. 

Ma  invece  di  riconoscere  l’onnipotenza  di 
quel  Dio  che  combatteva  per  li  Romani, 
Sapore  tutto  fuori  di  sé  per  la  rabbia  gettò 
in  aria  un  dardo,  come  per  iscagliarlo  contro 
il  cielo  medesimo,  e volle  fare  nuovi  sforzi 
per  espugnare  la  piazza , e vi  consumò  inu- 
tilmente altre  sci  settimane  scnz’  altro  frutto 
che  di  affaticare  e stancare  gli  assediati.  Il 
santo  diacono  EJrem,  mirando  con  occhio  di 
compassione  le  angustie  e i travagli  dei  poveri 
cittadini,  pregò  il  santo  Vescovo  di  chiedere  a 
Dio  la  totale  disfatta  di  quegli  infedeli.  Il 
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Santo  però  uOn'  volle  domandare,  la  perdita 

di  Ulula  gentei.ma  si|^rivolsej,uiiicaaic*iitej  a 
pregar  Dio  che  facesse  terminare  gl’  incomodi 
c i mali  prodoUi<da  un isi, lungo  assedio^  Dopo 
la  sua  orazione  salì  sopraifuna  jlprrc,  c osseir 
valido  l’ immensa  mollitudine  <idi  soldati , , di 
cavalli  e di  elefanti  che  circondavano  la  citta, 
rivolto  ai  nemici,  esclamò,;, Signore,, voi, che 
potete  coi  più  deliolli  mezzi  abbassare,!’ orgo- 
glio dei  superbi,  disfatte  questa,, moltitudine  che 

10  veggo  con  un’armata  di  tafani , c ^di,  mo- 
sche. Appena  ebbe  fatto  orazione,, che  si, videro 
venire  sopra  i nemici  nuvole  così  , dense,  di 
simili  animalctti,  che  giunsero  ad  , oscurare 

11  giorno.  Indi  entrando  questi  molestissimi,,  in- 
setti nella  , probospidcj  degli  elefanti,,, nell’ pr 
recebie  e narici,  dei  cavalli,  Ih  misero,.,^, lai 
furore' che  spezzarono^ infreni,  .ruppero  le  jftlq, 
e gettati  a terra  [gb  uomini  che, li  guidavano, 
si  diedero  ad  una  ^precipitosissima  fuga;-,, ed 
avendoi  i fastidiosi, tafani  0 le  mosche  atUiccal,i 
anche  i soldati,  si.  vide,, in  brevissimo; j tempo 
tutto  ili  campo  in  disordineoB  jsegno  che,  Aar 
fìore  costrettOj,  a viconoscqrenluo  po^nza  f,dcl 
DÌ0(deii  Homani , (levò  al  Iliiie,  !’ assedio , eida- 
sciò  libera  la  citta.  Le  circosHanze  di  tm  fatto 
sì  memorabile  ! vengono  rifei’ite  non!  solo  dal 
gran  TlWo/ietoivescovo  di.  Oiro,  ma  eziandio 
dall’  Islovìco  yFilosiorgio , dal  Cronico  . Alessan- 
drino, da  Zoiimo,  da  Zonum  e tra’  moderai  dal 
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TiUemont}  dall  Muratori  e dal  fe  Beau,  e tutti 
attribuiscono  il  prodigio  alla  intercessione  del 
Santo.  ‘ ^ • 

' ' In"^  fatti  i fedéli  mettevano  tale  fidanza  nella 
protezione  di  lui  ché' anche  dopo  ch’egli  era 
già  passato  a godere  in  cielo  il  premio  delle 
sue' generose  fatiche  tenevan  per  fermo  dover 
èsser  Nisibi'  sicura  da  qualunque  furore  de’ 
barbari  possedendo  la  spoglia  mortale  di  lui. 
Pèr  questo  l’imperatore  Costanzo,  benché  aria- 
nOj‘  ordinò  che  il  corpo  di  s.  Giacomo  fosse 
deposto  nel  recinto  della  Città,  cosa  contraria 
alle  leggi  che  in  proposito  delle  tumulazioni 
allora  si  osservavano.  Allorché  ' l’ imperatore 
Gloriano  cedette  ai  Persiani  la  città  di  Nisibi 
con  cinque'  provincia  ed'  una  gran  parte  della 
Mesopotamia , i fedeli,  ritirandosi , portarono 
sèco  le 'reliquie  preziose  del  loro  santo  Ve- 
scovo protettore;  le ‘lodi  del  quale  cantavano 
lagninosi  dicendo  che  s’ egli  fosse  stato  in  i ita 
non  sarebbero  stati’  ridotti  ad  uno  stato  sì  de- 
plorabile. Dal  Menologio  degli  Armeni  si  ap- 
para" che  nel  970  le  reliquie  di  san  Giacomo 
(furono  trasportate  a Costantinopoli. 

'il'  Santo  di  cui  abbiam  fin  qui  tenuto  di- 
scorso è risguardato  come  uno  de’  più  celebri 
dottori  della  Chiesa  Siriaca.  In  fatti  abbiamo 
di  lui  diciotto  discorsi,  qualificati  da  s.  j^ta- 
nasio  monumenti  dì  semplicità  e di  candore 
'degnissimi  di  un  animo  onninamente  aposto- 
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lico;  essi  furono,  or  fanno  ottanta  anni,  sco> 
porti  nel  convento  di  s.  Lazaro  de’  religiosi 
Armeni  in  Venezia , e pubblicati  da  Monsi- 
gnor Nicola  AntoneUiy  Canonico  Lateranense, 
in  Armeno  e in  Latino,  in  Roma  nel  1756. 
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DI  S.  ARSENIO  ANACORETA  CO 


C^uamlo  noi  ci  facciamo  a considerare 
la  vita  dei  Cristiani  della  primitiva  Chiesa 
non  possiamo  non  rimanerne  sommamente  ma- 
ravigliati; essa  è un  perpetuo  stupendo  mira- 
colo della  grazia.  Questi  santi  uomini  accesi  di 
zelo  per  la  gloria  di  Dio,  il  quale  cercavano 


(i)  Nel  Menologio  dei  Greci  all’ 8 di  maggio,  c nei 
Calendari  ^ Martirologi  latini  al  19  luglio  ricorre  la 
festa  di  questo  Santo  qui  Theodosìi  tempore  in  solitudine 
sreedens  virtutibus  omnibus  consiimmatus  et  j\igì  lacrynut- 
rum  imbre  perfusus  spiritum  Deo  reddidit.  Di  lui  fanno 
cenno  Beda , Usuardo,  Adone-,  e nell’  Opere  del  TJppo- 
mano  (Tomi  VI)  c del  Surio  (Tom.  IV)  trovasi  la  vita  che 
viene  dal  Metafraste,  la  quale  però  a senno  d’alcuni  critici 
as.sai  reputati  è infoscata  d’alcuni  errori  cronologici  : essi 
furono  emendati  dal  Rosweido  e à'  A nditly  nelle  cele- 
bratissime loro  Vite  dei  Padri  del  deserto.  Da.  questi 
scrittori  c piincipalmente  dagli  Agiogi-afì  più  recenti 
e approvati  fu  tratto  quanto  qui  piibblichiamu. 


Digilized  by  Google 


cS-  ve4ler^.  matraruz^  ramaTui.' 

venutala,  montarla . 


Di 


: r‘ 


Digitized  by  Google 


DI  S.  ARSKMO 


535 

in  tutte  le  cose  non  aveaii  che  disprezzo  per- 
le cose  del  mondo  : agognavano  al  cielo;  s’ in- 
tertenevano  intorno  al  regno  eh’  era  lor  pre- 
parato, e l’un  l’altro  animavansi  colla  spe- 
ranza di  possedérlo.  Tutta  la  vita  loro  era  un 
continuo  prepararsi  alla  morte.  Coi  loro  esem- 
pli, coi  loro  discorsi,  colle  loro  buonissime 
opere  sottomettevano  per  sino  i loro  nemici 
al  giogo  della  fede,  ed  inspiravano  altrui  lo 
.stesso  spirito  di  distaccamento.  Quindi  i no- 
velli convertiti  divenivano  tutto  ad  un  tratto 
esemplari  di  virtù,  e si  vedean  uomini  eh’  e- 
raqo  pochi  dì  prima  schiavi  delle  loro  passio- 
ni, tulTati  nei  vizj  più  sozzi,  appena  abbracciata 
la  fede,  edificare  la  Chiesa  colla  loro  pieth,  colla 
loro  dolcezza , colla  loro  pazienza , cón  quelle 
austerità  che  i mondani  dei  nostri  tempi  repu- 
tano incredibili  e che  pur  sono  verissime  e 
irrepugnabili,  perchè  narrate  da  scrittori  con- 
temporanei e da  testimoni  oculari.  Uno  di 
questi  beati  uomini,  la  gloria  del  cui  nome, 
dice  Nicc/oro  y si  è diffusa  in  tutta  la  terra 
abitabile  (i),  è s.  Arsenio  di  cui  ci  accingiamo 
ad  esporre  in  compendio  la  vita. 

Egli  nacque,  per  quanto  cretesi,  verso  la 
metà  del  quarto  secolo  da  una  famiglia  assai 
nobile  e congiunta  di  parentela  coi  primi  Se- 
natori di  Roma.  La  prima  educazione  di  lui 

(i)  HìsL  EccI.,  lib.  XII,  c.  ai. 
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fu  conforme  all’alta  sua  condizione;  istruito 
da’  suoi  genitori  e da  reputati  maestri  con 
molla  cura  in  ogni  maniera  di  lettere  latine 
e greche , fece  in  esse  progressi  ammirabili. 
Nè  meno  addestrato  fu  nello  studio  delle  sante 
Scritture,  specialmente  nelle  massime  e nelle 
pratiche  di  pietk , essendo  corsa  opinione  òhe 
egli  avesse  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
e ottenuto  l’ordine  del  Diaconato  (i).  Checché 
ne  sia  , è certo  che  essendosi  gli  acquistato 
gran  reputazione  di  somma  dottrina  e non 


( I ) Il  Metafraste , giusta  la  Tersionc  latina  del  Surio 
(ad  d.  ig  Jul.  p.  a33)  dice  che  s.  Arsenio  era  Komano 
e Diacono  di  quella  Chiesa;  ciò  stesso  ripetesi  nei  Greci 
Menci  ( ad  d.  8 Maj.  p.  71),  e nello  stesso  romano  Mar- 
lii'ologio  compilato  dal  Baronia  si  legge:  Apud  Scctim 
/Egypti  niontem  sanctì  Arsemi  Romanie  lu-clesite  Dia- 
coni. Peraltro  nei  Martirologi  più  antichi  iV  Usuariio, 
Adone,  Beda,  nè  tampoco  nelle  antiche  Vite  dei  Padii 
del  ileserto  si  fa  pur  cenno  che  s.  Arsenio  fosse  eccle- 
siastico. Aggiungasi  die  il  titolo  e la  dignità  di  Patrizio 
che  si  alTcrina  avergli  impartito  1’  imperatore  Teodosio j 
lo  splendore  mondano  di  che  lo  volle  circondare  allor- 
ché il  chiamò  alla  Corte  mal  si  addicono  ad  un  Dia- 
cono; ce  que  nous  powons  dire  sur  le  dincouat  de  s.  Ar- 
sene c’  est  que  nfius  ne  le  troueons  pas  autoriu'  par  Ics 
anciens,  et  qu  il  ne  s’ accorde  guere  ai>ce  cette  magni- 
ficence  et  cette  molesse  dans  laqitelle  on  marqne  qu’  il 
a vccu  à la  Cour  de  Tlieodose.  Cosi  conchiude  il  Tille- 
iiiont , alla  cui  savia  riflessione  attenendoci,  lasciammo 
noi  pure  in  dubbio  questo  grado -ecclesiastico  attribuito 
da  alcuni  al  nostro  Santo.  , ..r  , ' . 
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comuni  virtù  cristiane,  piacque  al  piissimo 
imperatore  Teodosio  sceglierlo  per  ajo  di  ^r- 
codio  suo  primogenito,  allorché  io  ebbe  dichia- 
rato Augusto,  benché*  fosse  in  età  di  circa  sei 
anni.  Dall’orazione  sedicesima  di  Temistio  si  rac- 
coglie che  questo  filosofo  crasi  adoperato  per 
ottenere  l’educazione  di  Arcadio,  ma  essendo  di 
professione  pagana  non  si  attentò  il  cattolico 
imperatore  di  dare  a si  pericoloso  maestro  suo 
figlio  in  balìa.  Gli  piacque  y//’5emb  che  accettato 
l’ incarico-  portossi  alla  Corte  dove  fu  accolto 
da  Teodosio  con  tutti  quei  segni  di  stima  che 
ben  s’addicevano  a chi  era  da  lui  destinato 
ad  un  ministero  di  tanta  importanza.  Si  dice 
che  lo  elevò  alla  dignità  di  Patrizio,  ordinò 
che  fosse  rispettato  come  padre  di  suo  figliuo- 
lo, e che  gl’ ingiunse  di  tener  un  corteggio 
magnifico:  per  lo  che  Arscìiio  dovette  essere 
il  più  riccamente  vestito,  aminobigliato  super- 
bamente, circondato  da  una  truppa  di  dome- 
stici tutti  coperti  d’oro  e di  seta,  ed  usare 
profumi  di  muschio  e d’altri  odori  delicatis- 
simi, giusta  il  costume  dei  cortigiani  più  fa- 
voriti e più  cari.  L’attento  istitutore  dal  canto 
suo  fece  quanto  potè  per  corrispondere  alle  sol- 
lecitudini dell’ imperatore  inslillando  neU’augu- 
sto  allievo  sentimenti  degni  d’uii  gran  principe, 
incamminandolo  sull’ arduo  sentiero  della  virtù; 
ma  non  ebbe  la  possan-za  di  dargli  ciò  che 
la  natura  gli  aveva  negato.  Arcadia  era  mal 
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fatto  di  corpo,  di  piccola  statura,  di  comples> 
sioiic  dìlicato , d’occhi  melensi,  di  tardissimo 
ingegno  c d’  una  dappocaggine  che  pareva  stu- 
pidezza ; ond’  ebbe  Arsenio  il  rammarico  di  ve- 
dere nel  suo  allievo  non  corrisposte  le  sue  pre- 
mure nel  motlo  che  avrebbe  ardentemente  de- 
siderato. Le  sue  buone  istruzioni  riuscirono 
quasi  del  tutte  inutili  o vane. 

Essendo  andato  un  giorno  l’ imperatore  a 
vedere  Arcadia  eà  Onorio  suoi  figli  nell’ora 
dello  studio,  li  trovò  seduti,  taenlve  Arsenio 
stava  in  piedi  istruendoli.  Di  che  fortemente 
sdeguossi,  ed  onlinò  che  durante  le  lezioni 
dovessero  essi  stare  in  piedi  ed  Arsenio  seduto. 
Questi  però  a malgrado  delle  obbliganti  cor- 
tesie usategli  da  Teodosio  sentiva  una  gran- 
dissima inclinazione  pel  ritiro,  la  quale  an- 
dava ogni  dì  in  lui  vie  maggiormente  crescendo 
a cagione  degli  imbarazzi  e delle  distrazioni 
che  gli  recava  il  suo  posto.  Quindi  i titoli  e gli 
onori  essendo  per  luì  una  soma,  sotto  cui  non 
poteva  reggere , colse  il  destro  che  gli  m ofierì 
nell’anno  3go  di  rompere  le  catene  che  il  te- 
neano  avvinto  alla  corte;  e la  bella  occasione  gli 
si  apprestò  in  questo  modo.  Arcadio  primoge- 
nito dell’  imperatore,  commise  un  grave  fallo, 
del  quale  Arsenio  severamente  il  punì;  ma  il 
giovane  principe  sentivasene  punto  in  sul  vivo, 
e si  incaparbì  maggiormente;  per  lo  che  il 
Santo  un  dì  che,  secondo  sua  usanza,  pregava 
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Dio  di  fargli  conoscere  la  sua  volontà,  udì  una 
voce  che  gli  diceva  ; Arsenio^  l"Pg‘  com- 
pagnia degli  uomini,  e sarai  salvo:  » Egli 
senza  frapporvi  la  menoma  dimora,  seguì  la 
voce  del  cielo  ; s' imbarcò  sovra  un  naviglio 
che  scioglieva  per  Alessandria;  di  là  recossi 
nel  deserto  di  Scetti  per  vivervi  da  Anacoreta. 
Queste  avvenne  verso  l’anno  394,  essendo  egli 
allora  in  età  di  quarant’  anni,  e ne  avea  pas- 
sato undici  alla  corte  di  Costantinópoli. 

Siccome  non  cercava  che  di  piacere  a Dio 
in  tutte  le  cose,  raddoppiò  il  fervore  delle 
sue  orazioni,  per  conoscere  eziandio  più  per- 
fettamente quanto  Iddio  richiedesse  da  lui. 
Un  giorno  mentre  stava  orando  udì  una  vooe 
che  gli  dicea  di  nuovo:  « Arsenio.,  fuggi,  taci, 
stattene  in  pace;  questi  sono  i foudamentì  della 
salute,  cioè  il  principio  delle  cose  che  convieue 
fare  per  essere  salvi.  » Dietro  a tale  avverti- 
mento, che  gli  fu  ripetuto  due  volte,  egli  si  ri- 
trasse io  una  colletta  riposta,  per  non  ci  avere 
a ricevere  visite;  egli  non  vi  vedea  se  non 
di  rado  pure  i suoi  fratelli.  Quando  andava 
alla  Chiesa,  di  là  lontana  ben  trenta  miglia, 
si  mettea  dietro  ad  un  pilastro , perchè  nes- 
suno il  vedesse  e per  non  vedere  egli  alcuno. 
Tutto  ciò  e^li  faceva  acciocché  non  si  risa- 
fiesse  nè  a Còstantinopoli  nè  a<  Roma  ov' egli 
si  fosse.  Tutto  il  suo  tempo  era  distribuito  o 
nell’ orazione,  o nella  meditazione  della  morte, 
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del  giudizio  e dell’  altre  verità  eterne , o nei 
lavoro  delle  mani,  occupandosi  nel  fare  stuoje 
di  palma.  Continui  erano  i suoi  digiuni,  e 
grandi 'le  sue  austerità  colle  quali  procurava 
di  umiliare  il  suo  spirito  e mortificare  i suoi 
sentimenti,  e specialmente  in  quelle  cose  che 
r avevano  maggiormente  dilettato  nel  secolo  e 
nella  Corte;  e per  non  interrompere  la  sua 
penitenza  vegliava  sovente  le  intere  notti,  e 
non  prendeva  che  un’  ora  o due  di  riposo 
verso  la  mattina. 

Gli  riuscì  in  tal  modo  di  rimanere  nasco- 
sto, ancorché  T imperatore  Teodosio  spiacen- 
dogli la  fuga  di  Arsenio,  nel  facesse  cercare 
diligentemente  per  terra  e per  mare;  e forse 
gli  sarebbe  occorso  il  trovarlo,  se  di  lì  a poco 
non  fosse  stato  obbligato  a passare  in  Occi- 
dente per  vendicarvi  la  morte  di  Valentinia- 
no  11,  e per  ispegnere  la  ribellione,  suscitata 
dal  tiranno  Eugenio  e dall’iniquo  Arbogasie, 
de’ quali  riportò,  coll’ajuto  di  Dio,  compiuta 
vittoria  (i).  Se  non  che  per  le  fatiche  sostenute 
in  combatterli,  sorpreso  da  irremediabile  idro- 
pisia, dovette  soccomber  in  Milano  nel  3q5  e 
lasciar  l’impero  d’Orienlea  suo  figlio  .^^/radio,  il 
quale  conferì  il  posto  di  primo  ministro  a Ru- 
fino che  era  Prefetto  del  pretorio,  e lo  avea  colle 
piò  basse  maniere  piaggiato,  mentre  era  subeur 


{ 1 ) V.  Socrat.  Hist.  EccL,  1.  5,  c.  25;  Zosini.,  lib.  4,  P-  77^- 
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Irato  a s.  Arsenio  nella  qualità  di  suo  ajo. 
Arciidio  perì»  non  diineiilicossi  pure  «li  Arse- 
nio, e risolvette  di  richiamarlo  alla  corte,  onde 
reggersi  coi  suoi  consigli.  Avendo  inteso  ch’e- 
gli era  nel  deserto  di  Scelti,  gli  scrisse  per  racco- 
mandarsi alle  sue  orazioni;  lasciò  anche  a sua 
disposizione  parte  dei  tributi  di  Egitto,  perchè 
jie  usasse  a provvedere  ai  bisogni  d<*i  monasteri 
e a sollevare  i poveri  in  quel  modo  che  egli  cre- 
desse migliore.  Ma  il  Santo,  chea  tutto  preferiva 
il  bene  di  vivere  nella  solitudine,  ove  potea  senza 
essere  distratto  piagnere  di  continuo  1 suoi 
peccati  e preparare  la  sua  anima  al  passaggio 
dell’ eternità,  conlentossi  di  rispondere  a bocca 
all’inviato  dell’Imperatore;  Io  prego  Dio  che. 
perdoni  a tutti  noi  i nostri  peccati.  Risgnardo 
la  distribuzione  del  danaro,  io  non  ci  sono  allo, 
essendo  di  già  morto  al  mondo. 

Merita  di  esser  riferito  per  edifìcazione  dei 
lettori  quanto  gli  avvenne  quando  egli  entrò 
nel  deserto.  Prcseutossi  la  prima  volta  ai  Se- 
niori o Superiori  dei  monaci  di  Scelti,  e chiese 
loro  di  servir  Dio  sotto  la  loro-  direzione. 
Essi  lo  accolsero  amorosamente,  e lo  consegna- 
rono a s.  Giovanni  detto  il  Nano,  acciocché  lo 
istruisse  nelle  pratiche  ascetiche  (i).  Questi  si 

(i)  Giovanni,  soprannomato  Colobo  ossia  il  Nano  per 
essere  stato  piccolo  «Iella  persona,  occupa  un  posto  sì  rag-, 
guardevole  tra  gli  antichi  Padri  del  deserto  che  non 
possiam  trattenerci  dal  darne  qui  breve  contezza.  Egli  ri- 
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]>osc  a sedere  sulla  sera  coi  fratelli,  per  prendere 
un  }K>’  di  cibo,  senza  abbadarc  nulla  ad  Arstinio  e 


tirossi  con  un  suo  fratello  nell’ orride  balze  di  Scelti  ; e 
quivi  sotto  la  disciplina  di  un  santo  Romito,  adoperossi  di 
tutta  forza  a vincere  sè  stesso  per  non  seguire  altro  che 
le  impressioni  dello  spinto  di  Gesù  Cristo.  Usò  tutti  i 
mezzi  per  ottenere  questa  vittoria , e specialmente  la 
inortifìcazione  e l’umiltà  che  sono  il  fondamento  della 
vita  spirituale.  Il  suo  Direttore  ordinogli  di  piantare  in 
un  terreno  arido  il  bastone  che  teneva  in  mano,  e di 
inalEarlu  tutti  i giorni  insino  che  producesse  frutto.  Il 
discepolo  ubbidì  con  semplicità  quantimque  il  fiume  a 
cui  doveva  attingere  l’acqua  fosse  molto  lontano.  Nar- 
rasi che  avendo  per  tre  anni  successivi  fatto  quanto  gli 
era  stato  prescritto  senza  dire  alcuna  parola,  il  bastone 
mise  le  radici  e produsse  dei  frutti,  i quali  il  vecchio 
Romito  avendo  colti,  portolli  alla  Chiesa,  e disse  ai  fra- 
telli: Pretuiete  e mancate  il  frutto  dell’ obbedienza.  Leg- 
gesi  in  Sulpizio  Severo,  che  Posturniano,  il  quale  era  in 
Egitto  nel  ^oi,  vide  quest’albero  coperto  di  foglie.  Ego 
ipsam  ex  illa  virgiUaarbus  culam , qua  hadieque  intra 
atriwn  monasterii  est  ramis  virentibus  , vitti:  qiue  quasi 
in  testimonium  nianus , quantum  obedienda  nieruil,  et 
quantum  Jides  possit,  attcndit  (Dial.  i,  n.  i3,  p.  m.  5i8). 

San  Giovaimi  era  uso  dire  che  siccome  un  uomo  che 
vede  venirgli  incontro  una  bestia  feroce  o velenosa , 
monta  sopra  un  albero  per  iscliivatia,  cosi  quegli  che 
si  vede  assalito  da’  cattivi  pensieri  dee  levarsi  a Dio  con 
fervide  orazioni , onde  mettersi  al  coperto  del  pericolo. 
Mentr'  era  ancora  novizio  nello  stato  monastico  egli  pi- 
gliava colai  piacere  nella  contemplazione,  che  disse  a suo 
fratello:  fo  vorrei  vìvere  senza  alcuna  distrazione,  c non 
aver  a pensare  piti,  siccome  fanno  gU  Angeli,  alle  cose 
della  terra  affine  di  esser  capace  di  servire  e lodar  Dio 
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lasciandolo  in  piedi  in  inezzo  all’ assemblea.  Ella 
dovea  essere  questa  una  prova  mollo  dura  per  uu 


senza  interrompimento.  Dopo  aver  detto  ciò,  lasdatosi 
dietro  il  suo  mantello,  si  andò  a sprofondare  nel  deserto. 
Tornò  di  là  in  capo  dì  una  settimana,  e andò  a pic- 
chiare alla  porta  della  celletta  di  suo  fratella  Questi 
gli  chiese  chi  era;  ed  ei  gli  rispose  che  em  suo  fratello 
Giovanni,  « Ciò  non  può  essere,  replicò  l’altro,  perchè 
mio  fratello  Giovanni  è divenuto  Angelo , e non  vive 
piò  tra  gli  uomini.  » 11  Santo  chiese  perdono  del  suo 
errore , e riconobbe  che  1’  uomo  sulla  terra  non  può 
acquistare  la  perfezione  di  cui  si  era  formata  l’ idea  e 
che  la  contemplazione  e il  lavoro  delle  roani  deve  avvi- 
cendarsi e die  questa  vita  é fatta  per  la  penitenza  e 
per  le  tribolazioni.  Fu  udito  ripetere  sovente  questa  mas- 
sima: Quando  un  generale  vuol  prendere  una  città,  ne 
incomincia  t assedio  dal  torle  C acqua  e le  provvigioni j 
così  se  vogliamo  it^renare  le  nostre  passioni  ed  affievo- 
lire il  nostro  nemico  domestico,  dobbiamo  macerare  la 
carne  colla  sobrietà,  col  digiuno  e colle  altre  pratiche 
della  mortiJieaxÀone. 

I seguenti  cenni  proveranno  infìno  a qual  punto  evi- 
tasse egli  ogni  Occasione  di  perìcolo.  Mentre  un  giorno 
stava  inlesscndo  delle  stuoje  ed  orava,  si  avvenne  in 
sul  cammino  di  Scetti  in  un  vetturale  che  gli  disse  un 
mondo  d' ingiurie  ; di  che  egli  lasciò  il  suo  lavorìo  e si 
mise  a fuggire,  non  forse  dovesse  perdere  alcim  poco 
la  sua  tranquillità.  Un’altra  fiata  mentre  mieteva  le  biade 
in  un  campo , sentendo  che  due  mietitori  erano  a zufhi 
tra  loro  si  allontanò.  Andando  un  giorno  alla  Chiesa 
di  Scelti,  intese  due  persone  contender  tra  loro;  ei  tornò 
tosto  alla  sua  celletta,  ma  stette  qiialche  tempo  fuori  di 
essa , sino  a che  si  ebbe  raccolto,  affine  di  purificare 
per  cosi  dire,  le  sue  orecchie,  e ristabilire  pei'fettamentc 


V I 1 A 


cortigiano:  ma  una  seconda  le  tenue  dietro 
ancora  più  aspra,  lii  mezzo  al  pranzo  s.  Go~ 


nel  suo  spirito  la  calma  di  cui  aveva  bisogno  per  iu* 
tertenersi  con  Dia  Questa  vigilanza  gli  fece  acquistare 
l’abitudine  della  dolcezza,  dell’ umiltà  e della  pazienza, 
o tale  ché  nulla  era  capace  di  turbarlo.  Avendogli  un 
tale  detto  av«r  lui  < il  cuore , pien  di  veleno  : Questo  è 
véro,  gli /disse,  e troppo  piu  vero,  che  voi  nati  credete,  , 
Per  far  sentire  la  necessità  di  vincere  sè  stessi , egli 
narrava  il  seguente  esempio.  Dn  giovane  pregava  un  ce- 
lel>rc  filosofo  a volerlo  ammettere  nel  numero  de’ suoi 
«liscepoli,  e questi  gli  disse:  « Andate  prima  ad  una  cava 
di  pietre  e portate  per  tre  anni  consecutivi  le  pietre  al 
fiume  coi  malfattori  condannati  alle  miniere.  >>  Il  gio- 
vane obbedì  e tornò  dopo  il  tempo  prescrittogli.  Il  filo- 
sofo gli  disse  di  spendere  tre  aitai  anni  ad  esporsi  ad 
ugni  maniera  di  affronti  e di  contumelie , senza  mai  ri- 
spondere ad  alcuno,  anzi  dando  danaro  a chi  così  oltrag- 
giosamente lo  maltrattava.  Il  giovane  obbedì  anche 
a questo , e quando  si  presentò  al  filosofo , questi  gli  ‘ 
disse  che  poteva  andare  ad  Atene,  e farsi  iniziare  nelle 
scuole  ove  insegiiavasi  la  filosofia.  Giunto  alle  porte  di 
quella  città , vi  trovò  un  vecchio  die  si  divertiva  a dar 
la  baja  a tutti  quelli  che  per  di  là  passavano.  Il  giovane 
lungi  dal  montare  in  collera  contro  costui  e farsene  ren- 
der ragione,  mostrossi  lieto  e volse  in  riso  gli  scherni 
con  che  il  mordeva.  Di  che  il  vecchio  domandogli  la  ra- 
gione , ed  egli  rispose  : Son  già  tre  anni  che  io  do  il 
mio  denaro  a quelli  che  mi  hanno  trattato  come  fai  ora 
tu:  e perchè  non  dovrò  io  ridere  adesso,  che  liuUa 
ci  ho  speso  ad  avere  da  te  le  beffe  ì Allora  il  vecchio 
rispose:  « Va  alle  scuole  dei  filosofi,  tu  meriti  di  esservi 
ammesso.  » Dopo  aver  narrato  questa  storia  il  Santo 
aggiungeva:  Osservate  voi  là  la  porta  del  cielo:  tutti  i 
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vuntti  piglia  un  tozzo  di  pano  c glielo  gilta 
tlavaiili,  dicendogli  con  aria  d’ indifferenza  che 


fedeli  servi  di  Dio  vi  sono  entntd  colle  sofferente  e colle^ 
umiliazioni , sopportate  anche  voi  con,  dolcezta  e pa~, 
zienza.  ,■  i . . i 

Egli  avera  in  grandissima  stima  quelli  che  faticavano, 
con  zelo  alla  conversione  degli  altri:  e a questo  propp-, 
sito  usava  la  seguente  consparazioitc:  È impossibile  /ab-, 
bricare  una  casa  quando , si  vuole  incominciare  dal  som- 
mo e finire  colle  fondamentcL  Procuriamo  adtinque  di 
guadagnarci  il  cuore  dei  nostri  /rateili  prima  di  cercare 
di  essere  utili  ad  essi. 

Andava  sovente  ripetendo  questa  massima:  La  sicu- 
rezza di  un  monaco  sta  tutta  nel  tenersi  entro  la  sua 
colletta,  nelT  invigilare  costantemente  sovra  s>  stesso , e 
non  perdet  mai  di  veduta  Ut  presenza  di  Dio.  Non 
gli  usciva  mai  di  bocca  parola  alcuna  di  novelle  o di 
cose  di  motado.  Alcune  persone  gli  «Hssero  un  giorno, 
per  metterlo  alla  prova:  « Dcd)biamo  render'  grazie  a 
Dio  per  le  piogge  copiose  che  sono  cadute  in  quest’  anno 
perciocché  le  palme  hanno  messo  bene,  e i nostri  fra- 
telli avranno  di  che  tessere  le  loro  stuoje  e panieri.  » 
Egli  contentossi  di  rispondere  ad  essi:  Della  stessa /o^ia 
quando  lo  Spirilo  Santo  Ja  cadere  Ut  rugiada  sul  cuore 
dei  buoni  servi  di  Dio,  essi  rinverdiscono,  e per  cosi  dire 
si  rinnoveUano  e mettono  larghe  /rondi  e /oglic  nel  ti- 
mor del  Signore.  La  qual  risposta  fece,  che  non  si  osò 
più  metterlo  a parole.  11  silo  spirito  era  occupato  dalla 
contemplazione  per  modo  che  avendo  fatto  delle  stuoje 
per  due  panieri , le  metteva  sovente  in  un  solo  senza 
avvedersene;  sovente  anche  guastava  il  suo  lavoro,  per- 
ché si  dimenticava  di  ciò  che  faceva.  Si  narrano  di  liti 
moltissime  di  siffatte  avventure. 

San  Giovanni  chiamava  l’umiltà  e la  compunzione 

f'uL.  Xiìl. 
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mangiasse  se  ne  avea  voglia.  Anetùo  si  pose 

boccone  a terra  e in  questa  positura  mangiò. 


k prime  e più  necessarie  virtù  fra  tutte  >le  . altre  : ed 
egli  possedeale  in  scmmo  grado.  Quando  parlava  di 
Dio,  i suoi  discorsi  erano  pieni  di  fuoco.  Essendo  ve- 
nuto un  fratello  a trovarlo  per  intertenersi  eoa  lui  qual- 
che momento,  il  piacere  che  gustavano  l’ uno  e 1’  dtro 
in  parlare  di  Dio,  fece  loro  acorrere  il  tempo  senza  che 
se  ne  avvedessero,  e tirarono  in  lungo  la  conversazione 
fino  al  dì  appresso.  Quando  videro  che  ormai  facemi 
giorno,  pensarono  di  separarsi;  ma  avendo  il  Santo  &lto 
alcuni  passi  per  accomiatare  il  fratello , il  loro  discorso 
cadde  sull'argomento  del  cielo  e rimasero  ancora  insie- 
me sino  al  mezzodì. 

' Avendo  il  Santo  veduto  un  Monaco  rìdere  in  una  con- 
frrenza  ne  pianse  amaramente  e disse:  Quo/  motivo  pub 
mai  quello  fratello  aver  di  ridere,  quando  noi  tanti  ne 
abbiamo  da  pianare?  i 

Una  giovine  per  nome  'Poesia  cadde  in  povertà,  si 
rallentò  a ipoco  a poco  nei  suoi  esercizj,  indi  si  diede  in 
bafia  ona’Bcorrcttezza.  I monaci  dì  Stetti  pregarono  il  Santo 
che  ne  ia;  facesse  ravvedere,  il  quale  andò  da  lei  ma  gli 
fu  chiusa  la  porta  in  faccia;  ei  > però  tenne  fermo  e disse 
a questa  donna  die  ella  non  si  saria  pentita  di  averlo 
Ipsciato  entrare,  in  fine  fu  introdotto,  com’egli  chie- 
deva ; e appena  entrato  in  casa  disse  a quella  colpevole 
coUe  solita  sua  dolcezsa:  Che  ragione  avete  voi  di  Ut- 
gnarvi  di  Gesù,  di  abbandonarlo  si  bruttamente  e get- 
tarvi in  un  abisso  così  deplorabile?  Queste  parole  sole 
toccarono  sì  vivamente  il  cuore  di  quella  drnina,  die 
reggendo  il  Sauto  a sciogliersi  in  lagrime  gli  disse:  « E 
perchè  piagnete  voi  così  amoi-ameote?  » Come,  le  ri- 
spose il  Santo,  poss^  io  ritenere  le  lacrime,  che  veggio  il 
demonio  padrone  della  vostra  anima?  « Oi-sìi,  soggiunge 
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S.  Giwuiuù,  tocco  etl  ediCcalo  du.Uilc  allo,  non 
I icliiese  altra  prova  per  animelterlo.  « Andate, 
disse  a’  suoi  fratelli,  tornate  alle  vostre  cellette 
colla  benedizione  del  Signorej  pregate  per  noi  j 
quest’  uomo  farà  profitto  nella  vita  religiosa.  » 
Avsmio  si  distinse  sopra  gli  altri  Anacoreti 
per  la  sua  umiltà  e pel  suo  fervore.  Da  prin- 
cipio, senza  avvertire,  egli  si  pernicttea  certe 
piccole  cose  che  sebbene  innocenti,  pure  sem- 
bravano indicare  poco  ddetto  della  mortifica- 
zione; come  sarcd>b({  lo  stare  colle  gambe 


la  donna,  la  porta  della  penitenza  mi  è ella  ancora 
aperta  7»  Avendole  risposto  Giovanni  che  i tesori  della 
misericordia  divina  non  si  esauriscono  mai,  essa  gli  disse 
(li  condurla  dove  gU  piaceva.  Alzansi  l’uno  e l’altra  in 
silenzio.  La  donna  divenuta  penitente  lasciò  lu  sua  casa 
senza  darvi  alcun  ordine;  perciocché  era  dcterniinuta  di 
volgere  le  spalle  al  mondo  per  sempre  e non  pensare 
ad  altro  che  alla  propria  salute.  Infatti  passò  il  rima- 
nente dei  suoi  anni  nelle  austerità  della  penitenza,  e mori 
qualche  tempo  appresso  nel  deserto,  e san  Giovanni 
seppe  per  rivelazione  che  il  fervore  della  sua  penitenza 
aveala  giustificata  innanzi  a Dio.  Quando  il  nostro  Santo 
fu  presso  a morire  i suoi  discepoli  lo  pregarono  di  la- 
sciar loro  alcune  massime  proprie  a condurli  alla  per- 
fezione; ond’egli  disse  loro  sospirando:  Io  non  ho  mai 
seguilo  la  mia  propria  volontà  nè  insegnato  nulla  agli 
altri  che  non  lo  osassi  per  primo  pradcaio  io.  Spirò  sul 
cominciare  del  quinto  secolo , e trovasi  menzione  di  lui 
in  parecchi  antichi  martirologi.  Veggasi  lo  Chastelaine, 
il  CoteUer,  il  Rotweido  {fritte  Patnanj,  lib.  5)  c gli  Scrit- 
tori di  stona  Ecclesiastica. 
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incrociate.  Gli  Anziani  che  lo  rispettavano  som- 
mamente, non  vollero  avvertimelo  nella  pub- 
blica radunanza  alla  quale  erano  venuti  i fra- 
telli per  assistere  alla  conferenza.  Ma  T abbate 
Pemetio  si  valse  per  ammonirlo  di  questo  strata- 
gemma : si  accordò  con  un  monaco  che  stesse 
nella  stessa  positura,  e che  egli  ne  lo  rampo- 
gnerebbe come  di  cosa  sconvenevole  alla  mo- 
destia religiosa;  e cosi  fu  fatto.  Il  monaco  ascoltò 
in  silenzio  il  rimprovero,  senza  dir  nulla  per 
iscusarseue:  e Arsenio  che  si  avvide  essere 
questo  un  indiretto  avvertimento  per  lui , 
stette  attento  sopra  sè  stesso  e se  ne  emendò. 

Riflettendo  nella  solitudine  ai  peccati  della 
sua  gioventù,  e soprattutto  a quelli  commessi 
nella  Corte,  rimproverava  a sè  medesimo  il  lusso 
e le  sensualità  di  cui  si  sentiva  colpevole.  Tra’ 
Monaci  di  Scetti  niuno  ve  ne  avea  che  por- 
tasse più  poveri  panni  di  lui,  e con  ciò  egli 
intendea  punire  sè  stesso  dell’esteriore  sfoggio 
con  che  altra  fiata  avea  vivuto  a corte.  Nei 
giorni  ordinar]  egli  si  occupava  a far  delle 
stuoie  di  palma,  ed  avea  sempre  un  fazzoletto 
in-  grembo,  per  tergere  le  lacrime  che  gli  ca- 
deano  di  continuo*  dagli  occhi.  Mai  non  mu- 
tava l’acqua  ove  egli  ponca  a rammollire  le 
foglie  di  palma,  quantunque  ella  fosse  di  giù 
guasta,  e molto  putisse;  conteutavasi  di  ver- 
sarne di  nuova  sopra  di  essa;  ed  avendogliene 
alcuno  domandalo  la  ragione  per  cui  cosi  fa- 
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Cfissc,  risposegli:  Io  debbo  con  questa  puzza 
('nstigare  la  voluttà  che  mi  porti)  a far  uso 
dei  profumi  quando  era  nel  mondo.  E per 
espiare  quello  che  ei  chiamava  suo  gusto  an- 
tico per  le  superfluità , si  ridusse  ad  una  po- 
vertà totale;  per  modo  che  in  una  febbre  vio- 
lenta, fu  obbligato  a ricevere  a titolo  di  li- 
mosina alcuna  cosuccia  di  cui  abbisognava;  e 
rese  grazie  a Dio  che  avealo  fatto  degno  di  es- 
sere in  suo  nome  assistilo  dalla  carità  dei  fede- 
li. Questa  sua  malattia  fu  lunga:  e un  sacerdote 
del  deserto  se  lo  fece  portare  in  casa  sua  che 
era  presso  alla  Chiesa.  Quivi  fu  coricato  sopra 
un  letticciuolo  fatto  di  pelli  di  animali,  e gli 
fu  posto  un  guanciale  sotto  alla  testa.  Essendo 
venuto  a fargli  visita  un  monaco,  rimase  scan- 
dalczzato  a vederlo  coricato  in  questo  modo, 
e domandò  s’egli  era  l’abbate  Arsenio.  Il 
prete  lo  tirò  in  disparte,  e gli  chiese  che  me- 
stiere faceva  egli  nella  sua  villa  prima  di  farsi 
monaco,  u Era  pastore,  gli  rispose  egli,  e nè 
avea  di  che  vivere  a grande  stento.  Vedete  voi, 
soggiunse  il  prete,  l’abbate  Arsenio!  quando 
era  nel  mondo,  era,  per  così  dire,  il  padrone  de- 
gli imperatori;  aveva  al  suo  seguito  cento  schiavi 
ve.stiti  di  seta  con  cinture  e armille  d’oro;  egli 
giaceva  sopra  soflici  e magnifici  letti.  Ma  voi 
che  non  eravate  che  un  pastore  vi  trovavate 
certamente  più  disgraziato  nel  mondo  che  non 
lo  siete  qui  n.  Il  buon  monaco  tocco  da  queste 
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parole  si  prosteso  a terra,  e disse:  « Perdona- 
temi, padre  mio,  ho  peccato;  adesso  conosco 
che  Arsenio  è sulla  vera  strada  delle  utnilia- 
zioni.  n Egli  partì  sommamente  edificato.  II 
nostro  Santo  era  sì  povero  che  avendo  biso- 
gno di  qualche  biancheria  nella  sua  infermità 
fu  costretto  a mendicare  e a ricevere  da  altri 
il  danaro  che  vi  voleva  per  comperarla;  al- 
lora fu  che  disse  : vi  ringrazio,  o Signore , che 
mi  avete  ridotto  in  necessità  di  domandare  e 
ricevere  V elemosina  in  vostro  nome. 

Un  offiziale  dell’  imperatore  portò  un  giorno 
ad  Arsenio  il  testamento  di  un  Senatore  suo 
parente , il  quale  prima  di  morire  lo  aveva 
istituito  suo  erede,  giacché  allora  i solitari  ed 
i monaci  erano  capaci  di  conseguire  le  ere- 
dità, e potevano  ancora  disporre  de’  loro  pa- 
trimonj.  11  Santo  preso  il  testamento  domandò 
subito  quanto  tempo  era  che  il  suo  parente 
era  morto:  non  è più  di  un  mese,  quegli  ri- 
spose : ed  io,  soggiunse  Arsenio,  che  son  morto 
tla  più  anni  come  potrei  mai  essere  V eì-ede  di 
lui?  e con  queste  risposte  rendendogli  il  te- 
slaineiito,  senza  pur  volerlo  aprire,  lo  accom- 
miatò. 

Benché  non  si  abbia  una  perfetta  contez- 
za de’  suoi  digiuni  non  si  p»iò  dubitare  che 
non  fossero  straordiuarj.  In  fatti  non  gli  si 
mandava  pel  bisogno  di  tutto  un  anno,  che  una 
misura  di  biada  detta  Thallin  dagli  Egiziani. 
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Questa  non  solo  bastava  a lui  ma  ne  faceva 
parte  ai  suoi  discepoli  quando  venivano  a fargli 
visita.  Se  gli  si  portava  qualche  frutto  fresco,  as- 
saggiavalo  rendendone  grazie  a Dio;  ma  ne  mau> 
giava  solo  quanto  bastava  per  non  parer  schi- 
filtoso. Un  sonno  assai  corto  basta  alla  natura, 
quando  ella  è molto  astinente,  e da  ciò  veniva 
che  Arsenio  passava  sovente  le  notti  intiere  in 
orazione;  e se  mai  sentissi  mancare  di  forze, 
egli  si  ponea  a dormire  qualche  poco  seduto 
e dopo  ripigliava  i suoi  esercizj.  Sappiamo  da 
Daniello  suo  discepolo,  che  il  sabbato  sera  co- 
minciava la  sua  orazione  al  coricarsi  del  sole, 
sempre  con  le  mani  levate  al  Cielo,  e non  la 
terminava  se  non  quando  ali' indomane  i raggi 
del  sole  gli  batteano  sul  volto.  0 suo  grande 
amore  a questo*  santo  esercizio , in  un  colla 
tema  dei  pericoli  della  vanagloria  era  ciò 
che  inspiravagli  tanto  ardore  pel  ritiro.  Avea 
due  discepoli  che  viveano  con  esso  lui , e si 
pigliavano  cura  degli  affari  di  fuori  ; F uno 
per  nome  Alessandro  e l’altro  Zoi/o;  ne  prese 
poi  un  terzo  e fu  Daniello^  testé  ricordato. 
Tutti  questi  divennero  celebri  >per  la  loro  san- 
tità e prudenza;  si  parla  sovente,  di  essi  nelle 
vite  dei  Padri  del  deserto.  i 

Arsenio  acconsentiva  di  molto  mal  grado 
ad  accogliere  le  visite  dei  forestieri.  Essen- 
dosi Teqfilo , patriarca  d’Alessandria , recato 
in  compagnia  di  un  ufliziale  e di  altre  per- 
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sone  alla  sua  ccllella,  .prppollo  di  spiejjargH 
alcune  roso  apparlenenti  alla  salute.  ÀrKciiiiì 
chiese  a tulli,  se  essi  sarebbero  poscia  disjifv 
sli  a fare  quanlo  loro  dicesse;  ed  avendogli 
essi  risposto  del  sì , egli  soggiunse;  Ebbaie  io 
vi  prego,  in  qualunque  lungo  voi  veniate  a sa- 
pere clic  io  mi  trovi , di  lasciarmivi  quieto  e.  di 
risparmiale  a voi  stessi  la  noia  di  venirmivi  a 
cercare.  Avendogli  un’altra  volta  il  patriarca 
Teofilo  mandato  a domandare,  se  sarebbe  per 
aprirgli  la  porla  in  caso  che  andasse  a visitarlo. 
Sì,  gli  rispose,  quand’egli  sen  vegna  solo,  ma  se 
conduce  seco  altre  persone,  io  non  rimani)  più  qui, 
e andrommenc  altrove.  Una  dama  romana  no- 
mata Melania  avea  fatto  il  viaggio  di  Egitto, 
unicamente  per  vedere  Arsenio',  e col  mezzo 
di  Teofilo  il  colse  appunto  nel  sortire  dalla 
.sua  cellelta , ed  appena  ebbelo  veduto,  gli  si 
prostese  ai  piedi.  Ciò  veggondo  il  servo  di 
Dio  le  disse;  Una  Jemmina  non  ha  da  la- 
sciar la  sua  casa;  voi  avete  valicato  tanti  mari 
per  poter  dire  a Roma,  che  avete  veduto  Ar- 
ienio',  così  sollecitare  la  curiosità  negli  at- 
iri ' di  fame  altrettanto.  Ella  sempre  in  qucl- 
r atto  ) nè  osando  alzar  gli  occhi , lo  scon- 
giurava di  ricordarsi  di  lei  e di  pregar  per 
la  sua  santificazione,  lo  prego  Dio , le  replicò 
il  Santo,  di  non  avermi  mai  più  a ricordare  di 
voi.  Per  la  quale  risjxista  molto  addolorala  Me- 
lania , toniosseue  ad  Alessandria;  ove  il  Pa- 
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triarca  la  racconsolò^  spiegandole  le  ultime 
parole  di  Arsenio-.  « Kgli  vuol  pregare  Dio, 
le  disse,  di  obbliare  la  vostra  persona,  perchè 
voi  siete  una  femmina,  ma  non  dubitate  punto 
che  risguardo  alla  vostra  anima,  egli  non  sia 
per  raccomandarla  grandemente  a Dio.  » 

Mai  non  visitava  Arsenio  i suoi  fratelli  : con- 
tentavasi  soltanto  di  trovarsi  con  essi  alle  con- 
ferenze spirituali.  Avendogli  un  giorno  l’ ab- 
bate Marco  chiesto , in  nome  di  tutti  i ro- 
miti, perchè  evitasse  egli  la  loro  compagnia, 
rispose;  Sallo  Iddio  quanto  vi  ami;  ma  io  mi 
senio  di  non  poter  essere  ad  un  trailo  e con 
Dio  e cogli  uomini;  non  mi  credo  dunque  per- 
messo di  lasciar  l’uno  per  conversare  cogli  al- 
tri. Egli  non  rimase  perù  dal  dare  alcune  le- 
zioni di  virtù  ai  suoi  fratelli,  c noi  abbiamo 
ancora  molti  suoi  apftemmi  tra  quelli  degli 
antichi  Padri.  Udivansi  spesso  dalla  sua  bocca 
queste  parole:  Io  mi  sono  sempre  pentito  di 
aver  conversalo  cogli  uomini,  non  mai  di  aver 
serbato  il  silenzio.  Era  sovente  uso  ripetere'que- 
sto  concetto  che  sant’ Eutimio  e s.  Bernardo  ri- 
cordavano poscia  a sè  stessi  per  eccitarsi  al  fer- 
vore: Arsenio,  perchè  mai  hai  Uà.  abbandonato  il 
mondo,  e se’  venuto  qui?  Si  domandava  a lui 
un  giorno  la  ragione  perchè  essendo  egli  così 
addottrinato,  cercava  gli  avvisi  e le  istruzioni 
di  un  monaco  che  non  avea  la  menoma  tin- 
tura di  lettere,  lo  so  le  scienze  dei  Greci  e 
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(lei  Romani;  ma  non  sono  ancora  all’ alfabeto 
della  scienza  dei  Santi;  nella  quale  questo  pre- 
teso ignorante  è sommo  maestro.  Quantun* 
que  egli  fosse  profondamente  versato  nella  sa- 
cra Scrittura  e in  tutte  le  massime  della  per- 
fezione cristiana,  evitava  tutte  le  occasioni  di 
parlarne,  e toglieva  più  presto  di  esser  istruito 
dagli  altri  per  non  cadere  nel  peccato  della 
vanagloria , nel  guardarsi  dal  tjuale  sta  tutto 
il  fondamento  dell’  umiltà  e di  ogni  altra  virtù. 

Evagrio  del  Ponto,  il  quale,  dopo  essersi  ren- 
duto  chiaro  a Costantinopoli  colla  sua  dottrina, 
si  era  ritirato  da  prima  a Gerusalemme,  d’onde 
passò  poi  nei  deserti  di  Nitria  nel  385,  mo- 
strava in  presenza  del  Santo  somma  maraviglia 
perchè  tanti  uomini  dotti  non  facessero  alcun 
avanzamento  nella  virtù , mentre  un  sì  gran 
numero  di  Egiziani,  i quali  non  sapeano  pur 
leggere,  giugnevano  a gradi  sì  sublimi  nella 
contemplazione.  La  ragione,  gli  disse  Arsenio, 
per  la  quale  noi  rimaniamo  si  addietro  nelle  vie 
della  viriti , gli  è che  ci  affoghiamo  di  quella 
scienza  esteriore,  della  quale  è proprio  enfiar  il 
cuore;  laddove  questi  buoni  Egiziani  conoscono 
veramente  la  loro  debolezza,  la  loro  cecità,  la 
loro  miseria;  e in  conseguenza  di  questo  cono- 
scimento travagliano  con  buon  successo  aU ac- 
quisto della  virtù.  Spesso  avveniva  che  Arsenio 
sciamava  colle  lagrime  agli  occhi:  Signore,  non 
mi  abbandonate;  nulla  ho  fatto  che  possa  pia- 
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cervi;  ma  vi  scongiuro  per  la' vostra  misericor- 
dia ad  assisterrhi,  affine  eh'  io  cominci  da  que- 
sto punto  a servirvi  fedelmente. 

Gli  antichi  che  parlano  di  lui,  notano  prin< 
ciplmcnte  che  egli  versava  lagrime  quasi 
continue,  le  quali  hanno  la  lor  sorgente  in 
quell’  ardore  con  cui  incessantemente  agognava 
al  lume  della  gloriosa  eternità , come  anco 
in  quello  spirito  di  compunzione  che  face- 
vagli  senza  posa  deplorare  i falli  della  sua 
vita  passata , e le  mancanze  che  sfuggivano 
ogni  giorno  alla  sua  fragilità.  Ma  egli  trovava 
in  queste  sue  lagrime  una  inesprimibile  dol- 
cezza, della  quale  era  facile  accorgersi  alla  se- 
renità maestosa  che  sempre  gli  appariva  sul 
volto.  Per  altro  tutti  i Santi  hanno  provato 
la  stessa  cosa.  « Quando  voi  sentite  parlare 
di  lagrime,  dice  s.  Gio.  Crisostomo  a questo 
proposito,  non  vi  radlgurate  già  in  esse  l’ idea 
del  dolore:  elleno  sono  più  care  e più  dolci 
di  quanto  si  può  gustare  di  più  delizioso 
nel  mondo.  » Szo\!  Agostino  si  esprimo  della 
stessa  maniera,  u Le  lagrime  di  divozione 
hanno  una  dolcezza  che  non<  hanno  le  false 
gioje  che  si  gustano  nei  teatri.  » San  Gio- 
vanni Climaco  numera  ammirabilmente  i van- 
taggi di  queste  lagrime  che  versano  i buoni 
servi  di  Dio,  e dice  tra  le  altre  cose;  k Io 
mi  sento  compreso  dallo  stupore  quando  mi 
fo  a considerare  la  felicitìi  che  si  gusta  nella 
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compunzione  ; e*  come  è dunque  possibile  che 
gli  uomini  carnali  non  ci  veggano  che  affli- 
zione e melanconia  ? Somigliante  alla  cera 
che  racchiude  il  miele,  ella  contiene  una  sor- 
gente di  dolcezza  spirituale,  che  mai  non  si 
dissecca.  Dio  Tisita  e conforta  di  una  maniera 
invisibile  i cuori,  cui  ammollisce  un  santo 
dolore. 

Àrsenio  diede  la  seguente  risposta  ad  una 
persona  che  gli  chiedeva  consiglio  cosa  avesse 
a fare  per  liberarsi  da  una  violenta  tentazione 
arrecatagli  da  pensieri  impuri.  Quando  vi  ac- 
corgete che  il  demonio  getta  nella  vostra  mente 
queste  scintille  d’ impurità,  non  vi  fermale  punto 
a fomentarle  in  voi  medesimo;  perchè  i demo- 
nj  possono  bene  assalirci  colle  suggestioni,  ma 
non  possono  mai  obbligarci  ad  acconsentirvi. 
Subito  adunque  che  sentite  nascere  in  voi  tali 
pensieri , non  li  ascoltate  , non  vi  discorrete  so- 
pra, ma  alzatevi  tosto,  pregàte,  gemete,  e dite: 
Gesù  ‘Cristo  figliuolo  di  Dio,  abbiate  pietà  di  me. 

Questo  gran  Santo  aveva  in  ogni  momento 
presente  alla  memoria  e sempre  temeva  il 
grand’istante  della  morte  e del  giudizio.  Que- 
sto fece  dire  a Tcojilo  patriarca  di  Alessan- 
dria, il  quale  era  stato  sempre  avvolto  in 
affari,  quando  era  per  morire,  u 0 come  for- 
tunato è Arsenio  di  aver  avuto  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  questo  istante!  » Le  lacrime 
die  versava  Arsenio  continuamente  non  lo 
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avevano  punto  sfigurato;  egli  aveva  anzi  iu 
tutte  le  sue  esteriori  fattezze  alcun  che  di 
celestiale  e ciò  avveniva  dalla  pace  della  sua 
anima,  e della  santa  abitudine  di  conversare 
incessantemente  con  Dio.  Scorgevasi  in  lui 
una  certa  graziositk  alla'  quale  dava  maggior 
risalto  un’aria  di  maestà  e di  dolcezza  che 
conservò  fino  al  fine  ddla  sua  vita.  Egli  era 
grande  e ben  fatto  della  persona;  ma  il  peso 
degli  anni  lo  rese  un  po’  curvo  in  sua  vec- 
chiezza. 1 suoi  capelli  erano,  bianchi,  come 
pure  la  sua  barba  che  scendeagli  fino  al  cinto. 
San  Giovanni  Climaco,  che  lo  propone  come 
un  compiuto  modello,  lo  assomiglia  ad  un 
Angelo , e dice  che  se  fuggiva  la  compa- 
gnia degli  uomini,  ciò  egli  faceva  per  non 
perdere  pure  un  bricciolo  di  ciò  che  era 
per  lui  più  prezioso,  cioè  del  suo  Dio,  che 
tutto  riempiva  il  suo  cuore.  In  forza  di  questo 
distaccamento  della  terra,  Arsenio  pretendeva 
che  il  principale  dovere  di  un  monaco  do- 
vesse essere  quello  di  non  frammischiarsi  in 
faccende  temporali,  nè  mai  cercare  ciò  che 
avviene  nel  mondo. 

Avea  egli  quarant’  anni  quando  diede  le 
s[>alle  alla  corte;  un  egiial  numero  ne  pa.ssò 
nel  deserto  di  Scotti;  salvo  che  verso  l’anno 
3y5  fu  obbligato  a sortirne  per  alcun  tempo 
a cagione  di  una  scorreria  che  fecero  i Ma- 
zici,  pojwlo  barbaro  della  Libia.  Passato  questo 
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pericolo , tornò  alla  sua  cellelta  : ma  dovette  ‘ 
abbandonarla  per  sempre  verso  l’anno  4^4 
|ier  un  secondo  discorrimento  degli  stessi  bar- 
bari, i quali  trucidarono  molti  romiti.  Ritirossi 
prima  sullo  scoglio  di  Troe, -detto  anche  Pe- 
tra, rimpetto  a Meufi,  e dieci  anni  dopo  a 
Canopo  presso  Alessandria.  Ma--  non  potendo 
soiferire  le  distrazioni  che  gli  dava  la  vici- 
nanza di  questa  grande  città,  tornò  a Troe 
dove  morì. 

Sentendosi  egli  vicino  all’ ultima . sua  ora, 

' disse  ai  suoi  discepoli:  Prego  la  carità  vostra 
di  accordarmi  una  cosa  dopo  la  mia  morte,  e 
si  è che  di  me  vi  sovvenga  nel  santo  sacri- 
fizio. Se  in  mia  vita  ho  potuto  fare  qualche 
cosa  che  sia  piaciuta  a Dio,  possa  io  per  sua 
misericordia  ritrovarla.  Eìssendo  i . saioi  disce- 
]>oli  addolorati  nell’  udirlo  parlare  come  un 
uomo  che  stava  per  abbandonarli,  egli  ag. 
giunse;  La  mia  ora  non  è ancor  giunta:  io  ve 
ne  avvertirò;  ma  se  foste  per  permettere  che  si 
serbi  come  una  reliquia  alcuna  cosa  del  mio , 
voi  ne  renderete  conto  al  tribunal  di  Gesù  Cri- 
sto. Questi  essendo  impazienti  di  sapere  come 
avessero  a seppellirlo,  e se  colle  cerimonie  con- 
suete, od  altrimente.  Legatemi,  disse  loro, 
una  corda  ai  piedi,  e strascinate  il  mio.  corpo 
al  sommo  della  montagna , c ivi  lasciatelo. 
Mentre  egli  nella  sua  agonia  piagneva , uno 
dei  fratelli  gliene  chiese  la  ragione.  « Li 


Digilized  by  Coogle 


DI  S.  ARSEHIO 


55g 

perchè  piagnete  voi,  gli  diss’egli,  voi  avete 
dunque  paura  di  morire,  come  T buimo  gli 
altri  uomini?  » 'Confèsso,  gli  rispose  il  Santo, 
che  io  sono  compreso  da  grande  spavento,  e che 
questo  non  mi  ha  mai  abbandonato  fino  dal 
primo  istante  che  sono  venuto  mi  deserto.  In 
questo  modo  i veri  servi  di  Dio-  paventano 
sempre  i suoi  giudizj  ; pure  questo  spavento 
è sempre  in  essi  accompagnato  da  una  dolce 
confidenza  nella  divina  misericordia  ; ed  egli 
è più  o meno  forte  secondo  che  lo  Spirito 
Santo  opera  in  essi,  e varia  i suoi  doni  nella 
maniera  più  utile  alla  salute  dei  suoi  eletti. 
Questa  paura  non  impedì  adunque  ad  Arse- 
nio di  spirare  con  una  grande  tranquillità:  la 
sua  beata  morte  avvenne  verso  l’anno  449 > 
essendo  egli  nell’età  di  novautacinque  anni, 
cinquantacinque  de’  quali  ne  avea  passato  nel 
deserto.  L’ abbate  Pemeno  avendolo  veduto  spi- 
rare, sciamò  colle  lagrime  agli  occhi:  « Beato 
Arsenio  che  pianse  tanto  sovra  sè  stesso,  men- 
tr’  era  sulla  terra  ! Quelli  che  hon  piangono 
sovra  di  essa  piagneranno  eternamente  nell’  al- 
tra vita. 

In  tutti  i secoli  susseguenti  i monaci  più 
cummendevoli  per  le  loro  virtù  hanno  sempre 
risguardato  s.  Arsenio  come  il  più  perfetto 
modello,  che  abbiano  potuto  a sè  stessi  met- 
tere innanzi.  S.  Eutimia  procacciava  d’ imitarlo 
in  tutti  i suoi  csercizj,  e di  ritrarre  in  sè  medo^ 
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situo  la  sua  uiniltìi , la  sua  dolcezza , la  tran- 
quillici della  sua  anima , le  sue  veglie^  la  sua 
astinenza,  la  sua  compunzione,  il  suo  fervore, 
e quell'eroismo  di  virtù  che  appariva  si  lumi- 
nosamente in  tutte  le  sue  azioni. 

Piaccia  al  Signore  che  imitandole  tornino 
esse  fruttose  anche  per  noi,  e se  lo  stato  no- 
stro non  ci  permette  di  abitar  ne’  deserti  come 
s.  ArseniOy  imitiamolo  almeno  col  fuggire  il  gran 
mondo,  le  delizie  del  secolo,  il  troppo  libero 
commercio  con  gli  uomini , per  così  ritrovare 
più  facilmente  Iddio.  Mortiiichiaraoci  special- 
mente  in  quei  sentimenti  del  nostro  corpo 
con  cui  abbiamo  peccato , se  vogliamo  che 
Dio  ci  perdoni  i nostri  falli.  Mettiamo  in  pra- 
tica il  salutare  avviso  di  s.  Arsenio , di  non 
intertenerci  mai  sopra  i cattivi  pensieri , ma 
di  ricorrere  subito  al  potentissimo  ajuto  di  Gesù 
Cristo,  di  Maria  Santissima,  de’ nostri  Santi 
avvocati , dell’Angelo  Custode  se  vogliamo  ri- 
portarne vittoria.  Finalmente  piangiamo  ancor 
noi  i nostri  peccati,  tenendo  sempre  avanti  gli 
occhi  'il  tremendo  giudizio  di  Dio,  mentre 
ahbiam  tempo  in  questa  vita,  per  non  esporsi 
al  pelicelo  di  doverli  piangere  senza  frnlUi  e 
inconsolahilniente  neH’allra  per  tutta  l’eternitù. 
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i^ncorcliè  la  virtù  negli  uomini,  qualun- 
que siane  la  condizione  od  il  grado,  abbia 
ceri’  attrattiva  per  cui  quelli  che  la  possedono 
s’ acquistano  credilo,  stima  e riverenza;  pure 
l’esjierienza  dimostra  che  ciò  più  agevolmente 
e più  prontamente  s’ottiene  dalle  persone  di 


(i)  Molti  Scrittori  narraron  le  geate  gloriose  di  questo 
Santo.  Il  pili  antico  di  essi  è il  Joinville,  addetto  alla  Corte, 
e compagno  di  lui  nella  prima  Crociata.  La  sua  storia 
è reputata  uno  de’  piti  preziosi  monumenti  della  nazione 
e della  lingua  francese.  Le  edizioni  che  ne  fecero  il 
J)ucange,neì  1668,  e il  Capperonicr  nel  1761,  sono  sti- 
nmbilissime.  Abbiamo  ancora  Guglielmo  di  Ifangù  mo- 
naco di  s.  Dionigi  che  scrisse  gli  Annali  del  regno  di 
s.  Luigi;  e Goffredo  di  BeauUeu  domenicano  che  fu  per 
venti  anni  confessore  del  Santo,  prteclarissimasque  eUu  re* 
gesta*  scripsit,  ex  quibus  ea  putrantur  accepta  qiue  extant 
apiul  Surium,  T.  4;  come  scrive  il  Baronia  nelle  note 

f^ul.  Xlll.  36 
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qualIUi,  le  cui  virtucli  csseiulo  più  esposta  agli 
sguardi  del  pubblico  sono  anche  più  osservale  e 
imitate.  Quindi  ebbe  a dire  un  lyoderno  scrittore 
che  se  i potenti  del  secolo  ponessero  mente  al 
gran  bene  e al  gran  male  che  colla  loro  o buona 
o rea  condotta  procacciano.agli  altri  non  meii 
che  a sè  stessi  dovrebbero  avere  grandi  virtù 
per  politica,  ancorché  non  le  avessero  per  reli- 
gione. Ma  Dio  ci  guardi  dall’ insinuare  questa 
massima  riprovevole  che  fomenterebbe  nell’  u- 
man  cuore  l’ipocrisia,  e ridurrebbe  l’ adempi- 
mento dei  doveri  di  buon  cristiano  ad  una 
mera  apparenza.  Bensì  diremo  che  se  tutti!  per- 
sonaggi costituiti  da  Dio  in  eminenza  di  grado 
camminassero  per  lo  diritto  sentiero  della  virtù; 
si  guardassero  dal  fasto,  dalla  superbia,  dalla 
vanagloria;  moderassero  l’ ira usassero  dol- 
cezza, mansuetudine,  carità,  sì  nell’ ammini- 
strare imparziale  giustizia  e sì  nel  promovere 
il  vero  bene  de’  loro  soggetti,  otterrebbero  im- 
mancabilmente di  richiamare  Oiolti  altri  erranti 
dalla  stessa  virtù,  il  che  tornerebbe  anche  per 
loro  stessi  di  gran  vantaggio  mercè  TalTetto,  rob- 

al  Martirologio  Romaao.  Fra’  pili  moderni  meritan  di 
essere  ricordate  le  vite  compilate  dal  Tillemont,  dell’  ab. 
di  Chotsi,  deir  ab.  F’elfy;  per  nulla  dire  dì  tutti  gli  sto- 
nci  francesi  che  fecero  a gara  nel  celebrare  dì  questo 
loro  monai'ca  le  insigni  virth.  Da’  prelodati  autori  e da- 
gli Agiografi  più  applauditi  fu  laccolto  quanto  qui  ne 
arrechiamo. 
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beJienza,  la  venerazione  che  otterrcbber  da’  po- 
poli , e il  gran  merita  che  si  farebbero  presso 
J^io.  Coù  adoperarono  lutti  gli  imperatori  e 
le  impero(rioi,  i re  e le  regine  che  la  Chiesa 
cattolica  -suntiftcò;  cosi  comporlossi  il  santo  re 
Ltu'^i'lX,  il  cui  nume  da  circa  sei  secoli  risuo- 
tia  glorioso  nel  mondo.  Ma  perchè  non  si  ò forse 
mai  con  tanta  frequenza  ripetuto  come  u’  di 
nustri  da  taluni  ancora  che  meno  fan  inostiH 
di  ap|)ieno  conoscerne  le  aniininibili  qualità, 
crediuiu  necessario  es{M)rnc  conipeudiosuniente 
la  vita.  ' • i ■ ■ . 

' Da  Zn/gi  Vili,  che  in  età  di  tmiitasei  anni  era 
asceso  sul  trono  di  Francia  lasciatogli  da  FiltpffV 
^itf’uslu  suo  padre,  e che  si  era  proposto  di  se- 
guirne le  onunite  vestigia  siccome  fece,  nacque 
il  nostro  Sunto  ai  i5  aprile  del  iai5  nel  Ca- 
stello di  Puissy.  Bianca  sua  madre  era  figliuola 
di  Al/uhso  re  di  Castiglia,  quello  stesso  che  nella 
'famosa  giomàta  di  Murudal  mise  in  rotta  più 
<li  dugenlo  mila  mori  comandati  da  Maomettu 
Finir.  Cssa  od  una  rara  belth  accoppiava  sin- 
golare prudenza , e fra  l’ altre  sue  virtù  am- 
iiiiravusi  in  lei  zelo  caldissimo  per  la  cattolica 
religione.  Kisguardaudo  questo  suo  figlio  come 
un  dóno  di  Dio  si  studiò  di. allevarlo  colla 
maggior  premura,  e volle  allattarlo  essa  me- 
desima, e vegliarne  la  iKlucazioue.  Gli  inspirò 
sino  dalla  infanzia  singolare  amore  per  la  virtù 
e grande  orrore  al  {leccato;  ripetendogli  spesso 
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air  orecchie  queste  parole  degne  di  una  madre 
veramente  cristiana:  figliuoi  mio,  vorrei  prima 
vederti  morto  che  macchiato  di  una  colpa 
mortale  e in  disgrazia  di  Dio.  1 quali  detti 
fecero  sì  grande  impressione  nel  cuore  di  Imi- 
gl,  che  ricordossene  tutto  il  tempo  della  sua 
vita.  U suo  scudiere  /oent'tiie  riferisce' che  un 
giorno  il  santo  Re  gli  dimandò-  sei  avr^be 
egli  voluto  avere  piuttosto  la  lebbra  (malattia 
allora  assai  frequente),  o un  peccato  mortale; 
ed  avendo  esso  risposto,  piuttosto  il  peccato 
che  la  lebbra,  allora  Z.Mtgt  il  riprese  e gli  dis- 
se: Voi  non  secete  che  cosa  sia  V offender  Dio. 
Imparate , die  il  più  gran  male  e la  maggior 
disgrazia  che  possa  avvenire  a una  creatura,  si 
è I aver  offeso  Iddio.  Perocché  sebbene  uno  se 
ne  penta,  pure  non  è 'mai  certo  che  gli  sia  stato 
perdonato. 

luùgi  Vni  morì  a Montpensier  neH’Alvei> 
nia  l’8  novembre  del  iaa6,  e il. nostro  Santo 
che  gli  successe  fu  consagrato  e coronato  a 
Beims  essendo  in  età  di  anni  dodici.  Egli 
riguardò  la  sua  consagrazione  non  come  una 
semplice  cerimonia,  ma  come -un  impegno 
ed  un  obbligo  solenne  che  si  assumeva  in 
faccia  all’  altare  di  far  regnare  Gesù  Cristo 
in  tutti  i suoi  stati. 

Considerando  la  savia  Regina  madre  che  se 
la  buona  educazione  è necessaria  al  comune 
degli  uomini,  molto  più  è importante  per  chi 
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^ destinato  a governare  una  gran  monarchia; 
usò  la  maggior  diligenza  in  procacciare  al  fi- 
gliuolo maestri  eccellenti  e per  pietà  e per  dot- 
trina: ed  egli  sotto  la  direzione  e disciplina  di 
que’  valenti  uomini  imparò  sì  bene  il  latino, 
che  parlava  e scriveva  in  questa  lingua  con 
molta  eleganza  e purezza:  apprese  l’arte  di  far 
la  guerra,  quella  di  governare  gli  uomini,  e so- 
prattutto cercò  di  mettersi  in  cuore  che  la  gran- 
dezza della  virtù  e delia  Religione  cristiana  è in- 
finitamente superiore  a tutto  ciò  che  si  chiama 
grande  nel  mondo.  Quindi  riducendo  questa  di- 
vina scienza  alla  pratica,  si  vide  nell’età  di  venti 
anni  così  serio  e applicato  ai  suoi  doveri,  co^ 
pio  e virtuoso  che  pareva  esser  affatto  libero 
e immune  da  ogni  passione,  come  se  la  pietà 
e la  virtù  fossero  nate  con  lui.  Semplice  e 
modesto  negli  abiti,  non  si  curava  di  conci- 
liarsi la  stima  e il  rispetto  del  popolo  con  un 
fasto  esteriore,  ma  bensì  col  farsi  amare  dai 
sudditi.  Ingenuo  e nemico  di  quelle  doppiezze 
e di  quegli  artifìzj  che  dal  mondo  prudenza,  e 
dalla  Ckirte  si  chiaman'  politica,  voleva  piut- 
tosto discapitare  nei  proprj  temporali  interessi 
che  offendere  la  'verità  > con  una  minima  bu- 
gia e simulazione.  Per  riempiersi  la  mente  e 
il  cuore  di  massime  sante  e di  pii  sentimenti 
egli  leggeva  cpntinuaraente  la  sagra  Scrittura 
e le  opere  dei  santi  Padri  con  sommo  contento, 
e ne  consigliava  la  lettura  anche ’ai  suoi  cor- 
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ligialli.  Frequentava  sovente  e con 'esemplar 
ilivozìonc  i santi  Sngrnmenli  ; digiunava  con 
rigore  grande  tutti  i venerdì  dell’anno  in  me- 
moria della  passione  di  G.  Cristo,  'e  lutto  l’ av- 
vento e la  quaresima.  Faceva  abbondanti  linin- 
sine,  massime  alle  persone  e famiglie  nobili  e 
vergognose.  Nelle  feste  e nei  giorni  più  solenni 
dava  da  desinare  a buon  numero  di  poveri^  ser- 
vendoli talfìata  anche  a mensa'  colle  proprie 
mani  e con  grande  umiltà,  perchè  in  essi  rico- 
nosceva la  persona  di  Cristo  medesimo.  Con 
queste  belle  virtù  procacciavasi  l’amore  dei 
sudditi , i quali  egualmente  amavano  Bianca 
sua  madre,  che  attesa  la  minorità  del  Aglio 
governava  il  regno  come  Reggente.  A malgrado 
per  altro  delle  loro  virtù  non  mancarono  spiriti 
turbolenti  die  cercarono  di  cacciar  l’uno  e 
l’altra  dal  trono;  ma  l’intrepida  regina  si  mosse 
col  figlio  alla  testa  d’un  esercito,  li  ridusse  al 
dovere,  aflTermando  gli  storici  non  esserci  stala 
Reggenza  più  gloriosa  di  quella  ch’ella  sosten- 
ne. Il  giovane  principe  tornò  trionfante  a Pa- 
rigi a gustarci  le  care  dolcezze  della  pace,  e ad 
assicurare  vie  maggiormente  la  tranquillità 
dello  stato,  i mezzi  ch’egli  impiegò  furono  i più 
eflìcaci.  Una  moderazione  soavissima,  una  egua- 
glianza d’ animo  inalterabile,  un  grande  amore 
per  la  giustizia,  una  parlicolar  vigilanza,  una  te- 
nera e illuminata  pietà  gli  guadagnarono  il  cuo- 
re di  .tutti.  Che  direbbe  il  nostro  secolo  se  ag- 
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gin  gncssirno  ciò  clic  gli  storici  eli  .s.  Tmì^ì  ri- 
feriscono concordemente  delle  sue  <*1118100111  ? 
Qtinl  contrasto  fra  ì costumi  presenti  e quelli 
di  un  giovine  re  coperto  d’ nn  cilicio  die  dà 
in  preda  il  suo  corpo  a tutti  gli  esercizi  della 
])cnitenza7  Egli  animato  dai  gran  pensiero 
dell’ eternità,  e superiore  a tutti  gli  umani  ri- 
guardi , seguiva  con  ardore  i moti  della  sua 
anima  sinceramente  e veracemente  religiosa. 
Perciò  il  popolo  e la  nobiltà  gli  davano  a gara 
mille  benedizioni:  nè  vi  fu  mai  principe  me- 
glio obbedito  di  lui.  La  dolcezza  del  governò 
e il  ]X)tere  della  virtù  sono  e saranno  mai  sem- 
pre i più  solidi  sostegni  del  trono. 

Siccome  il  l>ene  e l’utilità  del  regno  richie- 
devano che  egli  si  ammogliasse,  cosi  Bianca 
sua  madre  fece  domandare  per  lui  in  isposa 
Margherita  figliuola  primogenita  di  RaimoiuLi 
Conte  di  Provenza  ; e perchè  questa  era  sua 
parente  in  quarto  grado,  ricercò  dal  Papa  la 
dispensa,  allegando  una  causa  assai  legittima, 
cioè  che  un  tal  maritaggio  avreìibe  molto  con- 
tribuito a conservare  in  Provenza  la  pace  e la 
Religione  cattolica-  Il  Papa  concedè  lu  dispensa 
e fu  celebrato  il  matrimonio  nella  città  di  Seiis 
ai  37  di  maggio  dell’ anno  1234-  L’esempio  del 
giovane  Tobia  servi  di  modello  ai  due  coniugi, 
i quali  ricorsero  all’ orazione  per  santificare  i 
loro  obblighi  e per  attrarre  sopra  di  sè  le  gra- 
zie del  cielo.  Iddio  beriedi  la  loro  unione  con 
una  felice  fecondità. 
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Giunto  Luigi  all’cUi  di  3i  anno  fu,  secondo 
il  costume  di  quei  tempi,  dichiarato  maggiore; 
laonde  coloro  che  non  conoscevano  appieno 
la  sua  pietà , si  aspettavano  di  vedere  che  il 
Re , non  essendo  più  sotto  la  tutela  della  Re- 
gina madre,  si  desse  ai  divertimenti  e ai  pia- 
ceri del  secolo;  ma  il  santo  giovane  deluse  ben 
tosto  la  loro  aspettazione,  chè  riuscì  un  Principe 
pio,  saggio,  applicato  nell’  adempiere  i grandi 
doveri  del  suo  sublime  stato,  e lontano  dai 
vani  trattenimenti  e passatempi  del  mondo  (i). 
Conservò  sempre  verso  la  Regina  sua  madre 
il  medesimo  rispetto,  l’ ascoltò  colla  medesima 

(i)  La  verità  toma  pur  soave  e gradita  quand’esce  dal  lab- 
bro de’  suoi  nemici.  Odasi  come  favelli  di  s.  Luigi  uno  scrit- 
tore le  cui  voluminose  opere  riboccano  d’ mvcttive,  impro- 
peri e sarcasmi  contro  la  cattolica  Religione  e contro  i Re. 
Louis  IX,  die’ egli,  paroissait  un  Prince  destìné  à refor- 
mer  F Europe,  si  elle  avait  pu  f étre,  à rendre  la  Franco 
triomplumte  e policee,  et  à étre  en  lout  le  modale  des  hom» 
mes.  Sa  piété,  qui  était  celle  d un  anachorète,  ne  lui  ótn 
aucune  verta  de  Roi.  Une  sage  économie  ne  deroba 
rien  à sa  liberalità.  Il  sut  accorder  une  politique  pro- 
fonde avee  une  justice  exactej  et  peut-étre  est-il  le  seul 
Souvrrain  qui  mirile  cetle  louangr.  : prudent  et  ferme  dans 
le  conseil,  intrèpide  dans  les  combats  sans  étre  emporté, 
rompatissant  comme  s'  il  n’  avait  /amais  été  que  malhcu- 
reux.  Il  n' est  pas  donni  à Chomme  de  porter  plus  loin 
la  vertu.  Se  così  scrive  im  F oltaire  nel  Sa^o  sull  isto- 
ria Generale,  sta  costumi  e lo  spirito  delle  Nazioni,  c,  5S(, 
chi  può  mai  dubitare  che  insigni  e sopreuiinetiti  non 
fossero  le  qualità  e le  virtù  di  s Luigiì  - . 
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Attenzione,  e segui  i suoi  consigli  colla  nicile> 
sima  docilità.  Il  Signore  Iddio  in  premio  di 
questo  suo  rispetto  e di  questa  sommissiono 
sua  air  autorità  materna , prosperò  le  sue  ar- 
mi, e lo  rendè  formidabile  a’  suoi  nemici.  Se 
fosse  qui  luogo  potremmo  agevolmente  mo- 
strarlo non  meno  gran  guerriero , che  buon 
cristiano,  e si  vedrebbe  che  il  valore  può  es- 
ser congiunto  colla  pietà  senza  nulla  perdere 
del  suo  splendore.  È già  noto  nell’  istoria  il 
gran  coraggio  da  lui  mostrato , poco  dopo 
che  fu  dichiarato  maggiore,  quando  fu  obbli- 
gato di  condurre  il  suo  esercito  contro  il 
Conte  di  Tolosa,  il  quale  collegatosi  col  Conte 
della  Marca  e col  re  d’Inghilterra,  minacciava 
d’impadronirsi  della  provincia  del  Poitou.  Luigi 
riportò  tutto  il  vantaggio  in  questà  guerra,  e 
fece  mostra  del  suo  valore  in  diverse  batta- 
glie, nelle  quali  mise  in  fuga  i nemici  e ne 
ripiortò  compiuta  vittoria.  Ma  perchè  ei  faceva 
la  guerra  da  Principe  cristiano,  perdonò  gene- 
rosamente al  Conte  della  Marca,  quantunque 
la  Contessa  moglie  di  lui  avesse  tentato  di 
farlo  avvelenare.  Era  il  santo  Re  alienissimo 
dall’ invadere  e occupare  gli  Stati  altrui,  nè 
volle  mai  far  pompa  della  sua  pqtenza  a costo 
del  sangue  degli  innocenti:  metteva  la  ^a 
gloria  nell’ attendere  a 'ben  governare  e feli- 
citare i proprj  Stati , e non  nel  fare  nuove 
conqnislc.  Un  sì  fatto  umore  poi*  la  pace  . e 


Digilized  by  Google 


VITA 


per  la  giiislizia  lo  nnulè  l’ arbitro  dei  Poten- 
tati vicini,  i quali  nelle  loro  discordie  si  sotto- 
mettevano di  buona  voglia  al  suo  giudizio 
c alle  sue  decisioni.  Per  lo  stesso  motivo  ricusò 
coslanlemenle  di  muover  guerra  all’  imperatore 
Federico,  e di  accettare  la  corona  imperiale  che 
gli  veniva  offerta.  Nel  governo  del  suo  regno 
usava  una  particolare  attenzione  per  ben  distin- 
guere e ricompensare  il  merito  delle  persone, 
costumando  per  l’opposito  di  non  concedere 
nulla  al  favore,  alla  cupidigia  e all’ ambizione. 
Teneva  principalmente  questa  regola  cogli  ec- 
clesiastici ai  quali  non  concedeva  mai  la  no- 
mina del  secondo  beneficio  se  non  a condii 
zionc  che  dimettessero  il  primo  ; approvando 
quanto  aveva  risoluto  in  questo  pro{K)SÌto  l’As- 
semblea del  Clero  tenuta  in  Parigi  l’anno  ia38 
secondo  la  disposizione  dei  sagri  Canoni,  cioè 
non  esser  lecito  di  possedere  due  lienefizj , 
quando  uno  solo  di  ossi  sia  sufliciente  per  un 
congruo  sostentamento. 

Lo  fama  delle  rare  qualità  e virtù  che  or- 
navano il  nostro  Santo,  indusse  molti  Prin- 
cipi e Monarchi,  anche  dei  più  remoti,  a cer- 
care la  sua  amicizia  ed  alleanza.  Fra  questi 
vi  fu  Baldovii\o  li  imperatore  di  • Costantino- 
poli, da  cui  ricevè  in  dono  la  Corona  di  spine 
del  nostro  Redentore,  che  insieme  con  altre 
insigni  reliquie  si  conserva  ancora  in  Parigi 
nella  celebre  Cappella,  conosciuta  sotto  il  nome 
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Hi  Santa  Cappelli!,  inttn  ilu  lui  mcitcsimo  fahlirì- 
riirn.  Pari  alla  slima  che  avevano  verso  il  santo 
lice  i Principi  stranieri,  era  l’ amore  che  gli 
portavano  i suoi  popoli;  e ne  diedero  questi 
iin  manifesto  contrassegno  in  occasione  della 
grave  malattia  che  lo  sorprese  nell’anno  ia4'> 
Un’ardentissima  fehhre  accompagnata  da  una 
violentissima  dissenteria,  l’aveva  condotto  in 
pochi  giorni  agli  estremi.  Furono  tosto  inti- 
mate per  tutte  le  città  e Chiese  cattedrali 
del  regno  preghiere  e processioni;  ma  non  vi 
era  hi.sogno  di  stimolo  per  animare  lo  zelo 
del  Clero  e del  popolo,  poiché  ciascuno  cre- 
dendo di  perdere  in  Luigi  il  proprio  padre, 
e fi  proiettore  della  Pieligione,  era  jiortalo 
spontaneamente  a far  voti,  digiuni  e peni- 
tenze per  ottenere  da  Dio  la  sua  salute.  Il  .Si- 
gnore si  degnò  di  rimirare  con  occhi  di  pietà 
la  pubblica  aillizione  di  tutta  la  Francia,  eri 
il  Re  poco  dopo  cominciò  a migliorare.  Subito 
che  gli  parve  di  stare  alquanto  meglio,  fece 
chiamare  Guglielmo  vescovo  di  Parigi,  prelato 
conosciuto  per  i suoi  scritti  e per  la  santità 
della  sua  vita,  e volle  per  le  sue  mani  ricevere 
la  Croce,  la  quale  era  allora  il  segnale  per  cui 
si  contraeva  r obbligazione  di  andare  cogli  al- 
tri Crociali  alla  conquista  della  Terra  Santa, 
Il  Prelato  fece  molte  dilTicollà,  ma  il  Re  tanto 
insistette  che  all’ ultimo  fu  forza- acconsentirvi. 
Nel  -ricever  la  Croce,  la  baciò  nirettuosumenle 


Digilized  by  Google 


VITA 


5^3 

e dichiarò  d’ esser  perfetlamente  guarito.  lufatli 
ricomparve  subito  dopo  in  mexzo  al  suo  popolo 
come  un  padre  amato  in  mezzo  a’  suoi  figli  che 
credeano  d’ averlo  perduto.  Lo  spettacolo  della 
pubblica  gioia  lo  commosse,  e gli  spremette  da- 
gli occhi  lagrime  di  tenerezza.  Rinnovò  poscia 
il  suo  voto,  e scrisse  a’  Cristiani  d’Oriente  che 
sarebbe  andato  quanto  prima  a soccorrerli. 

Mentre  si  disponeva  alla  partenza  per  la 
Terra  Santa,  volle  prima  rimediare  a tutte  le 
ingiustizie,  che  senza  sua  saputa  potevano  essere 
state  commesse  sotto  il  suo  governo  : inviò  a 
questo  fine  per  tutto  il  regno  molti  Religiosi 
acciocché  prendessero  una  esatta  informazione 
se  si  losse  fatto  danno  ad  alcuno  in  suo  nome. 
Diede  la  medesima  commissione  anche  ai  Go- 
vernatori delle  cittò  e provincie,  promettendo 
che  avrebbe  risarcito  tutt’ì  pregiudizj,  che  si 
fossero  provati  e dedotti  a sua  notizia.  Assai 
poche  furono  queste  querele,  ed  in  questo  pio- 
col  numero,  quelle  che  si  trovaron  fondate  fu- 
rono seguite  da  un’ampia  riparazione.  Fece  an- 
che fare  abbondanti  limosino,  e dopo  aver  desti- 
nata la  Regina  Bianca  sua  madre  per  Reggente 
del  rjegno  in  sua  assenza,  se  n’andò  a s.  Dionigi^ 
ove  ricevè,  colle  cerimonie  solite  allora  usarsi,  la 
benedizione  e le  insegne  pel  suo  viaggio  alla 
Terra  Santa.  Ripassando  quindi  per  Parigi,  in- 
numerabili persone  distribuite  in  varie  pro- 
cessioni lo  seguitarono  sino  aH’  Abadia  di  san- 
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V^/ttonùi;  donde  intrdprese  il  suo  lungo  viaggio 
accompagnato  dal  Legato  del  Papa,  .dai  due 
-Principi  suoi  fratelli,  e da- molti  Vescovi,  ed  al* 
ti-i  Signori  Anche  la  regina  Mar^ierUa  Mia  mo- 
glie volle  fargli  compagnia.  Traversath  la  Bor- 
■ gogna  giunse  a Lioné'  ove  ai  -abboccò  col  pon- 
tefice Innocenzo  IV.  Finalmente  dopo  diversi 
avvenimenti,  che  non  è di  questo  luogo  minu- 
tamente descrivere,  giunse  ad  Aigues-mortcs. 
Quivi  il  a5  agosto  del  facendo  risuppare 

il  f^cni  Creator  Spiritus,  s’ imbarcò,  e con  pro- 
spera navigazione  approdò  all’isola  di  Cipro; 
donde  passato  l’ inverno,  ripigliò  il  cammino 
vereo  Damista;  e trovandosi  con  tutta  l’armata 
davanti  a questa  città,  quando  vide  adunati 
intorno  a sè  i principali  Signori  del  suo  se- 
guito, parlò  loro  in  questi  termini  ; Cari  amici, 
se  la  carità  ci  terrà  sempre  uniti,  noi  saremo  in- 
vincibili. yl ssaltiamo  dunque  con  corallai  nemi- 
ci. Non  abbiate  alcun,  riguardo  per  la  mia  per- 
sona. Io  sono  ima  miserabile  creatura  a cui 
Dio,  come  ad  ogni  altro  di  voi,  quando  vuole, 
con  un  semplice  soffio  pub  logUer  la  vita.  Ma 
qualunque  avvenimento  sia  per  accadere , , sarà 
sempre  per  noi  Javorovole.  Se  soccombiamo , noi 
diventeremo  martiri:  se  vinciamo,  Dio  ne  sarà 
glorificalo.  .Noi  combattiamo  ,per  lui  ed  egli 
'triorferà  per  noi.  Abbiamo  unicamente  in  mira 
la  gloria  sua  e non  la. nostra.  Fu  tosto  ordinato 
lo  sbarco,  c il  Ré  alla,  lèsta  del  suo  esercito 
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fu  il  primo  ad’  uscir  dalla  nave  armalp  in 
faccia  ai  nemici,  1 quali  sorpresi  e atterriti  da 
un  tal  coraggio,  voltarono  ben  presto  le  spalle 
e si  posero  in  fuga.  Damiata  fu  presa  nel  sesto 
giorno  di  giugno,  ed  il  Re  vi  passò  tutta  Te- 
state edificando  tutti  colla  sua  rara  pietlt.  Rendè 
grazie  a Dio  per  un  si  prospero  successo , e 
lo' supplicò  efficacemente  a concedergli  grazia 
che  iiiuno  di  quelli  che  erano  seco,  prendesse 
quindi  occasione  di  offenderlo,  ma  che  cia- 
scuno, riconoscendolo  per  unico  autore  della 
riportata  vittoria , riferisse  tutto  ad  onor  suo 
c alla  sua  gloria  divina. 

Alcuni  mesi  dopo  T espugnazione  'di  Da- 
miuta,  essendo  arrivato  Conte  di  Poe- 

tiers  fratello  del  Re  col  rimanente  dei  Cava- 
lieri di  Francia,  fu  risoluto  di  assediare  il  gran 
Cairo.  In  questo  lungo  cammino  i Francesi  fu- 
rono sovente  assaliti  dai  Saracini,  senza  perù 
soffeririie  gran  danno.  La  maggior  battaglia  fu 
quella  che  segui  nei  contorni  di  Massoura  citUi 
d’Egitto,  dove  Carlo  d!j4ngib,  fratello  del  re, 
dopo  aver  dato  prove  del  suo  gran  valore  la- 
sciovvi la  vita:  oltracciò  introdottasi  nell’ eser- 
cito un’  epidemia  contagiosa  ne  fece  in  pochi 
'giorni  un’orribile  strage.  Una  si  improvvisa 
disgrazia  non  privò  di  coraggio  il  santo  Re, 
ma  adorando  profondamente  la  mano  di  Dio 
che  lo  percuoteva , si  rassegnò  alle  supreme 
sue  disposizioni  colla  medesima  Iranquillilu 
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tli  animo  con  cui  1’  u\e>a  (K>co  primu  rin- 
gruziatu,  allorché  era  stato  da  lui  [irosperato. 
Si  .mostrò  in  quest'occasione  padre  dei  suoi 
soldati  per  la  sua  carità  verso  di  loro  cmtH» 
nei  passati  combattimenti  si  era  mostrato  loro 
capitano  pel  suo  valore.  Correva  di  quartiere 
in  quartiere  visitando  tutte  le  tende,  sollet- 
vando  per  quanto  poteva  quelli  che  langui- 
vano, e consolandoli  con  rammentar  loro  1'  e- 
terna  ricompensa  che  Dio  promette  a chi 
soflìe  con  pazienza  i mali  di  questa  vita,  e si 
rassegna  alla  divina  volontà.  Alla  fine  il  Si- 
gnore dis[)Ose  che  il  santo  Re  avesse  occa- 
sione di  praticare  egli  medesimo  quella  pa- 
zienza a cui  esortava  gli  altri.  Perocché  fu 
anch’egli  preso  dal  male  contagioso;  il  che 
diede  motivo  di  far  retrocedere  verso'  Da- 
'miata  l'esercito,*  il' quale  mentre  lentamente 
e a grandi  stenti  marciava,  fu  assalito  dai  Sa- 
racini,  e sbaragliato  e vinto.  11  Re  fu  fatto 
prigioniere  insieme  coi  Principi  suoi  fratelli, 
,e  con  tutta  la  nobiltà  della  Francia,  che  lo 
seguiva.  11  Soldaiio  d’Egitto  lo  trattò  sulle 
prime  in  una  maniera  assai  dura  e indegna 
del  suo  reai  carattere;  ma  poi  vergognandosi 
della  sua  brutalità , e temendo  colla  morte 
del  Re  di  perdere  eli  ottocenlomila  Bisanti 
d’oro,  pattuiti  pel  suo  riscatto  (i),, usò  verso 
^ . .1»  ' ; , ' 

(i)  il  Bisanto  era  una  àiOneta  d’ oro  che  grimpcratòrì 
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xli  lui  quei  ri^'nardi  eh' erano  dovuti  alla>  sua 
j-egiu  dignità.  Lo  fece  curare  dai  proprj  medici 
J quali  conoscendo  e curanc^o  il  suo  male 
•molto  meglio  dei  medici  francesi , riacquistò 
iu  ]K>co  tempo  la  primiera  salute.  . 

LuÀ^i  anche  nello  stato  di  prigioniere  si 
]H)rtò  sempre  da  Re  cristiano.  Conservò  nella 
A'arcere  il.  suo  solito  metodo  di  vivere;  non 
lasciava  di  recitar  ogni  giorno  1’  uffizio  divino 
con  li  due  Religiosi  DomenicanL  che  aveva  in 
sua  compagnia;  non  interruppe  mai  nò  i.  suoi 
liigiuni , nè  le  sue  austerità.  Gli  stessi  suoi 
nemici,  dei  quali  era  captivo,- ebbero  ^occa- 
sione di  ammirare  la  sua  gran  pazienza  in 
Ibllerarc  le  incomodità  della  prigionia.  U sua 
•tranquillità  d'animo  e la  sua  .costanza»  in  ri- 
liutare  (Varie  proposizioni  • a^  lui  fatte  per, la 
sua  libertà  allorché  non  gli  parvero,  addioevoli 
usuila  Religione  o al  suo  decoro.  Fu  concor- 

_J_ I ■ ' •)  . . 

‘ ‘ ^ J . l . • I 

cristiani  fecero  da  principio  coniare  a Costantinopoli,  ed 
ei'a  cos'i  appellato  dal  nome  antico  di  questa'  città  che 
diccasi  Bisanzio.  Ottocentomila  Bisanti  rispondono  a quat- 
trocentomila  lire  di  Francia,  le  quali  ragguagliate  nel 
corso  monetale  d’ oggidì  tornerebbero  a circa  un  mi- 
lione e seicento  mila  franchi.  Parecchi^  scrittori  avvisano 
che  la  difTerensa  sulla  estimazione  dei  danari,  paragonando 
il  secolo  di  s.  Liti^  al  nostro,  sia  come  uno  a venti.  Veg- 
gasì  il  Dw  dange  ( Dìs.  de  Nume  imper.  ).  II  Fontanai 
(Hìsl  de  CE^.  Gali.,  lib.  Zi),  Le  Blanc  ( TraU.  Hi- 
ftor.  de  la  Mon.  de  France  , ■ 1 ( . 
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(lato  Enalmcnte  il  suo  riscatto  , ma  quando  si 
stava  per  conchiudere  il  trattato,  proposero  i 
Saracini  una  certa  formola  di  giuramento  che  gli 
sembrò  contraria  al  rispetto  dovuto  al  nome 
santo  di  Dio  : laonde  la  rigettò  apertamente , 
e per  quanto  gli  dicessero  e lo  esortassero  i 
suoi  parenti  ed  amici  non  voile  in  verun  con> 
to  condiscendervi  ; protestandosi,  che  sebbene 
amava  tenerissimamente  i suoi,  e non  odiava 
la  propria  vita,  tuttavia  amava  molto  più  G.  G. 
S' irritarono  talmente  per  questo  rihuto  i Sara- 
cini , che  trasportati  dalla  collera , gli  anda- 
rono fino  colle  spade  alla  gola , minacciando 
di  metterlo  in  pezzi  ; ed  egli  senza  punto  tur- 
barsi: voi  potete  farlo,  disse  loro,  poiché  Iddio 
vi  ha  fatti  padroni  del  mio  co/po,  ma  t anima 
mia  è nelle  sue  mani  e voi  non  avete  alcun 
potere  sopra  di  essa.  Non  potendosi  dunque 
vincere  in  altro  modo  la  sua  costanza,  bisognò 
cambiare  la  formula  del  giuramento,  e così 
egli  ricuperò  la  sua  liberUi. 

Lasciando  Damiate  imbarcossi  per  alla  volta 
della  Palestina , e con  prospera  navigazione 
entrò  nel  porto  di  s.  Gio.  d’Acri,  dove  fu  di  gran 
consolazione  a quei  cristiani  afflitti  ed  oppressi 
dai  Saracini.  Riscattò  gran  numero  di  schiavi 
dalle  mani  degli  infedeli:  fortificò  quelle  piazze 
che  ancor  restavano  in  potere  dei  cristiani  ^ 
e si  esercitò  in  altre  opere  di  pietà  e di  Reli- 
gione. Ma  finalmente  gli  convenne  disporsi 
Fol  XIIL  37 
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a far  ritorno  al  suo  regno  in  Francia,  perchè 
gli  giunse,  per  compimento  della  sua  afflizione, 
r infausta  nuova  della  morte  della  Regina 
Bianca  sua  madre.  Egli  si  era  gik  da  gran 
tempo  avvezzato  a rassegnarsi  e sottomettersi 
in  tutti  gli  avvenimenti  alla  divina  volontà;  per 
Io  che,  sebbene  grande  fosse  il  dispiacere  che 
provò  per  una  perdita  si  dolorosa,  tuttavia  adorò 
la  mano  del  suo  Padre  celeste,  la  quale  in 
tante  maniere  lo  flagellava  per  bene  dell’  a- 
nima  sua;  e solamente  affrettò  il  suo  ritorno 
in  Francia  dove  era  necessaria  la  sua  pre- 
senza per  mettere  in  buon  ordine  gli  afiiiri 
del  regno,  e per  provvedere  ai  disordini  che 
nel  tempo  della  sua  assenza  vi  erano  suc- 
ceduti. 

Fece  adunque  le  sue  ultime  disposizioni  e 
s’imbarcò  a san  Giovanni  ò.’Jcriy  in  mezzo 
ad  una  folla  innumerevole  di  Cristiani,  i quali 
tutti  erano  accorsi  da  diverse  parti  della  Pale- 
stina per  vederlo  ancora  una  volta.  Essi  lo 
chiamarono  tutti  loro  padre,  tutti  gli  davano 
mille  benedizioni,  e si  scioglievano  in  lagrime. 
Luigi  teneramente  li  salutò,  e mostrò  il  dis- 
piacere suo  di  lasciarli  senza  aver  fatto  per 
essi  ciò  che  avrebbe  desiderato.  Furono  date 
le  vele  al  vento,  e navigarono  alla  volta  del- 
r isola  di  Cipro.  Nel  corso  della  navigazione 
si  occupò  moltissimo  nell’ orazione,  nella  cura 
degli  ammalali  e nell’  istruzione  de’  marina]. 
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1 suoi  buoni  esempli  produssero  i migliori  ef- 
fetti : ciascuno  volle  imitare  questo  augusto 
modello.  I ragionamenti  che  si  tenevano  sulla 
nave  erano  quasi  tutti  di  Dìo.  Gik  questa  nave 
era  vicina  all’  isola  di  Cipro,  allorché  tutto  ad 
un  tratto  fu  spinta  con  veemenza  e per  ben 
due  volte  contro  un  banco  di  sabbia.  Si  ere- 
detter  tutti  perduti;  e già  il  naviglio  mezzo 
aperto  sembrava  vicino  a profondare.  Luigi 
si  prostra  dinanzi  al  Sacramento,  e prega  umil- 
mente Quegli  che  comanda  ai  flutti  e alle 
tempeste  di  sovvenire  a’  suoi  servi  : ed  ecco  la 
nave  liberata  continuar  il  cammino;  il  che  fu 
tenuto  come  un  miracolo  accordato  alle  ora- 
zioni del  santo  Re.  Fu  rimpalmata  la  nave,  e 
dopo  aver  dimorato  alcun  tempo  a Cipro,  si 
spiegarono  nuovamente  le  vele,  e ai  1 4 di  lu- 
glio del  ia54  arrivò  alle  isole  di  Hieres  nella 
Provenza.  Luigi  era  si  sfinito  di  forze  che  fu 
d’ uopo  il  suo  fedele  Joinville  lo  prendesse  fra 
le  sue  braccia  per  metterlo  in  terra.  Si  fecero 
venir  tosto  cavalli  dai  dintorni,  e quando  fu 
tutto  apparecchiato  per  la  partenza  egli  si 
mise  in  cammino  : attraversò  il  regno  lasciando 
per  tutto  tracce  delle  sue  liberalità.  Al  5 set- 
tembre del  1354  giunse  a Vincennes.  Una 
delle  sue  prime  cure  fu  di  andare  a render 
grazie  a Dio  nella  chiesa  di  s.  Dionigi  j alla 
quale  fece  grandissimi  doni  ; indi  fra  alquanti 
giorni  fece  il  suo  ingresso  in  Parigi  fra  le  ac- 
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clamazioni  del  suo  popolo;  tosto  ap)>Ucossi 
a dare  buon  ordine  agli  affari  del  regno  e a 
rimediare  a tutti  gli  inconvienti , che  la  sua 
assenza  vi  aveva  cagionati.  Dipoi  per  essere 
meglio  informato  dei  bisogni  dei  suoi  sud» 
diti , e potervi  dare  gli  opportuni  provvedi- 
menti, intraprese  il  santo  Be  la  visita  dei  suoi 
stati,  e lasciò  da  per  tutto  illustri  contrassegni 
della  sua  singoiar  caritìi.  Invigilava  sopra  tutto, 
perchè  si  rendesse  ad  ognuno  la  più  esatta  giu- 
stizia, anche  a pregiudizio  dei  suoi  proprj  in- 
teressi. Pubblicò  severi  editti  contro  le  usure, 
le  meretrici , specialmente  contro  i besteio- 
miatori  ; ordinando  che  fosse  trapassata  con 
un  ferro  rovente  la  lingua  ai  delinquenti;  e 
diceva  in  questa  occasione:  soffrirei  io  mede- 
simo con  piacere  questo  supplizio  se  potessi 
per  questo  mezzo  sbandire  gli  spergiuri  e le 
bestemmie  da  tutto  il  mio  regno.  L'  applicazione 
sua  continua  agli  affari  dello  stato,  e al  buon 
governo  dei  suoi  sudditi  non  lo  impediva  di 
occuparsi  ogni  giorno  per  qualche  tempo  con- 
siderabile negli  esercizj  di  pietà,  specialmente 
dell'orazione  e della  lezione  spirituale:  e ad 
un  suo  confidente  che  una  volta  gli  disse 
ch’egli  vi  spendeva  troppo  tempo,  diede  il 
santo  Re  questa  bella  risposta:  Se  io  ne  consu- 
massi molto  di  più  nei  divertimenti  che  sogliono 
prendere  le  persone  della  mia  qualità  allora 
non  incontrerei  censura  nè  contraddizione  di 
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ivruno.  Sempre  pio,  sempre  caritatevole  passò 
cinque  o sei  anni  riediGcaiido  Chiese,  fondando 
spedali,  e facendo  fiorire  la  virtù  in  ogni  parte. 
Aveva  suoi  fianchi  ministri  fedeli  e degni 
della  sua  stima  a’  quali  diede  il  carico  di  av- 
vertirlo de'  suoi  falli , e parecchi  santi  eccle- 
siastici che  lo  ajutavano  a conoscere  e soccor- 
rere i poveri.  Fra  questi  merita  d’ esser  nomi- 
nato lìoberto  Sorbon , dottore  in  teologia , il 
quale  si  è venduto  celebre  per  aver  fondato 
il  collegio  nomato  della  Sorbona.  Era  egli  un 
santo  prete,  tutto  dedito  alle  funzioni  dell’ au- 
gusto suo  ministero.  Nato  da  poveri  genitori, 
e non  ayendo  potuto  giugnere  che  a mala 
pena  a fare  i snoi  studj  per  mancanza  di 
mezzi , formò  il  disegno  ben  commendevole 
di  agevolare  la  via  a’  giovani  ecclesiastici  di 
coltivare  l’ ingegno.  S.  che  fatto  lo  avea 

suo  cappellano,  e poi  suo  confessore,  lo  ajutò 
co’  suoi  beuctizj , e contribuì  generosamente 
alla  esecuzione  del  pio  disegno,  e la  casa  della 
Sorbona  si  è reputata  sempre  gloriosa  di  pren- 
der la  data  della  sua  origine  dal  regno  e dalla 
liberalità  del  nostro  Santo.  Anche  le  Certosa, 
i Conventi  dei  Domenicani,  dei  Francescani 
e dei  Carmelitani  di  Parigi,  quello  dei  Trini- 
tarj  a Fontainebleau,  le  Abazie  di  Longchamp, 
del  Lys  e di  Maubuisson  riconoscono  per  fon- 
datore il  medesimo  Re.  Lungo  poi  sarebbe 
l’annoverare  gli  spedali  da  lui  dotati,  o fondati. 
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Mentre  san  Luìqì  faticava  per  la  prospe- 
rità del  suo  popolo,  e per  l'onore,  Ticremento, 
la  gloria  della  cattolica  Religione,  Bondoeditr, 
capo  dei  Mammalucchi,  tramava  la  totale  distru- 
zione dei  Cristiani  in  Oriente.  Egli  era  salito 
sul  trono  di  Egitto  dopo  d’ essersi  lordate  due 
volte  le  mani  nel  sangue  di  quelli  che  ne  regge- 
vano il  freno:  la  sua  perfidia  era  senza  esem- 
pio; inesprimibile  la  sua  ferocia,  la  sua  crudeltà. 
Cominciò  dall’  impadronirsi  di  alcune  città  che 
i Cristiani  aveano  in  loro  potere,  e col  fare 
barbaramente  trucidare  tutti  quelli  che  non 
vollero  jibellarsi  a Gesù  Cristo  e credere  in 
Maometto.  Non  rispettando  nè  trattati,  nè  ca- 
pitolazioni minacciava  già  il  paese  delia  più 
terribile  devastazione,  allorché  l’ Occidente  si 
mise  di  nuovo  in  moto  per  soccorrere  gli 
sgraziati  avanzi  dei  Cristiani  della  Palestina. 
S.  Luigi,  a cui  l’infelice  successo  del  suo  primo 
viaggio  in  Terra  Santa  non  aveva  fatto  per- 
dere il  desiderio  di  ritornarvi , risolvette  di 
passarvi  per  la  seconda  volta.  La  maggior 
parte  dei  suoi  consiglieri  si  opposero  da  prin- 
cipio ad  una  tale  risoluzione,  ma  poi  s’arren- 
dettero alla  volontà  del  Re:  e però  non  si 
pensò  ad  altro  che  a fare  le  necessarie  dis- 
posizioni per  questa  seconda  spedizione.  Ma 
quasi  che  il  Re  fosse  presago  di  dovervi  lasciare 
la  vita,  diede  anche  le  sue  ultime  disposizioni 
provvedendo  appanaggi  ai  figliuoli,  doli  alle 
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iìglie,  pensione  alla  regina  sua  consorte,  grandi 
limosine  agli  spedali,  ai  luoghi  pii,  abhrucciun- 
do  col  suo  cuore  paterno  tutti  gli  stati  c tutti 
i bisogni.  Ciò  fatto  implorò  con  fervore  il  soc- 
corso dei  Santi  protettori  della  Francia,  si  munì 
de’  santi  Sacramenti,  e partì  per  Aigues-Mor- 
tes,  dove  giunse  dopo  la  festa  di  Pasqua  del  i a'^o. 
Fu  giudicato  opportuno  di  andare  prima  in  Af- 
frica e d’impadronirsi  della  città  di  Tunisi;  ma 
avanti  che  ne  fosse  formato  l’assedio  fu  il  suo 
esercito  attaccato  da  una  malattia  epidemica,  la 
quale  Io  disordinò  e devastò  j)iù  che  non  avreb- 
ber  fatto  le  spade  dei  vittoriosi  nemici.  Giovarmi 
Conte  di  Nevers  figliuolo  primogenito  del  Re 
vi  morì,  e il  Re  medesimo  fu  sorpreso  dal  male, 
che  per  essere  contagioso  e pcstilcivziale  fu 
ben  presto  giudicato  incurabile.  Impiegò  il 
santo  Re  gli  ultimi  momenti  della  sua  vita 
a dettare. in  forma  di  testamento  una  lunga 
istruzione  per  Filippo  suo  figliuolo  che  dovea 
succedergli  nel  trono.  I principali  avvertimenti 
e ricordi  che  gli  lasciò  furono  questi:  La  pri- 
ma cosa  che  vi  raccomando,  o figliuolo,  si  è 
di  amare  con  tutto  il  cuore  il  vostro  Dio.  Senza 
questo  amore  niuno  ottiene  V eterna  salute.  Guar- 
datevi da  tutto  ciò  che  può  dispiacergli  e sof- 
Jrite  piuttosto  ogni  male  che  mai  offenderlo. 
Se  vi  manda  qualche  avversità  tolleratela  con 
pazienza  e con  rendimento  di  grazie  : pensate 
sempre  che  voi  l’ avete  meritata  e cosi  ella  si 
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convertirà  in  vostro  profitto.  Se  vi  manda  qual- 
che prosperità,  ringraziatelo  parimente  come 
f unico  autore  di  ogni  vostro  bene,  senza  attri- 
buirne a voi  medesimo  alcuna  minima  parte 
o concepirne  vanagloria,  non  dovendosi  con  in- 
gratitudine rivolgere  i doni  di  Dìo  contro  di 
lui  medesimo.  Sceglietevi  confessori  dotti  e pii, 
e date  loro  tutta  la  libertà  di  consigliarvi  e ri- 
prendervi. Assistete  divotamente  in  Chiesa  al 
divino  servizio  senza  parlare  con  altri  o svagarvi 
col  mirare  qua  e là.  Siate  caritatevole  coi  po- 
veri e consolateli  per  quanto  potete.  Non  am- 
mettete alla  vostra  confidenza  se  non  persone 
dabbene.  Che  ninno  ardisca  alla  vostra  pre- 
senza di  preferir  parola  o di  mormorazione  o 
di  scandalo.  Castigate  i bestemmiatori  e i per- 
turbatori della  pubblica  quiete.  Ringraziate  spesso 
il  Signore  Iddio  dei  benefizj  ricevuti  rendendovi 
cosi  degno  di  riceverne  degli  altri.  Siate  pieno 
di  equità  e di  giustizia  eziandio  contro  voi  me- 
desimo, e fate  che  questa  regni  insieme  colla 
pace  fra’  vostri  sudditi.  Amate  la  Chiesa  e 
quelli  che  la  servono  con  zelo  e con  edifica- 
zione. Distribuite  i benefizj  a persone  degne,  e 
non  li  concedete  a quelli  che  già  ne  possiedono 
degli  altri.  Non  movete  mai  guerra  senza  ne- 
cessità, e interponetevi  volentieri  per  pacificare 
le  dissensioni.  Sbandite  finalmente  il  lusso  non 
meno  dalla  mensa  che  dagli  abiti  e dall’equi- 
paggio, e fate  che  si  osservi  in  tutte  le  cose 
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quella  sobrietà  e moderazione  che  tanto  conviene 
ad  un  Principe  e ad  una  Corte  di  Cristiani 
Vi  lascio  per  ultimo  tutte  le  benedizioni  che 
un  amoroso  padre  può  dare  al  suo  figliuolo.  Si- 
mili ricordi  ed  istruzioni  lasciò  anche  alla  sua 
figliuola  Isabella  Regina  di  Navarra  ; ed  esor- 
tandola eflicaccmente  all’  amor  di  Dio,  le  dice 
fra  r altre  cose:  ancorché  voi,  per  impossibile,  non 
doveste  ricevere  da  Dio  nè  premio  nè  castigo  per 
le  vostre  operazioni,  dovreste  ad  ogni  modo  aste- 
nervi sempre  dall  offenderlo,  e procurar  in  tutto 
di  piacergli  per  questo  solo  perchè  è buono  e 
degno  di  essere  amato  da  tutte  le  sue  creature. 
Aggravandosi  sempre  più  il  male  ricevè  il 
santo  Re  gli  ultimi  Sagramenti  colle  più  fer- 
vorose dimostrazioni  di  ardentissima  pieth,  e 
fattosi  indi  coricare  sopra  di  un  letto  coperto 
di  cenere,  tenendo  le  braccia  sul  petto  in  forma 
di  croce,  e alzando  gli  occhi  al  Cielo,  rendè 
l’anima  al  Creatore  il  di  a5  di  agosto  del  layo 
dopo  aver  vissuto  55  anni  e regnatone  circa  44- 
Era  egli  appena  spirato,  allorché  si  udirono 
le  trombe  dei  Crociati  di  Sicilia  che  Carlo 
dljingiò  conduceva  in  persona.  Ma  i Francesi, 
anziché  rispondere  a’  que’  segnali  con  gridi  di 
gioja,  abbandonandosi  al  più  profondo  dolore, 
piagnevano  tutti  la  morte  del  loro  Re.  Cario 
lasciò  r armata,  e s’ affrettò  per  arivare  al  pa- 
diglione reale:  il  primo  oggetto  che  si  offre 
ai  suoi  occhi  è il  corpo  esangue  di  suo  fra- 
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tello  ancora  disteso  sopra  la  cenere.  Egli  si 
prostra  immantinente,  gli  bacia  i piedi,  cui 
bagna  con  molte  lagrime.  Praticati  gli  estremi 
ufficj  al  santo  Re,  si  provvide  alla  sicurezza 
dell’esercito  che  fu  per  due  volte  attaccato  dai 
Saraceni  con  impeto,  e vennero  non  solamente 
'con  vigore  animoso  respinti,  ma  interamente 
disfatti.  1 Crociati  pensarono  allora  d’impadro- 
nirsi di  Tunisi,  e di  leggeri  se  ne  sarebbero 
impossessati , se  non  fosse  stato  lor  offerto  dal 
principe  infedele  di  sottomettersi  a durissime 
condizioni.  Fu  accettato  il  partito,  che  fruttò 
una  tregua  di  dieci  anni , la  liberazione  di 
tutti  i prigionieri,  il  pieno  esercizio  della  loro 
religione,  la  facoltk  di  edificar  Chiese,  e che  non 
si  ponesse  verun  ostacolo  alla  conversione  de- 
gli infedeli,  e si  pagassero  ai  Francesi  dugen- 
todieci  mila  once  d’oro  per  le  spese  della 
guerra.  Tale  fu  il  fine  della  ottava  ed  ultima 
crociata. 

I Francesi  rientrarono  in  mare  seco  portan- 
do le  spoglie  del  santo  Re.  I visceri  furon  man- 
dati in  Sicilia  alla  celebre  abazia  di  Monrcal, 
dove  furono  seppelliti  con  grande  magnificen- 
za. L’ avanzo  del  corpo  fu  deposlo  nell’  abazia 
di  s.  Dionisio  presso  Parigi.  Il  culto  di  s.  Luigi 
gih  consacrato  dalia  divozione  del  popolo,  fu 
giuridicamente  riconosciuto  dal  sommo  pon- 
tefice Bonijacio  Vili  nel  i3o5. 

Quante  riflessioni  non  ci  risveglia  alla  mente 
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la  vita  di  questo  Santo!  Ella  sola  basta  per 
insegnarci  la  maniera  di  conservare  lo  spirito 
cristiano  che  è tutto  di  penitenza,  di  mortifica- 
zione, di  uniìltb,  di  carità.  Sedeva  egli  sul  trono 
d’una  gran  monarchia,  ma  il  suo  cuore  non 
vi  era  punto  attaccato,  e più  si  gloriava  del 
nome  di  Cristiano  che  del  titolo  di  Re.  Posse- 
deva grandi  ricchezze  e l’ abbondanza  di  tutti  i 
beni  che  vanno  uniti  alla  regai  dignità  ; ma  si 
considerava  rispetto  a Dio  come  amministratore 
di  essi  non  come  padrone,  e però  ne  faceva  quel- 
l’uso  che  prescrive  il  Vangelo.  In  mezzo  alle 
pompe  ed  alle' delizie  che  olire  una  gran  Corte, 
conduceva  la  vita  penitente,  mortificata, e S[)cu- 
deane  porzione  nelle  preci,  nelle  letture  spiri- 
tuali, nel  meditare  le  eterne  verità.  Era  forte, 
possente,  aggneirito  e se  ne  giovò  non  per  in- 
vadere gli  altrui  stati,  non  per  gravare  i sud- 
diti , ma  per  sollevare  gli  oppressi , per  con- 
servar la  pace,  la  concordia,  la  quiete  con  tutti. 
Felici  que’  principi  che  sanno  imitare  sì  belle 
virtù!  Felici  que’ popoli  a cui  manda  il  Si- 
gnore principi  simili  a s.  Luigi. 
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VESCOVO  (i) 


Tunisi,  ove  rendè  lo  spirito  a Dio  il 
glorioso  re  s.  Luigi,  non  sia  discaro  al  pio  lei* 
tore  che  lo  invitiamo  a visitare  l’ antica  e sì 
famosa  Cartagine,  lontana  da  quella  citth  non 
più  di  quindici  miglia.  La  sua  origine  ingom* 
bra  di  favole  risale  all’età  remote.  Vuoisi  che 


(i)  Il  Baronio,  il  Fleury,  il  Tillemont,  {'Orsi,  il  Ber- 
castel,  e generalmente  tutti  gli  Ecclesiastici  storici  favel- 
lano di  questo  santo  e Diaconorum  collegio  lectus,  qttem 
tota  Ecclesia  (rfrìcana fortissimum  Episcopum  Carthaginen- 
sem,  doctorem  egregium,  parentem  optimum  experta  est. 
Celebratam  autem  ibidem  quotannis  Consecrationis  e/usm^ 
moriam  dum  ipse  viverci,  Augustini  sermo  ce'ntesimus  un~ 
decimus  ad  CarOuigirumses  apprime  nos  edocet,  come 
scrìve  rilustre  MorceUi  di  sempre  cara  e riverita  me- 
moria nella  grand’opera  de  Africa  Christiana,  tom.  a , 
p.  3o7  e seg.  Dai  prelodati  autorì,  specialmente  da  que- 
st’ultimo  che  ne  dettò  in  forma  d’annali  le  geste  glo- 
riose, e dagli  agiografi  piò  recenti  e commendevoli  fu  rac- 
colto quanto  qui  ne  arrechiamo. 
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una  mano  di  Feaicj  usciti  da  Tiro  vi  si  an-. 
iiidasse  cento  trent’anui  prima  della  fonda- 
zione di  Boma,  e che  da  principii  assai  deboli 
cresciuta  rapidamente , sia  divenuta  citUi  flo- 
ridis:>ima  e capitale  d'uno  stato  che  potea  con- 
tendere co'  maggiori  imperi  del  mondo.  La 
sua  opulenza,  il  suo  commercio,  le  sue  formi, 
dabili  flotte,  gli  agguerriti  e numerosi  suoi  eser- 
citi, sopra  tutto  la  prodezza  e il  coraggio  de' 
suoi  capitani  destarono  sì  fattamente  la  gelosia 
e l’invidia  della  romana  repubblica,  che  non 
ebbe  pace  sinché  non  l’ebbe  oppressa  e distrut- 
ta. Appagate  così  le  inique  sue  voglie  vi  dedusse 
una  Colonia  l'anno  di  Roma  63a;  nuovi  coloni 
vi  mandarono  Giulio  Cesare  nel  710  ed  Au- 
gusto nel  7^3,  per  lo  che  risorse  Cartagine 
dalle  ruine  e tornò  grande  per  modo  che, 
al  dir  di  EroJiano,  gareggiava  con  Alessan- 
dria, ed  era  inferiore  alla  sola  Roma.  Nè  sola- 
mente fu  Cartagine  citUt  splendidissima  per  la 
moltitudine,  l’opulenza,  la  cultura  de'  suoi  abi- 
tanti, per  rnagnifìcenza  di  edificj,  floridezza  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  ma  ciò  che  più  im- 
porta, appena  che  vi  brillò  la  provvida  face 
della  cristiana  fede  (1),  innalzò  templi  al  vero 


(<)  Dotta  e ingegnosissima  reputiamo  l’osservazione  del 
flloreelU  che  la  cristiana  fede  sia  penetrata  nell’Africa  ne’ 
tempi  della  persecuzione  di  Nerone.  Abbiam  da  Tacita 
che  questo  mostro  per  divertire  il  grido  d’aver  egli  arsa 
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Dio,  fondò  Basiliclie  e Monasteri,  ebbe  il  suolo 
bagnato  dal  sangue  de’  Martiri,  gloriossi  delle 


Roma  subdidìt  reos,  et  qiuesidssimis  poenis  affecil,  quos, 
per  Jldfftìa  invisos,  vulgus  Chiislianos  appellaboL  Au^ 
ctor  nominis  ejus  Ckristus,  qui  Tiberio  imperitante,  per 
Procuralorem  Pontium  Pilatiun  supplieio  affeetus  erat 
(Ann.  i5,  44)-  ^ arrestò  egli  moltissimi  c li 

fece  morire  in  croce  ; altri  ne  ricoprì  con  pelli  di  fiere 
e poi  da’  feroci  mastini  co’  morsi  lacerar  e sbranare  ; al- 
tri aTTolti  in  tela  incerata  e fermati  cogli  uomini  a grossi 
stipiti,  invece  di  fiaccole  li  fece  ardere  la  notte  per  il- 
luminar la  città;  per  lo  che  dice  Tacilo  essersene  mosso 
a compassione  per  sino  il  popolo  a cui  parve  eccessiva 
la  inumanità  di  Nerone-,  massimamente  perchè  da  lui 
usala  non  per  toglier  dal  mondo  chi  seguiva  una  reli- 
ligne  conti’aria  al  culto  de’  loro  numi  nè  per  punir  ne’ 
cristiani  l’incendio  di  Roma,  che  ne  erano  innocentissimi, 
ma  per  soddisfare  a’  suoi  capricci  bestiali  e alla  sua  più 
dio  brutale  fierezza  (Ann.  I.  c. ).  Crede  pertanto  il  d/or- 
celU  che  in  >pie’  giorni  si  luttuosi  molti  Crìsliani  c per 
sottrarsi  ai  tormenti,  e per  ampliare  il  regno  di  Cristo 
fiiggisscr  da  Roma  e si  riparasser  neU’Africa.  Nulla  certe 
orbis  piaga  ittm  erat,  ad  quam  aecessus  pateret  magis 
quam  ipsa  Africa,  Ostiensi  maxime,  e porla  onde  naves 
quotìdìe  frumenti  in  primis  advehendi  causa  eo  conunca- 
hant , multis  praterca  qui  praedìa  illic  hahebant,  multis 
qui  negolium  puhlicum  ìbidem  agebant,  scepius  codent 
erat  navigandum.  Ncc  illa  tum  navigalio  suspiciosa  esse 
poterai,  in  egenis  prcescrtim  ac  victum  sibi  in  spccìem 
quiercntibus,  quos  Africa  potissimum  operarum  iiuligaalerc 
ac  ditare  facile  posscl  (Afr.  Christ.,  lom.  2,  pag.  4i  )• 
E ben  giova  credere  che  recatovi  il  buon  seme  vi  frutti- 
fici) rigoglioso,  perocché  dalla  morte  di  Nerone  avvenuta 
Tanno  68 , alla  nascita  di  Tertulliano  non  trascorscr 


Digitized  by  Goo^le 


DI  S,  AURELIO  591 

virtù  insigni  de’  suoi  confessori  ^ e si  pregiò 
d’  una  serie  continuata  di  vescovi  egregi  che 
furono  r ornamento  e lo  splendore  .della  cat- 
tolica Religione,  ^grippino  è il  primo  suo  ve- 
scovo di  cui  si  abbia  sicura  contezza;  a cui 
successe  Oliato  intorno  al  2o3,  poi  Ciro,  Do^ 
nato,  Cipriano,  Carpoforo,  Luciano,  Mensurio, 
Ceciliano , Rufo,  Grato,  Rcstituto,  Geneclio,  al 
cjual  successe  Aui'dio,  prelato  ammirabile/di 
cui  narriamo  in  breve  le  rare  virtù. 

Egli  nacque  a Cartagine  verso  la  nieth  del 
quarto  secolo.  Ignoriamo  il  nome  de’  suoi  ge- 
nitori, la  sua  condizione,  e qual  educazione 
sortisse  nella  prima  sua  gioventù.  Il  nome  Au- 
relio fa  credere  che  la  sua  famiglia  non  fosse 
abietta  nè  servile,  e le  doti  ond’  ebbe  adorna 
la  mente  c.  il  suo  cuore,  che  fosse  allevato  con 
attenta  cura  e custodia,  e nudrito  sin  dall’  in- 
fanzia nelle  massime  salutari  della  religione 
cristiana.  Sappiamo  che  avea  un  fratello  di 


cent’  anni,  c in  quest’  intervallo  minime  amhigendum  est, 
priniimi  Carlfuigini  Episcopum  esse  pneposiltim,  ex  cujus 
institutionc  jus  successoribus  partum  sit,  ut  reliquie  deinde 
omnibus  siinuna  auetoriiate  prcesiderent,  ìpsaque  Ecclesia 
Citrdutgincnsis,  ut  apud  Aitgustinum  dictur,  caput  Àfriceap- 
pellaretur  (Id.  ibid.,  p.  ^1).  Il  sommo  Pontefice  s.  Vittore 
clic  ascese  sul  solio  apostolico  nel  1 85  era  nativo  deU’Ain- 
ca,  ed  ivi  ottimamente  era  stato  allevato  e cresciuto  all’o- 
nore e al  sostegno  della  chiesa  di  Dio  (Lib.  6,  Pontifi- 
calis.,  T.  I,  33,  edit  Vignol.). 
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Dome  Fortunato  il  qual  era  diacono,  e ch’egli 
stesso  era  gik  insignito  di  quest’ordine  ecclesia* 
stico,  allorché  nel  388  s.  Agostino  fece  dall’Ita* 
iia  ritorno  in  Àfrica , e alloggiò  in  Cartagine 
presso  Innocenzo  uomo  piissimo,  di  professione 
avvocato,  la  cui  casa  era  frequentata  eziandio 
da  Aurelio,  da  Saturnino  vescovo  di  Uzala,  dal 
prete  Gelosio,  da  molti  diaconi  e fedeli  di 
specchiatissima  probitli.  E appunto  fu  in  que* 
sta  casa  che  il  nostro  Sahto  strinse  amicizia 
ccm  s.  Agostino,  e gliela  conservò  affettuosa  e 
costante  sino  all’ultimo  suo  ^espiro. 

Si  può  credere  che  Aurelio  coll’integrità 
della  vita,  colla  fervorosa  pietà,  collo  zelo  ar- 
dente e la  pratica  esatta  e luminosa  delle 
virtù  cristiane  si  procacciasse  altissima  repu- 
tazione nel  clero  e nel  popolo,  perocché  ve- 
nuto a morte  nel  3gi  il  vescovo  Geneclio , 
tutti  a gara  ne  lo  proclamarono  successore. 
Quest’elezione  quanto  riesci  inaspettata  e in- 
crescevole al  nostro  Santo,  che  tutta  ben  co- 
nosceva l’importanza  e l’eminenza  di  si  co- 
spicua dignità,  altrettanto  riempi  d’allegrezza 
la  città  tutta  e que’  specialmente  che  di 
vero  cuore  amavan  la  Chiesa.  Benché  ripu- 
gnante gli  fu  uopo  sottoporre  il  collo  al  gio- 
go, e non  si  tosto  fu  egli  ordinato  vesco- 
vo, scrisse  al  suo  tenero  amico  Agostino,  af- 
finché gii  piacesse  di  soccoiTerlo  co’  suoi  con- 
sigli, colle  sue  orazioni,  sicché  Dio  gli  desse 
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forza  (li  portare  raddossatogli  gravissimo  peso. 
Questi  cbe  ben  sapea  qual  virtù  e di  che 
tempra  nudrisse  Aurelio  nell’ animo  gli  rispose 
con  tarsporti  di  giubilo,  e in  pari  tempo  gli 
suggerì  con  maniere  umili  e rispettose  alcuni 
utilissimi  avvertimenti  intorno  alla  condotta  che 
tenere  dovea.  Procacciate,  gli  disse , di  toglier 
le  contese  e l’ ambizione  le  quali  più  cbe  nel 
popolo  regnan  nel  clero,  ed  hanno  la  lor  origine 
nella  superbia  e nella  cupidità  della  umana 
lode.  A questo  male  non  si  rimedia  se  non  colio 
inspirare  il  timore  e l’ amore  di  Dio.  Disprez- 
zate,  gli  aggiunse,  le  cose  terrene,  e diffidatevi 
delle  lodi  che  vi  vengon  date  dagli  uomini; 
e se  pur  vi  conviene  mantenere  qualche  de* 
coro,  riferite  anche  questo  al  bene  e alla  sa- 
lute altrui.  Gran  nemico  della  virtù  è l’adu- 
lazione, e non  lo  supera  se  non  chi  gli  muove 
aperta  guerra,  tenendo  l’ animo  sempre  rivolto 
a Dio.  Che  se  per  avventura  siamo  lodati  per 
que’  doni  che  liberalmente  il  Signore  né  com- 
parte, possiamo  allora  modestamente  ralle- 
grarci anche  con  quelli  a cui  piacciono  i veri 
beni;  non  però  mai  con  noi  stessi  perchè  piac- 
ciamo agli  uomini,  ma  solo  se  siamo  nel  co- 
spetto di  Dio  quali  ci  credono  i nostri  lodatori, 
e se  la  lode  non  a noi  s’ attribuisce  ma  a Dio, 
di  cui  sono  tutte  quelle  cose  che  con  verità  e 
giustizia  si  lodano.  Parlo,  dice  Agostino , con 
voi  di  queste  cose  perchè  siete  superiore  a 
FoL  Xlli  38 
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questo  nemico,  e perchè  abbiate  contezza  de’ 
miei  mali  c preghiate  istantemente  il  Signore 
che  mi  risani  da  simili  infermitb. 

l’aro  che  lo  scopo  principale  di  questa  lettera 
fosse  di  muover  Aurelio  a togliere  da  quella 
Chiesa  la  consuetudine  gik  molto  propagata  di 
celebrarle  le  A^npi  ne’  sagri  templi  in  onore  de’ 
Martiri.  La  qual  consuetudine,  dice  s.  Agosti- 
no,  per  si  fatto  modo  aveva  degenerato  dal 
primo  istituto,  che  laddove  que’ conviti  fu- 
rono ne’  primi  tempi  sobrj  e frugali,  come  un 
vincolo  di  caritk,  quindi  approvati  da’ santi 
Vescovi,  erano  poi  divenuti  intollerabili  e sa- 
crileghi per  la  crapula  e l’ ubbriachezza , che 
vi  s’era  introdotta.  Ciò  non  ostante,  sono  pa- 
role del  Santo,  talmente  si  credono  permessi 
e leciti  che  si  celebrano  con  solennità  eziandio 
in  onore  dei  beatissimi  Martiri;  la  qual  cosa 
come  non  dovrassi  compiangere  da  chiunque 
la  rimiri  con  altri  occhi,  che  con  quei  della 

carne? Il  perchè,  soggiunse  il  s.  Dottore, 

se  ad  un  sì  pernicioso  costume,  abolito  gik 
dalla  diligenza  di  molti  Vescovi  nelle  Chiese 
d’ Italia,  s’  ha  da  portare  rimedio  eziandio  nelle 
chiese  dell’ Affrica,  certamente  si  dee  dar 
principio  dalla  Chiesa  di  Cartagine;  perchè 
.siccome  sarebbe  riputata  audacia  il  tentar  di 
cambiare  una  costumanza  praticata  da  questa 
Chiesa,  cosi  sarebbe  condannato  qual  temera- 
^ rio  chiunque  ardisse  di  ritenere  un  costume 
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(la  essa  proscritto.  Ora  qual  altro  Vescovo  si 
poteva  mai  desiderare  più  acconcio  di  voi,  mio 
carissimo  Aurelio,  per  una  tale  riforma,  di  Voi 
che  (in  da  quando  eravate  Diacono  avevate 
in  abbominaziooe  un  sì  fatto  disordine,  e che 
il  Signore  ha  dotato  di  tanta  modestia , pia- 
cevolezza , prudenza , e sollecitudine , quanta 

ne  fa  di  mestieri  per  una  tal  opera  ? Si 

dee  dunque  metter  mano  all’impresa  usando 
non  gik  per  quel  che  mi  pare  1’  asprezza  e le 
maniere  dure  e imperiose,  ma  piuttosto  l’istru- 
zione e le  ammonizioni , che  sono  le  vie  più 
adatte  a correggere  la  moltitudine.  Che  se  fa 
d’uopo  usare  qualche  minaccia,  facciasi  pure, 
ma  con  rammarico  e rincrescimento,  mo- 
strando coir  autorità  delle  sagre  Scritture  i ca- 
stighi che  sovrastanno  ai  disubbidienti  e osti- 
nati nel  mal  fare,  acciocché  non  siamo  te- 
muti noi  per  la  podestk  che  abbiamo,  ma 
sia  piuttosto  temuto  Iddio  in  nome  del  quale 
parliamo.  Così  prima  si  moveranno  le  persone 
spirituali  e quelle  che  almeno  qualche  amore 
hanno  per  le  cose  dell’anima;  e queste  poi 
coir  autorità  loro  e colle  loro  dolci  bensì  ma 
premurosissime  ammonizioni  piegheranno  fi- 
nalmente la  moltitudine  e la  ridurranno  in 
dovere. 

Tanto  bastò  per  accendere  vieppiù  lo  zelo 
di  s.  Aurelio  di  togliere  in  ogni  modo  que- 
sto gravissimo  abuso;  nè  tardò  molto  a con- 
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gregare  in  Ippona  un  Concilio  generale  di 
tutta  r Affrica,  in  cui  fra’  molli  canoni  appar- 
tenenti alla  riforma  dell’  ecclesiastica  disciplina 
ve  ne  ha  uno  col  quale  si  proibiva  ai  Vescovi 
ed  ai  chierici  di  mangiare  nelle  Chiese,  e si 
comandava  loro  di  correggere,  per  quanto  fosse 
possibile,  sì  fatto  scandalo  anche  nel  popolo. 
Al  qual  Canone  s.  Aurelio  sark  senza  dubbio 
stato  il  primo  a dare  esecuzione,  sicome  quegli 
che  n’era  stato  il  principale  autore.  E avve- 
gnaché egli  non  sia  forse  stato  il  primo  a ban- 
dir totalmente  dalla  sua  Chiesa  cotale  abuso 
a motivo  della  maggior  difficoltò  che  veniva 
dall’  immenso  popolo  di  quella  vasta  ciltò;  tut- 
tavia non  si  può  dubitare  ch’egli  non  v’im- 
piegasse tutto  il  suo  zelo;  del  quale  diede  prova 
anche  per  cose  di  minor  conto.  In  fatti  nelle 
vicinanze  di  Cartagine  eravi  un  luogo  appellato 
Mappalia  ove  riposavano  le  reliquie  del  glorioso 
vescovo  e martire  s.  Cariano.  Ivi  soleva  adu- 
narsi gran  moltitudine  di  gente  oziosa  che  vi 
passava  le  intere  notti  in  balli,  suoni'  e canti. 
Il  santo  Vescovo,  a cui  molto  rincresceva  la  pro- 
fanazione di  un  luogo  sì  rispettabile,  pensò  di 
farvi  celebrare  le  vigilie  in  onore  dei  Santi;  col 
qual  mezzo,  benché  con  istento,  ottenne  che 
cessasse  quell’  abbominazione,  c che  vi  si  fab- 
bricasse un  ampio  e magnifico  tempio  in  onore 
di  san  Cipriano. 

Così  s.  Aurelio  con  dolci  e soavi  maniere. 
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ma  insieme  con  fermezza  ed  eflìcacia  estir- 
pava dalla  sua  Chiesa  gli  abusi  e vi  propagava 
sempre  più  la  semenza  della  buona  dottrina  e 
delle  cristiane  virtù.  11  che  principalmente  ot- 
teneva per  mezzo  della  predicazione,  nella 
quale  non  solo  egli  s’esercitava,  com’era  co- 
stume in  quei  tempi  di  tutti  i Vescovi,  ma  di 
più  introdusse  l’uso  nella  Chiesa  di  Cartagine, 
che,  presente  il  Vescovo,  predicassero  anche  i 
preti.  Della  qual  cosa  con  essolui  grandemente 
si  rallegrarono  i santi  Vescovi  Agostino  e Ali- 
pio in  una  lettera  che  gli  scrissero  piena  di 
ringraziamenti  al  Signore  perchè  avesse  p>osto 
in  cuore  dì  Aurelio  un  sì  bel  pensiero,  e glielo 
avesse  fatto  eseguire.  Bendutosi  per  tal  modo 
più  assai  copioso  il  pascolo  della  divina  parola, 
afllnchè  a coloro  che  per  questo  od  altro  mezzo 
fossero  da  Dio  chiamati  ad  una  vita  perfetta 
non  mancasse,  il  modo  dì  secondare  anche  la 
lor  vocazione,  il  santo  Véscovo  procacciò  di 
propagarvi  la  vita  monastica  che  s.  Agostino 
aveva  già  introdotta  in  Ippona,  contribuendo 
alla  fondazione  di  quattro  monasteri.  Nè  con- 
tento d’aver  piantata  questa  vigna  pensò  a 
coltivarla  con  ogni  studio  e diligenza , pro- 
movendovi l’esatta  osservanza  della  mona- 
stica disciplina,  e svellendo  la  zizzania  che  ta- 
luno cercò  d’ introdurvi,  facendo  credere  ad  al- 
cun di  loro  non  esser  necessario  guadagnarsi 
il  vitto  colle  proprie  fatiche:  alla  qual  erronea 
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opinione  per  apportar  s.  Aurelio  il  dovuto  ri- 
paro pregò  e indusse  s&n\! Agostino  a comporre 
il  trattato  sopra  di  questo  argomento,  ch’egli 
ha  intitolato:  Del  lavoro  dei  monaci.  In  que- 
st’opera il  santo  Dottore  dimostra  quanto  in- 
gannati andassero  coloro  che  sotto  pretesto  di 
maggior  perfezione  e di  attendere  più  libera- 
mente all’orazione  fomentavano  una  vergo- 
gnosa e dannevole  oziosità. 

Dalla  cura  che  sant’  Aurelio  si  prese  di  estir- 
pare dall’  animo  di  quei  nvonaci  quella  falsa 
massima,  si  può  agevolmente  raccogliere  con 
quanta  attenzione  egli  vegliasse  a conservare 
intatto  il  deposito  della  dottrina  della  Chiesa, 
e a soffocare  gli  errori  alla  medesima  opposti. 
E a dir  vero  appena  che  Celcslio,  il  primo  dei 
discepoli  di  Pelagio,  ebbe  incominciato  a spar- 
gere le  sue  opinioni  contro  la  grazia  di  G.  C. 
e contro  altre  cattoliche  verità,  san\! Aurelio 
fu  il  primo  a condannarlo  in  un  Sinodo  te- 
nuto apposta  in  Cartagine;  di  maniera  che 
sebbene  la  condanna  della  Pelagiana  eresia 
sia  uno  dei  più  gloriosi  trionfi  di  s.  Agostino, 
nondimeno  essa  dee  il  suo  princìpio  allo  zelo 
e alla  vigilanza  di  s.  Aurelio,  il  quale  poi  non 
cessò  mai  di  muoverle  guerra,  servendosi,  per 
così  dire,  della  lingua  e della  penna  dell’  ìstcsso 
sa^n\!  Agostino , e adottando  e facendo  sua  la 
dottrina  di  quel  gran  Santo,  che  ben  vedeva 
ripieno  dì  celeste  sapienza,  e destinato  da  Dio 
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a combattere  e distruggere  tutti  gli  errori 
che  insorgevano  nella  Chiesa.  Nel  che  certa* 
mente  si  può  dire  che  egli  desse  un’  illustre 
prova  della  sua  umiliò  e d’  una  vera  gran- 
dezza d’  animo,  poiché  senzit  invidia  anzi  con 
piacere  e con  giubilo  vedeva , e di  più  egli 
stesso  procurava  che  un  Vescovo,  inferiore  a 
sé  per  la  dignitò  della  sede,  cotanto  s’innal- 
zasse sopra  di  lui  nella  stima  e nella  vene- 
razione di  tutti.  E di  questa  sua  sommissione 
al  credito  e alla  dottrina  di  s.  Agostino  egli 
diede  un  altro  chiaro  argomento  nella  cele- 
bre conferenza  contro  i Donatisti  tenuta  in 
Cartagine  l’anno  nella  quale  sebbene 

^u\!  Aurelio  fosse  il  primo  dei  sette  Ve- 
scovi destinati  a disputare  contro  gli  eretici 
suddetti,  nondimeno  poco  vi  parlò  per  lasciar 
il  campo  ad  Agostino  di  far  trionfare  la  veritò. 

Non  poteva  certamente  il  popolo  di  Carta- 
gine non  rimanere  edificato  di  tanta  mode- 
stia c umilUi  del  suo  Pastore;  tanto  più  che 
vedovale  accompagnate  dalle  altre  insigni  virtù 
proprie  d’  un  Vescovo.  E primieramente  scor- 
geva in  lui  un  maraviglioso  distaccamento 
da  ogni  sorta  di  interesse,  com’egli  special- 
mente  diede  a conoscere  in  quel  fatto  che 
con  tanta  lode  riporta  s.  Agostino  ad  esem- 
pio ed  istruzione  degli  altri  ecclesiastici.  Un 
uomo,  die’ egli,  che  non  aveva  prole  c di- 
sperava di  averne,  donò  tutti  i suoi  beni 
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alla  Chiesa  di  Cartagine  riservandosene  T usii* 
frutto  finché  vivea.  Accadde  che  contro  la 
sua  aspettazione  egli  avesse  dopo  alcun  tempo 
dei  figli.  Allora  il  santo  e venerabile  Vescovo 
gli  restituì  tutti  i beni  donati , benché  que- 
gli non  più  vi  pensasse.  Ed  oh  quanto  lode- 
vole fu  un  tal  fatto,  e qual  occasione  diede  a 
tutti  quei  che  lo  seppero  di  lodare  e bene” 
dire  il  Signore!  Bisplendeva  altresì  in  questo 
grand’  uomo  una  magnanima  generosità  nel 
difendere  gli  oppressi  e nel  procurare  la  pace 
della  Chiesa;  come  si  vide  allorché  egli  s’a- 
doperò a favore  di  s.  Giovanni  Crisostomo  in- 
giustamente scacciato  dalla  sua  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli, donde  era  nata  una  quasi  univer- 
sale perturbazione  di  tutte  le  Chiese  d’Oriente 
e d’ Occidente.  Ora  s.  Aurelio  in  quest’occa- 
sione parlò  e scrisse  con  tal  efficacia  a prò 
del  santo  Vescovo  di  Costantinopoli , e con 
tanto'  zelo  s’affaticò  a rappacificare  le  Chiese 
disunite,  che  il  medesimo  s.  Giovanni  Criso- 
stomo fin  da  Cucuso,  luogo  del  suo  esilio,  gli 
scrisse  assicurandolo  che  fino  a quell’estremitk 
della  terra  era  penetrato  l’ardore  della  sua  ca- 
rità e il  soave  odore  delle  sue  parole  piene 
d’una  santa  libertà.  Laonde  lo  ringrazia  di 
quanto  aveva  fatto,  e lo  esorta  a perseverare 
nell’impresa  cotanto  gradila  a Dio,  di  procurare 
cioè  la  pace  delle  Chiese  col  sedare  le  tempeste 
e i tumulti  che  le  agitavano. 
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Per  questa  carilìi  che  p;!i  ardeva  nel  cuore 
non  temeva  s.  Aurelio  d’interporsi  per  otte- 
nere dai  giudici  secolari  la  grazia  per  que’ 
rei  eh’  erano  caduti  nelle  loro  mani,  avvegna- 
ché questa  interposizione  gli  dovesse  costare 
molta  umiliazione.  Laonde  quando  il  Conte 
Marino  Governatore  deirAffi  ica  ebbe  funestata 
Cartagine  coll’ingiusta  morte  data  al  Tribuno 
s.  Marcellino,  non  ebbe  s.  Aurelio  difficoltà  di 
presentarsi,  anche  ad  un  sì  iniquo  giudice, 
per  ottenere  grazia  a favore  d’ alcuni  rei.  Sul 
qual  proposito  dice  s.  Agostino  : lo  molto  mi 
doleva  della  dura  sorte  del  mio  carissimo 
rdio,  il  quale  essendo  vescovo  e capo  venerabile 
di  sì  ragguardevole  Chiesa,  non  s'arrossiva,  per 
adempiere  l’uffizio  della  sua  carità,  di  umiliarsi 
davanti  un  giudice,  che  aveva  commessa  una  sì 
grande  iniquità  per  impetrare  ad  altri  il  perdo- 
no. Quanto  a me,  soggiunge  il  Santo,  confesso 
che  non  avendo  avuto  forza  di  sopportare  un 
sì  gran  male  mi  partii  subito  da  Cartagine. 
£ siccome  egli  intercedeva  per  gli  altri,  così 
anche  si  mostrava  pieghevole  alle  interposi- 
zioni altrui,  onde  non  ebbe,  una  volta  fra  l’ al- 
tre, difficolUi  di  mitigare  il  castigo  dovuto  ad 
un  Chierico,  perchè  Macedonio,  uomo  assai  ri- 
spettabile,  glie  ne  chiese  la  grazia.  Tanta  era 
la  carità , la  mansuetudine , la  dolcezza , che 
regnava  in  questo  santo  Vescovo. 

Ma  ciò  che  più  d’ogni  altra  cosa  ha  ren- 
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ditto  il  nome  di  s.  Aurelio  celeberrimo  in  tutta 
la  Chiesa,  si  è la  disciplina  che  stabilì  in  tutta 
TAffrica  per  mezzo  dei  venti  Concilj  nazionali 
composti  di  tutte  le  provincie  Àfifricane  da  lui 
celebrati  nei  trentasei  anni  del  suo  Vescovado; 
e dei  quali  se  egli  fu  capo,  dice  san  Pro - 
spero,  ne  fu  l’anima  sani’ Agostino.  Perciò  le 
Chiese  dell’  Affrica  non  furono  mai  più  così 
floride  come  al  suo  tempo.  Anzi  in  nessun’  al* 
tra  parte  della  Chiesa  cattolica,  come  dice  un 
moderno  storico,  si  vide  nè  maggior  copia  di 
grazia,  nè  maggior  fervore  di  spirito  e di  pietà, 
e forse  ancora  può  dirsi  che  dopo  i tempi 
apostolici  la  dignità  della  cristiana  Religione, 
e il  tesoro  della  scienza  ecclesiastica  e la  for- 
ma del  governo  episcopale  non  si  viddero  mai 
altrove  con  maggior  lustro  risplendere  che 
nella  Chiesa  Affricana  in  quei  tempi  felici,  in 
cui  ebbe  nella  sua  prima  sede  Aurelio,  e in  quella 
d’Ippona  Agostino.  Questi  due  grandi  Prelati 
per  lo  servizio  dei  fedeli  e per  l’ utilità  della 
Chiesa  furono  sempre  sì  uniti,  che  nè  la  pre- 
minenza della  sede  à’  Aurelio,  nè  la  straordi- 
naria fama  del  valor  d’ Agostino  poterono  mai 
turbare  l’ inviolabile  unione  e la  costante  sin- 
cerità della  loro  santa  amicizia.  Da  questa  sì 
bella  unione  nacquero  copiosissimi  frutti  di 
benedizione  non  solo  per  l’ Affrica  ma  ezian- 
dio per  tutte  le  Chiese  d’ Oriente  e d’ Occi- 
dente, le  quali  si  gloriarono  di  adottare  le  re- 
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gole  di  disciplina  stabilite  nei  rnentovati  Coa- 
cilj  Affricani,  onde  s.  Aurelio  meritò  d’ esser 
risguardato  qual  savio  legislatore  della  Chiesa, 
e s.  Fulgenzio  credè  di  poterlo  annoverare  con 
gli  Atanasii,  con  gli  Ilarii,  coi  Basilii,  coi  Cri- 
sostomi, e con  gli  altri  primi  Vescovi  che  si 
aveano  acquistato  il  più  alto  grado  di  gloria 
per  la  loro  vigilanza  nel  governo  dei  loro  po- 
poli, e per  lo  vigore  col  quale  s’ erano  opposti 
al  furore  dell’ eresie.  A questo  beato  termine 
giunse  carico  di  meriti  &,  Aurelio,  l’anno43o, 
e probabilmente  ai  ao  di  luglio,  nel  qual  giorno 
è notata  la  sua  memoria  nell’  antichissimo  Ca- 
lendario della  Chiesa  Cartaginese. 


* 
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DI  S.  GIACINTO 

CONFESSORE  (i) 


Di  nobilissimo  parentado  nacque  Giacinto 
nel  castello  di  Saxe , diocesi  di  Breslavia , 
l’anno  di  nostra  salute  ii83.  Suo  nonno  fu 


(i)  Nel  Martirologio  Romano  approvato  dal  sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV  al  i6  agosto  trovasi  notata  la 
memoria  di  questo  santo  Confessore  dell’ Ordine  de’  Pre> 
dicatorì,  ove  si  avverte  che  fu  canonizzato  da  ClementeYiW 
con  ordinare  che  si  celebrasse  nell’ indicato  giorno  Infesta. 
Le  notizie  intorno  alla  sua  vita  si  hanno  nell’opera  di 
Leandro  Alberti  intitolata,  De  vìris  illustribus  ordinis  Pre- 
dicato rum,  Bonon.  i5i7,  giudicata  dai  Critici  molto  esatta  e 
scritta  con  buona  latinità.  Veggansi  ancora  le  Vite  dei  Santi 
e Beati  del  sacro  Ordine  dei  Frati  Predicatori,  dettate 
dal  padre  Serrano  ihTszi,  Firenze  i588;  non  che  la  Vita 
di  s.  Domenico,  e de’  suoi  primi  discepoli,  Parigi  i73g, 
lavoro  egregio  del  padre  Toumou,  il  quale  parlò  di  san 
Giacinto  anche  nella  Storia  degli  uomini  illustri  delV Or- 
dine domenicano.  Da  questi  autori,  specialmente  dalla 
Bolla  della  Canonizzazione  del  Santo  pubblicata  dal  Fon- 
tanini  nel  1739,  fu  tratto  quanto  qui  ne  arrecliiamo. 
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prode  guerriero  e pugnò  contro  i Tartari  con 
grido  di  valoroso;  e suo  padre,  di  nome  £u- 
stachio,  era  conte  di  Konski  ed  uomo  di  appro- 
vata bontà.  Fin  dall’infanzia  mostrò  Giacinto 
l’indole  dolcissima  onde  il  Signore  lo  avea 
dotato,  e molta  inclinazione  alle  cristiane  vir- 
tù; perciò  afBdato  ad  ottimi  precettori  fece  si 
ne’  costumi  e sì  nelle  lettere  progressi  ammi- 
rabili. Cresciuto  negli  anni  fu  mandato  a pro- 
gredir negli  studj  nelle  più  famose  università 
che  di  que’  tempi  fiorivano,  quali  erano  Craco- 
via, Praga  e Bologna:  in  quest’ ultima  città 
consegui  la  laurea  dottorale  in  legge  e nella 
sacra  teologia.  Tutti  gli  storici  affermano  che 
compiuto  il  corso  scolastico  sia  tornato  in  pa- 
tria colla  medesima  innocenza  con  la  quale 
u’era  partito. 

Le  rare  doti  ond’  era  Giacinto  adorno  mos- 
sero Vincenzio  vescovo  di  Cracovia  a volerlo 
presso  di  sè.  Gli  diede  una  prebenda  nella 
sua  Cattedrale,  e gli  addossò  il  carico  d’ ammi- 
nistrare una  parte  della  diocesi,  nei  quali  uf- 
ficj  giustificò  pienamente  la  scelta  colla  sua 
capacità,  col  suo  zelo  e colla  sua  prudenza:  non 
senza,  a malgrado  della  moltiplicità  delle  occupa- 
zioni esteriori,  conservare  lo  spirito  di  orazione 
e di  raccoglimento.  In  fatti  faceva  straordinarie 
mortificazioni,  assisteva  regolarmente  a tutti 
gli  oificj  divini,  visitava  e serviva  gli  infermi 
negli  spedali,  e spendea  tutte  le  sue  entrate  in 
soccorso  de’  bisognosi. 
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Avendo  Vincenzhy  vescovo  di  Cracovia,  ri- 
nunziato alla  sua  dignità  per  apparecchiarsi 
alla  morte  nella  solitudine,  fu  collocato  su 
quella  sede  /vone  cancelliere  di  Polonia.  Questo 
Prelato  che  era  zio  di  Giacinto  dovette  por- 
tarsi a Roma  nel  iai8,  alcuni  dicono,  per  otte- 
nere la  conferma  della  sua  elezione , altri  per 
difendere  i diritti  della  sua  Chiesa  contro  le 
pretese  di  alcuni  Capitoli,  ed  altri  per  satisfare 
ad  un  voto  che  fatto  avea.  Checché  ne  sia, 
volle  aver  seco  Giacinto  per  giovarsi  de'  lumi 
di  lui  e per  visitar  in  sua  compagnia  le  sa- 
cre tombe  dei  Martiri,  de’  Confessori,  de’  santi 
Apostoli.  Quivi  giunti  vi  conobbero  san  Do- 
menico,  ch’era  ornai  celebre  in  tutta  Europa 
per  la  fama  de’  suoi  miracoli,  per  le  sue  pre- 
diche contro  gli  eretici,  per  la  fondazione  di 
un  nuovo  ordine  religioso. 

Il  desiderio  che  la  Polonia  ancora  parteci- 
passe di  quei  vantaggi  che  s.  Domenico  pro- 
curava alla  Chiesa  mosse  Ivone  e Giacinto  a 
chiedergli  qualcuno  de’  suoi  discepoli  per  fon- 
dar de’  Conventi  del  suo  Ordine  nel  loro  paese, 
e stabilirvi  Seminar]  di  predicatori  avangeli- 
ci;  sperando  un  esito  felicissimo  dagli  ope- 
rai che  avrebbe  loro  mandato  un  tale  maestro, 
da  cui  aveano  veduto  operar  miracoli  strepito- 
si. Domenico  scusossi  di  non  potere  accordare 
ciò  che  gli  si  domandava,  dicendo  che  ritro- 
vavasi  quasi  adatto  privo  di  discepoli,  per 
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averne  poco  prima  inviato  un  buon  numero 
in  altre  provincie. 

Per  aderir  nondimeno  in  qualche  modo  alle 
vive  e premurose  istanze  d^Ivone  accettò  alcune 
persone  del  seguito  di  lui  che  abbracciarono 
il  novello  instituto.  Di  questo  numero  furono 
GiacintOf  un  altro  nipiote  -del  vescovo  di  nome 
Cesino , e due  gentiluomini  di  Àiemagna , 
Ermanno  ed  Enrico,  i quali  ricevettero  l'a- 
bito dalle  mani  di  s.  Domenico  nel  convento 
di  santa  Sabina,  nel  mese  di  marzo  dello  stesso 
anno  iai8.  Eglino  si  diedero  dapprima  a san* 
tiCcare  sè  stessi  col  distaccamento  dal  mondo, 
col  disprezzo  di  sè  medesimi,  colla  mortifica- 
zione  de’  sensi,  colla  rinunzia  alla  loro  volontli, 
coir  esercizio  della  orazione  e con  uno  zelo 
ardentissimo  di  glorificare  Iddio  in  tutte  le 
loro  azioni  e in  tutti  i lor  patimenti.  Otten> 
nero  una  dispensa  per  fare  i loro  voti  dopo 
sei  mesi  di  noviziato.  Giacinto , essendo  allora 
in  elk  di  trentatrè  anni,  fu  costituito  supcriore 
di  tutti  i religiosi  da  s.  Domenico  mandati  in 
Polonia. 

I Missionari,  anzi  che  accompagnare  il  Ve- 
scovo di  Cracovia,  il  quale  partiva  da  Roma 
nello  stesso  tempo  che  essi,  prèsero  un’altra 
via,  a fine  di  conformarsi  alia  loro  regola,  che 
ordinava  di  andare  a piedi  e senza  provvi- 
gioni. Poiché  furono  passati  per  le  terre  della 
Repubblica  Veneta,  entrarono  nell’alta  Carin- 
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tia,  dove  rimasero  sei  mesi.  Giacinto  vi  diede 
l’abito  a più  persone,  e vi  fondò  un  convento,  di 
cui  fece  superiore  Ermanno.  Proseguendo  il  lor 
viaggio  furono  accolti  dall’Arcivescovo  di  Sali* 
sbui^o  con  grandi  attestati  di  venerazione;  e 
quindi  attraversarono  la  Stiria , l’Austria , la 
Moravia  e la  Slesia , annunciando  per  tutto  la 
parola  di  Dio  con  grande  successo. 

Giunti  in  Polonia  vi  furono  accolti  non  solo 
dai  Vescovo  e dal  clero,  ma  dalla  nobiltà  e dal 
popolo,  con  una  gioja  straordinaria;  nè  vi  fu 
chi  non  fosse  sollecito  di  mostrar  loro  la  prò* 
j)ria  venerazione.  I discorsi  di  s.  Giacinto  pro- 
dussero frutti  tanto  maravigliosi  in  Cracovia , 
che  in  poco  d’ora  non  si  vide  più  orma  di  que’ 
vizj  nefandi  che  regnavano  pubblicamente  in 
questa  capitale.  Si  ripigliò  l’uso  di  accostarsi 
con  frequenza  ai  Sacramenti,  e videsi  rinascere 
quello  spirito  di  carità  e di  mortificazione  che 
avea  reso  si  rispettabile  la  Chiesa  primitiva:  le 
j^rsone  discordi  si  riconciliarono , e i beni 
malamente  acquistati  furono  restituiti:  i grandi 
colla  loro  docilità  furono  d’esempio  al  popolo. 
Più  in  breve,  le  conversioni  che  Giacinto  vi 
ottenne  furono  innumerabili,  e fra  queste  ve  ne 
ha  parecchie  che  tornarono  edificantissime  e 
clamorose.  Se  non  che  per  quanto  di  forza  aves- 
sero i discorsi  e la  santità  del  nostro  Santo,  essi 
avrebbero  avuto  minore  efiicacia  se  non  fossero 
stati  sostenuti  dall’  esercizio  della  orazione  e 
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dal  raccoglimento,  dalla  pratica  delie  migliori 
virtù.  Ei  non  avca  bene  spesso  altra  camera 
che  la  Chiesa,  nè  altro  letto  che  la  nuda  terra. 
Si  percuoteva  il  corpo  ogni  notte  con  aspro 
flagello;  il  suo  digiuno  era  quasi  continuo,  e 
lo  faceva  a pane  ed  acqua  tutti  i venerdì  e 
le  vigilie  delle  feste.  Non  lasciava  passare  al> 
cun  momento  ozioso  in  tutta  la  giornata,  ma 
era  continuamente  occupato  o nel  predicare, 
o nel  confessare,  o nel  visitare  gl’infermi,  o 
nell’ esercitare  qualche  altro  ufficio  di  caritk 
verso  il  prossimo.  Aveva  una  speciale  e tenera 
divozione  verso  il  santissimo  Sacramento  del- 
l’altare, e verso  la  Beatissima  Vergine,  sotto 
la  cui  protezione  erasi  posto  sino  dalla  sua 
fanciullezza.  Iddio  premiò  la  virtù  del  suo 
servo  col  dono  di  molti  miracoli,  eh’  egli  però 
si  sforzava  inutilmente  di  nascondere  sotto  il 
velo  della  umiltà. 

Giacinto '{ondò  a Cracovia  un  convento  del 
suo  Ordine,  intitolandolo  del  nome  della  san- 
tissima Trinità;  ne  fondò  un  secondo  a Sando- 
miro,  ed  un  terzo  a Pioesko,  lungo  la  Visto- 
la, nella  Moravia.  La  Bolla  della  sua  canoniz- 
zazione riferisce  un  miracolo,  eh’  egli  operò  in 
questo  paese;  miracolo  la  cui  verità  venne  con- 
fermata da  più  di  quattrocento  testimonj  di  ve- 
duta, e di  cui  vedesi  un’antichissima  relazione 
nel  tesoro  della  Chiesa  di  Cracovia.  U Santo 
era  venuto  con  tre  de’  suoi  compagni  sulla 
Fol.  XllL  39 
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sponda  della  Vistola,  con  intenzione  di  passar 
questo  fiume  per  andare  a predicare  a Yisgra- 
da;  ma  vi  era  stato  un  sì  grande  accrescimento 
di  acque,  che  non  si  trovò  barcaiuolo  il  quale 
osasse  tentarne  il  passaggio.  Giacinto^  avendo 
(atto  il  segno  della  croce,  camminò  sulle  acque 
come  se  fosse  stato  sopra  la  terra  ferma  àlla 
vista  di  una  gran  moltitudine  di  popolo  che 
lo  aspettava  sulla  opposta  riva  della  città.  È 
facile  r immaginarsi  con  quale  docilità  e ri- 
spetto lo  ascoltarono  coloro  che  erano  stati 
spettatori  di  questo  prodigio. 

Dopo  aver  predicato  nelle  principali  città  di 
Polonia , volle  recare  la  luce  del  Vangelo  a' 
popoli  barbari  del  Settentrione.  Inviò  il  beato 
Cesino  con  alcuni  de’ suoi  compagni  in  Boemia, 
dove  fecero  gran  frutto,  specialmente  nella  città 
di  Praga.  Egli  poi  conducendo  seco  altri  ope- 
rai, mosse  verso  le  regioni  settentrionali,  per 
conquistarvi  e guadagnar  anime  a Gesù  Cristo. 
Sì  grande  era  l’ardor  del  suo  zelo  che  non 
potea  vivere  in  riposo,  mentre  vedeva  delle 
anime  in  pericolo  di  perire  eternamente  per 
non  conoscere  il  vero  Dio.  La  lunghezza  e 
difficoltà  de’  viaggi , la  profondità  dei  preci- 
pizj  ch’egli  dovea  superare,  l’estensione  dei 
deserti  che  eragli  d’uopo  di  scorrere,  nulla 
potea  scoraggiarlo  ; perciocché  il  desiderio  di 
procurare  la  gloria  di  Dio  gli  rendeva  facile 
ogni  cosa.  Bandì  da  molte  contrade  l’idolatria 


9 


Digitized  by  Googlc 


DI  S.  GIACINTO 


Gli 

ed  ì vizj  che  ne  sono  la  conseguenza;  fondò  dei 
Conventi  del  suo  Ordine  nella  Prussia , nella 
Pomerania  ; a Camin  sull’Oder,  a Preinislia, 
a Cultna,  ad  ElbingU;  a Konigsberg,  nell’isola 
di  Bugen  e nella  penisola  di  Gedan  ; nella  quul 
penisola  allora  deserta  trovandosi,  predisse  che 
vi  si  formerebbe  una  grande  citth.  Nello  stesso 
secolo,  cioè  nel  laqS,  Primislao  re  di  Polo- 
nia, vi  gittò  le  fondamenta  di  Danzica,  capi- 
tale della  Prussia  reale;  e tuttoché  i Luterani 
abbiano  distrutto  o profanato  le  Chiese  di  que- 
sta città,  quella  fondata  dal  Santo  sussiste  tut- 
tora nelle  mani  dei  cattolici,  ed  è ufficiata  dai 
Domenicani. 

Dalla  Prussia  e dalla  Pomerania  passò  nella 
Danimarca,  nella  Svezia , nella  Gozia  e nella 
Norvegia,  paesi  in  cui  vi  erano  ancora  molti 
idolatri.  Fondò  per  tutto  dei  monasteri,  e vi 
mise  dei  degni  operai,  a fine  di  continuare  il 
bene  cominciatovi. 

Malgrado  il  rigore  del  clima  e le  fatiche  del 
ministero  fra  barbare  nazioni,  nulla  diminuiva 
delle  austerità  di  sua  regola,  anzi  ne  praticava 
di  straordinarie.  Disprezzava  la  fame,  la  sete, 
l’intemperie  delle  stagioni  e tutto  per  guada- 
gnare anime  a Dio.  Era  umile,  caritatevole, 
compassionevole  e avea  un  cuore  da  padre  per 
tutti  gli  uomini.  Non  poteva  vedere  infelici 
senza  versar  lagrime,  e li  consolava  e incorag- 
giavali  a soffrire  cristianamente. 
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Dopo  le  missioni,  di  cui  abbiamo  finora^par- 
lato,  il  nostro  Santo  passò  nella  Bassa  Russia, 
altrimenti  chiamata  Russia  Rossa  e vi  fece^uu 
lungo  soggiorno:  indusse  il  Pripcipe  ed'^una 
gran  parte  del  suo  popolo  a rinunziare  al  culto 
scismatico,  per  riunirsi  alla  chiesa  Cattolica. 
Fondò  i conventi  di  Leopoldo  o Leniburgo  e 
di  ilalitz  sul  fiume  Niester.  Di  la  si  condusse 
fino  al  mar  Nero  e nelle  isole  dell’Arcipelago; 
prese  poscia  la  via  del  Settentrione  ed  entrò 
nel  gran  Ducato  di  Moscovia  chiamato  ezian- 
dio Gran  Russsia,  ossia  Russia  Nera,  dove  im- 
piegò le  armi  del  suo  zelo  contro  gl’  idolatri^ 
i Maomettani  ed  i Greci  scismatici.  I Cri- 
stiani ortodossi  del  paese  erano  in  sì  piccol 
numero  che  non  avevano  nemmeno  una  Chiesa 
da  ragunarvisi.  Il  duca  Valdimiro  rimase  osti- 
natamente attaccato  all’errore,  ma  permise  al 
Santo  di  predicare  ai  Cattolici.  Appena  Gia- 
cinto ebbe  incominciato  ad  annunziare  il  Van- 
gelo, che  gli  infedeli  e gli  scismatici,  mossi 
da'  ciò  che  si  diceva  pubblicamente  della  sua 
dottrina  e dei  suoi  miracoli,  accorsero  afiblla- 
tamente  per  ascoltarlo,  e ve  n’  ebbe  non  pochi 
che  apersero  gli  occhi  alla  verità.  Il  santo 
Missionario  fondò  un  convento  a Kiovia  allora 
capitale  delle  due  Russie.  Un  di  che  gli  ido- 
latri erano  ginocchioni  dinanzi  ad  un  gran 
albero  in  un’  isola  del  fiume  Boriatene,  che  ora 
chiamasi  il  Nieper,  fece  .un  miracolo  alla  loro 
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presenza,  e li  persuase  a sprezzare  i loro  idoli, 
ad  abbattere  l’ albero  é ad  abbracciare  la  reli- 
gione cristiana.  11  Duca  irritato  da  tutte  que- 
ste conversioni,  minacciò  quelli  che  credevano 
in  Gesù  Cristo,  ed  impiegò  contro  di  questi 
molti  atti  di  persecuzione;  ma  il  ciclo  gli  fece 
tantosto  provare  gli  effetti  terribili  della  sua 
collera.  Que’  Tartari , che  sparsero  sì  grande 
terrore  in  Ekiropa  nel  secolo  decimoterzo,  ven- 
nero a porre  l’ assedio  a Kiovia  cui  presero  di 
assalto  c ridussero  in  cenere.  Mentre  la  citth 
avvampava,  e ruscelli  di  sangue  scorrevano  da 
tutte  le  partì.  Giacinto  con  un  ciborio  nell' una 
mano  e un’immagine  della  santa  Vergine  nel- 
r altra,  passò  in  mezzo  alle  fiamme,  lanciossi 
nel  Nieper,  e lo  valicò. 

Questo  accidente  occorso  nel  ia3i  lo  fece 
ritornare  a Cracovia,  ove,  dopo  aver  gustato 
per  qualche  tempo  il  dolce  riposo  del  ritiro 
nel  Convento  della  Trinità,  continuò  a predi- 
care così  in  città  come  in  campagna.  Due  anni 
appresso  visitò  i Conventi  da  sè  fondati  nella 
Danimarca  , nella  Svezia,  nella  Prussia , nella 
Moscovia  e nelle  altre  contrade  nelle  quali 
avea  predicato  il  Vangelo;  indi  passò  nella  gran 
Tartaria. 

San  Domenico  aveva  sempre  mai  fortemente 
desiderato  di  andare  a predicare  nella  Cuma- 
nia , paese  abitato  dalli  Jazici , che  erano  ri- 
guardati come  i *più  barbari  di  tutti  i popoli 
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infedeli.  Non  avendo  potuto  far  ciò  egli  stesso 
vi  mandò  alcuni  dei  suoi  discepoli,  i quali  in- 
cominciarono la  loro  missione  nel  iaa8.  Gia- 
cinto tolse  ad  esercitare  questa  vigna  ingrata, 
ed  il  suo  zelo  fu  seguito  da  un  felice  successo. 
Lxfatti  convertì  in  assai  piccolo  spazio  di  tempo 
una  gran  moltitudine  di  barbari,  tra  gli  altri 
un  Principe  dei  paese,  che  nel  i venne  al 
primo  Concilio  Lateranense  con  molti  signori 
della  sua  nazione.  Leggiamo  nella  vita  di  san 
Luigi  che  avendo  approdato  nell’isola  di  Cipro 
nel  1248  vi  ricevette  una  imbasciata  di  un 
potente  Principe  di  questi  Tartari  che  profes- 
sava il  cristianesimo. 

A mal  grado  de’  vasti  deserti  che  dividevano 
la  Tartaria  Giacinto  la  scorse,  annunziando  per 
tutto  il  nome  di  G.  C.  Giunse  sino  al  Tibet  e 
nel  Kat  che  è la  provincia  più  settentrionale 
della  China.  Quando  i missionarj  dell’  ultimo 
secolo  arrivarono  in  queste  contrade  vi  trova- 
rono ancora  molte  tracco  di  cristianesimo. 
Giacinto  ritornando  in  Polonia  rientrò  nella 
Russia  Rossa,  vi  convertì  molti  scismatici,  tra 
gli  altri  il  Principe  Calumano  e Salame  sua 
moglie,  i quali  vissero  poscia  amendue  nella 
continenza,  ed  abbracciarono  lo  stalo  di  per- 
fezione: inspirò  altresì  dei  vivi  sentimenti  di 
compunzione  agli  abitanti  della  Podolia,  della 
Volinia  e della  Lituania.  Fondò  a Vilna,  capi- 
tale di  quest’ ultima  provincia,  un  Convento 
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che  è il  capoluogo  di  una  provincia  conside- 
rabile di  Domenicani. 

Poich'ebbe  scorso  da  dodicimila  e più  miglia, 
ritornò  in  Polonia  e arrivò  a Cracovia  nel  laS^, 
cioè  a dire  nel  settantesimosecondo  ed  ultimo 
anno  della  sua  età.  Il  re  Boleslao  V sopran- 
nominato il  Casio  e la  pia  Cunegonda  sua  mo- 
glie si  comportarono  giusta  i consigli  di  san 
Giacinto  e attesero  amendue  di  concordia  alla 
perfezione  cristiana.  Si  racconta  il  miracolo 
seguente  da  esso  lui  operato  circa  lo  stesso 
tempo.  Una  signora  di  alto  affare  gli  aveva 
mandato  il  suo  figlio  pregandolo  di  venire  a 
fare  delle  istruzioni  ai  suoi  vassalli.  Il  giovi- 
netto si  affogò  nel  passare  un  fiume  per  ri- 
tornare a casa.  La  madre  aillitta  estremamente 
fece  portare  il  corpo  del  suo  figliuolo  ai  pie’ 
del  servo  di  Dio,  il  quale,  dopo  aver  orato  al- 
quanto, prese  per  la  mano  il  morto  e gli  rese 
la  vita. 

Finalmente  dopo  aver  eseguiti  tanti  viaggi, 
sostenute  tante  fatiche  nella  vigna  del  Signore, 
dopo  aver  operati  tanti  miracoli,  venuto  il 
giorno  nel  quale  doveva  ricevere  la  mercede 
e corona  guadagnata,  fu  avvisato  dal  Signore 
che  era  vicino  la  morte  sua.  Il  perchè  senten- 
dosi la  vigilia  deU’Àssunzione  di  Maria  Ver- 
gine ammalato,  fatti  chiamare  a sè  tutt’  i con- 
fratelli, rittosi  il  meglio  che  potè  sopra  il  letto 
a sedere,  in  questa  guisa  loro  parlò:  Domani^ 
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figliuoli  carissimi,  chiamandomi  a sè  Iddio,  mi 
converrà  lasciarvi.  Perdo  quello  stesso  che  dalLi 
bocca  del  beato  padre  nostro  Domenico  ho  io 
udito,  ridurrowi  alla  memoria.  Osservate  la  pu- 
rità del  cuore,  la  mansuetudine  dell  animo: 
amatevi  scambievolmente  V un  V altro,  e vivete 
in  povertà  volontaria  accetti  a Dio;  alla  cui  glo- 
ria, alla  propagazione  del  cui  santo  I^angelo,' 
al  trionfo  delle  verità  eterne  dovete  unicamente 
attendere.  Il  giorno  seguente  volle  che  in  ca> 
mera  sua  si  dicessero  tutte  le  ore  canoniche 
e la  messa  ; nel  fìne  della  quale,  comunicatosi 
con  grandissima  divozione,  si  fece  ammini- 
strare l’Olio  Santo,  e poi  piangendo  tutti  i fra- 
telli la  partenza  di  così  ottimo  e beatissimo 
Padre,  alzate  egli  le  mani  al  cielo,  e dicendo 
quelle  parole  del  Salmo:  in  te.  Domine  speravi 
non  conjundar  in  aslertaim;  cangiò  questa  mor- 
tai vita  in  una  sempiterna,  felice  e gloriosa , 
nel  giorno  i5  di  agosto,  festa  dell’ Assunta , 
r anno  1 257. 

Ammiriamo  in  questo  santo  Apostolo  del 
Settentrione  la  potenza  della  grazia  di  Dio  che 
lo  animò,  lo  confortò,  lo  sostenne  per  operar 
cose  grandi  in  beneficio  dell’anime,  della  Chie- 
sa, della  civil  societb.  L’ ardente  carità  ond’  era 
infiammato  il  suo  cuore.  In  ferma  fede,  la  viva 
speranza  ond’  avea  pieno  il  petto  gli  rese  pos- 
sibile, facile  e soave  ciò  che  alla  nostra  indif- 
ferenza, alla  debolezza  nostra  sembra  difficile, 
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aspro  e impossibile.  Iniparianl  dal  suo  Esem- 
pio a non  atterrirci,  a non  perdere  il  corag- 
gio nelle  difiìcoltìi,  e conGdianio  nell’ onnipo- 
tenza di  Dio,  coU’ajulo  della  quale  tutto  pos- 
siamo : omnia  passum  in  eo  qui  me  conJurlaL 
Dicemmo  giù  md  principio  di  quest’  ultimo 
Tomo  che  se  ci  fu  tempo  in  cui  fosse  d’uopo 
di  raddoppiare  gli  sforzi  jier  reggerci  sid  buon 
sentiero  delle  cristiane  virtù,  dessò  è l’attuale. 
Orribil  ritratto  vedemmo  de’  correnti  costumi, 
e tetrissime  sono  le  tinte  con  cbe  li  ha  de- 
lineati il  sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  fe- 
licemente regnante  nella  celebre  Enciclica  Mi- 
rari tfos  cuiitramur.  E lem [X>  adunque  di  scuo- 
terci, di  pugnar  coraggiosi,  di  tornare Tsulla 
via  smarrita,  se  la  conquista  nej^premedel  regno 
celeste.  Chi  non  s’avvede  cbe  un’attività  senv 
pre  più  rinascente  pare  ornai  cbe  divori  tntti  gli 
spiriti?  Dottrine  perverse  sì  diflbndono  per  ogni 
dove  per  cancellare,  se  fosse  possibile,  dall’a- 
nimo nostro  persiti  la  memoria  di  quanto  vi  ba 
di  più  sacro,  di  più  venerando.  L’ingegno  umano 
misura  i cieli,  scandaglia  gli  abissi,  alle  ruinc 
de’  monumenti  vetusti  chiede  la  storia  de’  po- 
poli che  dormon  nella  polve  de’ secoli;  per- 
corre i deserti  del  tropico,  ì ghiacci  del  poh^ 
vola  per  le  regioni  delle  tempeste,  scende  nelle 
viscere  della  terra,  fòrza  il  vapore  ed  il  gaz  a 
condurre  i vascelli  per  l’ onde,  e penetra  collo 
sguardo  investigatore  fin  nelle  basi  dell’ orditi 


VITA 


6l8 

sociale  ; ma  l’ ultimo,  sì  l’ ultimo  de’  pensieri  è 
la  conoscenza,  la  gratitudine,  la  sommissione 
dovuta  a'  sovrani  precetti  dell’eterno  Creatore. 
Si  dice  che  tante  cure  son  volte  alla  scoperta 
del  vero,  e non  si  vede  che  l’unica,  Tinfalli- 
bile  Veritk  sta  nel  cielo,  e che  la  stessa  cele- 
ste felicitai  non  è che  il  possesso  pieno  ed  in- 
tero della  immortai  Verità.  Si  fa  mostra  di 
oppugnare  la  superstizione,  di  togliere  i pre- 
giudizj  a fin  di  promuovere  il  sociale  incivi- 
limento, e si  va  insinuando  l’incredulità  ne' 
Monarchi  e ne’  potenti  del  secolo,  nè  si  capisce 
che  la  irreligione  dopo  aver  invase  le  classi  ele- 
vate è discesa  nelle  capanne  e negli  abituri  del 
pòvero,  ed  è la  fatale  sorgente  d’ inaudite  mi- 
serie, lo  strumento  d’obbrobriose  iniquità.  Il 
delitto  gravissimo  del  nostro  secolo  sì  è l’ a- 
buso  della  scienza,  la  quale  dopo  aver  abbas- 
sato r uomo  alla  condizione  delle  piante  e dei 
bruti,  ha  negato  perfino  la  esistenza  del  solo 
Elssere  per  lo  qual  tutto  esiste,  di  quel  solo 
che  sussiste  necessariamente,  di  quegli  la  cui 
sapienza  infinita  de v’ e.ssere  l’ oggetto  della  no- 
stra intelligenza,  come  la  sua  bontà  l’oggetto 
del  nostro  amore.  Si  udì  mai  fuorché  a’  no-  • 
stri  dì  testimouj  chiamati  a deporre  il  vero 
in  giudizio  rifiutarsi  di  giurare  perchè  si  van- 
tano d’ esser  atei,  e dir  ciò  sfacciatamente  in 
cospetto  di  Magistrati  autorevoli,  di  un  popolo 
numeroso?  Si  udì  mai  come  a’  nostri  dì  Prin- 
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cipi  potentissimi,  personaggi  di  altissima  qua- 
litli  far  pompa  di  beffarsi  pubblicamente  di  tutte 
le  pratiche  della  religione?  Ma  che!  Per  punire  i 
popoli  che  porsero  ascolto  ai  discorsi  degli 
empi  bastò  che  la  Provvidenza  li  abbando- 
nasse alla  guida  fallace  di  questi  pretesi  Ri- 
formatori deir  uman  genere,  e la  società  fa 
tosto  disciolla,  il  mondo  intero  fu  il  teatro  d’un 
vasto  incendio  illuminato  da  miserande  ruine. 

Ah  persuadiamci  dunque  una  volta  che  il  regno 
dell’errore  è di  corta  durata,  e che  quello  della 
Verità  superna  è perpetuo.  Persuadiamci  che 
i sofìsmi  non  sono  argomenti , i sarcasmi 
non  son  ragioni;  vi  ha  differenza  tra  l’uo- 
mo e la  bestia,  Dio,  la  Provvidenza  non  sono 
nomi  vuoti  di  senso.  La  Religione  Cristia- 
na, quest’àncora  salutare  dei  popoli  e dei 
re,  questa  figlia  del  cielo  che  sa  rimarginare 
tutte  le  piaghe,  ha  consolazione  per  tutti  gl’in- 
fortunj,  ripigli  una  volta  sulle  nostr’ anime  il  » 
dolce  suo  impero.  Il  mondo  intero  travagliato 
da  continui  disastri  sospira  la  quiete,  la  calma, 
la  tranquillità,  che  non  potrà  mai  conseguire  se 
non  col  trionfo  della  cattolica  Religione.  L’itala 
gioventù  vogliosa  di  gloria  chiede  uno  stendardo 
cbe  posssa  seguir  con  onore,  virtù  generose  che 
debba  fidatamente  imitare.  Lo  stendardo  è la 
Croce,  le  vere  virtù  le  addita  il  Vangelo.  Piac- 
cia a Dio  che  coll’  esempio  de’  Santi,  dei  quali 
abbiam  in  quest’  opera  discorso  le  geste  ammi- 
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rabili,  possiamo  noi  pure  in  alOun  modo  oonlfi* 
buire  e mostrar  loro  il  desiderato  stendardo, 
a far  loro  apprezzare  le  invocate  virtù.  Il  cuor 
nostro  giìi  saluta  col  più  tenero  affetto  l’aurora 
faustissima  che  il  giorno  ne  annunzj  porta* 
toro  di  gloria , di  pace , di  felicità.  Ben  ter- 
remo largamente  dal  misericordioso  Iddio  gui- 
derdonati i nostri  sudori,  le  nostre  vigilie,  le 
fatiche  da  noi  sin  qui  sostenute,  se  potremo 
in  qualche  parte  anche  minima  contribuire  a 
tanto  bene  de’  nostri  prossimi. 


FI\F.  DF.r,  TnEDICESIWO  ED  l’LTinO  VOI.l'ME. 
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S.  Marcello  vescovo  d’Apamea,  Vili,  3oa. 
Santa  Marciana  vergine  e martire , 1 , 348. 
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S.  Matteo  Apostolo  ed  Evangelista , IX , 475. 
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Digitized  by  Google 


INDICE  GENERALE 


r.,icj 
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S.  Montano  martire,  II,  584- 
Santa  Mustiola  martire,  VI,  547- 
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S.  Narciso  vescovo,  X,  6a3. 
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S.  Nazaro  martire,  VII,  5g5. 
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S.  Onorato  vescovo  di  Vercelli  , X,  646. 

Ordinazione  di  S.  Ambrogio,  XII,  176. 
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S.  Ormisda  martire.  Vili,  ig3. 
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S.  Pietro  Balsamo  martire,  I,  i32. 
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S.  Pietro  di  Alcantara,  X,  4n* 

S.  Pietro  di  Lussemburgo,  VII,  i5o.  , 

S.  Pietro  frate  minore  e martire , 1 , 379. 

Beato  Pietro  Gonzalez , detto  S.  Elmo,  IV,  4i7- 
S.  Pietro  in  Vincoli,  Vili,  ag. 

S.  Pietro  martire  dell’ ordine  de’  Predic.,  IV,  62.^. 

S.  Pietro  martire  in  Roma,  VI,  65. 

S.  Pietro  Nolasco,  XII,  555. 

S.  Pietro  vescovo  d’ Alessandria  martire,  XI,  5g5. 

S.  Pietro  vescovo  di  Sebaste,  I,  249. 

S.  Pionio  prete  e marbré  di  Smirne , II , 58. 

S.  Pio  1 sommo  Pontefice , VII , 273. 

S.  Pio  V sommo  Pontefice,  V,  i6i. 

S.  Placido  monaco  e martire,  X,  i4>. 
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S.  Porfirio  martire,  II,  433. 

S.  Porfirio  vescovo  di  Gaza,  II,  635. 

S.  Potino  marbré,  VI,  3g. 

Presentazione  di  M.  V.  al  tempio  XI, 

S.  Primoio  marbré,  II,  584- 
Santa  Prisca  martire , 1 , 4^9- 
S.  Probo  martire,  X,  264. 

S.  Processo  martire,  VII,  65. 

S.  Proculo  marbré,  II,  370. 

S.  Protaso  martire , VI , 438. 

S.  Proto  martire,  IX,  228. 

Santa  Pulcheria  imperatrice,  IX,  196. 

Purificar,  di  M.  V.  e presentazione  al  Tempio,  li,  67. 
SS.  Quaranta  Martiri  di  Sebaste , III , 3o6. 

S.  Quirico  marbré,  VI,  338. 

Santa  Radegonda  vergine.  Vili,  290. 

S.  Raimondo  di  Pennafort , II , 5oo. 

S.  Raimondo  Nonnato,  Vili,  682. 

S.  Raineri  confessore,  VI,  4^'' 

S.  Remberto  arcivescovo  di  Brema , 11 , 1 29. 

S,  Remigio,  X,  48. 
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S.  Rullo  uiarliru , li , 584- 
S.  Revocato  martire,  III,  196. 

S.  Ricardo  vescovo,  XIII,  438. 

S.  Rigoberto  vescovo  di  Rheims,  I,  i53. 

Risurrezione  di  G.  C. , III , 6a4. 

S.  Roberto  abate,  VI,  167. 

S.  Roberto  vescovo.  III,  634- 
S.  Rocco  confessore  Vili , 337. 

S.  Rogaziano  martire,  V,  5ao. 

S.  Romano  abate,  II,  691. 

S.  Romano  martire,  XI,  4i4*  ‘ 

S.  Romolo  vescovo  di  Fiesole,  VII,  167. 

S.  Romualdo  abate,  II,  a34> 

Santa  Rosa  di  Lima,  Vili,  675. 

SS.  Rosario  ( Solennità  del  ),  V.  solennità  , X , 3 1 . 

S.  Rudcsindo  vescovo.  III,  72. 

Santa  RuHna  martire , VII , 240. 

S.  Rustico  martire , Vili , 200. 

S.  Rustico  prete,  X,  21 1. 

S.  Rustico  soddiacono  martire , Vili , 3(17. 

S.  Saba  martire,  XII,  i4o. 

S.  Saba  abate,  XII,  i4o. 

Santa  Sabina  vedova  e martire,  IX,  70. 

S.  Sabino  vescovo  d’ Assisi,  XII,  673. 

S.  Sabino  vescovo  di  Piacenza,  XII,  653. 

S.  Sadoth  vescovo  e martire , II , 586. 

S.  Salvio , 1 , 296. 

S.  Samuele  martire.  II,  43^* 

S.  Satiro,  IX,  392. 

S.  Saturnino  martire  di  Tolosa,  XI,  643. 

S.  Saturnino  martire  di  Temi,  11,  397. 

S.  Saturnino  martire  di  Tuburbo,  III,  19'?. 

S.  Satm-o  martire  di  Tuburbo,  III,  196. 

S.  Saturo  martire  di  Numidia,  HI,  660. 

Santa  Savina,  I,  642. 

Santa  Scolastica,  II,  297. 
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S.  SebuDtiano  martire , 1 , 4 >5. 
franta  Seconda  martire,  VII,  341». 

S.  Secondo  martire  e patrono  di  Asti , III , tkiG. 

S.  Secondulo  martire.  III,  197. 

S.  Seleuco  martire.  Il , 433. 

S.  Senatore  vescovo  di  Milano,  V,  G3o. 

S.  Serafino  di  Monte  Granaro , X , 287. 

Santa  Serapia  vergine  c martire,  IX,  70. 

S.  Sergio  papa,  IX,  i83. 

S.  Servio  martire.  Vili,  367. 

S.  Servolo  paralitico  e mendicante,  XII,  4<jG. 

Sette  fratelli  Maccabei,  Vili,  \-ì. 

S.  Severiano  vescovo,  II,  5 12. 

S.  Severino  ab.  Àpost  del  Norico,  I,  239. 

S.  Sidonio  Apollinare  vescovo,  Vili,  4<)3. 

S.  Sigismondo  re  di  Borgogna , V , 44- 
S.  Silvano  martire  , II , 4^14- 
S.  Silverio  papa , VI , 44o- 
S.  Silvestro  papa,  XII,  6G7. 

Santa  Silvia,  XII,  358. 

S.  Silvino  martire,  II , 435. 

S.  Simeone  Salo,  VII,  ^1. 

S.  Simeone  solitario,  VI,  3i. 

S.  Simeone  Stilita,  I,  i56. 
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S.  Simeone  vesc.  e martire  di  Seleucia,  XIII,  279. 

S.  Simone,  HI,  58 1. 

S.  Simone  Apostolo,  X,  621. 

S.  Simpliciano  vescovo.  Vili,  3.54. 

S.  Simplicio  papa,  IH,  79. 

S.  Sinforìano  martire  , Vili , 480. 

S.  Siro  vescovo , XII , 192. 

S.  Sisinnio  martire , V , 63g. 

S.  Sisto  HI  papa , 111 , 643. 

Solennità  del  Corpo  di  N.  S. , V , 53 1. 

Solennità  del  SS.  Rosario,  X,  3i. 
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Santa  Solere  vergine  e martire  j II,  286. 

S.  Speusippo  martire , 1 , 4^5. 

S.  Spiridìone  vescovo,  XII,  275. 

Sposalizio  di  M.  V.  con  S.  Giuseppe,  I,  5ii. 

S.  Stanislao  vescovo  e martire , V , 225. 

Beata  Stefana  Quinzani,  II  ^ 4^')- 
S.  Stefano  I papa  e martire.  Vili,  5c). 

S.  Stefano  protomartire,  XII,  Sfi". 

S.  Stefano  re  d'Ungheria,  IX,  38. 

S.  Stefano  terzo  abate  di  Cistcrcio , IV , 433. 

S.  Stiirmio  abate , XII , 342. 
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S.  Surano  abate  , 1 , 53  i . 

S.  Taraco  martire , X , 264. 

S.  Tarasio  patriarca  di  Costantinopoli  , Il , 5f)3. 

S.  Taziano  martire,  IX,  259.  , 

Santa  Tecla  vergine  e martire,  IX,  5i5. 

Santa  Tecusa  martire,  V,  43o. 

S.  Tclesforo  papa,  I,  187. 

Santa  Teodora , 1 , 666. 
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S.  Teodoro  martire  d’Àmasea , XI,  201. 
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S.  Teodoto  martire  d’Ancira,  V,  43o. 
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S.  Teodulo  seniore , II , 43  < • 

S.  Teofane  abate,  XIII,  256. 

S.  Teotìsta , 1 , 666. 

Santa  Teresa  vergine,  X,  319. 

S.  Tiburzio  martire.  Vili,  233. 

S.  Tigrio  martire,  I,  309. 

S.  Timoteo  vescovo  e martire , 1 , 529. 

S.  Tirannione  martire  , Il , 464* 

S.  Tirso  martire,  I,  616. 
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S.  Tommaso  da  Villanova  arcivescovo,  IX,  4«?- 
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Traslazione  seconda  del  corpo  di  S.  Agostino , II , 68  >. 
Santa  Vallmrga,  XII,  4o7. 

S.  Valente , VI , ai. 

S.  Valentino  sacerdote  romano,  II,  366. 

S.  Vaicndno  vescovo  di  Temi,  II,  870. 
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Santa  Valti-ude  contessa  di  Ainaut,  IV,  a<)3. 

S.  Vedasto  vescovo  di  Arras,  II,  aoo. 

S.  Vencesluo  duca  e pati’ono  della  Boemia,  m.,  IX  243. 
S.  Venerio  vescovo  di  Milano , V , 1 4^. 

Beata  Veronica  da  Binasco,  I,  3ia. 

Beata  Veronica  Giuliani , XII , 4')8. 

S.  Vigilio  vescovo  e martire,  VI,  80. 

S.  Villibaldo,  XI  li,  4o5. 

S.  Vincenzo  de’ Paoli,  VII 
S.  Vincenzo  Fcirerio,  IV,  222. 

S.  Vincenzo  martire,  I,  49'- 
S.  Vinebaldo  abate , XII , ^07.. 

Visitazione  della  B.  V.,  II,  5i. 

S.  Vitale  martire  di  Bologna,  XI,  148. 

S.  Vitale  mai'tire  di  Ravenna,  IV,  61 6. 

S.  Vitaliano  papa,  I,  590. 

S.  Vito  martire , VI , 334- 

S.  Vittore  e comp.  martiri,  VII,  5o3. 

S.  Vittore  martire  di  Milano,  V,  243. 

S.  Vittoriano  martire.  111,  .56o.  ; 

S.  Vittorico  martire,  II,  584- 
S.  Volfango,  X,  449- 


INDICF,  GENERALE 


646 

S.  IJbaldo  vescovo  XIII,  440- 
S.  Ugo  vescovo  di  Grenoble,  IV,  35. 

S.  Zaccaria  padre  di  S.  Gio.  Ballista,  XI,  i5'}. 

S.  Zaccaiia  papa.  III,  4o8. 

S.  Zefirino  papa  e martire.  Vili,  6o5. 

S.  Zcnobio  martire  , II , 4^4- 

S.  Zenone  vescovo  e protettore  di  Verona  , IV , 34(). 
Beata  Zita  vergine  di  Lucca,  IV,  Bob. 

Santa  Zoe  martire,  VII, 
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Il  numero  Romano  indica  il  tomo, 

VArabico  la  pagina. 

A . 

i\hgnro  re  <!i  Edessa,  XII,  4^  ':  lettcrii  a (ì.  C.,  4^1  e 

srgu. 

Actarj  , die  sicoo  , 1 , q4- 

Acqua  viva  , significato  di  questa  fra.Ac  , VI  , 5o. 

Adone,  suo  Martirologio  , IX , 5^  ; XII , 5i  1 ; codice  di  esso 
Inedito  pregevolitsiRio,  ivi. 

Adorare  sanctilatem  summi  Poutìfidt , die  voglia  dire , XI  , 

Adriano  Angusto,  sue  qualità,  II,  386;  iu  in  Brescia  nell’an- 
no 119,  li , 387. 

Africa  , quando  vi  sia  penetrata  la  Fede  Cristiana,  XIII,  689. 

Agape,  die  significhi,  V,  i53;  abuso  di  esse,  XIII,  594. 

Agiografi  commendevoli , e quali , 1 , 34> 

Aglae,  figlia  di  Acacio  Senatore,  sue  notizie,  V,  364- 

Agnese  santa  come  raffigurata  negli  antichi  dipinti  cristiani , 
If  477:  beala  Aguese  sorella  di  santa  Chiara,  sue  noti- 
zie , Vili , a6i. 

Agnello  simbolo  di  Gesù  Cristo  , XI , 638. 

Agostino  santo,  come  si  convertisse  alla  fede.  V,  137;  vicende 
del  sacro  suo  corpo , Il , 687. 

Agrestio  Cromazio,  Prefetto  di  Roma,  padre  di  s.  Tihurzlo, 
Vili , i34. 
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jtia  scholarìs , clic  sia,  XI,  aSa. 

Allicrgaii  b.  Nicolù  pacifica  i Principi  italiani,  V,  3ai. 

Albigesi  eretici,  onde  trassero  il  lor  nome  , Vili,  io8- 

Alessandria  d’  Egitto , scuole  catechistiche  ivi  fondate  , e da 
chi , VII , 198- 

Alessandro  lùuiliano.  Prefetto  d’  Egitto,  mandatovi  dall’  impe- 
ratore Valeriano,  XI,  373. 

Alinacblo,  Prefetto  di  Roma,  persecutore  de’  ss.  MM.,  XI,  5 16. 

Aitino,  qual  città  e sue  antiche  memorie,  VII,  88. 

Amato  santo , vescovo  di  Sion  nel  Vailese,  non  di  Sens  nella 
Sciampagna , IX  , 383. 

Ambarvale,  festività  gentilesca,  V,  6{3. 

Arabrogiana  Basilica,  insigne  tempio  di  Milano,  VI,  44o. 

Ambrogio  santo,  scopre  il  sepolcro  de'  ss.  Martiri  Nazaro  c 
Celso,  IX,  391;  ove  sia  il  corpo  di  lui,  IV,  198. 

America,  da  chi  popolata  e quando  , Vili  , G7!). 

Amicìzia  ammirabile  di  s.  Basilio  e s.  Gregorio  Nazìanzeno , 
VI,  3i3. 

Ammiano  Marcellino  attesta  un  miracolo  operato  da  Dio  iu 
Gerusalemme,  XIII,  309. 

Amor  di  Dio,  VI,  396;  quanto  fruttuoso,  VI,  3o4;  Amor  fra- 
terno fra’ Cristiani  comandato  da  G.  C. , X,  I3  e srgii. 

Anacleto  santo  c Cleto  santo  non  sono  la  stessa  persona  , 
IV,  597. 

Anacoreti  quali , 111 , G73. 

Anargiri,  dii  fossero  e perchè  cosi  denominati,  IX,  576. 

Anastasia,  suo  signiGcato , V,  374;  CJiiesa  di  s.  Anastasia 
eretta  da  s.  Gregorio  Xazìanzeno  a Costantinopoli , ÌTÌ< 

Anastasii  varj  nd  V e VI  secolo  , 1 , 3oo. 

Anatalooe  santo  non  fu  vescovo  di  Brescia  , IX , 649. 

Andrea  Avdlino  santo  non  fu  inquisitore  in  Ispagna,  XI,  334. 

Androclo  condannato  alle  fiere  difeso  da  un  leone.  III,  itii. 

Angeli  Custodi  , X , 74  ; attributi  c incumlicnze  date  loro  da 
Din,  75;  lor  festa,  quando  istituita,  77;  favoriscono  i fedeli 
in  molte  maniere,  IX,  633. 

Anicio  Petronio  Probo,  sue  notizie , IV,  i33. 

Animali  mostruosi  d’  Egitto , 1 , 363  ; Animali  feroci  rendati 
mansueti  da  chi  e come.  111,  160. 

Anno  sacro  e civile,  quando  comincino  , XII , 53o. 
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Anniinr.iazione  di  M.  V.  quanto  antica  sia  questa  festa.  111,  585. 

Anseimo  santo  da  Raggio  non  fu  mautoTano,  111 , 

Antemìi  varj , IV,  q5(ì;  notizie  dì  Flavio  Antcniio,  ivi. 

Antiochia  Epidafne,  qual  città  e da  chi  fondata , X,  4o^>  pa* 
tria  di  s.  Luca  Evangelista,  ivi. 

Antipodi  memorati  dai  ss.  Padri,  III,  4'7- 

Antonino  santo,  sua  cappella  magnifica  in  Firenze,  XIII,  596. 

Aniilini  varj,  V,  u48];  VII,  oo4*^»84  ; Vili,  aoJ  :]  X,  565; 
XII  , 161  ; qual  d’essi  sia  il  persecutor  de’  Crishani , V, 
048;  VII,  584. 

Apamea  , qual  città  , XII , 553;  nelle  sue  medaglie  antiche 
vi  ha  rafligurato  il  diluvio  universale , ivi. 

Apocrisiarii  chi  sieno , V , 553  ; VII! , o85  ; Pio  VI  sommo 
PonleGce  ha  scritto  un  trattato  intorno  ad  essi,  XI,  067. 

Apoctatiti , quali  eretici  sieno , XI , 55g. 

Apollonio  santo  vescovo  di  Brescia,  in  qual  tempo  sia  vis- 
suto, 11,  58o;  IV,  4;^:  non  diede  gli  ordini  sacri  ai 
ss.  Faustino  c Giovita , ivi;  quanto  antico  il  suo  culto  in 
Brescia  , VII,  188.  La  sua  efìBgie  scolpita  in  bossorilievo 
nel  ia85,  ivi,  e impressa  nelle  monete  dette  i Mezzani,  ivi. 

Apologia  de’  Cristiani  scritta  da  s.  Giustino  martire , in  qual 
tempo , IV,  S'jg. 

Apologisti  della  Religione  suscitati  da  Dio  secondo  i bisogni , 
di  essa  , 1 , 5g5. 

Apostata  che  significhi , V , tt6o. 

Apostolica  dignità  data  a sorte  qual  sia , li , 676. 

Apparenze  esteriori  apprezzate  dal  mondo  pili  che  non  me- 
ritano, e perchè.  Vili  , i3i. 

Apparizioni  varie  di  s.  Michele,  IX,  638;  la  più  celebre  è 
quella  che  avvenne  sul  Monte  Gargano  , ivi. 

Aproniani  varj,  VI,  54g  ; VII,  o43:  XH,  478. 

Arabi  sottopongono  i Cristiani  ad  ingiuriose  ignominie , 
VII , 58G. 

Aratore,  amicissimo  di  a.  Ennodio,  sue  notizie,  VII,  iog. 

Arbogaste  uccide  Valentinìano  secondo,  IV,  i85. 

Arcadio  Augusto  esilia  s.  Gio.  Grisostomo,  I,  58u. 

Archiparafonista,  chi  sia,  I,  5o3. 

Arcivescovi,  quando  cominciossi  ad  usar  questo  titolo,  II,  3oC; 
Arcivescovi  di  Milano  , IH , 6yo. 
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Arcnar],  come  piignasscro  colle  Iìitc  , II  , 

Argomcnto  negativo  non  i dì  molla  forza,  XI,  54G. 

A rilira  qual  città,  XIU  , 8i. 

Arrigo  111  re  di  Germania  fu  eletto  il  i6  giugno,  c coronalo 
il  dì  dopo  nel  lOOtt,  non  il  i5  maggio  come  ieggesì  per  er- 
rore , III , 99. 

Arsenio  santo  non  fu  diacono  della  Cliicsa  Romana,  XIII,  55f>. 

Arte  magica,  se  ci  sia,  e qual  idea  far  se  ne  dee,  IX,  75; 

X , 584. 

Arte  mitìmelica,  quale  e da  chi  professata.  Vili , 540. 

Ascensione  di  N,  S.  cagione  della  nostra  salute,  V,  i55;  mi- 
racoli ov' essa  avvenne,  V,  i5i. 

Asclepiadc,  Prefetto  del  Pretorio,  fa  martoriar  s.  Romano,  \l, 

4'9- 

Asiarra  , Bitinìarca , Ciliciarca,  cc.  : quali  dignità  esprimano  , 
X , 281. 

Asini,  sopra  di  essi  rondoni  vituperosamente  i Mailiri  per  le 
città,  da  chi  e quando,  VII , 586. 

Aspasio  Paterno,  proconsole  dell' Africa  nell’anno  257,  fa  cat- 
turare s.  Cipriano,  IX,  571. 

Aspettazione  del  parto  dì  M.  V.,  Xli,  082,  come  se  ne  cele- 
brasse la  festa  , XII , 386. 

Assisi,  cliicsa  quivi  insigne  in  onore  di  s.  Franeescu,  X,  i3o; 
il  Corpo  venerabile  di  questo  Santo  vi  si  è scoperto  il  12 
dicembre  del  1818,  X,  i5i  e segu. 

Asteria,  famìglia  antica  illustre  di  Roma,  VII,  243. 

Astinenza  quanto  praticata  dagli  antichi,  X,  454:  ò necessaria 
ai  Cristiani,  ivi;  giovevole  anche  alla  sanità,  X,  463. 

.Vtanasio  santo  iniquamente  perseguitato  dagli  Ariani,  V,  69  ; 
assolto  nel  Concilio  di  Sardica , V,  80;  sua  morte  c sue 
lodi,  V,  97. 

Atandro  città , arsa  con  tutti  gli  abitanti  cristiani , 11,  225. 

Atti  della  Chiesa  milanese  lodevolissimi , 1 , 34o  ; XI  , 140; 
de’  ss.  martiri , 1 , 21  ; apocrifi  proscritti  dalla  Chiesa  , 1 , 
32;  dispersi  dai  persecutori,  3i;  di  s.  Basilio  sono  veri- 
dici , 111 , 540  ; dì  s.  Andrea  Apostolo  non  sono  d’ ìucon- 
trovertìbil  certezza,  XI,  655;  di  santa  Perpetua  c Felicita 
quanto  stimabili.  111,  J93;  de’  ss.  Taraco,  Probo  ed  An- 
dronico perchè  si  rechino  tradotti  in  quest’  opera,  \,  263, 
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oG6  ; Alti  Proconsolari,  1,  i59  ; perché  talvolta  diventi  in 
alcune  circostanze , Vili , q47  : Alti  di  pietà  usati  da  Dio 
co’ peccatori , IV,  a^O. 

Aitila  re  degli  Unni,  sue  qualità,  1,  ia3;  invade  I’ Italia, 
Il  , 44t>  > s.  Leone  con  un  prodigio  lo  induce  ad  uscirne, 
IV  , 54a  ; sua  irruzione  nella  (ìallia  , VII, 

Avignone,  quanto  tempo  quivi  stesse  la  Sede  Apostolica,  IV,  653. 

Avila  Giovanni,  sue  notizie.  111,  q5i. 

Avito  santo,  sue  cospicue  attenenze,  II,  170,  Avito  Marco 
Mecilio  Angusto,  ivi. 

Avvocati  c scolastici  ricordati  negli  atti  de’ MM.  , c perchè, 

li.  ‘91- 

ytugu.tla  VfromnnJuorum  qual  città  sia  della  Gallia  , VI, 
178;  Augusta  di  Germania  avea  Gainpidoglio , Vili,  i?l<ì  ; 
^ugustodunum,  oggi  Autun , Vili  , 

Aurei,  (piali  monete  sicno.  Il , 658. 

Aureliano  im[>eratore,  suoi  editti  contro  i Cristiani , V , 567. 

Aurelio  santo  celebra  iu  Africa  venti  Conci  Ij  nazionali,  TU  11,  (in'>.. 

Aussenzio  vescovo  intruso  di  Milano,  IV,  i55,  159;  VII,  4t>6; 
XI,  ti4o. 

Anstrasia,  qual  parte  della  Calila,  XI,  499. 

Antocerulla  che  sia , 1 , 59'ji  ; Vescovi  autocefali , (piali  nella 
Chiesa  orientale  ed  occidentale,  VI,  641. 

Azioni  de'  Santi  sempre  aniniirabill,  non  però  sempre  imita* 
bili,  V,‘  485. 

B 

Bario  de’ piedi  de’ romani  Pontefici,  XI,  l'ji;  di  pace  degli 
antichi  Cristiani,  V,  517  , G09;  VI,  599. 

Baciiro  principe  degl’ Iberl  , sue  qualità  , XII,  99~). 

Badia  di  Pomposa  quanto  antica  ed  insigne.  111  , 697. 

Bar,  che  siguiiirbi.  Vili,  617;  tjoiui  patronimici  formali  con 
questa  voce  , ivi. 

Barba  data  in  anuro  dipinto  a s.  Sebastiano , 1 , 4^5. 

Barlaamo  santo,  suo  martirio  espresso  in  pittura,  XI,  4^4- 

Baruaba  apostolo  se  abbia  recata  la  fede  a Milano,  VI,  340. 

Banda  e Barallaha,  che  signilìrhlno  , XI,  4’2l- 

Basilica,  Vili,  l44;  <li  Pausta  in  Milano  qual  sia,  IV,  16^; 
M,  44^;  XIll  , 188;  di  s.  Ambrogio  quando  c da  chi 
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costrutta,  TI  , 4^0!  Nazariana  , delta  degli  Apastoli , V, 
291  ; VI,  44*  5 Porziana,  IV,  166;  VI,  44’;  di  s.  Lorenzo 
quando  consacrala,  I.  lOO  ; Liberiana  in  lloma,  IH , 63o  ; 
Vili , i44:  ss.  Pietro  e Marcellino,  VI,  166. 

Basilio  e Gregorio  Nazianzeno  come  vivessero  alle  scuole  in 
Atene,  V,  ’58  ; Basilio  imperatore,  come  asceso  al  trono 
d'  Oriente,  sue  qualità,  X , 3a5  e sega. 

Battesimo  ricevuto  in  ct.à  matura  dagli  antichi  Cristiani , IV  , 
159  ; IX,  597;  dispute  e decisioni  sul  Battesimo  couferiio 
dagli  eretici.  Vili,  65;  IX,  370. 

Beghine,  quali.  111,  179;  VII,  47^;  non  furon  tutte  iuietle 
d’  eresia  , HI  , 180. 

Belgi,  loro  antichità,  XH,  57;  Deità  strane  ivi  adorate,  38; 
quand'  abbiano  abbracciata  la  fede , 39. 

Bene  e male,  morale  e fìsico,  sua  origine,  VI,  449- 

Benedetto  santo , sua  regola  pe’  monaci,  da  chi  commentala  c 
illustrata  , IH , 535  ; il  vescovo  di  Alitano  dello  stc.'.su 
nome  non  fabbricò  un  monastero  come  si  croie,  IH,  jtn; 
in  qual  anno  sia  morto,  375. 

Benefìciarj  chi  sieno,  1,  4B3  ; in  che  dilTeriscano  dagli  Sia* 
zionarj , IV,  117. 

Benevento  città,  avea  Campidoglio,  Vili,  i36. 

Beni  della  Chiesa  non  si  possono  alienare,  IX,  475. 

Benigni  ab.  D.  Sisto,  Presidente  del  Sacro  Ordine  Cislnrirn. 
se,  presenta  c depone  ai  piedi  di  Pio  Vili,  c di  Gregario  l 
questi  Fasti  della  Chiesa',  X,  9;  XIII  , 9. 

Benivolo  Decurione  di  Bre^cia , IV,  167;  X,  568,  5~i‘,  sue 
notizie  c sue  virtù  , ivi. 

Bcreciiizia  dea  , con  quali  riti  fosse  adorata  dal  gentilesimo  , 
Vili , 483. 

Berengario  eresiarca,  suoi  gravi  errori,  IV,  5o3. 

Betcleiiime,  sacra  cappella  ivi  esìstente,  IH,  i53;  sepolcro  dì 
s.  Girolamo  c di  s.  Eusebio  , ivi. 

Bibiana  , chiesa  in  Uoma  di  questa  santa  , perche  delta  ari 
Ursunt  Pilealum  , XII , 485. 

Bichcrì  Guata,  cardinale  beucroerìto  di  Vercelli,  sue  notizie, 
VI,  779. 

Bisanto,  qual  moneta  sia,  XIII, 
clic  signifìrbi  , 11  , 87. 
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Elnsiiis  nome  usato  frcqucotcmcntc  dai  Gentili  c Cristiani  an- 
liclii  . II . 87. 

Boemia,  qual  regione,  e quando  vi  trionfasse  la  Cristiana  fede, 

IX.  6i5. 

Boezii  varj,  come  si  distinguano,  V , Gi4- 
Boj  popoli  della  Gallia  , in  Germania  e io  Italia  , XIII , 69. 
Bolcslao  II,  re  di  Polonia,  sue  qualità,  V,  555;  uccide  di  prò» 
pria  mano  il  s.  vescovo  Stanislao,  V,  340. 

Bolle  d’  argento  e d’  oro  appese  al  collo,  da  chi  portate  e che 
contenessero.  111,  54:  IV,  i5o. 

Bologna  si  sottrae  dalla  soggezione  pontiGcia,  V,  507;  ritorna 
all’ obbedienza  de’  Romani  Pontefici,  V,  5i8. 

Bonifazio  IV  istituisce  la  festa  di  tutti  i Santi,  XI,  aS  ; Bo- 
fuzio  santo,  sua  Chiesa  antichissima  in  Roma,  V,  579. 

Bonzi  chi  sieno  , XII , io4- 
Borivoro  pimo  re  di  Boemia , Xlll , 65. 

Borromeo  card.  Federico  celebra  la  tra^lazione  di  s.  AlarU* 
ninno,  I , io5;  s.  Carlo  protegge  i letterati,  XI,  95;  sue 
vii  tu  insigni,  massimamente  durante  la  peste,  XI,  127. 
Bosco,  borgo  presso  Alessandria  della  Paglia,  patria  di  san 
Pio  quiuto,  V,  i65. 

Brevi  di  Leone  XII,  Pio  Vili,  Gregorio  XVI,  al  Compilatore 
di  questi  Fasti,  III,  5i  ; VII,  8,  9;  X,  9;  Xlll,  9. 
Brulart  Natale  sue  notizie,  convcrtito  da  s.  Vincenzo  de’  Paoli, 

Vili,  44<j- 

Brunonc  santo , sua  conversione  a chi  debbasi  attribuire , 

X , 169.. 

Bungo  provincia  dcll’Indie  convertita  alla  fede,  XII,  107; 

lettera  del  re  di  Bungo  a s.  Francesco  Saverio,  XII,  108. 
Bussa  Paolo  , padre  di  santa  Francesca  Romana  , IH , 990  ; 
suo  cpitalio,  794. 

c 

Cadaveri  umani  seppelliti  con  fasce,  da  chi,  c quando,  Xll,  577. 
Calendari  antichi  della  Chiesa  Bresciana,  lì,  755,  767. 
Caicndc  di  Gciinajo,  come  celebrate  dai  Gentili,  Xll,  176. 
Caloccro  santo  non  fu  battezzato  da  s.  Apollonio,  IV,  474< 
Calunnie  de’  Gentili  contro  i primi  Cristiani,  VI , 48. 
Caniauduli,  onde  venga  tal  deuomiiiaziuue , U , 746. 
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Campidogli  l'uori  eli  Roma , Vili , i5tì  ; XI , 645. 

Candida  numera,  Cnndldam  agere,  die  tiguilichino,  V,  364  : 
Candidati  chi  sieno , ivi. 

Canonici  detti  anticamente  CITìclali , li,  54o;  quale  debba 
essere  la  loro  vita , XIII , 454* 

Cantori  e Salmisti  die  sieno , 1 , 309. 

Capitoli  Cattedrali  aveano  i Priori  delti  Prelati  , Xlll , 4^3. 

Capo  corso,  qual  luogo  sia,  V,  5ui. 

Cappiidocla  Provincia  , quanto  gloriosa  nel  IV  secolo  della 
Chiesa,  Xlll,  567. 

Cappello  padre  Francesco  introduce  in  Venezia  la  riforina  de’ 
Canonici  regolari  lateraneosi , VII,  47>- 

Capila  avea  Campidoglio  ,,  Vili , i36. 

Carafla  Gian  Pietro,  suo  elogio.  Vili,  189:  ascende  al  pon- 
tificato e prende  il  nome  di  Paolo  cpiarto  , ivi. 

Carcerati,  da  chi  alimentati  ,11,  63,  78. 

Carcere  Tulliano  e Mamerhiio,  qual  sia,  VI,  658;  VII,  6(i. 

Cardinali,  vescovi  e canonici  in  età  giovanile.  III,  4~>*>:  VII, 

I i53;  IX,  311. 

Carino  Augusto,  sue  qualità,  1,  456  e segu. 

Carità  fraterna  quanta  inculcata  da  Gesù  Cristo,  Vili  , (iSu. 

Carlo  santo,  vedi  Borromeo;  Carlo  Magno  cuinc  ricevesse  gli 
ambasciatori  di  Niceiuro,  11,  ini;  Carlo  V scrive  a saii 
Francesco  Borgia,  X,  aSi;  Carlo  re  di  Sicilia  accomp.igiia 
Gregorio  X a Roma,  11,  4oi. 

Carmelitani  Scalzi,  da  chi  e quando  istituiti , X,  347. 

Carmelo  monte,  ove  sia  , VII , 383. 

Carnovale,  come  costumato  da’ veri  Cristiani,  II,  i56,  i58. 

Carpocraziani,  quali  eretici  sieno,  Xlll , 4^3. 

Carroccio  che  sia,  II,  4^>  forse  la  prima  idea  del  Carroccio 
venne  dai  tabernacoli  usati  nelle  guerre  dell'  imp.  Costali, 
tino,  ivi. 

Carta  bombagina,  quando  introdotta  in  Europa,  IV,  587. 

Case  de’ Cristiani  convertite  in  Chiese  ne’primi  si-roli,  V,  3i5 

Castelleone , Chiesa  ivi  fabbricata  ove  abitò  s.  Umoboiio  , 
XI , 333. 

Castclnovo  inousig.  Giambattista  vescovo  di  Como  lodato,  IV,  3. 

Castiglione  delle  Stiviere  patria  di  san  Luigi  Gouiaga  , VI  , 
481  ; notizie  di  questo  paese,  ivi. 
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rastilà  rclebraU  dagli  srritloii  geotili , ^11,  "tì"]. 

^'iisliilo  santo,  suo  cimitero,  III,  Go3. 

Cnlahiiln  e Culabulense,  rlie  sieiio , 1 , 5^8. 

Catari  c Pctari,  quali  sellar),  IV,  4bi- 

Catarina  da  Siena  santa  induce  Gregorio  XI  a ristabilir  iii 
l\oma  la  Sede  Apostolica,  IV,  653. 

Catechismo  Komano,  da  chi  composto,  XI,  97;  pregi  di  que- 
sto libro , ivi. 

Catccuiiuni,  quali  sieno.  Vili , 647- 

Catene  di  s.  Pietro  venerate  dalla  Chiesa  e perchè , Vili,  09, 
5o,  58  : opposizioni  die  lor  fanno  gli  eretici  infondate,  39. 

Catesino  celebre  cenobio  di  Gerusalemme , 1 , o85. 

Catone  Uticcnse,  sua  morale  in  parole,  non  in  fatti,  VII,  467, 

Cattedra  di  s.  Pietro  in  Roma,  I,  4>^t  reliquia  insigne,  XIII, 
39;  scrittori  antichi  che  ne  favellano  , XIII , 09;  empia  fa- 
vola intorno  ad  essa  spacciata  da  Lady  Moigan,  ivi;  Ster- 
coraria che  significhi,  I,  4>4:  Cattedre  Episcopali,  1,  4ot>: 

11,  i48. 

Cavalieri  di  Malta,  notizie  di  quest’  Ordine,  Xll , 4^5. 

Cave  Guglielmo,  suo  errore  corretto  , 1 , 5u5. 

Caverna  de'  Magi  ove  sia,  1,  091. 

Celestino  Papa  santo,  suo  monitorio  Contro  INestorio  eresiar- 
ca, I,  607;  ha  grande  stima  per  s.  Cirillo,  I,  6i5;  sue  no- 
tizie, IV,  356.  11  sommo  PonteGce  Celestino  111  nel  Xll 
secolo  riforma  gli  abusi  introdotti  nella  cleziuue  dei  Vesco- 
vi, I,  98. 

Celso  santo  in  qual  significato  si  chiami  fanciullo,  VII,  Coi. 

Cena  lil>era  qual  sia , IH , 3i5. 

Cenacoli  qual  parte  deH’abitato,  111,  6o5;  VII,  947;  Xll,  347. 

Cenobio  che  sia,  I,  47^:  >u  che  dilferisca  dalla  Laura,  ivi; 
Cenobio  insigne  fondato  da  s.  Teodosio  presso  Gerusalem- 
me, 1 , 385. 

Cenomaui  Aulerci , quali  popoli  sieno,  VII,  53o. 

Centurioni  de’  militi,  quali  distintivi  avessero,  X,  64 1. 

Certo  è il  termine  della  vita,  incertissimo  il  destino  dell’ a- 
iiiinc  dopo  la  morte,  XIII,  i3. 

Certosa,  da  chi  c quando  sia  stata  primieramente  fondata,  IV,  4b; 
Monasteri  celebri  de’  Certosini  in  più  luoghi,  V,  3o6. 

Cervia  città,  come  si  appellasse  e qual  fosse  ab  antico,  I,  44o- 
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Casarca  di  Palestina,  Origene  vi  apre  una  acnoia,  XI,  58?;  di> 
accpoli  illustri  ebe  la  frequentavano,  ivi. 

Chiaravalle  presso  Milano,  monastero  celebre  da  cbi  fonda» 
lo.  Vili,  4?i. 

Cbierici  regolari  minori.  Ordine  istituito  da  san  Francesco 
Cararciuli , VI,  8g,  if'4  e scgu. 

Chiesa  pavese  sua  antiebità,  Xll , igi;  Qiiesa  e monastero  di 
santa  Giulia  in  Urescia  da  cbi  edificata  , V , 4q3  , 5o6. 
Qiicsa  Romana  sua  dignità  e santità,  XtlI , 44  c segu.  ; 
travagliata  nel  V e VI  secolo,  li,  627;  111,  79;  VI,  71  ; 
chiesa  de’  ss  . Giovanni  e Paolo  in  Roma  quanto  antica  , 
IX,  4''0;  Cinese  con  appellativi  profani,  V,  172;  Chiese 
visitate  da’  pellegrini  in  Roma  a’  tempi  del  Giubileo,  V,  5G8. 

Cbietini  cbi  sicno , e perebe  cosi  nominati , Vii , 473. 

Cliilderico  re  de’  Franchi  gentile  avea  gran  rispetto  per  santa 
Genoveffa,  1,  128. 

Choreuticarum  pantonùmarum  prima,  ebe  signiCebi.  X,  192. 

CUiciarca , jisiavea,  Arabarca,  cc.  quali  diguilà,  X,  281. 

Ciiicino,  qual  veste  sia,  I,  4o3;  111,  ^6. 

Cimitero  di  san  Calisto,  1,  ?4,  ló?  ; di  ».  Castulo  ove  si.a  e 
quando  scoperto.  111,  6o5;  de’  ss.  MarCeliiuo  c Pietro,  VI, 
67:  di  s.  Ermete,  IX,  229. 

Guegj  due,  in  qual  tempo  sieuo  vissuti,  11,  G5o.  Cinegio  Con» 
sole  del  588,  ivi. 

Cingolo  militare  da  chi  portato,  X,  G4i. 

Cipriano  santo  non  fu  vescovo  prima  che  fosse  prete,  IX,  55i. 

Circitori , quali  militi  sieno,  XI,  ?55. 

Circo  antico  di  Milano  non  fu  distrutto  da  s.  Caldino , IV, 

457  ; V,  246. 

Circoncisione  prescritta  da  Dio  ad  Abramo,  I,  46;  Circonci» 
sionc  di  Cristo  celebrata  dalla  Chiesa  da  tempo  immcinorabi. 
le , I,  43  e scgu. 

Cirta , qual  città  sia , XllI,  SG?. 

Clamide,  qual  veste  e da  cbi  usata,  XI,  ?54. 

Clarissimi  viri,  chi  sieno,  1,  438. 

filemeutc  santo,  papa,  mori  martire  sotto  Tmjano,  XI,  fi4G. 

Cleto  sauto  Pontefice  non  vuol  esser  coufusu  con  sant' Anacle- 
to, IV,  597. 

Clinici  e grabatarj,  chi  sicuo.  Vili  , 334. 
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dofloTCO  gaacUgnato  alU  fede  da  tao  Vedasto,  II,  aoo;  VI, 
7>;  notnato  Coosole  ed  Augusto  dall’ imperatore  AuasUno, 
X , 6». 

Clotilde  santa,  regina  di  Francia , sue  insigni  virtù , VI,  73> 
Codice  antichissimo  degli  Evangeli  ia  Vercdli , Vili , ; 

Cognomi  femminini  presi  da  que'  del  Padre  in.  diminuii* 
To,  HI.  573. 

Colletta  nella  Clùesa  pe*  poveri  « bisognosi , IV,  067. 

Colobio,  qual  veste  sia,  I,  4o3;  11,  363.  1 

Colombano  santo,  sua  regola,  XI,  494:  suo  PeoitHislalc,  49S* 
Rìcosa  di  dare  il  battesimo  ai  figli  naturali  <H  Teodorico  re 
di  Borgogna,  e perchè,  499;  viene  in  Italia,  Sgl;  fonda  il 
celebre  monastero  di  Bobbio , 5o5.  ' 

Colosso,  qual  città  della  Frigia,  II,  4 >6, 

Commedianti,  lor  conditione.  Vili,  546,  647:  in  che  difle» 
riscano  dai  Mimi , X , 190.  ■ 1 

CommeitMrasiooe  dei  fedeli  defunti,  da  chi  istituita,  XI,  4^<  ' 
Commentarieiisl , chi  sieoo,  1,  4^9,  77*  - ’ 

Como  città,  sue  glorie  cristiane,  IV,  78.  . . • < 

Compagnia  di  Gesù,  sue  lodi,  X,  547.  ‘ 

Competenti,  chi  fossero  nella  primitiva  Chiesa,  Vili,  647. 
Concezione  di  M.  V.,  mistero , XII,  io3.  Festa  della  Conce* 
zione  celebrata  ab  antico  dalla  Cliiesa,  XII,  i8a. 

Concilio  Elibcritano , in  qual  senso  abbia  vietato  le  immagini 
nelle  Chiese,  XII,  16;  Miceoo,  ricordato  ne’  marmi  cristin* 
ni,  II,  664:  Trullano,  perchè  cosi  nomato,  IX,  189. 
Coneilium  Sanclorum , quali  chi^  fossero  cosi  denominate  i 

X,  570. 

Conclave,  che  significhi,  11,  4*1:  discipline  per  1’ elezione  de} 
Romani  Pontefici , ivi. 

Condannati  alle  fiere  cenavano  io 'pubblico  prima  fl'esporvisi,) 
III,ai5.  » 

Condizione  de’  Santi  varia  in  apparenza , la  stessa  in  tatti 
nell’ imitar  G.  C.,  1,  i45. 

Condizione  umile  quanto  migliore  per  acquistare  la  salate’ 
eterna  , IV',  607.  ‘ 

Confalonieri  Stefano  fautore  de’  Catari , fa  uccidere  s.  Pietro 
martire  presso  Barlassina  , IV,  635.  ■'  ' 

Confessione  e Martirio  nelle  Chiese  qual  sia,  VII,  148» 

Fui  XIII.  42 
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Conj'i^ati  5fJIcvati  al  «accrilokio  non  conviveaa  culle  mógfll 
1 , 3q5.  . • ' 

CoiiwrrRziooe  de’  veK<’VÌ  di  Milaoo  e J'Aquileja  come  Tacca* 

. , Xil , 64.  . > > 

CoKiiUariut  'Angustorum,  olii  aia.  Vili,  9q3. 

(iuiuuiari , chi  sicoti,  I,  43ó;  11,  i6i;  Vili,  aSo;  XII,  ìi64> 
Cunsulalu  dei  due  Gemini  segna  la  morte  del  Redenlure,  III, 
5^5;  Consolalo  «r  Impero  Homano  oerepato  da  persone  d'al* 
t;'i  paeii  native,  i,  370>  * >>  ' 

Consoli  Runiaoi,  da’ quali  ai  fa  qualche  cerno , 1,  i5o,  370, 
di6,  671  ; Il , iflS  ; VI , Sai , 6oa;  iS>  3oi  ; X , 6a  ; XI, 

1 6i5;'XII,  Tip.  >•'  .i  1 I ' ' ■ 

Conti , quando  rosi  si  cbiamaiaecu  i Govemaljevi  delle  prò* 
vincie  roniime , Il , 333.  1 ' 

Contradizione  IreqncBte  tra  le  parole  e le  'azioui  degli  uo« 
mini  costituiti  in  dignità  , V ,.«a5.  • v.  ■■■<  < ■ i 

Conversàre  cogli  uomini',  inctt  grato  del  conversare  cwn  Dioj 

IV,  ai8.  - . . . . I 

Cuuterai  iJellu  spedale  di  tluiiaa,  ehi  sieno,  XUl , i5o.'  s ' 
Conversione  di  s.  Agoa|ioo,  come  awcouta,  1.  8;  IV,  i5pj 
X,  55 i : 'santa  'l'ereaa  leggendone  la  storia 'nelle  Coufea* 
• siuni  di  lui  riarquisla  ili  fervore  della  prigbicra  e cori'd 
alla  perfezione,  X,  357 1 Conversione  d’altri  Santi  memo- 
rabili, Vdl,  544.  • • ’ . I ' 

CoortaJina  milizia,  qual  sia.  Ili,  >i(3.  i 
Cornirularj,  chi  steno,  XI,  i5i8.  . 

Correttori  delle  provincie  .romane,  I.  433,  4^:  H > >!>■  i 
Vili , n5o. 

Corsica , erano  in  quest’  isola  molti  gentili  uel  IV  secolo , 

V . 5cw. 

Coama  e Damiano  medici  ss&là  pcrcliii  detti  Anargiri,  IV,  376.' 
Cusroe  11,  re  di  Persia,  invade  gran  jiarle  dell’  impero  d’  O- 
■ rieute , IX,  3o4  ; Orrori  da  lui  ooiwneaM  a Gerusalemme, 
IX,  5o5. 

Costante  imperature,  sue  qualità.  1,  3po;  sua  murle,  I,  Sg."!. 
Costantino  Magno  vede  in  cielo  1’  apparizione  della  Croce,  V', 
104.  Erige  una  chiesa  in  Gcrusalemine,  109. 

Costantino  Copronimo  fautore  degli  Icouoriasli , Il , (ioj.  607. 
Costumi  de’  primitivi  Cristiani , Xll  ,471. 
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CitU,  qual  boia  sia,  VII,  i^i.e  scgu..'  . . ' I 

(4'iso]i>(;o , rJie  sigDÌficl)i,  XII  i lai.  ' f 

Crbtiaiii  de’  primi  seouli  acciuali  di  *arj  delilli , VI , 4^  { 

• iSpcdalmetila  di  magia,  IX,  76;  paragonali  a' parricidi  i Uf, 
45tì;  cundaiiuati  alle  lìei'e  , II,  37,  48i;  VI,'  67;  alle  iiit- 
iiiere,  IV,  a66,  alle  terme  ’Dìeeldxiane,  II,  775'  coma  ai  ite* 
goasruV)  Cella  .crocea  V,  444  ('  qliaiilo  |H’tfgiafisero  il  «tome 
ili  (irialiniiu , VI,  4lli  34^1  a.MciKraiui  dal  .mangiar  cami  e 
s.-iMgtie,  VI,  S-;;  assistevano,  l^li.  iiBìrj . divina  < Xl|,  SSt;  non 
s' imiaiscliiaraiio  oelU  civili  [Nn-tuitlwaiotti,  VI,  Ui3S;  rurOiii) 

, aottupoali  ad  ingiuriose  igumhiiiie'  dagli  Arabi,  .Vlla  5H6  ; 
iiou  debbono  deliberatameale  ’esjaN<si  alia  periecuxioriv,  IX, 
o6i;  come  abbiano  a cumpnitursi  ilsaudv  cu’ friucipi , IXi 

• 1761  pustan  Mlvarei  i«i‘agni  CoutliaioBe,  I,  3«i;  paragonati 

alle  piante  le  cui  radici  non  suuo  in  terra  ina  in  cielo , 
VII,  aiG.  ! . 1.  . , .'  ì.!.  ..  , ■ .ì  -l'I 

Crislidiiiaiiiino',  titolo  dei  re  di  Fraticia>  quhnlo  anlit»>  X,  63. 

Crisiorotia,  die  sigoiGcbi,  I,  -109.  . ..  1 

Croce  apparsa  in  cielo,  V,  i04t  XIII, '300;  suo  cuhg  aiim  dai 
primi  secoli,  IX,  3c3;. segno  della  Croce  iu  quante  inaiilera 
si  Facesse  , V,  444-  Croce  del  Salvatore  quando  e come  sco- 
perta, V,  log.  1 • '1.  . ;! 

Cruciata  iuirapresa  da  s.  Luigi  re  di  Francia,  XBl , 5-ji.  ■' 

Crocifisso  di  8.  OmoboDO  conservato  IMtora  con.  diVuziotM) 
nella  Chiesa  iiitilulala  al  suo  nume  in  Cremoua , XI,  3ia. 
Crolaciu  erroneamente  credula  un  Nume  del  gcntilesiuiuV 
Vili,  610.  Che  sia,  ivi.  - ‘ r • * . i..; 

Cubicutai),  chi  sieno,  I,  338;  11,  61 4-  Uultì  antirbi  cubiculari; 

erauo  cristiani,  IX,  174  , 176.  ' ' ■ 

Culto  delle  sante  immag'ini,  quanto  antico,  Xll,  lO;  Culto  ido- 
latrico proscritto  da  Teodosio  Magoo,  VII,  5o3.  ' ' I 

Curatori  delle  città.  11,  M7;  X,  56(k  • <.  ' 

Curopalata , qual  ufHck)  sia  , X , 5o6.  • ■ ' ~ ' 

Qislodia  libera,  qual  sia , 111 , ig8.  - 

» 

D 

Daciano  guvernator  ddio  Spagne  persecutur  de’  Cristiani ,’  I , 

ÌQi. 

Dafne , qual  borgo  d’ Antiochia  sia,  I , 5a6.*  * 
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Damasco^  qual  cilti  , V , aoi. 

Damaso  santo  papa  nativo  di  Spagna , XU , 

Danimarca,  convertita  alla  fede  quando  e da  dii , Il , loS. 

Dante  Alighieri,  tuo  detto  etanrinafò  intorno  a s.  Pietro  Cele- 
stino , V,  4^1.  I 

Decio  e Grato  , lor  consolato , XI , 645. 

Decio  imperatore  sue  qualità.  II,  96:  persecutor  de'  Criitiaoi  , 
XI,  366;  vedi  Trajano.  . . ‘ • ' 

Decumani  preti,  quali  sieno , II , 34rt. 

Defunti,  loro  commemorazione  quando  istituita,  XI,  45;  dob- 
biamo pregare  per  essi , XI , 4^  t "oo  deblmnsi  seppellire 
con  troppa  sollecitudine  , Vii  c 345- 

Dei  adorati  dai  gentili  lordi  d*  ogni  brutura  , VII , 5ro. 

Delatori  proscritti  dalie  leggi  civili,  IX,  St?.  Marc’ Aurelio 
lor  vieta  d’  accusare  i Cristiani , ivi. 

Desiderio  della  salute  eterna,  quanto  fruttuoso,  XIII,  p3.  Desi- 
derio nibmo  re  de’  Longobardi,  sue  notizie,  V,  5o6. 

Diaconato,  quanto  antico  nella  Chiesa,  VI,  i34;  XII,  67^;  Dia- 
conesse, XII,  365.  Quali  virtù  richiedansi  nei  Diaconi,  IX,  61. 

Dialoghi  di  s.  Gregorio , 111 , 347  ; voltati  in  greco  da  papa 
Zaccaria  , IH  , 4^5. 

Didimo,  che  signifìchi,  XII,  444* 

Dieceti,  quali  sieno.  II,  i44,  ^3o. 

Diedo  Francesco  scrive  la  vita  di  s.  Rocco,  e perchè , Vili , 

337. 

Dieta  nel  palazzo  imperiale,  che  sia.  III , 606  ; VI , 4u3. 

T)iieosori  della  Chiesa  quali  fossero,  e da  chi  istituiti.  Vili,  i45. 
a Digiuno  come  osservato  dai  primitivi  Cristiani , X 587. 

Dignità  ecclesiastiche  conferite  talvolta  a’  giovani  leviti,  e per- 
chè, III,  43o;  VII,  i53;  IX,  31 1.  . 

Diluvio  universale  negato  a torto  dagl'increduli,  XII,  53i;  effi- 
giato sulle  monete  antiche  di  Apamea,  XII,  533. 

Diminuzione  de’ nomi  proprj,  quando  avvenuta.  III,  175. 

Diocleziano  Imperatore,  sue  qualità , 1 , 457  ; persecutore  de’ 
Cristiani , Il , 334  : IV  , 61,  65;  V , 567  ; XI , 4' 5 ; ordina 
la  distruzione  dei  Libri  Santi,  I,  iio;  IV,  i30,  e la  ruina 
delle  loro  Chiese , X , 484* 

Dionigi  santo  Areopagita , diverso  da  5.  Dionigi  vescovo  di 
Parici , 311.  . * 
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Dio  5ola  inTÌtto,  adoralo  in  Brescia  dai  gentili , IL,  389. 

Dio  sospende  talvolla  le  leggi  da  lui  prescrille  alla  natura , 
1,  157. 

Distintiro  dal  sommo  sacerdozio  presso  i primi  Cristiani,  qual 
losse , XII , 593. 

Distruzione  de’ Libri  Santi,  da  chi  ordinata,  IV,  i30. 

Divinità  geotilesclie  lorde  e schifose,  quali  aleno,  VII,  5ti. 

Domenica  santo  Istituisce  il  e.  Rosario,  Vili,  no;  non  però  la 
s.  Inquisizione,  Vili,  119. 

Domestici,  quali  militi  fossero  cosi  nomati,  IV,  61. 

Domini  e Dei  si  facevano  appellare  gli  imp.  gentili,  V,  IQ1. 

Domiziano  Augusto,  sue  qualità,  V,  aoo;  si  la  chiamar  Dio, 
aai  ; condanna  s.  Gio.  Evangelista , aao> 

Domizio  Modesto  Prefetto  al  Pretorio  , sue  qualità  , VI , 3a5; 
suo  Consolato  con  Ariuteo,  VI,  3o4« 

Donativi  decennali,  quali  aleno,  V,  6o5. 

Donato  eresiarca  condannato  da  s.  Mele  biade,  Xll , ao3. 

Donazioni  insigni  fatte  da  S.  Gregorio  alle  Chiese  di  Roma, 

111 , 33o,  339.  344> 

Donne  incinte  non  si  possono  condannar  alla  morte.  111,  aii; 
Cristiane,  come  debbao  comportarsi  ne’  vestimenti,  Xll,  aio; 
paragonate  al  Sole , VII,  390  ; qual  dev’essere  il  loro  con» 
tegno,  VII,  ai8,  aag;  XI,  4^^* 

Dormilio,  che  significhi.  Vili,  3o3> 

Dottor  di  Parigi  defunto  alza  il  capo  e parla  mentre  gli  si 
celebra  I’ ufHcio  funebre,  X,  161. 

Doveri  prescritti  dalla  Religione,  quali  sieno,  e come  si  pos- 
sono adempiere , VI , 11  e seg. 

Dragoni  roonsig.  Antonio,  primicerio  dì  Cremona , sua  storia 
di  quel  Capitolo  Cattedrale,  111,  43o. 

Duplicità  de’ nomi  ne’ Santi,  VII,  49'j  444* 

E 

Ebrei  lacera vansi  le  vesti  in  segno  di  dolore,  V,  446- 

Ebroino  Prefetto  del  palazzo  di  Teodorico  111  fe  di  Francia 
perseguita  i Cattolici,  IX,  o83. 

Ebromago  , qtial  luogo  sia  , VI , aiS. 

Ebron  , qual  città  , VII,  55. 

Economi  della  Chiesa  1,  374;  11,  55tì. 
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I-jie.<io  pa<!r«  di  MnU  Margherita  rirordato  da’  mcmiimenlì 
profani  contemporanei  di  lei , VII , 49^  ' 

Edoardo  santo  sorprende  il  suo  segretario  i lie  gl’ involava  i 
danari,  come  siasi  comportato  in  tal  occasione,  I,  179. 
Educazione  de'  figli  incumhe  principalmente  ai  genitori  , 
VI  , iq5.  ' 

EIrem  santo,  sua  povertà,  II,  54;  funi  Inni  sacri.  II,  55.  ■ 

Egitto  fatto  provincia  tributaria  de' Romani  , X,'  44’!  Ere* 
funi  inviati  a governarlo,  44o  ) avea  Procuratori  degK  Au- 
gusti, II,  14S;  e duci  nel  basso  impero,  X,  '44^ 

Elena  santa,  iscrizioni  antiche  in  sno  onore.  Vili,  ‘ 

Eletti  e predestinati,  quali  .sieuo,  XII,  >4  c segu.> 

Elcutcrio  santo,  vescovo  di  Touniay,  VI,  177. 

Elezione  de’ Romani  ^ Pontefici , come  si  ftccia  , II,  4'<’:  del 
proprio  stato,  come  deliliasi  poildersrc , Vili,  57;». 
Elezione  de’ Vescovi,  come  facevosi  ne' primi  secoli,  I,  98. 

Elio  Aristide  celebre  scolastico,  II,  tpB. 
l'IiopopuG  patria  di  s.  Endocia,  Ut , 34  ! qual  città  fosse  e 
qu'into  Celebre,  VI,  201.  ' 

Elisabetta  santa  regina , sue  virili  imitabili  dalie  persone  dei 
suo  sesso,  VII,  318,  329;  XI,  4^3. 

Elpidio  conte,  delle  cose  privale  deU’imp.  GiiiGann,  III,  64 1. 
Emblemi  e simboli  usati  dai  primi  Crìstiaoi,  XI,  Sui. 

Emidio  .santo  vescovo  d'  Ascoli  nato  a Treveri  nel  373  non 
nel  503  come  si  i stampato  per  errore,  IX  , 387. 

Emiliani  imperatori , lor  tragica  fine,  XI,  574. 

Pinri'Htiti , quali  eretici  sieno,  XI,  SSp. 

Eniiudin  santo,  suo  epilafìo  spiegato,  VII,  4 <7*  \ 

Eparro , che  signitichi,  VI,  Sgo. 

E|>oiidite,  qual  veste  sia,  I,  4<^4* 

Epifanio  , suo  signiiìcalo,  I , igS, 

Epigrafe  sepolcrale  di  s.  Latino,  è sincera.  III,  5(38,  571. 
Epilalio  di  s.  Marco  papa,  X,  181  ; quello  di  s.  Giovanni  ve- 
scovo di  Bergamo  è sincero,  VII  , 367. 

Episcopato  e presbiterato  sono  due  cardini  dello  Chiesa,  IX,  35 1 . 
Episcoporum  episcopus  detto  il  Papa , quando , e perchè  , 
Vili,  359. 

Epistola  canonie.'!  di  s.  Giacomo  Apostolo  il  minore,  V,  38. 
Erfolano  santo  protctlor  di  Perugia  , XI,  381;  la  stia  imin.i* 
ginc  è impressa  sulle  monete  di  questa  città,  ivi. 
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Rremiti  e solilarj,  romc  privilegiali  d;i  Dii) , i , 956  ; Fremo 
di  font*  Avellani*,  ipttil  sla,  !X,  i5oj  lenor  di' vita  Ivi  os- 

• nervato  , l)J‘,  t86.  ■ • I 

Frciiri , rontro  le  lor  sette  insorgono  fainigliA  di  difensori 

deMa  fede,  IV,  433.  • 

Erode,  rognome  romano  usato  da  varj,  IX,  79;  Erodi  molli 
nella  fìiudea,  Xll;  6l)5;  qilrilé  rullìi  ché  ordinò  l’ erridio 

• de’ Ss.  Innocenti,  XII,  ®o6;  sua  tmgira  fine,  XII,  61  (. 
F.lorcisata,  quaiiCo ' antico  ueils  Chiesa  qtiesi’ Órdine  sacro, 

I,  35o.  ' • ' 

Età  lunghissima  di  alenili  Santi,  I,  969,  991. 

Eiliopi  chiaiViaii  alla  fede  da  Fhtmenr.io , V,  67.  - . 1 

Evangeli , loro  simholi,  IX,  5oo.  ' 

Evangeliario  antidhissìme  di  Veifclli,  Vili,  56. 

Eucaristia,  da  citi  e perchò  tenuta  falvoha  in  casa,  IH,  149; 

IX,  398;  qual  sorta  di  prorA  si  facesse  con  essa,  IV,  4i)6. 
Eiidossia  imperatrice  perseguita  s.  Ciò.  Grisostonio,  e perche, 

■ I.  378. 

Eufemia  santa  , rhiesa  antica , e borgo  a lei  dedicato  presso 
Rrescia , II,  5i5. 

Eulalia  santa  martire  invitta,  XII,  9)8.'  • 

Edlógie,  cesa  sieno,  I,  195,  439. 

Eulogio  santo.  Mie  noihcie,  X'II,  585. 

Kuntìiiiiaai , qii  il!  eretici  sieno  , XI , 

Enprepio  santo,  primo  vescovo  di  Verona.  XI,  197. 

Kiirosia  saniti  inarlne,  ndn  eVa  n.siiva  di  Boemia  , XIII,  69. 
Kirschii  Varj  j Hllislrl  nel  qoarlo  sreohj,  III,  149. 
r.iisel>io  ili  Cesarea,  suol  atti  de’  Martiri,  1 , 33. 

Eusiocliio,  nome  femmineo  che  sigiiifiClii , IX.  607. 

Euticlie  rresialca.  sua  falsa  duitriua,  XII,  i5o. 

Krcpftlori,  che  sieno  1,  94.  487;  Xil,  996. 

F.izeliuo  da  lloiitanò.  Sue  notizie,  VI,  990. 

F . 

Fabiano  Prefelld  di  lioma,  VI,  479. 

l'aniiglia  tutta  de’ S.inti  fu  qiirll.v  di  s.  Gregorio,  I,  334  ; 

Il  , 691  ; V , 955. 

Fasci  di  quali  magistrature  sieiro  II  distintivo,  VI.  595;  Con- 
solari, di  qual  terrore  fossero,  VII.  998. 
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Fasti  CoDioJari  corretti,  IX,  3oi. 

Fatti  della  Chieta,  come  e perchè  compilati.  1,  5,  {o,  tee. 
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Ionio , IV,  473-  . I • ■ 

Federico  11  re  di  Sicilia , lavorisce  gli  studj  nel  Xlll  teeolo , 

111,  ni. 

Ferragosto , che  sia , Vili , 9g;  onde  venga  tal  voce,  ivi. 

Festa  di  tutti  i Santi,  da  chi  istituita,  XI,  aS;  Festa,  ossia  Na* 
tale  de’  MM.  come  celebrata  da’  primitivi  Cristiani,  XI,  3i  ; 
della  Presentazione  di  M.  V.  al  tempio  quanto  antica  , 

XI , 47’  e *eg‘ 

Festa  sigillaria,  o degl’  idoletti  celebrata  dai  gentili,  U,  35. 
Ficocle,  nome  antico  di  Cervia,  1,  44o*  ' 

Fiere  a cui  erano  esposti  i ss.  Martiri,  11,  37:  VI,  rendale 
da  Dio  mansuete  in  esaltazione  di  essi,  XI,  448. 

FilioiUr  che  SiguiCchi,  VII,  434:  PhiUaster  voce  de'  bassi  se* 
coli , ivi. 

Filippo  Apostolo  defunlo  e sepolto  in  Gerapoli  citti  della 
Frigia,  V,  3o  ; Filippo  imperatore,  come  si  aprisse  la  via 
al  trono,  1,  5i4;  sue  qualità , II,  373;  se  fosse  Cristiano, 
11,  374  ; Filippo  V re  di  Francia  promuove  ne’  suoi  stati 
la  festa  della  Presentazione  di  M.  V.  al  tempio,  XI,  473* 
Filoromo  santo,  non  fu  tribuno  de’ soldati,  11,  i44*  ■ 
Filosofia  del  secolo  quanto  incerta  e fallace , 111 , 13;  come 
diversa  da  quella  dei  Santi  i3  e segu.;  questa  è utile  ad 
ogni  ordine  di  persone,  IV,  g ; favorisce  le  scienze,  le  leu 
, tere,  le  arti,  il  commercio,  IV,  10  ; V,  g ; i ss.  Padri  chla* 
man  «era  filosofia  la  dottrina  evangelica,  IX,  383. 

Fine  infelice  di  chi  opprime  la  Chiesa , IV,  338. 

Fioretti  Gio.  Battista , ossia  il  b.  Crispino , l^geva  i poeti 
profani,  con  qual  fine,  Xlll,  34g> 

Flavio  Antemio  Augusto,  sue  qualità,  IV,  356. 

Flavio  Cesario  console  romano,  1, 616. 

Florenzio  Patrìzio,  sue  lodi,  XII,  36g,  Determina  con  suo  grave 
dispendio  Teodosio  gìuniore  a proscrivere  i pubblici  lupa* 
nari,  ivi. 

Foca  imperatore,  sua  tragica  fine,  XIII , 474* 

Fontanini  moosig.  Carlo  vescovo  di  Concordia,  sue  lodi,  XI,  3. 
Formalità  usate  ne’  processi  de’  Martiri,  IX,  383. 
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Fosio,  siM  Dotkie.  X.  5i4>  . . ' . . ■ i 

Fratelli  del  Signore,  chi  lieno.  HI,  49^1  X.,  616  t fratelli  • 
sorelle  nel  linguaggio  delle  divine  scritture  sono  i cognati  ed 
i consanguinei,  UI , 49t.  > <•  -t  > 

Fraticelli , chi  fossero , X , 55o. 

Frumentino  conte  degli  Scudieri  di  Giulitno  Apostata , 111 , 
54«,  556. 

Frumenzio  riduce  alla  fede  gli  Etiopi,  V,  67;  in  qual  modo,  ivi. 
Fulda,  città  germanica,  suo  celebre  monastero,  XII,  346;  di- 
Bcipline  stabilite  io  esso  da  san  Sturroio,  55i;  Biblioteca  ce» 
lebre  di  Fulda,  ivi. 

Fulloni,  chi  sieno , V,  43. 

G 

Gabriele,  lignificato  di  questo  nome.  IX,  635.  ' 

Gactaoo  Tiene  santo,  sue  lettere  alla  monaca  Laura  Mignani,- 
VllI,  108. 

Gaisruck  cu  : Carlo  Gaetano,  arcivescovo  di  Milano  promosso 
al  cardinalato , sue  lodi . 1 , 3 ; rntabilisce  la  festa  dì 
a.  Mauridllo  vescovo , 111 , 696.  • 

Galdino  santo  arcivescovo,  sue  gloriose  faticlie,  IV,  455;  non 
ha  distrutto  il' circo,  nè  il  teatro  antico  di  Milano,  IV,  457. 
GaJerio  Massimiano  imperatore , sue  qualità  , IV,  69  ; quanto 
infesto  alla  Qiiesa,  IV,  69;  XUI,  5i4*  ' 

Gallia,  in  quante  regioni  divisa  nel  principio  della  monarchia 
Francese.  XI,  4gg.  ' 

Gallieno  imperatore,  sue  qualità.  111,  11 4* 

Gallo  Tommaso  abate,  chi  fosse.  Vi,  079. 

Gara  tra  Dio  e i Santi,  questi  per  umiliarsi,  quello  per  esal- 
tarli , V , 3oo. 

Garampì  Giuseppe  Cardinale,  sue  memorie  della  B.  Chiara' 
di  Rimino,  lodate,. XII,  no5.  > 

Gaudenzii  molti  nel  quarto  secolo,  XUI,  ito.  • ' 

Gaudenzio  santo,  legato  di  Innocenzo  1 ad  Arcadio  imp,  non 
fii  il  vescovo  ^iovarese,  ma  il  Bresciano,  XUI,  no. 
Genealogia  di  Gesh  Cristo  secondo  la  carne,  VII,  5o4;  di  Ma- 
ria Vergine,  ivi.  : 

Gennaro  santo,  di  qual  patria  aia,  IX,  449>  Miracolo  perma- 
nente del  suo  sai^ue,  come  si  comprovi,  IX,  454- 
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Genserico,  re  dei  Vandali,  invade  l'Africa/  VII  ,“307.  ' > 
Gemikaimo,  tracce  copioso  di  esso  nd  <]Uarto  secolo  , V i 
! 5<»,  649.  -■  1 

Gentili  si  laceravan  le  vesti  in  segno  di 'dolore',  V,  446- 
Gei-vaso  e Protaso  martiri  santi,  i-iatH'Ooa  sotto  Meroiie,  )X,  *47^ 
Gerusalbrtime/  taotanó  intano  i giudei  dft  rkUrbllirvi'l'antko 
lor  tempio,  XIII , 5o8. 

Geta,  suo  giorno  genlliacu  rck-firalo  col  saeriflciò  di  molti  Mar* 
-.'tiri.  111,  195.  ' 1 • I I . . ‘ . 

(iliislieri,  notizie  della  famiglia  di  rptCsfo  Cogndmè,  V , i65  ; 
Collegio  Gliislieri  in  Pavia  fondato  da  Pio'-V,  soitimo  Pon- 
tefice, “V,  191.  ■ « 

Giappone,  lede  inlroiiottavi.  II,  178;  XII,  III;  Suoi  Martiri 
illu'tri.  II,  179. 

Gigli  Giarinlo,  suo  Diario,  111^  5o3  j .site  Dblizie  , III,  3n4i 
Giochi  secolari,  quando  sieoo  cessati  in  Roma,  XII,  5io;  Giuro 
della  palla,  qiianlo  usato  dagli  antichi,  VI,  474:  cóncrdnlo 
ai  Cristiani,  ed  tmchc  agK'  Erciesìaatici,  Vi,  47^- 
Gic^  del  Signore,  quante  soave,  IX/  58i. 

Giorgio  santo,  suo  martirio  cantate  da  Venanzio  Fortunato , 

,•  IV.  5ot. 

(Viorno  primo  dell’ anno  come  celebralo  dai  Gentili;  1,  4!i  ; 
XII,  iz5;  giorno  geutiiaco  degli  Augusti  e dei  Cesari,  X, 
(>719  ; giorno  natale  dell’  impero  , ivi.  ' 

Giovanni  Grammatico,- vescovo  di  Gubbio,  XIII,-  4^:>;  s.  Gin-' 
vanni  de'  Sordi  Cacciafronte  fu  canonico  di  Greiilomk , III , 
470;  san  Giovanni  vescovo  di  Bergamo  iti  qual  giorno,  mese 
ed  anno  sia  morto , VII  < t»66:  Sa»  Giovutmi  d«  Gaphliano 
. a qual  dui'a  prtiova  si  asseggettame  in  pi  UoVa  del  suo  di-’ 
slarro  dal  mondo,  X,  558  e seg. 

Giote  Marna  venerato- da’  gentili  in  Gaza,  II,  645;  Giove- 
sulc-Scrapide  idolo  degli  Alessandrini  d'-KgiUo,  XII, 
Girolamo  santo  in  segretario  di  s.  Daimisu/  IV , 5o8;  sua  Ict-' 
l'tei-a  a s.  Eliodoro,  VII,  94.  ' ' 

Giubileo  , die  sia , V,  568;  quali  Chiese  si  visitino  in  Roma 
nella  ricoirctizS  del  santo  Giubiko  > V,  6 di.  ’ 

Giudei,  scannano  Siinoue  fanciullo  in  odio  dì-  G.  C.,  HI,  58i. 
Giudizj  fU  Dio  ,'  cosi  appellale  le  prove-  giuridirhc  nel  mrdiis 
CIO,  IV,  496;  Giudizi  umani,  quaulo,  fiallaci.  Vili,  99. 
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(Giuliano  Imperatore,  111,  54o,  553;  perrhl:  detto  Jjn>sUt(a,  V, 
XIII,  309;  Ta  morir  Fan  Roaiiio  fra’  lorttieiìfi,  III,  553; 
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sua  morte  inrelire.  III,  555.  Giuliani  santi  varj , I,  5<i, 
3»6  ; II.  454  . 584,  675  ; III , 420.  ‘ 
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4d&  ■ . > 

Giustino  martire  santo,  sue  apologie,  quando  srritle,  IV,  378 
e seg.  ..  Il 

Giusto  santo  di  Leone,  in  qual  tempo  sia  stalo  ordinato  dta- 
ronn,  e in  quale  fatto  vescovo,  IX,  5g;  stimalo  assai  da  sari' 
t’Ambregio , 63.  . ..  - ..i 

Gladiatori,  II,  38;  quando  sicno  eesaaii  gli  spetiarnli  K>ro  , 
Vili,  610. 

Gonzaga  Franresco  dà  la  cittadinanza  di  Mantova  alla  beala 
Stefana  ^linzani , II,  47^- 
Gotlofreilo,  ebe  8Ìgnificbi,tXI,  187. 

Crnhnlaij  e clinici  detti  alcuni  Crisliaui  c perclH:?  VUl,  554't 
Crahntus,  die  sia,  XII,  287. 

Grammatico  e GrammatisU,  signilìl  atu  di  queste  voci,  IX,  >148,; 
i4g  ; XIII , 452. 

Granala  p.  Luigi  , suoi  meriti  collo  Gbiesa,  VII,  55i. 
Grancbin,  qlial  supplirlo  sia.  II,  i55. 

Grasser  nionsig.  Giuseppe  vescovo  di  Verona,  sue  lodi.  X,  5. 
Greca  lingua  lainìglìaiisaima  ai  Ilomani  ne’  primi  secoli  della 
Cbirsa,  IV,  578;  in  essa, lingua  scrisse  s.  Marco  il  .stio  Van» 
gelo,  ii-i.  . 

Gregorio  Magno  santo,  segretario  di  relagio.  II,  «omifto 
Pontefice,  IV,  528;  sue  largizioni  ailc  Chiese  di  Roma,' 
111,  ,"i5o,  5.39,  343;  suoi  Dialoghi,  347,  42J  ; Sua  opera 
dei.  Morali  ad  iataiffa  di  dti  scritta,'  56l  ; suoi  doni. alla 
regina  Teodolinda,.  Ili,  543;  Gregorio  ISazianscno  e Ba.‘ 
silio  eome  rivessem  alle  sruole  in  Alene,  V,  '>58.  Grego- ' 
pori©  XVI,  suo  dememisssimo  Breve  al  Gimpilotoi  cdi  que*l 
sii  Fasti,  Mll,  8. 
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GrotU  Parata > Badia  illustre,  IX,  568;  pa-cliè  cosi  dti*. 

mata , ivi. 

Gubbio  città,  quanto  antica,  Xlll,  449 > Monumenti  Etmachi 
quivi  conswvati,  ivi.  , 

Guigone  priore  della  Certosa,  sue  opere,  IV,  35. 
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Uyde  ed  Hyda,  che  significhino , 1 , 3oi.  1 

HydropcrasIaU,  quali  eretici,  XI,  559. 
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Iconium,  qual  òtta  sia  , VI , SSp. 
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secolo , V , 503,  649. 

IdroparasUiti,  quali  eretid  sieno,  XI,  55g. 
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IV,  338. 
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Imposizione  de’ nomi,  quando  facevasi , 1,  4^0. 

Incorruttibili,  quali  eretici  sieno,  XIII,  4^6. 
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Incertissima  essendo  l’ ora  della  morte  è d’ uopo  il  pensarvi , 
XI,  316.  ’ 
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società , IX , 58  e segu,  • 

Infante,  che  significhi,  \'11 , 6oi;  Vili,  370.  > 

Ingratitudine  mostruosa  d’un  soldato  fiammingo,  HI ^ 165; 
liigrstitudioe  dei  Cristiani  nel  non  conoscere  i benefiq  mas* 
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Inni  sacri  composti  da  s.  Efrem,  U , 53. 

Innocenti  santi , la  loro  strage  renne  a ootisiB  di  Ottaviano 
> Augusto  , XII , 6i4* 
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Istruzione,  eoo  qual  metodo  si  dasse  da  Origene  a’  suoi  di» 
scepoli,  XI,  383;  Istruzioni  notabili  di  papa  Ormisda  a’ 
suoi  legati  all’  imperatore  Anastasio,  VII,  453. 

Italico  Governator  della  Rezia  perchè  detto  conte , 11 , 38o. 

J 

JuvtnaUa,  quali  feste  fossero  presso  i Romani,  11,  36. 

K 

Ksp» , che  significhi , Xll , 333. 

L 
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Labaro,  che  sia,  V,  106. 

Lagrime,  di  quante  sorte  ve  n’abbia,  VI,  3og  ; quanto  cure, 
e come  prezioso  il  dono  di  esse  ai  fedeli,  11,  òi"]-,  XIU,  555, 
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,L4qisIa  clie  tia,.  e p«rebè  G«s{t  Crialo  sia  Fàtfignrato  cotni^ 

Lanista , Ili , HO.  . < > ' ’ I , - 

Latino  santo  voscoirq  di  Brescia,  #ua  epitafio.  UI,  568,'i5>jn 
;LMameil|o /Ielle  mani,  cosa  voglia  esprimere  quest’atto  fiutò 
ili  pubblico,  VI,  397.'  1 .■  1 ' ■•.....i  :.  t 

Laura,, (be  sia. e in  che  diiVerlsea  dal  CcooImo.  I,  479,  4^3 • 
V.  35i;  VI,  qoit  lXVti43;'X,  168 1 XM.  i65. 
ILauriaco,  qual  città  sia,  Vi  ii4>  ’•  < . i.- . 

Lazzaro,  come  fosse  seppellito,  XU,  337;  sua  riaurreskaia  quanto 
portentosa , jVU , 6>3^  ! . 1 , ► . ' \ 

Leandro  santo  riibrma  la  Liturgia  di  Spagna,  IH,  366.'  1 
Legge  Petrouia,  qual  aia,. lU.  162;  fiei:  essa  fu  vietato  oou« 
, dannar  i serti. ed,  cfser  pasto  della  fiera,  ivi. 

Legione  'febea.  Vili,  565,  578;  IX,  5o4,  5o9;  in  qual  anna 
sia  stata  satriOeala',  Vili,  678.'  ■•’t  ;>.  .<•  .i..  . l 

Legioni  romane,  «crac  si  dpuiinasseroi,>VUl , 565i  >r  •>  ■' 
Leone  armeno  imperatole  d’Orjentef  infesto  alla  Otiesa,' XUI, 

a48  e s^,  . 1 „ 

{.«ose  XII  sommo  IVintefice  cpoCorta  con, due  cleiaentissiiiii 
Brevi  il  .GorapiUilorei  di  questi  Fisti,'  VII,  7.  ''  • - 
L^eoe  guarito  e maasuelitto  da  s.  Gerasiinu  , 111 , ròo  ; ricu> 
nosceaea  dei  Leoni  verso  dii  là  ior  (tei  bene , ivi  ; Leoni 
. fatti  domestici  e mansueti , IX , 648.  ■ ' ' 

Leone  l.iaurico  imperatore,  suo  dello  ooulro  te  sante  immagini, 
11 , 533  ; V , «IO. 

Leone  Maglio  santo,  induce  miracol(»ainenle  Auila  ad  uscir 
.dall'Italia,  IV,  54«;  Leone  IX  eletlU  sominu  puuleliias  iu 
Vorinaria  , IV , 4^7- 

Letterati  e Letteratori,  chi  sicno,  IX,  149. 

Lettori  della  Chiesa  , i . o5o,  080.  Sog  ; 11 , 99  ; IX  , 64'z. 
Liliellatici,  chi  sieno , Vili,  63;  IX,  356,  358. 

Liberiana  Basilica,  perche  cosi  denominata.  Vili,  i44* 
Libertà  apostolica  di  s.  Pio  V,  essendo  Cardinale , V,  1 76. 
Libri  santi,  come  e perché  dispersi  dai  gentili  persecutori,  I , 
3i;  IV,  lao. 

Liciniauo  palano  in  Roma  di  chi  fosse,  XU,  4^3. 

Litania,  che  signifìcbi , XIII , 4^3,  Litanie  maggiori  c minori, 
quali  sieno.  Vili,  5i3. 

Littori,  (piando  iiitr<xlotti  in  Roma  , e di  (pianto  terrore  vi 
fossero,  \U1,  «u8. 
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Lilurpia  Mourabira  , ^lal  IM  , - Ili , 56C.  Lilui  pia  Orientala 
si  rrede  istituita  da  s,  Giaootno  Apostolo,  il  minoro,  V,  4^., 
Liulpraiido  re -da’ Loagobardi,  sue  qualità,  VI,  118. 

Locusta,  quale- insulto  e quanto  dauuoso,  lV,"aS9t  terittMt 
sacri  e profani  che  ricordano  le  locuste , iri,  > 

Lodi  vecchio,  ove  sia,  l , 44*,  1 VU,<ta4« 

Legista,  che  signinchi , il,  ^1’}.  • 1 i> 

Lolliani  vai-j , XIII,  t33;  quale  di  essi  ousdaniiò  a naorle 
S.  Leone,  l35.  - - . '‘■ 

Longevi,  quanti  e «piali  tra’’  Saaii,  V,  - in.  1 

Lorenso  da  Brìndisi  paciBca  i.- Principi  italiani  nel  1617^' 

Xlll , ai5. . , 

Lorenso  santo,  prete  novarese,  XUI,  toi.  '■ 

Loreto  «ostello  e Loreto  città  sono  due  luoghi  diversi.  Ut,  aS4- 
Luca  santo  lìvaagelista,  noo  lu  di  professione  pittore.  II,  54  i. 
Luchi  Michelangelo  cardinale,  sue  iiotisie,  HI,  67, 

Lurìa  santa  martire  siciliana  non  si  è strappali  gli  occhi,  XHs 
373  ; sue  immagini  perchè  l’ emblema  portino  liegli-  oc'-< 
chi,  ivi. 

Luciano  e Marciane  addetti  alla  magia  si  convertono  ediven*' 
tono  Santi , X , 684* 

Lncio  Giunio  Rustico,  Prefetto  «lì  Roma,  IV,  391. 

Ludi  secolari , quando  si  cessasse  d«d  oelebrarli , Vii , 610.' 
Luigi  santo  re  di  Francia  encomialo  dagli  stessi  iucredidi , 
Xlll.  568. 

Lupanari',  quanto  frequenti  nel  gentilesimo,  XJl,  367  ; quanto 
detestabili , 368. 

Lurani  Cernnsebi  <3):  Giovanni  proposto  delia  Basilica  Fausti» 
Diana  di  Brescia , sue  lodi,  XIU  ,3. 

Lusehin  S.  A.  Rev.  Saverio  vescovo  e principe  di  Trento,  ei^ 
comiato,  VI,  3. 
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Macedoniani  pneumatomaidii,  quali  eretici  sieno , XI , 559. 
Maestro  del  sacro  Palazzo  Apostolico,  chi  sia  e quainlo  isti» 
tuito , Vili,  135.  I ' 

Maga  d’ Endor,  trattato  inloruo  ad  essa  di  s.  Eustachio,  VII,  38u. 
Magi  della  Persia,  Xlll,  383;  quanto  nemici  dei  Crisi  iani,  a85. 
Magia  da  chi  professala,  IX,  75;  X,  584;  > primi  Crisliasii 
accusali  di  praticarla,  ivi.  . 
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Magittri  chi  tieno  . ' il , ' 648.  ■ - 

HagislriàDo,  che  sigoifichi,  IX,  191.  ■ 

Magnaoipoli,  moble  in  Roma  perdiè  cori  deocxniDato,  11,  168. 
Magno  Massimo  Augusto,  usurpatore  del  trono  Cesareo,  1, 
57!;  IV , 177. 

Malta,  Ordine,  dei  cavalieri  ivi  stabilito,  Xlil,  486.  ! 

Malvezzi  Jaeepo,  tua  Cronica  Bresciana,  VI,  ago. 

Malviventi  scritti  in  apposito  registro  dagli  antichi  Romani, 
IV,  118. 

Mamerto  Claudiano , sue  notizie , Vili , 5oa.  ■ 

Manete  eresiarca,  sua  fina  miserabile.  111,  ii3> 

Mani , il  lavarsele  qual  segno  fossa  e perchè,  VI,  397. 
Manichei,  quali  eretici,  XI,  55g;  loro  pratiche  abbominevolii 

IV,  33i.  I 

Mano  che  scende  dal  cielo  ne’  monumesiti  antichi  Cristiani,  elio 
significhi , Vili , 556.  • 

Manomissiooe,  come  facessi  dagli  antidhi  Romani , VI,  oo3.  . 
Mansionari  ecclesiastici,  quali  sieno,  IX,  5a5  e seg. 
Happalia,  qual  luogo  sia , Xlll,  5g6. 

Maraviglie  operate  da  Dio  in  esaltazione  della  Cristiana  Fede,' 
1 , I 56. 

Marc’  Aurelio  Augusto,  sue  qualità,  VI,  3g  ; ano  editto  contro 
i Cristiani  riportato  negli  Atti  di  s.  Sinforlano  merita  fedo 
ancorché  non  si  legga  nel  Corpus  Juris , Vili , 486. 
Marcellina  santa,  morta  in  Milano,  VII,  4oo;  suo  epitaiìo 
spiegato  , ivi. 

Marchio,  qual  pena  sia,  XII,  479- 

Marciano  Augusto,  sue  monete  allegate  e spiegate,  IV , 33g. 
Marcione  eresiarca,  sue  qualità , VII,  l'jS. 

Marco  santo  Fvai^ellsta  scrive  in  greco  il  suo  Vangelo  , IV , 
578;  Marco  santo  papa,  suo  epitafìo , X,  181. 

Margherita  Mota  regina  di  Scozia,  sue  esimie  virtù,  VI.  aza; 

i suoi  6gli  illustran  quel  regno,  ivi. 

Maria  Egiziaca  santa,  sua  vita  da  chi  scritta,  e quanto  sti- 
mabile , IV , ago. 

Maria  Vergine  madre  di  Dio , mori  in  Gerusalemme  e fu  se- 
polta a Getsemani,  villaggio  presso  quella  città.  Vili , 55o. 
Marie  tre  come  si  disbnguan  Ira  loro,  VII,  5i8. 

Marina  e Marglierita  sou  nomi  d' una  stessa  persona,  c perchè, 

VII  ,491. 
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AUriiio  « Pelagio  con  *oà  sinonime',  X,  i^;  Marino  santo 
non  fu  sohlato  . Ili,  1 1 5 ; Repubblica  di  s.  Marino,  quando 

e da  chi  fondata , IX . 99.  '•  ' ■ t-.;  ■ 

Marsiglia,  città  vetusta  e famosa,  VII,  5o3;  ivi  è catturato  e 
martirluato  s.  Vittore' nell’ anno  390,  VII,  5o6.  • 

Uartioeiti  in  Milano,, chi  sìeno  e da.cliiiishtuiti , VII;  487» 
Martini  Antonio  convertito  da  s.  Gio.  di  Dio  > 111 , >66.  , 
Martino  sanlò  fonda  ' un  monastero,  in  ' Milano , XUl , io5  ; 
s.  Martino  papa  arrestato  dall’Esarca  Calliopa  d’  ordine  di 
Costante  imperatore  h 'tradotto  dell’isola  di  Nasco,  XI,  375. 
Martiri  in  gran  numero' ne’ primi  secoli  della  Chiesa,  1,  i3; 
condannati  alle  bere,  U,  3i  ; come  si  introducevano  e ia< 
tcrrogavansi  dai  Giodici  e dai  Presidi,  IX,  583';  accusati 
di  magia,  IX , 76  ; non  d’altro  nomerai  gloriavano  fuor 
quello  di  Cristiani , VI , 48  : consolati  da  Dio  ne*  tormenti, 
XIII , 366  ; rispettad  dalle  bestie  alle  quali  si  esponevano , 
Il , 3 1 : uccisi  a colpi  di  scure  e perchè,  IV,  396  ; Martiri 
de’ libri  santi  quali  aleno,  I,  llO;  Martiri  anche  sotto  Va* 
lente , Vili , 3o3.  1 loro  trionfi  e le  loro  pene  ralligorate 
‘ e dipinte  nelle  Chiessr,  XI , 4^4  : quanto  gloriosi  per  dò 
che  vinsero  e ciò  che  sostennero^  Vlll«  9 e seg.  ; esimia 
loro  fortezza  e costanza,  VI.  338:  le  glorie  loro  sono  il 
soggelto  d’ un  tema  proposto  e premialo  dall’  Accademia  di 
Francia,  VI,  438.  ’ ■ 1 . , ' 

Martirio  di  s.  Barbiamo , santa  Eufemia  e s.  Teodoro  dipinti 
nelle  Chiese  de’  primi  secoli,  IX,  383;  XI,  454  ; Xll,  i4: 
Martirio  suppliva  al  Battesimo,  V,  637. 

Martirologio  di  Adone  , difeso , IX  , Sg. 

Maruta  santo  dottore  della  Chiesa  Siriaca , XIII , 380. 
Massenzio  imperatore,  sne  qualità,  Xll , 333. 

Massimiano  Marc’  Aurelio,  VIH  , 56g  ; ordina  la  decimazione 
della  legione  Tebea,  671,  e ne  fa  strage,  577;  procede  con- 
sole in  Roma  nell'  an.  387 , Vili , 589. 

Massimo  Magno  usurpatore  della  imperiai  porpora,  I.  i’jx, 
Matilde  principessa  illustre  cristiana  dell’  XI  secolo , 111,  i'jG  ; 

IV.  43.  • 

Matricole  e registri  de’ malviventi  presso  ì Romani,  IV,  118. 
Maturini , chi  sìeno , XI,  469. 

Maurizio  imperatore,  quando  cominciasse  a regnaro.  111,  33 1 . 
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a.  Mauriiìó  qnal  cUti  di  questo  nome,  tX,  btti  ordine  dé' 
>8$.  Miiurizio  e Labaro,*  IX,  Sta  > ''t  ' ' < 

Mazzocchi  Alessio  Simmaco,  sua  'dotta  dissertazioiie  intorno 
. santa  Maria  Egiziaca,  iV,.  190.  ‘ " -J.-.- "t  •.  i' 
Meibonnio,  suo  grave  equivoco  nel  credertì' die- iMtorpo  - intero 
dia.  PetroDÌa:'m:il'Oodtco  del  Sotf^ricoiZ’ di  Petrdnio  Ar* 
biiro,  X,  i-  •t'-'l  1 

Melezio 'vescovo  di^NicopoE'  dirvei'so  ' al  tbtto  da  s.  Melezio 
vescovo  di  Antioed  ,r XI , 6fito,'  : : r'(.  • -i.- 

Melote,  che  vestei  siti , I 11  y S6S  'X^  z4iB>  ' 

Memoria  jipostblorum;  empio'iibro  dr'Pritcilliano , XI,  l53. 
Mercurio  lo  stésso  che  Vedano  'presao  i Galli , XI , 5ov.  ' 
Meretrìci  rrequcnlissinte  presm'i  GcMiii » ’Xil; ' 0167 *,  Teodosio 
imperatore  le  proscrìvev-  >6S  t Meretrici'couvertile  e pene* 
tenti  quanto  care  a iDiov  Xlll',' ?a7(  . i'i- 1-  .i)  >l' 

Merida,  qual  eitU  sia ,. XII,  «ta.  • -i  :■ 

Messaliani,  quali  eretici,  XI,  36o  e ségL  • < < ' ■ i-  .1  , 'i 

Mezzaoiy'aiictclie  monete  Bnescianey‘‘Vli,'i8^.  1 

Mezzi  cRscaci  per  meriUrai  la  grlzlai'deV  Signore,  1 , 39t. 
Micliele,  signiiioato  di  questo  AooM,  IX,  655  p ' Apparìaione  di 
a.  Micliele  sol  moote  Gargataey.lXy  d36?‘  Michele  Terzo  , 
imperatore  d' Oriente,  sue  passime  qualità,  X,  5 10;  sua 

trista  fine 5a3ii''»'' < ■'  1 • "•  i 

Miguani  Laura,  monaca  Bresciana  di  granqnctà , sue  notizie. 
Vili,  168.  ’ ■>  i i.''!.-  .mi..'  ' 


Milano  quali  imp«à*àtorì  quitd abbiano  pih  a lungo  dimorato  , 

XII,  178;  sue  glorie  cristiane,  V;  

Miles  non  sempre  significa  chi  la  il  mestievo  dell’  armi , 111 , 
116;  Militi  si  diccan  anche  gl’ impiegati  civili;  lU,  ii4i  di> 
versi  gradi  di  milizia,  civile , 111,'  ii7> 

Millenarismo,  die  s%uifichi , XI  ,>373.  ' 

Mimi,  quali  lieno.  Vili,  647;  in  die  differiscano  dai  Gimme- 
dianti , Vili,  546,  647:  X,  191. 

Mimithcmela  ars,  qual  sia,  VIU,  546. 
àlincrva,  appellativo  d’.uoa  chiesa  lo  Soma,  e perchè,  V,  179. 
Miiuizio  Felice,  auturc  dell' OUm>io , opera  lodcvidissiiiia  , 
Vlll,6ia, 

Mira,  qual  città  sia  , XII,  167. 

Miracoli  , come  e perchè  operati  da  Dio  , II,  4 c scg.  ; IV, 
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. rai'u  inclito,  XI,  aiOk^:  1 . 

Misteri  Ciiabaui,  teoeausi  Mureli  ai  geitiili,  e parcliè?  U,  iBg. 
Molesmo,  qual  monastero  ed  ove  si»,  IV;  4^- 
Moltiplicazione  de)  pane  e dà.  pesci  operai»  da  Gesù  Cristo 
espressa  in  ligure  anticfaiasiine,  Xlv  664  > che  .siaidiuleggi,  ivi, 
Moiiarliismo  , quanti  vautaggi  al>J>iu  recato  . »Ue  scienza , alle 
Irlteri!,  alle  arti,  all»  civil  surietà,  specialpiQiiS»  alla  Callo- 
lira  KdigioDe,  Vl,36i,t  . ’ I ’ ' . ■ 

Monaci  antichi  si  esercitavano  nel  lavoro  delle  inani.  11,  5z; 
non  erano  sempre  sacerHoù,  III,  38,  147;  delli  anticamcnle 
Angeli,  XI  , 5y3  : monaci  Stilili,  I,  157;  monaci  di  Fulda 
occupati  a trascriver  libri  ,'X1|,  • r'', 

Muu»&teri  louilaù  in  Ippoiia  d»  S.'AgP*t¥>o,  èli»' Cartagine 
da  8.  Aurelio,  XIII  , S97  ; Monastero  dà/Leripp,  seminario 
d>  Suuli,  I,  573;  XI,  353  ; Monasteri  foudati  da  s.  Ottone, 
. quali,  e per  qual 'ragione.  Vii,  8u  1 '•.  > ' 

Mondo  spesso  ingìuslo  ne' suoi  giudiaj , Vili,  6»6. 

Monete  di  Apamea  recano  impressa  la  rappres«nl»naa  del  di- 
luvio universale  . Xll,  553. 

Monica  saula  madre  di  s-  Agostino,  come  si  rpqiporlaase  con 
Patrizio  suo  sposo.  V,  , .i  . , < 

Monico  s.  Eiit.  Jacopo  Palriarùa  di.Venea)a;  Pttrlinale,  lo- 
dato , IX , 3.  i I ' / I ,'  • < 

Monoteliti , quali  eretici  'Vili,  979;  XI , condamoati  da 
s.  Martino  papa  nel  Concilio  Later»iiense.,  X),  .9)69, 

Monte  Casainu  badia  celebre,  U),  S3o;  Xil,  4>0;  Monte  ^tenario 
qual  sia  e perebé  cosi  cbiaiqeto,  ;VUb  bli3  ; TiUn«>  l»re  Sta, 
IX,  99;  Vergine  qual  sie,  VI.  568..'  ,i  i < r 
Monza  città , nel  tesoro  deb»  isqa  ’Baiilitta  di  a.  Gsg>  Battista 
si  conservano  i doni  di  s.  Gregorio  a41a  r^bia.Teudolioda, 
ed  altre  Cristiane  antichità , 111,  344-  •- 

Morale  gentilesca  tutta  in  parole,  nulla  io  falli . VII,  466- 
Morgan  lady,  sua  empia  favola  intorno  la  jCaUcdra  di  K Pietro 
in  Roma,  Xbl,  Sq.  < , . 

Mori  invadoD  la  Spagna  e vi  commettono  stragi , Xbl , 70  ; 
quanto  tempo  tennero  quettn  rd^ione , e quando  ne  furono 
espulsi.  Vili,  76.  . , 

Morlacchi  Grilli  rausi^.  Carfo  Yotcouo  di  Berlino,  sur  lodi, 
Xb,  3. 
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Morte  data  ai  Cristiani  co* flagelli,  IV,  396 ; colta,  score,  o 
colla  spada,  3gS;  morte  temuta  aoebe  dai  Santi,  Xlli,  SSg; 
la  morte  giugne  a colpirci  quando  men  1*  aspettiamo , XI , 
ai6;  Morti  risuscitati  da  Gesù  Cristo,  quali  i VII,  6a4>  ' 

Mortificazione  del  Cristiano  in  che  consista  , Vili , Spq. 

Mostri  di  due  nature  non  sono  sempre  favolosi,  I,  nfln. 

Mugua,  qual  luogo  sia,  XIU,  36a. 

Munera  eaiuUda,  quali  fossero,  V,  364. 

Musaico  antico  pr^evole  nella  Basilica  di  sant’  Ambrogio , 
IV,  .95. . ■ .. 

■ N 

Mapoli  di  Samaria  è 1’  antica  Sicbem,  IV,  367;  Napoli  d’ Italia 
sairàla' dalla  eruzione  dei  Vesuvio  per  intercessione  di  san 
Gennaro,  IX,  43a. 

Natale  de’  Martiri  qual  giorno  sia,  I,  4?9  t Natale  degli  Au- 
gusti e dei  Cesari,  111,  19S;  come  celebravasi  dai  Genti- 
li, ivi.  Natale  delf  impeco , X , 63g. 

Nativiti  del  Bendentore  in  qual  anno  sia  avvenuta,  XII,  547; 
della  Beatissima  Verghe  celebrata  dalle  Chiese  prima  dd 
IX  secolo , IX , 160. 

Nava  monsig.  Gabrio  Maria  Vescovo  di  Brescia,  sue  lodi.  II,  3. 

Nazaro  e Celso,  Gervaso  e Protaso  santi  martirizzati  sotto  Ne- 
rone, V,  ag  ; VI,  438  ; VII , 5g5  ; IX,  ^47,  ago. 

Neoresarea,  qual  diti  sia,  XI,  38i. 

Neocori,  chi  sieno.  II,  60. 

Neofito,  che  significhi.  Ili,  58;  varj  neofiti  ricordati  dagli  anti- 
chi marmi  Crbtiani , 111 , 5g  : come  si  vestivano  i neofiti 
dopo  ricevuto  il  battesimo.  Vili,  55a. 

Nepi  e Sutri,  quali  città,  V,  170. 

Ifepos  e neptit  significan  talvolta  il  figlio  e la  figlia  dd  fra- 
tello o della  sorella , 111,  579. 

Nerazio  Cereale  Console  Romano,  tue  qualità,  1 . 671;  aspira 
alle  nozze  di  santa  Marcella,  ivi. 

Nerone  Augusto  acerrimo  persecutor  de* Cristiani , VII,  65; 
XIII,  5go. 

Nervo,  qual  tormento  sia.  11,  96:  IH,  uo5  ; IV,  "p. 

Ncstorio  eretico,  sue  qualità,  I,  6ou;  sua  condanna,  610. 

Neustria,  qual  parte  sia  delle  Gallie , XI , 499> 
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Niccfori  VBrj , 11,  aSi;  XIII, 

Kicolò  saDto  avvocato  de’ fanciulli , Xll,  168. 

Mioroo,  che  significhi.  11,  178# 

Misibi , qual  ciuA  sia  , Xlll , Sao. 

Mome  di  Gesù,  che  significhi,  1,  ili;  quanto  venerabile,  ivi; 
divozione  del  santo  nome  di  Gesù  promossa  da  s.  Dcrnar* 
dino  da  Siena  , propagata  da  s.  Giovanni  da  CapisU;,'ino , 
X , 546  ; Compagnia  di  Gesù  fondata  da  a,  Ignazio,  ivi. 
Festa  di  questo  nome  quando  introdotta,  I,  4^4* 

Nomi  e cognomi  presi  dal  padre,  dagli  zii  e prossimi  parenti, 
11,  170;  Xlf  4o^:  scrìtti  senza  distìnguere  il  prenome.  Vili, 
w6;  greci  usati  dagli  Ebrei,  VII,  567;  e altresì  dai  Romani  in 
diminutivo,  IX,  607;  duplici  dati  ai  Santi  e perchè,  VII, 
491;  Xll,  44't;  mutati  dall’  una  in  altra  lingua  , XII , S67; 
de’  primi  Cristiani  indicanti  la  rimessione  di  sé  stessi  nella 
divina  volontà;  VII,  Soa;  presi  dai  dogmi  della  religione  , 
o dai  buoni  costumi,  o dagli  animali  per  umiltà , X,  4^0  l 
nomi  indicanti  fausto  presagio,  VI , aaS  ; nomi  proprj  di- 
mezzati nel  XIV  secolo.  111,  175;  ì Romani  cangiavansì  il 
nome  entrando  nella  milizia  , X , 370;  nomi  barbari  mu- 
tati da  chi  e quando,  ivi. 

Nerico,  qual  provincia  sia.  111,  638;  in  qual  tempo  siavi  stata 
predicata  primieramente  la  fede,  ivi. 

Notari  antichi  raccoglìevan  le  memorie  e scrivevan  gli  atti  dei 
Martiri,  1,  ai;  Notari  civili  e imperìab  quali  sieno,  i,  aS; 
II,  63;  Ecclesiastici  gli  stessi*  che  gli  Exceplori,  I,  487: 
Notaj  Proconsolari,  IX,  38a;  Nolariorum  TrU>unus,  che  si- 
gnifichi, VI,  341. 

Nuvaziano  eresiarca,  sue  notizie,  IX,  399. 

Nugnes  Ferdinando  convertito  da  s.  Gio.  di  Dìo , 111 , a64. 

Kulrilus  sub  Pascasio,  significato  di  questa  frase , IX , 60. 

0 

Oasi  provincia  d’ Egitto  ove  si  relegavano  i Martiri,  VI,  939. 

Obolo , qual  moneta  sia,  1,  349. 

Oclavius,  opera  commendabile  di  Minucio  Felice,  Vili,  61 9. 

Odoacre  prende  di  assalto  Pavia  nel  , 1 , 4^9* 

Offlcj , Officiales  , Princeps  OfficU  , che  significhino,  V,  11 5; 
Officiali  della  Chiesa,  chi  sieno,  11,  Sóg. 


Offredi  moosig.  Omobono  veacovo  di  Cremona,  sue  lodi,  111,  5. 

Olibrii  earii , VII , 496  ; qual  fosse  1*  Olibrio  peTseeiilore  di 
santa  Margherita  , ivi. 

Onioboni  varj  XI,  197;  Omnbono  protettore  di  Cremona, 
padre  de’  poveri,  XJ,  ag3  e seg.  ; Consortio  di  s.  Omobono 
in  Cremom,  XI,  Sog;  Chiesa  a Ini  dedicata  in  Casteiieone 
e perché,  XI, 

Onorati,  chi  sieno,  II,  aog. 

Onorio  imperatore  non  permise  la  celebrazione  de’  grarà-li 
secolari  nell’aiioa  4o4.  VII,  61O. 

Opalia  , che  significlii  i 11 , 36. 

Opiliooi  Viirii  ed  iiluslri,  X,  187.  Epigrafe  d’ Opilionc  palri- 
cio  lonihilore  delia  Basilica  di  tanta  Giustma  in  Padova  . 

X.  187.  > 

Opizzooi  Carlo  Em.  Cardinale  , arri  vescovo  di  Bologna  , sue 
lodi , V , 3.  ' 

Oracoli  de’Genùli  che  fossero  » • porcbò  ora  sieno  cessali , 

XI,  646.  , 

Orazione  quanto  necessaria  ai  fedeli , XII , 567;  « ai  Pastori 
dell' anime,  VII,  3l.  - ’ 

Ordinazione  de’ Vescovi,  come  celebrata,  Xll , 176. 

Ordine  dei  Trinitarj  per  la  redenrionc  degli  Schiavi  da  chi 
istituito  , XI , 463. 

Organi  nelle  chiese  quando  introdotti , 1 , 549  > quante 
Sorte  ve  n’abbia,  XI,  53o,  53i. 

Origene  qual  metodo  usasse  nell’  ismtiro  i discqioli,  XI,  S83. 

Orsini  Maria  Felicita , sue  notizie , Vili , 455. 

Orso  pilealo,  che  significa,  Xll,  4^3. 

Onsola  santa,  quante  fossero  le  sue  compagne , X , 449< 

Orsiilana  madre  <6  santa  Gliiara,  siw  notizie.  Vili,  364. 

Orzi  Nuovi  fortezza  della  provincia  Bresciana,  II,  465. 

Ospitale  fondato  a Monza  da  s.  Ger.ardo , XIII , ■ 48. 

Ossessi,  chi  sieno,  1 , 107,5  II , 445. 

Osterie  e taverne,  come  fossero  risguardate  non  meno  dai  Cri< 
stiani  anuchi  che  dai  Gentili , V,  45e. 

Ottone  imperatore,  suo  giuramento  fatto  in  Ruma  rirevévitlo  la 
corona  dal  Papa,  III,  397;  Ottone  di  Frisinga  cronografo* 
sue  notizie,  XI,  344  > 345. 
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Padova,  ma  UniversilA,  XIII,'  Via;  ‘ giovani  ' studenti  quanto 
'quivi  mdiadplinati  nel  secolo,  XVII',  Wi.  ‘ 

Pagani  monsig.  Alessandro  Maria  vescovto  di  Lodi , Icncomia- 
■to,  VII,  3.  . - • ■ • "•■I  ' • • 

Pagani  si  denominarono  gl’idolatri  sino  dal  ili  secolo  , VII,  l8o. 
Palla,  gioco  di  essa  , quanto  antico.  Vi,  47^;  praticato  dn 
'Cristiani , VI , 475-  • • . i > ■ • 

Pallio,  qual  veste  sia,  1,  4o3;  pallio  filosofico,  IV,  373  ; pallio 
del  divin  Hedenture,'  de*  primititi  cristiani,  375;  palKò 
usato  dalle  donne , IX  . 583  ; pallio  ■rehiepiscopale , Il  ; 
to6;  pallio  de’  monaci,'!,  4<>3.  ''  ' ' ' ^ 

Paolino  Meropio  Poncio , sne  igniti  curali  prima  di  ascen» 
dere  all’ episcopato , VI,  5*4.  •'  ” 

Paolo  IV  sommo  Pontefice , suo  elogio , Vfll,  i8g  ; Pàolo  Sa-« 
mosateno  eresiarca , sue  ree  quaKtà , V,  658  ; VI , 467.  ’ ‘ 
Papa,  a chi  competa  questo  nome , XI,  35g- 
Parigi , prodigio  che  ‘ dicesi  quivi  avvenuto  a'  tempi  di  s.  Bru- 
Done,  X,  I0X'  ■ ' 

Parricidi,  con  quali  pene  puniti.  III,  456  C’Segu. 

Pasqua',  oocle  venga'tal:voce , tM,  fiiS. 

Passioni  sregolate , quanto  mno  funeste',  V,  t4>  ‘ 

Pasturi  sono  i piimi  e riconoscere  ed  adorare  Gesù  XZrislo 
XII.  55i.  ' ■ ■ 1 ' . • 

Palari  e Palarint , cfai  stSno.’lV,  4^'-  ' 

Patriarchi  delle  qiiartro  sedi  principali  d*  Orienle,  quando  isti- 
tuiti, V,  58  ; Patriarca  primo  di  Veuesia  san  Lorenso  Chi- 
stiniani,  IX,  I3g.  ^ ' 

Patrixiato,  qual  dignità , 11,  5g4'.  1 . • 

Poutat,  die  significhi,  Vili,  3a3.' 

Peccato,  quali  beni  tolga  all*  anima,  Xlll , Sa5;  originale 
com’abbia  oorcotta  l'umana  natura.  Vili,  643;  Peccati  ve- 
niali devonsi  schivare  con  sollecitudine  e perchè , X , i5a. 
Pedagogo  che  significhi  ; Xlll , aS7  , pedagoghi  de’  Gentili 
quali  erano  le  qualità  in  essi  richieste, 'Xlli , o58,' 

Pelagia  santa  si  dà  in  braccio  alla  morte  antiche  perdere  la  sua 
virginità , VI,  iga. 

Pelagio  e Marino  son  voci  sinonime,  X,  197. 
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Pelle  de'  nemici  e dei  condannali  appesa  alle  porte  delle  città 
qual  trofeo.  III,  li3.  ’ 

Pelusio,  qual  città  e ove  sia , XIU , 17. 

Pena  del  marchio,  qual  fosse , XU , 4?9  > de* parricidi  perclife 
ioflilta  ai  Oistiapi,  lU,  4^5;  de’  servi  data  talvolta,  anche 
agl’ingenui,  IV,  396,  3g6;  pene  ridicole  e ignominiose  usate 
,,  nel  medio  evo,  X,  54o.  , 

l’enitcnxe  praticate  nd  secolo  decioapquinto,  X , 54o;  Pen»* 
lenza  continua,  qual  sia,  e come  praticata  dalle  anime  sante, 

. IX,  68.  I 

Penoe  da  scrivere,  quando  si  cominciasse  ad  osarle,  VI,  337. 
Penula  cuculiata,  qual  veste  sia,  1,  4o3. 

Peffeclitsimi  Puri,  quali  sicno , IX,  igi. 

Persecutori  della  Chiesa  , dipesero  gli  Atti  de*  Martiri , I , 
3i  : non  debbon  essere  volontariamente  istigali,  IX,  oGi; 
. qual  fine  e morte  infelice  abbiano  avuta.  111,  ii3. 
Pcrsecttsioni  della  Chiesa  quante  ne  contino  gli  storici,  IV,  63. 
Alle  persecuzioni  espor  non  si  debbono  deliberatamente  i 
fedeli  senza  speciale  inspirazione  di  Dio,  IX,  061.  Perse* 
cuzione  fierissima  di  Diocleziano , 11 , 334  : Persecuzione 
Vandalica,  lU , 56o. 

Persiani , lor  barbaro  costume  d' appender  in  pubblico  la 
pelle  degli  scorticati  nemici , 111 , 1 13. 

Peschiera  fortezsa , detta  anticamente  Arilica  , Xlll,  81. 
Pestilenza  di  Cartagine  come  descritta  da  san  Cipriano , IX , 
366;  Pestilenza  di  Milano,  XI,  toS;  sollecitudini  di  san 
Carlo  durante  questa  calamità,  XI,  13& 
rizTsXov,  che  significhi , Xll,  5g3. 

Petronia,  famiglia  illustre  di  Roma  nel  IV,  V secolo,  X,  i34; 
Petronio  Probo,  sue  qualità,  IV,  i33;  Petronio  Santo,  con» 
fuso  dal  Meibomio  con  Petronio  Arbitro , X , 143. 

Pianeta  antica  celebre  serbata  a Ravenna , 111 , 4o3 
Piedi  de’  Romani  Pontefici  perchè  si  bacino , X , 373. 

Pier  Crìsologo  santo,  primo  metropolita  di  Ravenna,  Xll,  139. 
Pietro  santo , principe  degli  Apostoli , epoche  della  sua  vita  , 
VI , 64.6  : Pietro  Celestino  santo  sommo  pontefice  rkmnzia 
il  papato  , e perchè  , V , 4fiO. 

Pio  IV  sommo  pontefice,  descrizione  del  modo  con  cui  prese 
possesso  della  suprema  dignità  , XI , 90  ; sua  lettera  a san 
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Carlo  Borromeo,  XI , io3  ; Pio  V santo  papa , sua  esalta* 
• sione  accompagnata  da  prodigi,  V,  178;  sue  geste  ammi- 
rabili, y,  181  e segu.  Pio  Vili,  suo  ciemcntiisimo  Brere 
al  Compilatore  di  questi  Fasti,  X,  8.  1 

Piombate,  qual  pena  e quanto  frequentemente  usata  contro  i 
- . Cristiani,  Ul,  61O;  IV,  70;  IX,  334:  XI,  419:  XII,  483. 
Pirronismo  quanto  funesto,  XII,  47^- 
Pitture  antiche  cristiane , IX , 389;  XI,  157, 4^4:  XII,  i3. 
Placido  santo,  primo  martire  dell’  Ordine  Benedettino,  I,  588; 
111 , S99  ; X , 145. 

Plolacio  nome  ideale  introdotto  nella  secchia  leggenda  <£ 
s.  Alessandro  martire.  Vili,  6oo- 
Poeti  e Scrittori  profani  con  quale  scopo  debbansì  leggere, 

V,  5i5;  Xlll,  349,  358. 

Polemone,  vescovo  Smimeo  , Il , 60. 

Polonia , quando  abbia  abbracciato  il  Vangelo , Xll , 5i9. 
Pomposa  India  anb'ca  ed  insigne  d’Italia,  111,  697. 

Ponte  Milvio  cdebre  nelle  Storie  di  Roma , VI , 4^  ^ Mg* 
Pontefici  Romani  promossi  al  solio  apostolico  senza  essere 
■tati  prima  Cardinali , Il , 4oo;  lor  serie  continuata  da  san 
Pietro  sino  a noi,  XI , 538  ; lor  elezione  assentita  dagli 
imperatori , VI , 4^4  ; bacio  de’  loro  piedi , XI , 379. 
Pontefici  muoicipali  del  gentilesimo  indicati  da’  marmi  anii* 
chi,  XI,  907. 

Ponziano  santo  sommo  pontefice  esiliato  in  Sardegna  rinunzia 
il  pontificato,  1,  i3t. 

Perla  Sanevivaria  n^li  anfiteatri,  qual  sia.  111,  917;  meglio 
è chiamarla  Sandapilaria,  ivi. 

Portitori,  chi  sieno,  IX,  49>* 

Posta,  ossia  Corso  pubblico  da  chi  istituita,  XIII,  961;  le 
poste  si  prestavano  a’  Vescovi  gr.itiiilamente , ivi. 
PrcBcentura,  qual  grado  ecclesiastico  sia  I,  3o3. 

Prapofitus  sacri  cubiculi,  IX,  174. 

Prsetorium,  che  significhi , Xlll , 368. 

Predicare  h proprio  dei  vescovi , X , Sgi.  Predicazione  del 
Vaogdo,  eflelli  mirabili  che  produsse , X , a3 , 38o. 
Prefetto,  significato  di  questa  voce,  I,  435;  Prefetti  d’Egitto, 
IX,  939;  del  Pretorio;  Vili,  497:  IX,  393;  di  Roma, 

VI , 4^9  : Vili , 934.  Prtfeclus  proeineitB , 1 , 435. 
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Prenomi  coDgianti  Oo’ooihl 'nella  Bassa' htioili^  Vili»  ao6. 
Prttbiler  io  che  diflerisca  dm  Epitoopitt  , XI,  ,o66 1>.  Preabile* 
(rato  ed  Episcopato  due  Ordini  distinti,’ IX,' 55i. 
Presentazione  di  M.  V*  al  tempio,  <]iuinda  istituita  questa  fc* 
i 'Sta , XI,  475*  '■  I ‘ . 

Presepio  di  N.  Si.  rafligorato  su  varj  monumeiili  de’  primi  se* 
coli  della  Chiesa  XII,  54^*  *-  ' ‘ 

Presidi  delle  proTtùrie,' quali  siano.  11,  161; 

Preti  dccumaiii  della  Chiesa  milanese  , Il , S40.  • *.  ■ 1*1  > 

Prigione  libera,  qual  sìa  , III,  198.  , 

Priiineerio, 'qaal  dignitl,  VII,  44S>  Vili,  673.  Primioerio  de’ 

Lettori,  VII,  455*  

Primiscrìnio,  chi  sia,'  I,  459*  1 ■ i . . .1 

Primopilo,  qiial  ulTirio  mil  tare  , Vili,  567.  li'"  ; ' • ' 

Princcps  (ffiài , che  sìguificlii , V,  ii5.  •• 

Priueipi , primi,  c principali  de’  Municipii  e delle  Colonie  , 

V , 5oi  ; Principi  del  Senato  romano , ivi. 

Priore  del  Capitolo  non  era  dignità  ecclesiastica  , XIH  , 4^3. 
Prisciiliano,  e Priscillianisti , quali  eretici,  XI,  o55.  ■ ' 

Privazione  de’  comodi  temporali  influisce  airetema  1 salute , 
IX,  569.  i 

Probo  Anicio  Petronio,  notizie  di  lui  e de*  suoi  figli,  IV,  i5a. 
Prociirator  sammamm,  chi  sia.  II,  i44*'  ' 

Procuratori  Cesarei , quali , 11 , q3o. 

Prodigi  di  Dìo  confondon  1’  umana  superbia  e incredulità  , I, 
i5tì.  ' 

Propagazione  della  fede  pruova  la  divinità  della  Cattolica 
Religione,  IX,  486;  XII,  l4o. 

PruS(>eru  santo  non  fu  segretario  di  s.  Leone  Magno,  IV,  517. 
Prostituzione  puliUicameute  praticata  dai  Gentili,  XII,  ^67. 
Prolospatarj,  quali  sieno , IX,  191. 

Prora  dell’  Eucaristia  qual  fosse , e come  usala  ne'  bassi  se* 
coli , IV,  496. 

Provinciali  uomini  entrando  nella  milizia  romana  mutavano 
il  lor  barbaro  nome,  V,  269,  271. 

Prudenza  del  secolo,  quanto  diversa  da  quella  del  Vangelo, 

VI,  243.  ■ '■  >'■ 

Publilicaiii,  chi  fos.<wro  e di  quante  torta  in  Roma  , IX,  4*^9'> 

pei  clié  onorali  da’ Knroani  e abbra  riti  de’ Giudei , ivi. 
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PiiriicitiB  e randor  virginale  in  <]uai  pregio  laiuto  dalle  pri> 
mitive  Cristiane,  VI,  189,  igo. 

Puer,  qual  significato  abbia  tal  *«ec  n^li  alti  da’ ss.  Mariiri. 
VII,  601.  I 

Pulcheria  santa  imperatrice , monumenti . numismatici  «bc  la 
rirordano , IX , ig6.  i . . > . . 

Pulvinare  dei  Circo  detto  talvolta  Ippodromo , V , 347.  ' 

Purgatorio  creduto  sino  dai  primi  secoli  delia  Chiesa  , ili , 
907;  XI,  il;  impugnato  iuiquaineiite  dall’ llomiu , XI, 
943 ; di  leggieri  si  sventano  i sofismi  di  lui  , 944*  ‘ ' 

Q 

t 

i^tuaranla  Martiri  iu  varie  provincie  , 111,  3o6;  XIII  ^ afig  ; dì 
qne’  di  Sebaste  vi  ba  refiquie  in  molle  Cliima,  lU,  3i(i. 

Qiicriolet  Pietro,  sue  noliaie,  VII,  i6i.  , > 

QuodvulUleut , uoine  usato  da’ pi  imi  Cristiani.  VII,  3o-s. 

• R 

Kaflaeie , significato  di  questo  nome , IX  , G53. 

Rationa/is , chi  sia  e quale  I’  uflicio  de’  Katioiiali , Il , 93o> 

He  Cristianissimo , dii  sia  stalo  primieramente  onorato  con 
questo  titolo,  X,  63.  • 

Regine  e principesse  di  sangue  reale  Ira- le  Vergini  Benedetlioe, 
11 , 3oi. 

Regium,.  città  divrnw  così  nomiuate , XI , fiig. 

Regno  e Triregno  di  cui  s’ iacorooaiio  i Romani  Pontefici , 
VI,  80. 

Regola  di  s.  Benedetto,  quanto  lodata.  III,  554  : autori  che 
la  commentarono,  compendiarono,  illustrarono.  111,  535. 

Regolamento  domestiro  prescritto  ds  s.  Eleasaro  per  la  sua 
casa  , IX  , Sgi. 

Reiis  ApoHinaribut,  qual  città. fesse  cosi  appellala,  Xi,  619. 

Religione  Cristiana  sua  divinità  comprotala  dalla  sua  rapida 
propagazione,  Xli , i4o.  Da  chi  recata  sul  truno  dei  re 'di 
Francia  , Il , aoi  ; VI , 71  ; XI',  i^. 

Religio,si  devou  evitare  la  cunversatiauc  colle  donnea  VI,  971. 

Reliquie  de’  Mariiri  rarcoitt  dagli  antichi  fèdefi  e gsiosamente 
custodite,  1,97;  quanto  venerate  ne’  primi  seroti,  XI,.  4*3; 
de  ss.  inarliri  Sisinuio,  Martirio,  e ..Alessandro  , in  molle 
Cliiese,  VI,  G04. 
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Rczia,  da  chi  goTcroata  sotto  i'  primi  Imperatori  Romani.  Il , 
38a. 

Riccardo  santo,  re  de’  Sassoni,  venerato  in  Locca,  XII , 4oi- 

Ricimero,  generale  romano  adorna  la  chiesa  di  s.  Agata  alla 
Suburra  in  Roma,  II,  i68;  sua  Iscriiione,  ivi;  Kicimert 
celebri  negli  ultimi  tempi  del  Romano  impero,  iU,  83. 

Rimorsi  della  coscieoaa,  male  gravissimo  dell’ anima,  V,  ir. 

Riscatto  degli  schiavi , Ordine  di  esso  da  chi  istituito.  11,  5o3; 

XII , 555  e sega. 

Risurrezione  di  Lazuro,  quanto  portentosa , VII,  Gai. 

Rivolta , sua  Chiesa,  di  quali  privilegi  fosse  decorata  nel  Xll  . 
secolo , VII , ii3.  Il 7. 

Rocco  santo , scrittori  della  sua  vita  ; Vili , 337. 

Rodolfo  conte  di  Ilabspurch,  eletto  imperatore , Il , ioi. 

Rogazioni,  quando  e perchè  istituite.  11,  3og;  Vili,  5i3. 

Romani  antichi  appassionati  pe’  Greci  e la  loro  lingua,  IV,  578. 

Romano  santo  marUre,  un  solo,  non  due,  come  crede  il  Ba> 
conio,  XI , 416. 

Romualdo  santo  non  visse  lao  anni.  II,  o54. 

Rosario,  da  chi  introdotto  e perchè,  VUI,  iia.  Festa  del  santo 
Rosario  quando  istituita,  X,  3i.  ' 

Rotali  re  de' Longobardi  erroneamente  credulo  un  falso  Nume 
di  nome  Crotacio,  Vili,  600. 

Rufino , autore  del  libro  de  Filis  Patrum,  XII , 389.  ' 

Rustico  Lucio  Giunio  Aruleno,  chi  fosse,  IV,  3goi  Quinto  (ìiii> 
nio.  Rustico,  Console  Romano,  IV,  391. 

s 

Sabana,  qual  veste  sia  e da  chi  usata , Vili,  554. 

Sacrofori,  quali  eretici , XI , 559. 

Sacellario,  che  significhi,  XI,  077. 

Sacerdoti,  qnalitè  indispensabili  che  debbono  avere,  VII,  179- 

Sacrificare,  significato  di  questa  voce  nella  favella  de’ Martiri, 
VII , 5o8. 

Sacro  e divino  da’  Gentili  diceasi  ciò  che  apparteneva  agl'im* 
paratori  gentili  e alla  lor  casa , Xll , 164. 

Sadoth,  che  signiGchi,  II,  486;  Santo  dì  questo  nome,  III,  iii; 
XUI,  o8o. 

Salisburgo,  il  suo  primo  vescovo  è s.  Roberto,  III,  G38. 
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Sanevivaria  porta,  qual  sia.  111,  117;  meglio  è dire  Sanda-- 
piUtria  a perchè , ivi. 

Ssmosata  , qual  città , VI , 466. 

Sangue  di  s.  Genoaro,  offi-e  un  permanente  imraci^o,  IX,  464» 

Santi  d’ogni  condiaione  in  gran  numero,  I,  18,  173;  ond*  ab< 
biano  attinto  la  loro  filosofia , 111 , 11;  paragonati  ai  bri 
che  illuminano  i turanti.  111,  4t>6’:  fiducia  de’ primi  fe> 
deli  nella  loro  intercessione,  XI,  3i  ;‘Oome  ne  celebravano 
la  commemorazione , ivi  ; Festa  di  tutti  i Santi  da  chi  e 

. quando  istituita,  XI,  aS.  1 Santi  sono  un  miracolo  della 
grazia,  Xlll , 534  : Santi  da  sai^ue  reale , U,  3oi  ; Santità 
io  che  consista,  V,  161  ; quante  virtù  in  sè  comprenda , 
XII,  403  : Santità,  dignità  e infallilàlità  della  santa  Romana 
Chiesa , Xlll , 44* 

Sapienza  de'  Santi  nell’  accordare  £ol  loro  statò  la  Religione, 
e colla  Religione  santificare  lo  stato,  VII,  i3  e seg. 

Sapore  che  significhi , Il , 48S.  Sapore  figlio  d’ Artaseise , 
persecutore  della  Chiesa,  111,  3;  figlio  d’  Ormisda , 11 , 487: 
come  si  appellasse  sulle  sua  monete  , U,  4g3. 

Saturnali,  quando  e come  si  celebrassero  dai  Romani , II,  35  ; 

Saturno  venerato  da’  Gentili  Anaunensi  nel  quarto  secolo , 
VI,  601. 

Scapola  Tertullo.  proconsole  dell’Africa,  1,  i3o. 

Scevofilace,  chi  sia , 11 , 3Q3. 

Schiavi  Cristiani  riscattati  da  s.  Gio.  de  Matha , 11,  3G9  ; 
Schiavitù , quanto  miserabile , XII , 555. 

Schoìaret,  qual  sorta  di  militi  fossero  eoa  denomùiati,  U, 
354 , 355  : XI , a33. 

Scimpodium,  che  sia , Xll , 387. 

Scisma  lùneslo  della  Chiesa  nel  decimoquarto  secolo,  IV,  338. 

Scolastici,  quali  sieno  e perchè  cosi  chiamati , 11,  194* 

Scrittura  de’ Romani  antichi,  come  fosse,  IV,  583;  di  quali 
stromenti  e materie  si  servissero  i Romani  per  scrivere,  ivi  ; 
Scritture  Sante  abbruciate  d’ ordine  di  Diocleziano , X , 
484  : Scrittori  sacri  in  gran  numero  nel  IV  e V secolo , 
Xll , 130. 

Scuola  Catechistica  in  Alessandria  d’  Egitto  ne’  primi  secoli 
flella  Qiiesa,  VII,  198  ; Scuole  militari  istituite  da  Giordano 
giuniure,  quali  fossero,  11,  355  ; XI,  353  ; Scuole  uapolitane 
quanto  antiche.  111,  335. 


686  ' ' • 1 tr  D I c E 

S«iiianì,  qual  sorla  ili  mìKti  fottem.  II,  355  ; III , 54 1 , 555. 
.Sebastiano  santo,  culto  prestatogli  in  -Milauo,  e Chiesa  eretta 
in  suo  onore,  XI , itg. 

Sede  Apostolira,  per  quanto  Mt«po  sia  stata  in  Avignonei  IV,  653. 
Sedia  di  marino  nella  Chiesa  di  a.  Pietro  in  Castello  di  Ve* 
> nezM  erroneamente  creduta  la  Cattedra  di  s.  Pietro,  XIII,  4^; 
■ qaat  favola  da  ciò  fùggiasso  lady  Morgan  , ivi.  ' 
Segno  di  creoe  come  si  facesse  dai  primitivi  Cristiani,  V , 

• 4i-4;  VMI,  aS*.  I ' ••  • 

Seleucia,  qual  città  sia  e quanto  vi  n’abbia  di  onioóime;  VI,  343. 
Sèlvà  noia  e selva  candida,  qual  luoghi  sictid,  VI,  67.  ■- 
Srnarìo  monte,  qual  sia  e perebò  cotà  cliiamato.  Vili,  5>3. 
Sqiolcri  e tornile'  de’  Martiri  ornate  ‘Con  emblemi  ’é"  simboli  ; 

XI.  5ai. 

Sepolti  vivi,  quanti  ve  n’abbiB  è perchfc , VII,  34^.  ' 

Sergio  governatore  della  'SiciKà,'l';  435i’ 

Servi.'  come  aoipislavano  la  libertà  , VI , ao3.  ‘ '••••' 
Settimio  Severo,  e^ioChe  della  sua’  vita,  VI , 45. 

Scvei  ino  santo-  predica  la  fede  Bèl  Iforico  a’ tempi  degli  Ini. 

'peratori  Romani,  III,  638.''’  '•  . • 

Sirhcm,  qual -città  sia,  IV,  367.  '■■■'"'  1 • • 1 ■ . 

Side , qual  città  , VII , 369. 

Siduuio  Apollinare,  sua  cospicua  famìgfìa  ,iVII  , 4g5.  ' 
Sigillaria  festa,  come  si  relebrasse  d-a>  gentili  romani.  II,  35. 
Signifero,  qual  ufficio  militare.  Vili,  567;  percliè  s.  Alessandro 

Martire  sia  detto  Signifero,  ivi.  ■’  " • r • * 

Signum,  signilica  la  santa  croce,  X,'  8g.  ‘ • ■ • 

Silenziarii,  chi  sicno , V , 346  ; silenzio , suoi  buoni  alTetli , 

V.557.  • ' 

Silvia  santa  venerata  in  Brescia,  XII,  358;  lasciò  crede  s.  Gau- 
denzio delle  sue  facoltà  , XII , 56o.’  ' ' 

Sillcry  ^iatalc  Brulart,  commendatore,  sue  notizie.  Vili,  449> 
Simboli  deila  lède  quali  e quanti  sieno , 11 , 667  ; XI',  389. 
Simboli  dei  quattro  Evangelisti,  e loro  signiBcato,  IX,  5oo; 

XII,  596  ; Simbolo  del  bicchiere,  della  fìola,  del  vaso,  del 
convito,  XIII,  369,  373;  Simboli  ed  emblemi  sui  sepolcri 
c sulle  tombe  dc'Martiri  c de’ Cristiani  antichi,  XJ,  5ai,  6a8. 

.‘iiinoii  Mago,  chi  fosse,  e sua  iniquità  , VI , i38. 

Siniooe -santo  fanciullo  scannata  da’Giudeì  in  Trento,  111,  58i. 
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Sitmi Wru  Kfoltirici,  quanto  moltipKeati  dai  ricntili,  XII,  lag. 
8ÌDfor!.mo  santo  martire  da’  tempi  di  Marc’  Aurelio,  nua  dì 
Aureliano,  Vili,  481.  . , .1  ^ 

Sinudo  della  Quercia,  qual  sia,,  J , 678. 

Sitiretis  vale  lo  stesso  che  Soleridit , Il , 394. 

Socrate,  morBli^ta  in  parole,  non  nelle  aiioin,  VII,  467.  ^ * 
Soldati,  lor  condizione  come  onorata  a’  tempi  jromani,  VI,  3go. 
Soldi  d’oro  qual  moneta  fossew  e di  qual  vaioce,  U,  , 
654:  HI,  44i65i;  V,  375;  di  Marciano  Angusto  spiegati^ 
IV,  339 , quantità  di  essi  trdfraS  al  Gemette  Villa  celebre 
presao  MHanin.i' / .'  .ì  -•••'  tr  ■ .1  • . .. 

Solitari  insigni,  scelta- da  Dio, ad  operare  gran  cose , 1,'aSti: 
'le^o  manifare  di<  vivere  maravigliosa  , l,'  i6b.  ..1  ' '' 

Solitudine,  quanto  proHcua  al  Cristiano,  1,1075.  ■' 

Sotere,  che  signirichi.  II,  386;  molte  dbntae  gentili  cesi  deno* 
minate,  11,  386,  Boterà  santa  parente  di  s.  Ambt-ogio,  U,  988. 
Soterìdis  nome  più  esatto  che.  Aiùretù,'  U,  394..  . ’ 

•S’potamV  quali  sieno;lX,  193.'!  1 < • 1 ! 

Speculatori,  qual  lùneiooc  caercitaasero  odia  oàtizia,  IX,  45o; 

X,  3S8,  • t.'  ) • 

SpettacoR  orucnli  da  chi  a perchè  dati,  U,  371;  contro  qocati 
'■  ed  altri  apettacnli  profani  predica  s.  Gie.  iGriaostamo,  1,  576. 
Spoliarutn,  quel  hiogo- fosse  ced  deneminsiò.  111,  319. 
Stasionarj,  quali  militi  sieno,  IV,  116;  VII,  34f>:  ^1,364;  iu 
che  dilleriscano  dai- Beodìciarii , IV,  117. 

Stefano,  che  sigoifiefai  ; XII,  56j.  1 i :■  / > < ■.  ... 

Stilila  santo  Straone,  prove  evidenti  del  suo  vivere  sulle  00^ 
lonna  , X,  167,  167.  , 

Stimmate  di  s.  Francesco,  sono  un  fglte  mconlreveriibile,  X , 
136.  ■'<  • . • 1 . . . ' .-..Um.. 

Stratego,  che  signiBchi,  II,  338.  ..  >•  1 1. 

Strema  Dea,  come  celebrata  dai  GenUU,  XII,  ia&  - 1 . \ 
Sturmio  Santo  fondatore  della  celebre  fiibiio^a  di  Fulda , 
XU,  36i.  . ' . . ...  .. 

Subisco , monasteri  ivi  eretti  nei  VI  secolo , 1 , 356.  > 
Subscrtbere  e signore,  io  che  dilleciscano  queste  due  voci , 

X,  5g.  ...  - . ; 

Successori  immediati  di  s.  Pietro,  IV,'  S96  ; quali  'neso,  -5g7.' 
Sudario  posto  ai  defunta  sep{)ellc0(k>li , XU,  338,  ■>  .u.  ..1 

,/l  ,(  1.  . •.  I-  i.;. 
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Sujfocato  degli  Alti  Aposudici,  cbe  sia,  V,  36;  VI,  5a< 
Sutri  e Ncpi,  quali  diti,  V,  170^ 

Sfnaxis,  cbe  sigaiGchi , S,  44^*  ... 

■T  ■ 

Taberoacoli  portati  in  guerra  da’ Cristiaoi , 11,. 4%)  da  chi 
introdotti , ivi.  - • • 

Tarso,  qual  dtll  sia,  V,  369.  !'  ■ 

Tasdo,  uoine  gentllixio  di  s.  Cipriano,  dX,  343«  ì 
Ta«,  era  figura  della  Croce,  IX,  3o4* 

Teatini,  perchè  così  chiamati,  VII,  4?3  ; Vili  ,-179:  quando 
e da  chi  introdotti  in  Milano,  Xi,'in.' 

Tebea  legione,  da  chi  ricordata.  Vili,  566  ; in  qual  anno  Gisse 

sacrificata  , Vili , 578.  

Tetonium,  che  significhi,  IX,  4^ 

Tempietti  di  Venere  Pafia , conte  rafiìgurati  sin  niomimenli , 

XII , 177  ; di  Diana  Efesina , ivi.  , 

Templi  e riti  pagani  vietati  da  Teodosio  Magno,  Vili,  3o3. 
Teodorico  là  mozzar  il  capo  ad  un  suo  ministro . perchè  apo- 
statù  dal  Cattolicismo,  VI,  i5i. 

Teodosio  Magno  Augusto,  sue  qualità  e sua  morte,  1V«  Si; 
vince  il  tiranno  Elugeiiio  « Àrbogasle  presso  Aquileia,  non 
presso  Trento.  VI,  697  ; sua  legge  contro  gli  eretici,  XI , 
559;  proibisce  i templi  e i riti  pagani.  Vili,  3o3;  Teodosio 
giuniore  o Secondo  favorisce  gli  eretici  e sua  fine  infelice  , 
IV , 338  : Teodosi!  varj  nel  IV  e V secolo , 1 , 077. 

Tera  e Terasia  isole  dell’ Arcipelago,  U,  534 1 Vulcano  ivi 
scoppiato,  11 , 535. 

Terme  Diocleziane,  con  quai  mezzi  costrutte , Il , 77  ; Nova» 
ziaoe  in  Roma . IV  , 394  : d’  Ercole  in  Milano  convertite 
in  chiesa  cristiana,  I,  lOi. 

Terniones  binos,  sanificato  dì  queste  tori , XUl , ao5. 
Terremoto  spaventoso  avvenuto  nell'  anno  365  dell’  Era  Cri» 
stiana  memorato  da’ ss.  Padri  , X,  473. 

Thia  isoletta  surta  dal  mare,  in  qual  tempo,  U,  535. 
'licone-Brahe,  aie  qualità,  Xlll , 206. 
l imor  della  morte  , Xlll , 559. 

Tingis,  qual  città  sia,  X,  639. 

Titano  monte,  ove  sia  , IX , 99  ; su  di  esso  si  sUhili  la  Re- 
pubblica di  8.  Msrino,  ^,99. 
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Tombe  e sepolcri  de’  Martiri  visitate  dai  fedeli,  IX,  i85;  or- 
nate di  emblemi  e simboli , XI , Sai. 

Tommaso  Gallo  abate , chi  sia  , VI , 779  ; Tommaso  santo 
Apostolo  reca  la  luce  del  Vangelo  nell’  Indie  ; XII , 165. 

Tormenti  asprissimi  usati  contro  i ss.  Martiri , Xlll , 7t65. 

Torquato  conte  e giuridico , 1^  88. 

Torre  di  Davide  in  Gerusalemme,  L aSS  : Torre  de' Specchi  in 
Roma  perche  cosi  appellala , 111 , 397. 

Tosi  monsig.  Luigi  vescovo  di  Pavia,  sue  lodi , Vili , 3. 

Trajaiio  imperatore  pcrsccutor  de’  Cristiani , Il , «5  ; suo  dia- 
logo con  s.  Ignazio  martire,  ivi  ; suo  cousolato  con  Manio 
Laberio  Massimo  , VI,  6oa  ; Trajano  Decio  persecutore  egli 
pure  della  Chiesa  di  Dio,  1,  555  ; VII,  aa5  ; IX,  537. 

Tregua  da  Dio,  che  sia  , I,  pS  ; da  chi  istituita , IV  , 499- 

Tribolazioni  della  Chiesa  parche  permesse  da  Dio  , IV  , Sai. 

'Tribunale  de’ Governatori  nelle  provincie  rom.-inc,  come  fosse, 
XII,  a55.  Tribunus  Notariorum,  che  sigulliclii,  VI,  54i. 

Trililo  santo  scrive  in  versi  la  vita  di  s.  Spirìdionc,  XII,  ago. 

Trìminunte,  qual  città  sia , Xll , 379. 

Trinità  santissima , come  professala  dagli  antichi  Cristiani , 
Vili  , 352. 


Trinitarj  detti  Màturini  c perche  , XI  , ì6q. 

’Jrircgno  con  cui  s’incoronano  i llomaui  Poutclici,  quand’ab- 
biasi comiuciato  ad  usarlo;  VI,  8a. 

Trua  e Trudus  die  signilicliino,  IX,  i8q. 

’TrulIauo  Concilio  perche  così  denominato  , IX  , i8g. 
Tuburbitani  Martiri,  quali  sieno , Xll,  i6ti- 
'Tunica  baltea,  che  sia,  X,  tio. 

Turcio  Almachio , Prefetto  di  Roma  , XI , 5iG. 

Turcio  Aproniauo  Asterio  , VI , 54g  ; V II,  345. 

Tuscia  suburbicaria , qual  sia  , V , 170. 

Tusculo  , qual  luogo  e quanto  celebre  , IX , 555. 


V 


A'aldesi,  chi  sieno , XIU , 8g. 

Valdo  Pietro  eresiarca  , ivi. 

A'alente  imperatore  persecutore  de’  Cattolici , VI  , J33.  4?^  i 
Vili, 

Valeriano  Augusto  , sue  qualità  , VII , 340  ; pcrseculor  ddia 

f^oi.  xm.  44 
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Cliics:i , Vili , rj?  ; IX  , 5^ i ; XI , 5t»;  XUl , 5G5  ; sua 
miserabile  Goc  , III , 1 1^. 

Valvassore,  che  signiGcfai , IV  , 45o. 

Vandalica  perscciizionc.  111,  66o  : Vandali  iavasori  deH’Arrica, 
VII , Ttoi. 

Vangelo  , che  signiGchi , IX  ; 4q8  ; Vangelo  di  s.  Marco  fu 
scritto  in  greco , IV,  58o  ; Vangelisti  simboli  loro  ap- 
propriali , XII , 5q6  ; i santi  Evangelisti  scrivono  gli  £ran- 
gelj  indotti  da  circostanze  diverse,  IX,  497- 

Vaso,  bicebiero,  fiala,  convito  ne’  monumenti  antichi  cristiani 
die  significhino,  Xlfl  , 36<>. 

Vates,  epiteto  dato  ai  Vescovi  nel  sesto  secolo , VII , 4i8. 

Vecchione  della  Chiesa  milanese  non  erano  diaconesse,  XII,  SG?. 

Vedove  che  professano  continenza  non  si  devono  sollecitare  a 
rimaritarsi , 1_,  67Z. 

Vegliare  si  dee  per  non  esser  colti  nel  sonno  del  peccato  , 
XI,  aifi. 

Venere  PaGa  dea  de'  gentili,  qual  fosse  e come  venerata,  Xll, 
376  ; suoi  tempietti  come  raffigurati , ivi  ; quali  turpi  riti 
si  celebrassero  in  onore  di  Venere,  Vili,  i33. 

Vercelli,  codice  anticblsslmo  dei  ss.  Vangeli  quivi  custodito  nella 
sagrestia  della  cattedrale.  Vili,  ^ Vercellese  Tommaso,  chi 
sia,  VI,  279. 

Verginità  quanto  pregiata  eziandio  dai  gentili,  IV,  lafl. 

Verona  suo  primo  vescovo  è s.  Euprepio , Xll,  197. 

Veronica  , ossia  volto  santo , Il , 542. 

Vescovi  loro  elezione  come  facessi  na’  primi  secoli , j_,  g8  , 
|54.  442  : coniugati,  come  vivessero  colle  loro  mogli,  1.355: 
come  si  distinguessero  dagli  altri  Cristiani,  XI,  G54  : ce- 
lebravano ogni  di  il  divin  sacrificio  , XI , 65 1 ; Vescovi  di 
Milano  quanto  tempo  abbiano  riseduto  In  Genova,  Il  , 265. 
Vescovi,  qual  autorità  abbiano,  XI,  255.  detti  presbisleri  el 
seniores , XI,  256  ; e Papae  , ivi  ; Vescovi  di  Milano  c di 
Aquileja  si  consacravano  reciprocamciile , Xll,  64. 

Veste  bianca  data  ai  neoGti  dopo  il  battesimo.  Vili,  552  ; ^ 
Gentili  c gli  Ebrei  si  laceravano  le  vesti  per  dolore,  V,  44G, 

Vestito  de’ monaci  antichi,  qual  fosse,  402,  5oi;  dei  V'c» 
scovi , !_,  448. 

Vetri  cristiani  dipinti,  quanto  antichi , XII,  recano  le  Un- 
magiiii  di  Gesù  Cristo  c dei  ss.  Martiri , ivi. 


Digitized  by  Google 


DI  ALCUNE  COSE  NOTABILI  69 1 

Vetlio  Epagaio  martire  de’ tempi  di  Marc’ Aurelio  impesAtorc, 
VI,  44j  Vii,  53. 

Vicedomioi  delle  cittii,  VII,  139. 

VIglietti  oiBdosi  de’  Martiri  e de’  Confessori  perchè  e a chi 
dati,  IX,  m 

Virgilio  prete  alemanno  perchè  condannato  da  s.  Zaccaria  papa, 
111 , 4Ì6  e seg. 

Virginità,  quanto  pregiata  dagli  stessi  gentili,  IV,  136;  molto 
più  di  loro  da’  Cristiani , VII , 5q4» 

Virtù  cristiane  loderolissime  ne'  giovmetti,  Ul,  L12  ; praticate 
da’  grandi  del  secolo , 111 , i35. 

Vita  anacoretica,  quanto  maravigliosa.  111 , 679  ; eremitica  da 
chi  e perchè  praticata,  1,  a55  : monastica  istituita  da 
8*  Eusebio  in  Vercelli,  Vili,  XIII,  q5;  Vile  de’ Santi 
quanto  siane  utile  la  lettura,  L il  IX,  557;  la  vita  inte- 
riore si  può  accordare  benissimo  cogli  esempj  della  vita 
esteriore , VII , ifi3  ; vita  eterna  non  si  ottiene  se  non  si 
merita , e se  non  perchè  e in  quanto  si  merita , XI , 9. 

Vile,  cingolo  e balteo  quali  segni  fossero  nell'  antica  milizia, 
e da  chi  portati , X , 64». 

Vittore  santo , sua  Chiesa  in  Milano  antichissima  e celebre , 
V,  35». 

Vittoria  dea , sua  statua  nel  Senato  romano  anclie  nel  quarto 
secolo , XU , 339  ; storia  di  questa  statua  , ivi. 

Vittorino  Cajo  Mario  , sue  notizie , Vili  , 5S5. 

Vivande  recate  alle  tombe  dei  Martiri,  con  quale  iutendimeu* 
to,  V,  »55. 

’ Vodano , qual  Nume  sia  de’  Gentili , XI , 5oa. 

Voltaire  avverso  alia  Chiesa  cattolica,  V,  363  ; suo  bell’ elo- 
gio di  s.  Luigi  re  di  Francia , Xlll , i84. 

Voti  Quinquennali , Decennali , Vicennali , da  chi  e perchè 
celebrati , V,  605;  XI , 438.  Voto  di  verginità  con  qual 
cautela  e ponderazione  debba  farsi , 1^  48i. 

u 

Ufficiali  ecclesiastici  quali  sieno,  II,  539;  Ufficiali  de’  Gover- 
natori delle  provincia  Romane  quali  e quanti , 111 , 117. 

Umanità  di  Cristo  contiene  in  sè  tutte  le  imitabili  perfezioni, 

IX,  9. 
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Umiliati,  loro  Ordine , IV,  46g  Abolito  da  dii  e perchè  , 
XI,  laa 

Umiltè;  qual  debba  essere  e come  praticarsi,  IX,  53i. 

Unerìco  persecutor  de*  Cattolici  in  Africa,  VII,  3o6. 

Ungheria,  onde  le  sia  venuto  il  suo  nome,  VI,  6i3;  quando  e 
per  qual  mezzo  abbia  abbracciatola  Cristiana  fede,  IX,  39. 

Unni,  quali  popoli,  VI,  6ia. 

Urbano , gOTematore  della  Paleitiiia , IV,  76  ; VI , a6. 

Ursula,  nome  usato  dalle  antiche  cristiane,  X,  45 1. 

Uso  dd  talento , qual  debba  essere , Vili,  374- 

w 

Wenceslao  imperatore,  notizie  della  sua  trista  vita,  V,  3p5;  la 
gettar  nel  fiume  Moldava  s.  Giovanni  Mcpomuceno,  V,  4n* 

Werstemburcblo  Ernesto,  suoi  errori,  11,  386;  XI,  646. 

z 

Zaccaria  Antonio  Maria  venerabile , fondatore  dei  Barnabiti , 
V,  343  ; Zaccaria  Papa  non  ba  condannato  la  credenza  de- 
gli Antipodi,  111,  417:  Zaccaria  padre  Francesco  Antonio 
progetta  una  nuova  edizione  delle  opere  di  s.  Isidoro,  IV, 
309  ; Zaccaria  santo  non  fu  gran  Ponlclice  degli  Ebrei , 
XI,  i55;  come  eOìgiato  iu  due  codici  vetustissimi  Vatica- 
ni, XI,  167. 

7,eb:deo  carcere,  ove  sia,  e perchè  così  denominato.  Vili,  585. 

Zrclo  cristiano,  quale  debba  essere  e come  adoperarsi.  111,  70. 

Zetarius,  che  significhi , 111 , 6o5. 

Zeugma,  che  significhi  , VI,  472;  città  antica  con  questo 
nome,  ivi. 

Zona,  che  sia  , 1 , 409. 
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Sua  Altezza  L e R.  L’Arciduca  Ranieri  Vice 
Re  del  regno  Lombardo-Veneto. 

Sua  Altezza  Reverendissima  Monsig.  Francesco 
De  Luchin,  Vescovo  di  Trento  e Principe. 

Sua  Eminenza  il  Cardinale  Jacopo  Monico, 
Patriarca  di  Venezia,  Primate  della  Dalmazia. 

Sua  Eminenza  il  Cardinale  Carlo  Gaetano  Conte 
di  Gaisruck,  Arcivescovo  di  Milano. 

Sua  Eminenza  il  Cardinale  Carlo  Opizzoni, 
Arcivescovo  di  Bologna. 

Monsignor  Ambrosini  Conte  Oflredi  Omobono, 
Vescovo  di  Cremona. 

Monsignor  Bozzi  Giuseppe  Maria,  Vescovo  di 
Mantova. 

Monsignor  Casteliiuovo  Giovanni  Battista,  Ve- 
scovo di  Como. 

Monsignor  Ficarelli  Angelo,  Vescovo  di  Reggio. 

Monsignor  Fonlanini  Carlo,  Vesc.  di  Concordia. 

Monsignor  Grasser  Giuseppe,  Vesc.  di  Verona. 

Monsignor  Leonardi  Antonio,  Vesc.  di  Trieste. 

Monsignor  Maltei  Barnaba,  .Ct»'Ooico  e Vicario 
generale  Vescovile  di  Treja. 

Monsignor  Morlacchi  Grilli  Carlo,  Vescovo  di 
Bergamo.  •- 

INIons.  Nava  Gabrio  Maria,  Vescovo  di  Brescia. 

Monsignor  Ostini  Pietro,  Arcivescovo,  Inter- 
nunzio  a Vienna. 

Monsignor  Pagani  Alessandro  Maria,  Vescovo 

di  Lodi. 
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Mousignor  Petrani  Antonio,  Consigliere  eccle- 
siastico nominalo  da  S.  M.  L e R.  Vescovo 
di  Parenzo  in  Istria. 

Monsignor  Ronna  Tommaso,  Vescovo  di  Crema. 
Monsignor  Tosi  Luigi  , Vescovo  di  Pavia. 
Monsignor  Zerbi  Guglielmo,  Vescovo  di  Fa- 
magosta. 

AgntUi  Giacomo,  tijtojrafo-librojo  AreÌTOtcoviU,  copie  5. 

Agnti  Frenetico,  ingegnere. 

Alberti  0.  Frenetico,  ConiigUere  dell’  I.  R.  Tribnnele  Criminela. 
Albini  0.  Pietro,  Rettore  di  lent*  Ignexio  e Promotore  dei  Pii  le- 
gati in  Tigerano. 

AUiana  Andrea,  tipografo  in  Torino,  copie  6. 

Amati  0.  Gio.  Angelo,  Parroco  di  Cornale. 

Andreani  conte  Gianmario. 

Andreini  0.  Giuieppe,  Arciprete  nella  Cattedrale  di  Norara. 
Andreotti  don  Ignatio,  Barnabita. 

Angiolini  0omenico,  Arrocato. 

Antoni  conte  Aleiiaodro. 

Annoni  0.  Paolo. 

Arnaldi  Franoeico , di  Cremona. 

Aieie  cavaliere  Gian  Pietro. 

Arxione  Ginieppe  Gaetano. 

Aitori  Paolo,  lapettore  di  Polizia. 

Avogadro  Conta  Antonio. 

Daggi  0.  Luigi,  Parroco. 

Bagno  marcheaa  Carlo,  di  Mantova. 

Baj  Giovanni  Battiita. 

Bijardi  (de)  Franceioo,  ConiigUere  deirinclito  Magiitrato  in  Trieite.' 
Ballerio  Giovanni,  Chirurgo. 

Banfi  Felice. 

Banfi  Giuieppe. 

Baraldi  O.  Giuieppe,  Bibliotecario  di  S.  A.  R.  il  0uea  di  Modena. 
Bai  baro  Aleiiandro,  Coniigliera  AuUco  in  Verona. 

Baibò  Marcfaaie  Pietro. 

Barone  P.  Celeitino,  ProvinrJale  dell'  ordine  dei  Servi  di  Maria  e 
Parroco  di  i.  Michela  Arcangelo  in  Treja. 

Baicrga  O.  Benedetto,  Parroco  in  unt’  Aleiiandro. 

Becraria  0.  Giuieppe,  Cavaliere  di  Pavia, 

Bedoichi  O.  Paolo,  Prevoito  di  Chiari, 
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ReUani  Marco  di  Cremmia. 

Bellìeni  Camilto,  Librajo,  Satsan,  copie  ». 

Bellini  Bernardo»  Profeisore  di  letteratura  greca  neU*I.  R.  Liceo 
di  Cremona. 

Bellorti  D.  Maurizio,  Parroco  in  Albaredo,  prorìiicìa  di  Verona^ 
copia  ». 

Renagli»  D.  Paolo,  Prefetto  del  Ginnaiio  comunale  di  Verona. 
Benaglia  Giuseppe  di  Crema. 

Benedetti  D.  Pietro,  Caterbista  del  Ginnasio  in  Udine. 

Benigni  D.  Sisto,  Presidente  generale  dell* ordine  Citteirienso  ed 
abate  di  Goremo  di  santa  Croce  in  Gerusalemme  di  Roma. 
Benigni  D.  Vincenzo  , Canonico  della  Collegiata  di  Apiro  diocesi 
di  Macerata. 

Benzoni  datale. 

Bertarelli  D.  Ignazio,  Parroco  di  Piiguarda. 

Berti  Anna. 

Bertolazzi  Carlo,  copie  ».  ' 

Bertoni  Carlo,  Librajo-Calcografo,  copie  ». 

Baschi  Nicola,  dì  Brescia. 

Besoizi  D.  Taddeo,  Consigliere  dell*  I.  R.  Tribunale  d*  Appello  in 
Milano. 

Bottoni  e Compagni,  Tipografi*Librai  in  Brescia,  copie  0. 

Bianchi  D.  Ignazio,  Parroco  di  Cassano  Msgnago. 

Bianchi  Domenico. 

Biblioteca  Ambrosiana. 

Biblioteca  Mazarina  di  Parigi. 

Biblioteca  Reale  di  Parigi. 

Biblioteca  Reale  di  Torino. 

Bioinetti  Gaspare,  possidente  di  Milano. 

Bigli  Sua  Eccellenza  oonlessa  donna  Claudia  CUiict. 

Bizzoni  Pietro,  Tipografo-Librajo,  Paria,  copie  3. 

Boldetti  D.  Pietro,  Parroco  di  Rriosco. 

Bona  contessa  Ottavia,  nata  ChizzoU. 

Bonola  Emilia. 

Borri  donna  Teresa. 

Borromeo  contessa  Maria,  nata  d*Adda. 

Borroni  Luigi,  Impiegato. 

Bosisio  D.  Luigi,  Coadjutore  di  s.  Marca. 

Bossi  conte  Luigi. 

Bossi  D.  Vincenzo,  Canonico. 

Branca  e Dupuy,  Libra],  copie  a4> 

Brancbetti  D,  Luigi,  canonico  nell*  insigne  collegiata  abazlaìe  dei 
ss.  Pietro  e Dalxnasio  nella  città  d*  .\leiiauUrla. 
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finset  Viironti  Slontignor*  D.  Luigi  , Pnn»ir#rÌA  della  CbiMA 
mianeMi  e Pro-Vicario  Generala  di  laa  Eminenu  il  Cardinale 
Aroieeicoro. 

Brentani  Franceioo  di  Lugano. 

Briani  Domenico. 

Brocchi  Felice,  impiegato  pretao  1*  I.  R.  Delegaa*one  Prorinciale  in 
Verona, 

Brunetti  conte  Vincenzo  di  Bologna. 

Bnrcellati  Luigi  Ragioniere,  copie  a. 

Baldini  D»  Carlo,  Rettore  di  Moscuaaano. 

Baocher  Ginieppe,  Librajo,  copie  6. 

Baicati  Angelo,  Spezi.tle. 

Bnttafara  D.  Antonio. 

C.  L.  Eitner,  Coniigliere  al  gindifio  ciriro  prorinciate  in  Trieite. 
Calcaterra  Antonio,  Coadjutore  titolare  di  Cassano, 

Calcerasa  D.  Valentino,  Canonico  Penitenziere  della  Cattedrale  di 
Treja. 

Calderini  D.  Gjetano,  Parroco  della  SS.  Trinità. 

Can  -trìsi  Marchese  D.  Benigno. 

Canaresi  D.  Giuseppe  Abate. 

Canerello  Francesco,  Librajo,  Genova,  copie  3. 

Canna  D.  Carlo  Giuseppe  Abate. 

Canonica  D.  Francesco,  Sacerdote. 

Canuzzi  Pietro,  Possidente  in  Soresioa. 

Caponago  Donna  Anna. 

Caranentì  Luigi,  Tipografo-Librajo  di  Mantova,  copie 
Carcaiio  D.  Pietro. 

Carcaisola  Monsignore  Girolamo,  Canonico  Ordinario  della  Molto» 
politane  di  Milano. 

Carlini  Francesco,  Astronomo  ecc. 

Carminati  D.  Bassiano,  Professore  emerito. 

Carobelli  Marianna,  di  Verona. 

Carpani  D,  Giacomo,  Dottore  in  legge. 

Carrara  Marsiglia,  Tìpografo-Librajo  in  Milano. 

Casati  Marchese  D.  Francesco, 

Caspani  D.  Luigi,  Parroco  di  Orsenigo. 

Caspani  Maria  Luigi. 

Castelli  Luigia,  Marchesa 

Casliglioni  Luigi,  Conte,  Presidente  dell' i.  R.  Accademia  di  Delle 
Alti  in  Milano,  ecc. 

r.asligltoni  Vincenzo  Gìiiieppe,  negoziante  di  Tiieste. 
lattaneo  Antonio,  Cbimico-Fjrmucista. 
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Cattaneo  Angelo» 

Cattinetti  Giovanni. 

Cavalieri  Oiaml>at»la,  Avvocato. 

Cavalieri  Maurizio* 

Celio  D.  Guglielmo,  Sacerdote. 

Cemoielii  Giovanni  Battieta^  1.  Il*  Impiegato. 

Ceruti  Carlo,  Al>ate. 

Cemtti  D.  Paolo,  Abate* 

Corvetti  Pietro  Antonio. 

Ceiarìa  D.  Angelo,  direttore  deU*I,  B,  Ouerratorio  di  Brera  eee. 
Chiappa  Giovanni,  Architetto* 

Chiara  Bartolomeo. 

Cipicchìa  Pio,  Lìbrajo,  Roma,  copie  3* 

Citterio  Antonio. 

Clerici  Francesco,  Negociante  in  Cuggtono. 

Cocchetti  Carlo,  Dottore  6iieo* 

Comini  Maria  di  Mantova. 

Conti  Giuseppe,  Ragioniere. 

Coppi  D.  Giovanni  Battista , Catechista  al  Ginnasio  di  Verona. 
Coppini  D.  Agostino,  Parroco  in  Itola  Porcarisaa,  Provincia  di 
Verona. 

Cotbetta  Giuteppe* 

Corbetta  Luca,  Tipografo-Librajo  in  Monza,  copie  a. 

Coreggio,  Rettore  dell*  Almo  Collegio  di  s.  Carlo  in  Pavia. 

Cozzi  Pietro  Direttore  della  camera  d* assicurazione  in  Trieste. 
Crespi  D.  Luigi,  I.  R,  Consigliere  di  Governo  in  Milano. 

Crespi  Luigi  e Comp.,  libra]  in  Milano. 

CriveUI  conte  Ferdinando  , Cìarobeilano  di  S.  M.  I.  R.  A.  eoe., 
copie  9. 

Croce  D.  Carlo,  Abate. 

Doglia  Giuseppe,  Impiegato. 

Daniele  D.  Nicola,  Consigliere  presso  l'I.  R.  Tribunale  di  Sondrio. 
Debened«*tti  Paolo,  copie  a. 

Defendi  D.  Marco,  Prevosto  a Heluzzano,  provincia  dì  Lodi. 

Della  Torre  Monsignore  D.  Michele,  Canonico  di  Cividale. 
Delta-vedova  Serafina. 

Demicbeli  Luigi,  Tipografo-Librajo  in  Cremona,  copie 
Demattia  D.  Pacifico,  Dottore  Canonico  Teologo  della  Cattedrale 
di  Treja. 

Deotti  D.  Pasquale,  Mansionario  in  Spilimberga. 

Dionigi  Acquatici  Virginia,  Nobil  Donna  di  Treja. 

Dolce  D.  Pietro,  Patrizio  Veneto. 
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*'Dngnanì  D.  GiaUo,  ClambelUno  di  S.  M.  I.  R.  A. 

Dugnani  donoa  Teresa,  dama  della  Croce  stellata* 

Durini  Contessa  Donna  Carolina  nata  Trotti , dama  della  Croce 
stellata. 

Fabbi  Ree.*  Padre  Guardiano  in  Locamo. 

Fanfani  Raineri,  Tìpografo-Librajo,  Milano. 

Febbrari  D.  Ginseppe^  Arciprete  di  Bediaaole,  diocesi  di  Brescia. 
Federici  D.  Bartolomeo,  Padre  Spirituale  nell*  1«  R.  Liceo-Coneitio 
in  Verona. 

Penai  Alessandro  q.  Fiorio,  Librajo,  Ferrara,  copie  4* 

Ferrandi  D.  Carlo» 

Ferrarlo  D.  Giuseppe,  Parroco  di  Buffatora. 

Ferrarlo  Carlo,  maestro  chimico  di  Cuggiono. 

Ferrarlo  Carlo  chimico. 

Folohi,  Teologo  di  Appiano. 

Folperti  donna  Maria,  nata  BelUsomi  di  Patia. 

Fermenti  D.  FranceuB). 

Franchi  Attilio. 

Franchi  Stefano. 

Frasconi  D.  Francesco,  Ceremoniere  nella  Catt.  di  Novara. 

Franzoni  D.  Paolo,  Parroco  alla  Rosa. 

Frìgerio  D.  Antonio,  Canonico  in  san  BabUa. 

Frisiani  D.  Paolo. 

Fumagalli  Ambrogio,  Speziale. 

Fallanetto  don  Giuseppe  di  Padora. 

Fusi  D.  Alberto,  Abate. 

Fusi,  Resnati  e Comp.,  Tipografi-Libraj  in  Milano,  copie  ai. 

Fusi  Valerio  e Comp. , Tipografi*Libraj  in  Pavia,  copie  a. 

Gagliani  Girolamo,  Sacerdote  dell*  ordine  di  s.  Gioranni  di  Dio. 
Gagliardi  D.  Luigi,  Abate,  Milano. 

Galeazzl  D.  Giuseppe,  Beneficiato  Corale  nelTl.  R.  Basilica  di 
sant*Ambrogio. 

Galimberti  Giacinto  di  Cantù* 

Gallia  contessa  D.  Teresa. 

Gallina  D.  Michelangelo,  Parroco  di  sant’  Anastasia  in  Verona. 
Callotta  don  Luigi,  Prevosto  di  san  Colombano- 
Gambara  D,  Felicìano  Alberto,  Dottore  di  S.  T.  e di  Giurispru- 
denza, Preposto  di  Fontanella. 

Gambaroni  Giuseppe,  di  Verona. 

Garbarino  Filippo,  Librajo,  Genova,  copie  a. 

Garbini  Giuseppe  di  Verona* 
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Giriboldi  Lorenzo.  ' 

Gatti  Teodoro,  profeitore  nel  Ginnaiio  di  Lodii 
Catti  TomaM, 

Gemo  Antonio,  , 

Gerardi  Danna  Maria,  vedora  Sartirana. 

Ghisi  Lorenio. 

Ghiringelli  D.  Francesco,  Preroilo  in  san  Babila. 

Giacclietti  Fratelli,  Tipografi-Libra],  Prato. 

Gianni  Pietro. 

Gìegler  Gioranni  Pietro,  Librajo,  copie  a. 

Girardi  donna  Maria. 

Gironi  D,  Robustiniano,  Consigliere,  I.  R.  Bibliotecario,  eoe. 
Giudici  D,  Gaetano,  1.  R.  Consigliere  di  Governo  ecc, 

Giuletti  Giovanni, 

Giusti  Giuseppe,  Ragioniere. 

Gnecchi  Bernardino,  Chirurgo-maggiore. 

Gobio  D.  Pietro,  Canonico  nella  cattedrale  di  Mantova, 

Cola  Giovanni. 

Gorla  D.  Pacifico  , Proposto  parroco  di  Sagrate  e Vicario  Foraiseat. 
Gortani  Monsignor  Giuseppe,  Canonico  di  Cividal». 

Grimlel  Carlo,  macchinista  dell’  1.  R.  Osservatorio  Astronomioe  di 
Brera. 

Imbonati  Contesta  Antonia. 

Itiinbardi  Marchese  D.  Pietro. 

Jacini  Grazia,  di  Cavai  Buttano. 

Kewley  Giovanni,  MO. 

Lampugnani  donna  Maria,  dell’l.  R.  Collegio  della  Guastalla; 
Lancioni  D.  Pietro,  Vicario  Parroco  della  Cattedrale  di  Treja. 
Landreani  D.  Siro,  Prevosto  della  Biuilica  di  s.  Michele  in  Pavia. 
Lazaroni  D,  Regnino,  Ssgrista  in  s.  Alessandro. 

Lazzari  D.  Domenico  Parroco  in  Brusatasso,  provincia  di  Mantova. 
Lelmi  Mantenni  conte  Crescenzio,  Abate. 

Levati  Ambrogio,  Professore, 

Litta  Mona.  Conte  D,  Girolamo,  Cavaliere  Gerosolimitano  e Can.* 
Ord.  della  Metropolitana, 

Litta  Modignani,  marchese  abate  D.  Eugenio  di  Milano, 

Locatelli  Eugenio. 

Lodigiani  Luigi. 

Loreti  Domenico,  Cancelliere  della  Curia  Vescovile  di  Trrja. 
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LotM  GcroUmo,  negoziante  in  Pavia. 

Lncchote  Giuaeppe , Avvocato  • attuario  di  Berta  maroaatilo  in 
Triette. 

Lucioni  Giovanni  Battista^  Profaitore, 

Luigi  D.  Antonio,  Vicario  di  t.  BarnaLa  di  Mantova. 

Lunati  march.  Antonio,  CiamI>eU4no  di  S.  M.  1.  R.  A. 

Lurani  Cernutohi  co.  Giovanni  prevotto  della  Basilica  di  t,  Fau- 
stino maggiore  di  Brescia. 

Maestri  D.  Giovanni  Battista,  Parroco  di  Messago. 

Malacrida  D.  Luigi,  Abate. 

MaUtpina  marchesa  donna  Teresa. 

Malerba  Giacomo. 

Manfredo  Marcialo  D.  Luigi  Prevosto  di  Settata* 

Man  ini  Giovanni,  Negoziante. 

Mauini  Omobono,  Ti|>ngrafo«Librajo  in  Milano,  copie  8. 

Marcasi  (de)  Barone  (iiuieppe. 

Maria  Luigi,  Sacerdote  dell*  ordine  di  s.  Gio.  di  Dio. 

Marie  tti  Pietro,  I.ibrajo  iu  Torino,  copie  la. 

Mai  lotti  Francesco* 

Marinone  D.  Giovanni  di  Siiltri. 

Marlianici  Claudio,  Avvocato  di  Sondrio. 

Marone  D.  Angelo  Maiia,  Parroco  di  Fallavechìa. 

Martinengo  dalle  Palle  conte  Giambattista. 

Martini  Giuseppe,  Ricamatore  e Disegnatore. 

Masi  Riccardo,  Tipografo-Librajo,  Bologna,  copie  5. 

Masini  Giacomo. 

Mattiuzzi  Fratelli,  Libra],  Udine,  copie  8. 

Ma2Za  Pietro,  Impiegato. 

Mazroleni  D.  Antonio,  Parroco  di  Ponteldia. 

Mazzoleni  Giovanni,  Tipografo-Librajo  di  Berg.imo,  copie  $. 
Mazzucchi  Slei'ano  di  Lodi. 

Mcllerio  S.  E,  conte  Giacomo,  Consigliere  Intimo  Atualc  di  stato 
di  S.  M 1.  R.  A. 

Merli  Antonio. 

Merli  Francesco. 

Meschini  Gio.  Antonio, 

Mesohiui  Giambattista,  Avvocato  a M.ngadino. 

Melzi  S.  E.  il  signor  Duca  d'Eril  Francesco,  copie  a. 

Melai  conto  Carlo  di  Milano. 

MeUi  D.  Giuseppe,  possidente  di  Milano. 

Migliavaeca  D.  Giuseppe  , Professore  di  niosofia  nel  Seminario  dì 
Vigevano. 
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Molesfì  D.  Pietro  di  BretcU, 

Holine  Pmnceico, 

Molina  Paolo  Andrea. 

Moltini  Gaetano. 

Mombrìiii  Gaetano. 

Monastero  delle  Salesiane  in  Milano. 

Monti  Francesoo,  Ffegoalante  di  Milano. 

Morbioni  D.  Pietro,  Canonico  della  cattedrale  di  Norara  ed  eco- 
nomo della  menta  ▼escorile. 

Mttggeti  Domenico,  Professore. 

Muratori  Sola  di  Modena. 

Marone  D.  Domenico,  Canonico  nella  Cattedrale  d*Albenga. 
^ferretti  Luigi,  Tipografo-Librajo  in  Milano. 

Mobili  Annesio,  Tipografo-Librajo^  Pesaro,  copie  9. 

Olio  D.  Gnglielmo,  Abate. 

OUretti  D.  Gaspare,  Parroco  in  Villa  Franca. 

Orcesi  Giambattista,  Tipografo*Librajo  in  Lodi,  copie  4* 

Oiti  co.  Gioran  Girolamo,  socio  di  varie  Accademie. 

Ostinelli  figli  di  Cari’ Antonio,  Tipograli*Ljbraj  ia  Como,  copie  3. 
Ostinelli  Carlo  Pietro,  Librajo,  Como,  copie  a. 

Ottario  (d*)  Carlo  Fontana,  negoziante  in  Trieste. 

Padulli  D.  Giulio. 

Paladini  D.  Giovanni,  Cavaliere. 

Palazzi  Teresa. 

Panigki  Antonio. 

Pannati  D.  Antonio  di  Verona. 

Paradisi  Giuseppe,  Giudice  Criminale  in  Pesaro. 

Passoni  D.  Pietro,  Abate. 

Paroni  Lodorico,  Canonico  di  Brescia,  copie  a. 

Pellegrini  D.  Giulio,  Coadjutore  di  san  Tommaso  in  Terra  Mara. 
Penna  Luigi,  Librajo  in  Bologna,  copie  a. 

Perbellini  D.  Giacomo,  Parroco  di  s.  Stefano  in  Verona. 

Perentini  Pietro,  Canonico  della  cattedrale  di  Trieste. 

Pestalozza  Angelo. 

Pettinati  Antonio. 

Piana  D.  Eustachio. 

Piccaluga  Antonio,  Impiegato  presso  Pi.  li.  Archivio  Generalo  di 
Ooremo  in  Milano. 

Piota  D.  Ottavio. 

Pirotta  Giuseppe,  Protocollista  Generale  dell’l.  B.  D.  P.  di  Milano. 
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Pirotta  GioTanni^  Tipografo-Librajo  in  Milano^  co|)ie  4* 

Plnmen  Paolo» 

Poek  Giovanni,  Profetrore  di  pittnra* 

Padioi  D.  France»co,  Lodi. 

Pogliani  D.  Fraocesco,  Contigliera  dell*  1,  R,  TriJbanale  CriminaU 
di  Milano. 

Polidori  D.  Loigt , Abate. 

Pomba  Gìuaeppe,  Tipografo-Librajo,  Torino,  copio  36. 

Fecnpei  D.  Domenico,  Parroco  di  «•  Fermo  maggiore  in  Verona. 
Ponaoni  Cavaliere  D.  Francesco. 

Porta  Gaetano  , I.  R.  Ispettore  di  Politia. 

Porta  Donna  Maria,  nata  Bertoglio. 

Ptrato  D.  Giuseppe,  Parroco  in  a.  Maroo. 

Preda  D.  Paolo,  Abate. 

Preda  Francesco  di  Arluoo. 

Proti  D.  Antonio  Maria , Dottore  di  S.  T.  e Penitenaiere  nella 
Metropolitana  tn  Milano. 

Pttcilta  Vinoenao» 

Quadri  D.  Antonio,  Consigliere,  Lugano» 

Radaelli  Giovanni  Battista,  Parroco  di  Gavenago» 

Radaelli  D.  Carloi 

Ramperti  D.  Camillo,  Venegono  inferiore 

Rampini  D.  Rolando,  Consigliere  dell*  I.  R.  Tribunale  di  prima 
Istanaa  in  Milano. 

Raoul-Rocbette,  Socio  dell*  Istituto  R«  di  Francia,  Couservatore  del 
Museo  Reale  di  Parigi. 

Rasario  Giambattista. 

Ratini  Rocco,  Librajo,  Trento. 

Ratti  Innocenso,  deli*  ordine  di  S.  GÌo.  di  Dio. 

Ravissa  Giuseppe. 

Rcina  D.  Domenico,  Mantova. 

Reitelli  Giovanni,  Ragioniere,  Capo-Dipartimento  nell*  I.  R.  Dire- 
zione di  Contabilità.  ^ 

Rhò  Antonio  Maria. 

Reaio  Abate,  Direttore  delle  Scuole  elementari  maggiori  in  Pavia. 
Riboldi  Cristoforo,  Oiai  Nuovi  provincia  di  Brescia. 

Ripamonti  Aquilina 
Riva  Finoli  D.  Angelo. 

Rivolta  Cristoforo,  Tipografo-Librajo,  Milano,  copie  a. 

Rivolta  Ercole. 

Robbiiti  D.  Giuseppe,  Abate. 
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Bubecchi  Pietro,  Avvocato. 

Roncalli  Vincenzo,  Negoziante  in  Vigevano. 

Rou  Vincenzo,  Bretcia. 

Rezzi  D.  Antonio,  Abate. 

Rnzca  Monzig.  D.  Ginzeppe,  Canonioo  Ocd.  della  Metropolitana  di 
Milano,  Promotore  dei  Legali  Pii. 

Ruzconi  Pazi|nale,  Librajo,  Novara,  copia  4* 

Ruiconi  Venanzio,  ex  Conzigliere  di  Rovio,  Cantone  Ticino. 

Saggianta  Giacomo,  Librajo,  Cagliari,  copie  3. 

Sagramozo  marcheza  Carlo,  Verona. 

Sala  Giovanni. 

Salina  Co.  Luigi,  Cav.  f Bologna. 

Samueli  O.  Domenico,  Rettore  dell’Imperiale  Collegio  Ghizlieri  in 
Pavia. 

Sartori  D.  Pietro,  Monteforte,  Provincia  di  Verona. 

Sartori  D.  Francezco,  Abate. 

Savini,  Ragioniere. 

Seaccabarozzi  Donna  Francezca,  Cremona. 

Scacoabarozzi  Donna  Marianna,  Cremona. 

Scavici  D.  Pietro , Canonioo , Propoato  e Vicario  Generale  della 
dioceai  di  Novara. 

Scorza  Camillo. 

Seminario  Veacovile  di  Macerata,  e per  easo  il  zig.  Canonico 
D.  Filippo  Teloni,  Rettore  del  medeaimo. 

Seminario  veacovile  di  Breacia. 

Serboiloni  Conte  Marco. 

Seregni  Ambrogio. 

Seregni  Domenioo. 

SeroaoppI  D.  Luigi,  Udine. 

Silva  D.  Guglielmo,  Avvocato. 

Silveatri  Giovanni,  TipografoLibrajo,  copio  36. 

Sola  Muratori,  Modena. 

Somaglia  Conte  Gaetano. 

Sormani  Francezco,  Dottore  in  legge. 

Spargella  O.  Giovanni  Batt.,  Canonico  nella  Cattedrale  di  Vigevano. 
Spinetti  D.  Pietro,  Villanterio. 

Stanga  Conte  Morandino,  Cremona. 

Stella  Antonio  Fortunato  a Sgli,  Libraj,  copie  i5. 

Tapparelli  d’Azeglio,  Marcheze  Cezare,  Maggiore  Generale  al  zervizio 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna. 

Tapparelli  P.  Luigi  della  Comp.  di  Geiìi,  Rettore  del  Collegio  reale 
di  Novara. 
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TaTcrnft  Sua  Eoo.  Conta  Fnnce«oo,  Coniigliers  intimo  attnala  di 
auto  di  S,  M,  1.  a.  A.  Caaaliera  di  prima  Clatsa  dall*  Ordine 
Auatriaoo  della  Corona  di  Ferro. 

Taraaghi  D,  Alberto,  Abate. 

Teraoli  D.  Adottino. 

Thomas  Pietro  Luigi. 

Toni  Marcantonio,  aggiunto  alla  Pretura  di  Soresina. 

Trotti  D.  Francesco,  Bailly  dell' insigne  ordine  di  Malta.  ^ 
Turati  D.  Carlo,  Parroco  di  Cedrate, 

Cboldi  Paolo,  copie  a. 

Tallardi  Giuseppe. 

■Valletti  Angelo,  Tipografo-Librajo,  Brescia,  copie  3. 

Vanalli  Andrea.  Parroco  e Vicario  For.  di  Morate.  ^ 

Vendramini  D.  Luigi,  Parroco  della  Basilica  di  san  Satiro. 
Ventura  D.  Pietro,  Parroco  di  Venegono  inferiore. 

Verri  Contessa  Donna  Vincenia,  nata  Melai. 

Verri  contessa  Donna  Giustina,  nata  Borromeo. 

Veronesi  D.  Angolo,  llettora  del  Collegio  di  s.  Orsola  in  Bresoia. 
Vsgsuiò  D.  Giuseppe,  Vicario  di  Linate.  ' *•  ■ 

Vigarelli  Pietro.  ’ * 

\iguozai  Fratelli,  Tipografi-Libra],  Livorno,  copie  a. 

Visaj  Placido  Maria,  Tipografo-Librajo,  Milano,  copie  4- 
Visconti  Castelli,  Marchesa  Donna  Luigia. 

Vislariii  sig.  Contessa.  ‘ ■ 

Vitalba  Contessa  Rosa, 

Vitali  D.  (ìian  Giacomo,  Parroco  di  Carlarzo,  Pieve  di  Porlexaa. 
Vitali  Marianna,  vedova  Valmont,  I.ib.,  Brescia,  copie  3. 

Volpi  Luigia,  nata  Remondino, 

Volpi  Paolo.  ■ 

Voona  D.  Carlo,  Arciprete  di  Offanengo. 

Zecchini  Gertrude. 

Zilli  D.  Zoilo,  Parroco  di  Antegiia. 
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